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loBoemo ÀBiEiiCiTO. AU'arlicolo a«.e> 
mco di quello Supplimenlo (T. I, pag. 
465 ) abbiamo indicato qoanlo siffatta 
foslania rieica pericoloia a chi ei li tro- 
va eipoilo. Se Doo fonerò queste nocive 
sue qualità forse che potrebbero le arti 
trarre partito della proprietà che tiene 
di ripristinare tutti i seli e gli ossidi me- 
tallici che non hanno assai grande affinità 
per l'ossigeno; da quella di condensarsi 
in un liquido simile all'etere ad un fred- 
do di — 4o° a di riprendere la forma 
gassosa pochi gradisi di sopra; 6nalmen- 
ta dalU pronta decompoiiaione che pro- 
tra nell'acqua carica di aria, formando un 
deposito che aderisce fortemente al ve- 
tro ed eequiita tante lucidexaa da rifiette- 
re imggiluminoiial pari dinn beo levigalo 
inelallo. Finora però non sappiamo che le 
arti ne abbiano fatto alcun oso e le gran- 
di cautele che richiederebbe per la sicu- 
reata degli operai non lasciano gran fat- 
to sperare che ntile si renda in appresso. 

(G"M.) 

iDsoeaao aiolalo T. AimoRisca. 

loaoGaao carbonaio. L ' idrogeno tro- 



I vasi unito al carbuniu io una immensa 
I quantità di sostanie organiche e mine- 
rali ; composti di carbonio ed idrogeno for- 
mansi sovente nelle operaaiooì del ma- 
nifatture e del chimico, e tante sono le 
differenti proporxioni di questi composti 
e tante e si diverte le proprietà anche di 
quelli che all'analisi idiimica appariscono 
uguali, dareodere questo argomento ano 
fra i più importanti per la scienaa e per 
le arti. La vastità però dell' argomento, 
le continue ostervasioni e scoperte che 
tuttodì ti vanno facendo sopra nuove 
combioationi di carbonio e di idrogeno, 
per lo studio da pochi anni intrapresosi 
delle tostanae pirogenate, sono altrettan- 
te cagioni che ci obbligano a non parlar 
qui se non se di quelle combioationi che 
eoi nomi di idrogeni carbonati o carbu- 
ri di idrogeno ai distinguono, rimetten- 
do per le altre di parlarne in articoli ap- 
positi disposti là dove cadrà il loro no- 
me. Inoltre siccome alcuni idrogeni car- 
bonati tono di grande importania quasi 
esclusivamente per la iLLmsiasuoaa a gas, 
che forma un ramo ettentiale deU'indu- 
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itri« manifattrice, eoli lacha per qaetta 
parte crediamo dover rimettere a quella 
parola quanto ti riferùce al modo di 
preparare in grande qua* tali compoiti ed 
alle loro proprietà laminosa. 

Sa qui Tolessimo anamarara loltanto 
la aoslanze nelle quali l' idrogeno più o 
meno carbonato ai trova, ne larebbe duo- 
po abbracciare quasi tutte le parli dei ve- 
getali e degli animali, tulli gli oli,i grassi, le 
peci, le resine, i catrami, i bitumi, ì car- 
boni fossili, la ligniti, l'antracite, gli 
schisti, equei prodotti, tanto varile nume- 
rosi, che dalla decompoiiiiono spontanea 
od artifiiiale di tutta queste aostanie de- 

Idrogeno protocarbonato ,( 
Carburo tetraidrico , . . .1 
Idrogeno parcarbonato o , \ 

Gas OlaCco o } 

Carburo diidrieo y 

Olio piroganato ì 
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rivano. Reatringendo quindi il nostro di- 
re ai limili sovraceennati ne rimane a 
parlare a lungo soltanto dell' idrogeno 
protocarbonato, ed a fare che qualche 
cenno sulle proprietà e sogli osi di quello 
parcarbonato indipendentemente dalla II- 
LOaiiuzioaa,ed egli eltri nomi particolari 
sotto i quali son conosciuti ci serbiamo 
di trattare deH'idrogeoo quadricarbooalo 
e dei varii altri carburi . Chiuderemo 
quindi questo articolo con l' accennare 
soltanto le proporzioni di idrogeno e di 
carbonio che formano le principali com- 
binazioni di questa dne sostanze. 



Cerbonio Idrogeno 

75,17 . . 34,55 



Sssqni-carburo d' idrogena f 

Olio piroganato o ) 

Bicarburo d' idrogeno . . 7 

Olio di rote 

Naftalina 

Nafta 

Essenza di trementina . . 

Metileno 



(G**M.) 



iDaoGiiso protocarbonato . Parlando fondo delle acque slagnanli, e delle pslu- 
deir Idbogzxo (T. questa parola), abbia- di principalmente, circostanza che gli sal- 
mo veduto come la conoscenza dell' i- se il nome di gas delle paludi, vedasi 
drogano protocarbonato, detto oggidì da anche nelle acque soggette a movimenti 
varii chimici carburo tetraidrico , ad assai tardi, ed anche in quelle salse come 
tempo assai più rimoto risalga che quel- negli interni canali della nostra Yenezio. 
la dall' idrogeno puro j per la maggior Per raccogliere questo gas baste empire 
copia del primo che la natura in va- d'acqua alcuni fiaschi e tuflerli con la bocca 
rii luoghi presentaci. Io vero l' idro- aU'iogiù in quei canali, sottoponendovi un 
geno protocarbonato, del quale ora pren- ampio imbuto : agitando al disotto il fen- 
diamo a trattare , formasi ogni qual- go con bastoni, vedasi il gas innalzarsi in 
volta le sostanze organiche passano allo bolle gorgogliando. Quantunque non si 
stato di putrefazione, ed è perciò che debba origineriamente la scoperta di qua- 
si svolge dalle melme che trovansi al sto gas al Volta, poiché Fraokliu aveva 
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già toipeUato, oba da un timile Uuido 
aariforiDe proTcDÌite la fitoima che ti 
può eccilnre con una caodelucoie acceia 
•ul)a luperfìcie di certe acqua n«l tempo 
che fa ne imaoTa il fondo fangoso, come 
fcorgest da una ma lettera diretta a Prie- 
stiey dei io aprile 17749* cl)* di più 
ne foste stato già raccoltoda alcuneacque, 
e fosse stato rìtrorato ìnBammabila', è 
però certo che al Tolta dobbiamo la 
cognitiuna che questo gas non i parti- 
colare di aleane acqne^ ma annida in 
totti i fondi d* acqua stagnante. Eresi 
ben lontani dal credere che fosse un pro- 
dotto delia semplica maceraxione a pu- 
treffftione sntO acqua dalla soitaoaa re- 
getali ed animali alla cui formazione ba- 
stasse il solo calore dali'atmnsfera,a molto 
più che tanta qnantitàsa ne trovasse gene- 
ralmente confusaed incorporala rol fango 
delle paludi da uscire incopia strahocche- 
▼ole al solo smuovere con un bastoneil fon- 
do dell'acqne. Ecco in qnal guisa il Toltaj 
ai esprime nelle sue lettere suW aria in- 
JiammahiU nativa flelle paludi dirette al 
padre D. Cado Giuseppe Campi della 
congregazione soniasca. o Quando mi 
scriveste primamente della sorgente dia- 
ria infiammabile da voi ritrovata net piiii- 
cipio deirHiittinno, e quindi ronvenam- 
mo nlciini giorni insieme, vi rirorderete 
quanti discorsi e quante congeMure sij 
(«cero tra di noi tnl soggetto sempre più| 
meraviglioso ed interessante delle diver-l 
se specie di arie, e parucolarmeote su! 
qnel^ (la voi scoperta vicino 

dei bei colle 

Cui bacia il Inombro il piede 
Kd a cui Colombano il nome diede^ 
Ove le viti in lascivetti intrichi 
Sposate sono invece (Colmi ai fichi^ 

e come già ci disponevamo a recarci co- 
là io compagnia di qualche altro amatore 
Sappi />;». Tecm T. XIIÌ. 



loftOGBffO q 

delle storia naturale, per esaminare con 
agio ed attentamente il fondu da cui 
viene tramandata quesfaria, Tacqua at- 
traverso alla quale essa gorgoglia, il ter- 
reno circostante eie falde di quegli id>er- 
tnsi amenissimi poggi. Forse ad oggetto 
di conferir meco voi vi portaste a Como; 
sicuramente per associarmi a cosi fulln 
spedizione e studiosa ricerca venni con 
voi a Milano • . £ che direte se io v'an- 
nuntio, che ho ritrovato e raccolto aria 
•ofiàmmabile tn altre parti, ove ebbi a 
portarmi nel corrente autunno, e perfino 
qui a casa mia. Che ovunque mi ritrovi, 
mi volga, a sinistra o a destra, ho ben po- 
chi passi a fare, perchè la terra e Pacqiia 
mi forniscano aria iofiammablle, bdlii e 
preparata, ed io quanta copia un piurcia 
di volerne! u 

Non contento il Volti d'aver sag- 
giata, come dice nella acrennate lelterr, 
la gerra che dorme sotto l'acqua, è pas- 
sato innanzi a tentare la terra non più co- 
perta dalPaiqua, ma inzuppata e neric- 
cia, quale è sulla riva di certi fossi e nelle 
paludi mezzo disercsteo. Fracchiondo col 
bastone ed accostando immnniinenli una 
candeluccia accesa ai fatti pertugi, vide il 
vago spettacolo deira(qiicraisi la riamma 
all' aria incitane, e scorrere lambcnto 
azzurra fuori e per entro, dall' uno 
alfaltro dei fori. Frugando ancora con 
un bastone il fondo dei fossi e delle pa- 
ludi coperte di acqua, ed avvicinando un 
corpo acceso alle bolle che si formano si 
vedono infiammarsi, e l'acqua si può in 
la] guisa «oprire di piccole fiammelle. 
Dopo al Volta Piieslly pubblicò esperi- 
menti fatti su vane specie di questo gas, 
e Lavoisier cercò d’ indicare le parti sue 
componenti. Contribuiscono però spe- 
cialmente alla esatta' cognizione dclfidro- 
geoo protocarbonaio le esperienze dei 
chimici olandesi, quelle di Cuiksbank e 
Berihollet. 

3 
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Quello gai culi raccolto non è po- 
ro, ma foroiato di un oiiicugliu d'oiiiga- 
no, d'acido carbonico, d'azoto e d' idro- 
geno protocarbonato. Lo ai depura, fa- 
cendo aiiorbire alla potai» l’acido car- 
bonico, ed al foiforo l'oiiigeno. In quanto 
all'azoto non li può eitrarnelo, ma le ne 
determina la proporzione coU'obbruciare 

11 gai nell'eudiometro con un eccello di 
oiiigeno. Il reiiduo della detonazione, 
liberato dall' acido carbonico o dall'oa- 
ligeno in eccello, è azdto puro. La 
proporzione di queito gai varia molto; 
è tilrolta di a a 5 per cento, tal al- 
tra di 6 od 8. Ad ogoi modo una volta 
• he sia noto è facile tenerne conto, e 
non influiice per nulla lulle proprietà del 
gas idrogeno prolorarbonato. 

L'aria delle fogne e dei luoghi immon- 
di rlnviensi benanche della Iteisa natura. 
Marra il Poli che cisendo egli a Torino 
nell'atto che apriraii in tempo di notte 
uno degli accennati luoghi per doverlo 
ripulire, vi fu chi gettò dentro un pezzo 
di carta accesa, fona per iicorgerne la 
|)rnfoodil,ì, o per altro fine. Di 11 a poco 
I* immensa copia di gas idrogeno ivi con- 
tenuta a’ infiammò ad un tratto, e pro- 
dusse uno scoppio li violento, che quan- 
tunque la abitazione del Poli fosse molto 
distante da quel silo, pure credette che 
fosse stata una scarica di varii pezzi di 
artiglieria, e le fiamme che ne uscirono, 
oltre all’ avere occupata una estensione 
di più che 4o piedi, lanciaronsi per entro 
alle finestre di una casa dirimpetto, i cui 
vetri furono ridotti in minuzzoli, e pe- 
netrò lino al fondo della stanze corri- 
spondenti; Inlchè quei miseri abitanti 
credettero imminente la loro distruzione. 

Il carbon fossile sembra che anch'esso 
provi una decomposizione simile a quel- 
la delle materie organiche nel fondo del- 
le paludi , e svolgesi sovente idrogeno 
prulocaibonato là dove ne sono gran- 
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di quantità nei magazzini o depositi, 
ma principalmente nelle miniere ove si 
mescola all’ aria atmosferica contenuta 
nelle gallerie, e produce spesso miscu- 
gli detonanti, che a' infiammano quan- 
do il minatore vi penetra con la laaa- 
pada. Accadono qualche volta deto- 
nazioni disastrose, e non è raro il caso 
che ne rimangano morti molti operai. I 
minatori di Francia danno a questo fe- 
nomeno il nome ài Jeu terrou, grisou o 
brisou. Si accorgono del pericolo osser- 
vando la fiamma delle loro lampade, la 
quale si allarga alla punta ed acquista un 
colore tanto più cupo,quanto maggiore è 
la quantità del gas idrogeno protoearbo- 
ualo. Qiiandoil pericolo di una detonazio- 
nedivieneimminente,il miglior partitosi è 
gettarsi a terra e trasferirsi ad una porle 
sana della miniera senza alursi. Il pe- 
ricolo principale di queste detonazioni 
nasce dolio dilatazione e contrazione re- 
pentina dell'siia al momento dell'esplo- 
sione. Ne risulta un vento, la cui celerilà 
è quasi incalcolabile, e gli operai che in- 
conlransi sul suo passaggio Irovansi slan- 
ciati con violenza contro il suolo o con- 
tro le pereti della miniera, dove rimango- 
no morti per la percossa, od almeno or- 
ribilmente mutilali. 

Quando i fenomeni chimici erano mal 
noti, e specialmente quelli relativi ai gas, 
gli nperai «Mribuivano questi disastri a 
certi filamenti biancastri che vedevano 
aggirarsi nell' interno delle miniere. Que- 
sti filamenti, simili a tele di ragno, ^.inu 
l'oggetto continuo della loro attenzione; 
li prendevano al loro passaggio, li frange- 
vano Ira le mani e ritenevano che con 
ciò fosse evitato il pericolo. Questa fi- 
ducia ba dovuto riuscire loro spesso fu- 
nesta, quantunque fosse forse fondata so- 
pra osservazioni reali. I filamenti non e- 
sistono probabilmente, ma siccome il gas 
ò compresso nel carbon fossile e si dilata 
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al momento che D'uce,cuil >i raffredda e 
determina nna precipitazione di rapori 
acquei che formano una lieve nube biao- 
eaitra. Gli operai inoltre hauno poto- 
Into eisere indotti in errore da un'altra 
circostanza. La farollà rifrangente del gas 
essendo molto superiore a quella dell'aria, 
la corrente produce nna deviaziuna della 
luce, simile a quella che ha luogo nella rn(- 
ca di un cammino, a traverso della colon- 
na d’ aria calda che n' esce. Gli operai 
credendo rompere questi filamenti, ope- 
ravano il miscuglio del gas infiammabile 
con l'aria, e la detonazione era realmen- 
te ritardala sino al momento in cui l'at- 
moifera era totalmente formala di un mi- 
aeuglio detonante. Nell'intervallo diverse 
cause potevano contribuire al risanamen- 
to dell'aria, e confermare in tal modo un 
pregiudizio facile a comprendersi; cer- 
cando sempre le persone poco illuminale 
una causa evidentemente materiale degli 
effetti da cui tono colpite. 

I minatori avevano osservato ancora 
che le gallerie a fondo chioto,abbandoDa- 
te da luogo tempo, erano piò soggette a 
contenere nn miscoglio detonante, di quel- 
le nelle quali si lavorava con attività. Per 
depurarne l'atmosfera vi davano fuoco. 
Un operaio, coperto di abiti bagnali, ar- 
mato di nna maschera con occhi di vetro 
e munito di nna lunga pertica cui trovava- 
ai onila una torcia, penetrava nella galleria 
e si avanzava col ventre a terra, tpignen- 
do la pertica innanzi a sé, sino a che 
la detonazione ti effettuasse. Veniva di 
rado offeso, ma ad onta di ciò non ti sa 
comprendere come non siasi impiegalo 
nn razzo artificiale, slanciato nella gal- 
leria dopo d' averlo acceso fuori di essa, 
oppure una piastra simile a quella dei 
fucili legala ad nn lungo filo. Nd meziu- 
giomo dalla Francia vi sono miniere dove 
per lo passato ricorrevasi tutti i giorni a 
questo mezzo, forse io uso anco attualmente. 
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Oggidì si fa uso di melodi più sicuri e 
meno periculusi. 11 primo è fondato sul- 
l'introduzione dei fornelli a corrente di 
aria, che mettono in muto continuamente 
l'aria nella gallerie. Il secondo consiste 
nell' uso delle lampade di sicuretza in- 
ventate da Davy, le quali permettono 
di penetrare nel miscuglio detonante 
senza timore, e che si estinguono sen- 
za accenderlo. Il terzo, proposto recen- 
temente, i cui effetti sono meno sicuri, si 
è fondalo sulla proprietà che si crede di 
aver riconosciuto nel cloruro di calce di 
decomporre il gas infiammabile con cele- 
rità, od almeno di assorbirlo. 

Esaminiamo successivamente ciascuna 
di questi meni. Le miniere di carbon fos- 
sile dette a griioa , sono in generale 
quelfe ehe forniscono un carbone di 
buona qualità, opportnno per le fucine, 
che si fonde,' poco compatto e facile a 
rompersi. Il gas infiammabile che se ne 
sviluppa vi si trova talmente compresso, 
che fa balzar via ad ogni istante delle la- 
minetle di carbone, ed esce dalle fessure 
che Irovansi in esso, prodncendu un leg- 
gero fischio. Quando il carbon fossile è 
ricoperto d'acqua, si veggono bolle di gas 
svilupparsi rapidamente, e talvolta ia fili 
continui. 

In questa specie di miniere il carbone 
estratto di recente continua ad emettere 
del gas in tale abbondanza, che si può 
accenderlo alla superficie dei reiipienti 
tosto che giungono fuori dalla miniera. 
Ciò ne spiega perchè gli scoscendimen- 
ti aumentino il pericolo ; la grande mas- 
sa di carbon fossile che si divide tut- 
ta ad un tratto, emetta nn volume di gaa 
late, che non sono mai bastanti le pre- 
cauzioni per evitarne gli effetti. Per ciò 
bisogus prendere maggiori cure quando 
la vena è grossa, e quando il suo letto 
sfoglioso sembra facile a scoscendersi, del 
pari che quando s'incontrano reslriogi- 
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niculi (li rena, poicliè io quetio calo il 
cafbone trovali meicolnlo con terra u 
ichiito, ed ha |ierdutu la coniiilenza che 
lo preserva dagli scoicendimeDli. Quan- 
do una miniera è loggella al grìsou, e si 
trova inolile in uno dei casi preaccenoa- 
ti, bisogna i addoppiai e la soi vegliania 
nell'uso dei luezii preservativi. 

Il rionuvameulu dell'aria, sempre ne- 
cessario, diviene indispensabile in questo 
caso, se si vogliono evitare gli accidenti 
più spaventevoli. Questo rinnosamenlo si 
eOetlna con un meszo semplicissimo. La 
miniera comunica con l'aria esterna col 
mezzo di due pozzi. AU'iugresso di quelli 
si pone un fui nello con un cammino alto 
da I 5 a 30 metri. Si accende il fuoco nel 
fornello e si rhiudooo esattamente tulle le 
comunicazioni con l'aria esterna, adeiò il 
focolare sia costretto a trarre l'aria ue- 
cessaria per la combuslibne dal pozzo. 
In tal guisa all'aria che passa pel cammi- 
no provenendo per intero dalla miniera, 
si sostituisce di mano in mano un volume 
d'uria corrispondente che si precipita 
dall’esterno per I' altro pozzo. Siccome 
l'idrogeno protocarbonato è più leggero 
dell'aria, così bisogna evitare nelle dispo- 
sizioni pel cangiamento di questa, quelle 
tutte che lo forzassero a discendere et di 
sotto del punto nel quale si sviluppa; si 
dee al cunlrariu dirigere la corrente per 
modo da mettere a profitto la sua forza 
d'ascensione, e di farla sempre procedere 
dal basso aU'ulto. 

Quando una miniera produce molto 
gas bisogna disporre il terreno smosso 
con cura, in modo da lasciare meno 
spazio vuoto che si può nei lavori, chiu- 
dere con alteniione tutte le vie nelle 
parti abbandonate u non iscuvale, a au- 
mentare ÌD proporzione del peiicolo la 
grandezza del fornello di ventilazione, la 
atti vita del auo focolare e la dorata del fuo- 
co. In quest'ultimo caso occorrono ancora 



lonuGiao 

maggiori prccanzioni. E evidente che po- 
trebbe accadere che il gaa infiimmabila, 
giugnendo al fornello ed accendendoai, 
comunicaiae il fuoco tino alla miniera, 
quando la proporziona del gai fosse in 
bastante quantità neU'aria della miniera 
stessa. Si evita questo pericolo ditpo- 
nendo nei tubi che tervono a far comu- 
lycare il pozzo col ceneraio del fornello, 
alcuni diaframmi di tela metallica, simile 
a quella usala per le lampade di sicurezza. 

Queste diverse disposizioni, possono 
variar! aU'infinito senza conseguenza, pur- 
ché aieno regolate tempre tui preac- 
cennati precetti giuerali. 

L'uso d'un buon sistema pel cangia- 
mento dell'aria, non dea dispensare dal- 
l'adoperare le LsaraDB di sieuretAa. Ne 
faremo conoscere in poche parola il prin- 
cipio, rimettendo all'articolo ad essa de- 
stinato il descrivere jiartitamenle le pre- 
cauzioni da [ireudersi nella loro costru- 
zione e nel loro uso. 

L'esame chimico del gas che si ivilup- 
(la dal carbon fossile avendo dimostralo 
essere quasi per intero formato d’idro- 
geno prulocarbonato, il problema dell'il- 
lumioazlune delle miniere si riduceva a 
trovare un mezzo che permettesse d'inlro- 
durvi laluce,senza produrre raccendimen- 
to del gas. Davy, iocaricsto di questa 
ricerca da un comitato formatosi in In- 
ghilterra per questo scopo d' umanità, 
pensò al principio di far uso di diverse 
sostanze fosforescenti; ma si accorse to- 
sto che nello stato attuale della scieoza, la 
difficoltà (li procurarsi o di conservare 
queste soslauze, ne rendeva l'uso affatto 
illusorio per la pratica. 

Itiprovò anche il mezzo in uso allora 
in questa specie di miniere, il quale con- 
sisteva nel dare un movimento di rota- 
zione rapido ed una ruota d'acciaio che 
si strofinava topra matte di pietra focaia. 
Le tciulille itaccate da questo strofina- 
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mento produceTsoo io vero una luce 
aufficieote, me bUogneTa deitinare un 
uomo a questo IsToro, a d'altra parta le 
scintille potevano ancor esse •accendere il 
gas, quantunque con minor facilità della 
lampade ordinarie. 

Ritenendo dietro queste rifleaaioni che 
bisognava licorrere di nuovo al metodo 
ordinario d' illuminaaione, cercò di mo- 
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edificarlo in modo da guarentire il mina- 
tore dal pericolo. Per giungere all’ inten- 
to, bisognava dapprima determinare ao> 
curatamente lotte le circostanie che poa- 
sono produrre o prevenire l'accendimen- 
to del gas. Ecco ciò che Dsvy ha ouer- 
vato relativamente alle proporticoi d'aria 
e di gas protocaibonato, posti in contatto 
con un lume acceso : 



Gu del carbon fossile. Aria. 

I a . . n miscuglio si accende, sansa detonate. 

I 3 . . Id. Jd, 



1 4 . • Id. Jd. 



Ine 


. . . 6 . 


accendimento con lieve detonazione. 




. 7 . 


. Jd. deton. più fotte. 


1 . e 


. . . 8 . 


Id. Id. 


I e 


• ■ 9 • >4 


Jd. deton. decrescente. 


I e 


. . . i5 


non s'ìofiamms più, la fiamma del lume 
ai allarga. 


1 . 


a i6 a So 


Id. rallargamento della fiamma del lume 



diminuisce gradatamente. 



Il miscuglio più detonante consiste 
adunque in un volume di gas, e y a 8 
volumi d'aria. Col calcolo si troi crebbe- 
ro circa IO volumi d'aria, poiché questi 

10 volumi ne rappresantano a d'ossige- 
no, che sono precisamente la quantità 
necessaria per trasformare un volume di 
idrogeno protocaibonato in acqua ed 
in acido carbonico; ma il laOieddamento 
piodotlo dalla prcsenia dell'aioto nell'a- 
ria, influisce senza dubbioso queste yito- 
|>or sioni. 

Partendo della temperatura della fiam- 
ma che basta perl'accendimcnto dei miscu- 
gli precedenti, e abbassando gradatamen- 
te il calure dei corpi immersi nei miscu- 
gli detonanti, Davy osservò che sì po- 
trebbe impunemente introdurvi un car- 
bone rovente, ma non infiammato, come 
anche un ferro arroventato, li miscuglù 
non si accenderebbe, donde si vede che 

11 gas del caibon fossile è uno dei 



meno combustibili, e lo è forse meno 
dì tutti ì gas infiammabili conosciuti. In- 
fatti l'ossido di caihonio , l' idrogeno 
percaibunato , l' idrogeno puro o l'a- 
cido idrosollorìco prendono tutti fuoco 
sotto l'infiuensa del ferro e del carbone 
rovente, anche nelle circostanze meno fa- 
vorevoli. 

Accertatosi che la combustione del gas 
del carbon fossile non accadeva che 
sotto r influenza d'una temperatura ele- 
vata , l)avy vide che non avverrebbe 
quando le circostanze esterne potessero 
determinare il rafireddameoto pronto del 
miscuglio; ed io vero quest'ultimo non 
potè giammai accendersi quando era con- 
tenuto entro tubi angusti, per esempio, 
d'un settimo di pollice di diametro. Di- 
mostrato questo punto, riusciva evidenta 
che i tubi di metallo prodotto avrebbero 
miglior eflctto che quelli di vetro, e Davy 
si assicurò infatti che i tubi del diametro 
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di an iettima di pullìce (4 millimetri) con trirelle il terreno, ella miniera dei 
e di due pollici e menu (67 millimetri) poni forili, proeicciansi getti di gai io- 
di lunghe»*, non reoieaao attraeertati hammabile. Sorge pure l'idrogeno proto- 
dalia fiamma del gai del carbon fus- carbonato io Francia a San Bartolomeo 
lite. Tentò allora di accorciare i tubi nel dipartimento dell’liero; nell'lnghiller- 
diminuendo il loro diametro, come in- ra preasoLancaitere Baaely; io Prusùa a 
dicavi il ragionamento, e pervenne ad Rheina anirEmf,ove n'eicc una corrente 
auicurarii cbe lamine molto iotlili di da una miniera abbandonata ; nella Tran- 
meUllo forate con buchi di un een- lilvaoia preuo il piccolo Satus-, Gnilmen- 
teaimo di pollice (o'""’, 37 ), in circa, non le in Italia più abbondante che altrove, a- 
potevano più trasmettere la Gamma. Da vendosi fuochi naturali a Pietra Mala, 
(juest'oiserviiìone all' uso d'una tela me- detti dei Legno, delC Acqua buia, del 
fallica non eravi che un passo,! la scopar- /’rg'fia, di Canida-, nel Modenese qiiel- 
ta della Ljuspaoi di sicure%%a si trovò li di Barigauo e all'orto deirinferno, 
assicurata (V. quella parola.) quelli della Sponda del gatto a Sestola , 

Nell' Inghilterra venne adoperato, co-|quei di Vetta, did quelli a Baine e 
me dicemmo, il cloruro di calcio per de- alla Serra dei grilli , quei di Velleia 
comporre od assorbire I' idrogeno proto- nel Piacentino, il gas delle salse della 
carbonato delle miniere, e si è creduto di Maina, di Sassuois, di Querxuola, di 
riconoscervi buoni effetti. Pfr servirsene, Canossa o Casula, di Nirano, di Roc- 
ai gettano la sera nelle gallerìe da de- ca Santa Maria, di Risalta, di Torre; 
purarsi alcuni chilogrammi di cloruro di parecchi alla Porrelta e per ultimo quel- 
calce ben apparecchiato, e sembra che si lo di Bergullo nel bolognese. Queste cosi 
possa con questa precauzione far assor- numerose sorgen'i mostrano chiaramente 
bire o distruggere tutto il gas infiamma* che in questo lungo tratto d'Italia v' è 
bile che si sviluppa. Questa esperienza una comune ampia stirgente g 8 ssifer*,ehe 
dimanda di essere confermata, ma abbia- dove trova spiragli s'alza Gnu alla super- 
mo creduto dover qui indicarla ai prò- ficie del suolo. Secondo tutte le appa- 
prietaiii delle miniere. E loro facile farne renze, nei tratti sotteranei dove il gas 
la prova, raccogliendo qualche fiasco di esiste o si svolge, va soggetto a cunside- 
gas infiammabile, e sottoponendolo per l abile pressione ; poichi, essendo netural- 
qualche tempo all' azione del cloruro di mente quasi affatto insolubile nell'acqua, 
calce. mio sembra che si possa sciogliere da 

E da supporsi che fonti simili a quelle quelle minerali per altra virtù che per la 
fin qui annoverate di idrogeno protocar- potenza d'una fortissima pressione acci- 
bonato si incontrino nel seno della terra, dentale, ed è cosa indubitata benché non 
poiché se lo vede da quello sorgere be- si legga notata presso molti di quelli che 
ne spesso spontaneo ed abbondante. Co- trattarono delle sostanze minerali solite a 
al vedesi avvenire a Fredonia alla parte trovarsi nelle acque minerali, la esistenza 
orientale di Nuova -York negli Stati- nelle medesime dell'idrogenb protocarbcs- 
Doiti ; nel Messico e nella Persia ove nato, avendo l'Orioli potuto riconoscere 
un di era dagli abitanti adorato, Pa- giù da qualche anno che le acque minerali 
rimante in Persia nell* penisola d' A- della Porrelta, come quelle, per esempio, 
bscheron e nella Cina a Tse-Iieu-lsiog da del leone, e del bue vecchio, tengono in 
tempo immemorabile gli abitanti forando soluziona nna piccola qnantité di questo 
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ga( eombnilibile. Ficiliiuiao gli fa lo 
accorgersene, riempiendo della snddrtU 
acqna una bottiglia per escluderne tutta 
l'aria, poi vuotandone la metà ed agitan- 
do il resto, mentre intento l'orifixio dello 
bottiglia teneva chiuso con un dito : 
accostando da ultimo una caiideluzza ac- 
cesa, o pur solamente un solfanello e- 
gualmente acceso, all' orifizio medesimo 
al togliere del dito ; giacché in questo 
ceso avevesi una piccola esplosione per 
causa di ona certa quantità di gas tonan- 
te formatasi nell' interno dal miscuglio 
dell’aria comune con l’aria infiammabile 
svolta per I' agitazione. Il gas per altra 
parte aveva tutti i caratteri dell’ idroge- 
no proiocarbonato. Non precipitava ab- 
bondsntemeifte l'acqua di calce che do- 
po aver subita la combustione ; infine era 
io tutto e per tutto lo stesso gas, che in 
più luoghi in vicinanza delle fonti e dal 
seno stesso delle acque scaturisce. D'al- 
tra parte 1' analogia stessa ne persuade 
che v' ahhia la supposta pressione, es- 
sendo io oggi opinione molto comune 
de’ fisici che la grande abbondanza di 
tu'li i gas tenuti in soluzione in certe 
acque minerali provenga appunto dallo 
stato di compressione in cui trovavansi 
quando si disciolsero nell'acqua. 

'Venendo adesso a parlare delle manie- 
re che l’arte somministra per produrre 
r idrogeno protocarbonato, osserveremo 
dapprima che I’ idrogeno posto a contat- 
to del carbone semplicemente non bà fa- 
coltà di scioglierne parte alcuna, ma che 
taluni pretendono acquisti facoltà dis- 
solvente quando trovisi esposto insieme 
al carbone ai raggi solari. Allorché decom- 
pnnesi l'acqua facendone passare il vapore 
sopra i carboni incandescenti otiiensi co- 
me all'arlicolu Inaonaiio può vedersi (T. 
XII di questo Suppliroento,pag. 4^7))an- 
che una certa proporzione di idrogeno 
proiocarbonato, la quale pero risulta assai 
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piccola. Per un efifetio consimile ottieosi 
anche dell' idrogeno protocarbonaio di- 
stillando del carbone umido io una storta, 
nel qual caso le ultime particelle d'acqua, 
con maggior forze aderenti, si decompon- 
gono. Parecchi anni addietro chi compila 
questa opera fece insieme a Gaullier de 
Clauhry, nel suo laboratorio in Parigi, 
alcuni esperimenti per cercar di ottenere 
un idrogeno molto carbonato decompo- 
nendo l'acqua col carbone rovente sotto 
una pressione di alquante atmosfere. I 
metodi seguiti in quelle esperienze ed i ri- 
sullamenti ottenuti alt'arlicolo iLLcmas- 
zioira verranno riferiti, e qui solo per ciò 
li notiamo che la quantità di idrogeno 
protocarbonato ottenuto io tal guisa mal- 
lo maggiore riusciva che all'ordinario non 
sia. La più abbondante sorgente però 
del gas idrogeno protocarbonata si ottie- 
ne distillando alcune sostanza organiche e 
le parti dei vegetali principalmente, come 
piselli, fave, segatore di legno, od anche 
quando distillasi il carbnn fossile. Si ha 
parimente facendo passare i vapori della 
canfora, dell'alcole e dell'elere attraverso 
un tubo rovente di vetro, di porcellane, 
o di rame;niain tutti questi casi l'idroge- 
no protocarbonato è mesciuto in più o 
menu grande proporzione ai gas idroge- 
no percarbonato, acido carbonico ed os- 
sido eh carbonio. Per ottenere, idrogeno 
protocarbonato nello stato di purez- 
za due sono i modi migliori. Consiste il 
primo nel distillare a secco l’acetato di 
potassa lavando con acqua di calce il gas 
che ne risulta. Il secondo metodo è quel- 
lo di fiir passare in una canna fortemente 
arroventxta l' idrogeno percarbonato il 
quale a quell’ alla temperatura decom- 
ponendosi abbandona una parte del suo 
carbonio e passa allo stslo di proiocar- 
bonato anche in totalità quando la velo- 
cità del suo scorrimento e la tempera- 
tura sieno fra loro nella relazione conve- 
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nieota. Sioeone perù vedremo che gt! 
uii di questo gai sooo assai limitati e 
quasi tolti relativi a quello che si trova 
in tanta copia spontaneo, cosi la sua pre- 
paraxìone aftifiziale allo stalo puro non 
interessa T industria, e questi pochi cen- 
ni intorno ad essa ci sembrano suffi- 
cienti. 

Proprietà. Le proprietà dell' idroge- 
no protocarbonato partecipano, come è 
ben naturale, di quelledeiridrogeno poro, 
ma sono alquanto modificate dalla piccola 
quantità di carbonio che in combinazione 
vi si trova. Come si è detto nel Dizi')- 
nario è insipida, scolorila, insolubile, ed 
in generale ritiensi anche inodoroso; il 
Berzetio però, dice, che ha nn odora di- 
saggradevole. Il suo pelo specifico quan- 
do è poro crasi stabilito da Dalton a o ,6 
poscia Henry lo aveva fissato come va- 
riabile fra o, 6 o e o,y 8 , dal che nasce il 
dubbio fondato che i gas da lui esaminati 
non fossero puri. Oggi ritiensi general- 
mente di 0,559. Quello del gas delle pa- 
ludi, secondo Cruikshank, è di 0,669, 
secondo altri di o, 584 , come si disse nel 
Dizionario. Il gas ottenuto passando l'al- 
cole per una canna rovente trovossi pe- 
sare 0 , 436 , loccbè prova, a nostro crede- 
re, che conteneva dell’idrogeno puro. 
Al pari di quest' ultimo è inetto a 
mantenere la combaslione ed alla respi- 
razione; tuttavia non sembra avere azione 
nociva poiché vedonsi i minatori lavora- 
re sovente senza incomodo in un miscu- 
glio di esse con l'atmosfera in tal quanti- 
tà da detomre al sopraggiugoere di una 
lampana. L'acqua ne assorbe una picco- 
la quantità csec, secondo Thenard, r^o 
del suo volume, secondo altri i/ay, e 
secondo Berztlio i/i 4 - Da sua facoltà di 
rifraogere la luce sta a quella dell'aria 
come 0,0937 s 1,0000.11 passaggio del- 
la scintilla elettrica attraverso l' idroge- 
no protocarbooato lo decompone produ- 
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eendovi fenomeni che crediamo merite- 
voli di essere ricordati. 

Austin slanciò ripetutamente la scin- 
tilla elettrica entro una piccola quan- 
tità di questo gas, notò che si era 
■lilatato al doppio del suo volume. At- 
tribuì , con tutta ragione , questa di- 
latazione aumentata allo sviluppo del- 
I' idrogeno. Bruciò una parte del gas 
dilatato, e vi fu bisogno di nna quantità 
di ossigeno maggiore di quella che occor- 
reva pel gas non dilatato col mezzo del- 
l'elettricità. Adunque, siccome la quantità 
dell'ossigeno necessario alla combustione 
è proporzionata alla quantità del princi- 
pio combustìbile, cosi vi ebbe necessa- 
riamente in queste circostanze un an- 
menlo di questo principio* medesimo . 
Conchinse da queste esperienze che il 
gas idrogeno protocarbonato era nna 
combinazione di idrogeno e di azoto, 
mentre all' opposto il carbone era una 
combinazione di azoto, e di idrogena 
carbonato, e quindi ambedue queste so- 
stanze sarebbero state, secando Austin, 
diverse solo nelle proporzioni, ma non 
nella qualità delle parli componenti. 

Henry ha ripetuto, con la maggior 
esattezza, le esperienze dì Austin. Egli 
pure riconobbe la dilatazione del gas idro- 
geno protocarbonato, osservata da Austin, 
col mezzo della scintilla elettrica : ma no- 
tò però che la dilatazione non si può 
spìngere oltre certi limli, e che sorpassa 
di poco più che due volle il volume pri- 
mitivo del gas. Prese due parli eguali di 
gas idrogeno protocarbonato; dilatò una 
parte al doppio del suo volume col mezzo 
della scintilla elettrica, e non dilatò l'altra, 
poscia la accese ambedue aggiungendo- 
vi gas ossigeno. Osservò che ciascuna 
di questa porzioni, accesa separatamente, 
somministrò esattamente la medesima 
quantità di gas acido carbonico. In am- 
bedue esisteva adunque la medesima 
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qotnliU di carboaio ; per lo che aoa ti 
fu carbonio deeompoilo col meato del- 
l'etetlricilà. Henry lappole quindi che la 
dilataxiune poteeie derivare dairacqoa, che 
ogni gu contiene io maggiore o minore 
proporxione. Tentò perciò di ridurre lecco 
piò ebe gli &i poiiibile il gai idrogeno 
protocarbonato, iàcendolo panare copre 
la potaiia lecca. Allorcbè ilunciò la icin- 
tilla elettrica nel gei coll preparato , 
trovò che la dilataiiona, che vi aveva 
luogo, non era maggiore di i/ 6 dtl volu- 
me dal gas. Tosto poi che li portarono 
poche gocce di acqoa a contatto del 
gai , accadde In dilataaiooa, coma al- 
1 ' ordinario. Risolta da qncite caperien- 
te che la soiteoaa decompoila col met- 
to della icintilla elettrica, era l'acqua che 
li trovava mesciuta al gas idrogeno proto- 
carbonato. Sembra che la dacompositione 
ai apieghi nella legurata maniera. Il car- 
bonio ad un’alta temperatura, ha un'alB- 
nitò maggiore per l' osiigeno che non 
l'abbia l' idrogeno ; imperoechi ae si fan- 
no icorrere sopra i carboni roventi dei 
vapori acquei, ai decompongono e si| 
forma dell'acido carbonico e gai idro- 
geno. La scintilla elettrica cella eipe- 
rienta superiormente descritta, tien luo- 
go della tcmparalnra neceiiaria alla de- 
compositione dell' acqua. Il carboniosi 
combina con l’osaigcno, deH'acqua e for- 
ma il gas acido carbonico; l’idrogeno 
svoltali nello iteiso tempo allo stato gas- 
soso, produce la dilatatione. 

La giusletta di questa spiegations ri- 
salta ancor piò, allorcbi il gas dilatato, per 
metto della icintilla elettrica, si porla a 
contatto con l'acqua ; in questo caso una 
parte del medeiimo, che i gas acido car- 
bonico, viene aisorbita. Nella eiperienta di 
Henry ssiorbì l'acqua loo miiure su 
700 del gas dilatato, dal che sì rileva 
die, nelle riferita circostante si è formato 
effettivamente del gas acido carbonico. 

Suppl. Dii. Tecn. T. \III. 
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Si uttengonu effetli analoghi ióceuilu 
panare piò volte di seguito quello gas 
per un tubo incondesceote di terra o di 
vetro, nel qual caso deponesi del carbo- 
nio ed otlìcnii dell’ idrogeno puro. 

L' idrogeno protocarbonato è combu- 
stibile, ed ugualmente che l'idrogeno puro, 
quando lo sì accende all’ uscire da un 
tubo nell' aria atmosferica brucia cheta- 
mente ma con fiamma bianca, atiurra alla 
baso ed un poco piò risplendente. Se in- 
vece lo li mesce con gas ossigeno o con aria 
atmosferica, poi vi si appicca il fuoco, si 
infiamma ed un tratto con viol. nta de- 
tonatione. BerthoUet osservò che quelle 
specie di idrogeno prolucarbonsto che 
non tengono io miscuglio composti di os- 
sigeno danno una luce bianca nel fare 
esplosione; e che invece quelli che ne 
contengono una certa quantità produco- 
no detonando una fiamma aszurra. 

Un volume di questo gas ne esìge due 
di ossigeno per bruciarsi compiutamen- 
te ; tuttavia il miscuglio prende fuoco 
anche se vi hanno volumi uguali del primo 
a di ossigeno. Se si fa il miscuglio di una 
parte di idrogeno protocarbonato con 
undici di aria atmosferica, la scintilla elet- 
trica lo può accendere; ma questo effetto 
piò non accada quando ad una parte di 
idrogeno protocarbonato se ne uniscano 
cinque di aria atmosferica, potendo lolu 
fra questi limiti aver kiogo l' accendi, 
mento. Le proporzioni perchè accada 
I' accendimento dei miscugli con un lume 
acceso, possono vedersi nelle belle esjie- 
rìenze latte dal Davy per la sua lampada 
di sicurezza, i risultamenti delle quali ri- 
ferimmo piò addietro (pag- 1 3 ). Ad ogni 
modo quando l'idrogeno protocarbunato è 
puro i prodotti della ina combustione so- 
no un volume uguale al suo di acido car- 
bonico ed un poco di acqua. 

Il cloro agisce io modo assai notabile 
sull' idrogeno protocarbonato, imjKidru- 

5 
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neodoii, con I' aiuto <l'l calore, del euo 
idrogeno e facendo precipitare il carbo- 
nio ; effetto facile a prevederli. A freddo 
I' azione i nulla ae i gai lonu lecchi, tan- 
to le ai laici il miicoglio nell' oicuritù, 
come le lo ai lottoponga all' azione della 
luce diffuaa, od anco a quelle più poten- 
te della luce lolare diretta. Se i gai lono 
umidi, I’ effetto è nullo nell' oicnriti, ma 
lotto r influenza lolara li produce una 
reazione lenta, l'acqua li carica d'acido 
iilroclorico, e rimane un residuo gaiioso 
il quale quando il cloro era in quantità con- 

Atomi impiegati. 

4 Bt. cloro 

I at. idrog. prolocarbooito 

3 al. acqua. 
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veniente non à altro che addo eerbotii- 
co. L'eaperienia ed il calcolo dimoitrano 
che li debbono impiegare 4 ▼olumi di 
cloro per ogni volume d' idrogeno pro- 
tocarbonato. Infatti 1' acqua viene evi- 
dentemente decomposta al pari che il gas 
protocirbonato ; e dee fornire I' oisìge- 
no necesserio per trasformare il carbo- 
nio in acido carbonico, mentre il cloro 
fa panare allo stato d' acido idroelorico 
l' idrogeno proveniente da queste due so- 
stanze. Ecco il calcolo della reazione : 

Atomi prodotti, 
fl al. acido idroclorico, 
al. acido carbonico. 



È chiaro che se in luogo di 4 volumi 
di cloro le ne impiegassero 5, acqua 
non darebbe che un mezzo volume d'os- 
sigeno ; a in luogo dell' acido carboni- 
co, li formerebbe dell' ossido di carbo- 
nio. Si osserva infatti che questo ulti- 
mo gas si produce tutte te volte che il 
gas carbonato è mesciuto con poco meno 
di 4 volta il suo volume di cloro. Si ot- 
tiene quindi un miscuglio d' acido car- 
bonico e d’ ossido di carbonio. 

Lo zolfo, avendo più afìBoità per l'idro- 
geno che pel carbonio decompone I* idro- 
geno protucaibonoto. Il fuiforo, secondo 
i chimici olandesi, non vi produce azio- 
ne veruna, avendola eglino fuso in que- 
sto gas senza osservarvi nessun cambia- 
mento. Non si è Suora conosciuto che si 
combini cogli alcali o con le terre, non 
precipita I sali metallici e nou possedè 
alcuna delle proprietà degli acidi. 

Analisi, L'analisi del gas idrogeuopro- 
tocarbooato si appoggia elle proprietà 
che posseggono l'idrogeno, ed il carbonio 
di produrre combinazioni con l'ossigeno. 
Queste combinazioni servono a stabilire 



le quantità di ambidue gli elementi di 
quel gas, di cui si i cercato prima il peso 
ipeciSco. Se la quantità proporzionale 
trovatasi di ambedue le parti componenti 
dà con la anione di quelle nna combina- 
zione il cui peso specifico si accordi erra 
quello del gas esaminato, si può essere per- 
suasi che il medesimo non contiene altre 
parti componenti. 

L' analisi del gas idrogeno prolocarbo- 
nato si esegnisce nella seguente maniera. Si 
riempie 1' eudiometro di Volta con acqua 
■li calce ; poscia si fanno passare net me- 
desimo tre parti di gas orsigenn, ed nna 
■li idrogeno carbonato. Dopo che si è 
chiuso il robinetlo posto inferiormen- 
te, sì accende il miscuglio col mezzo 
della scintilla elettrica, e si apre quìn- 
■li di nuovo il robinelto. Combinando- 
>i una parte di ossigen<i con l' idrogeno 
contenuto nel gas analizzato , formasi 
l'acqua e ne risulta uno spazio vuoto. Fi- 
no a quel punto non sì è ancora assorbi- 
to nulla dell'acido carbonico, e l'acqua di 
calce ai trova chiara anche alla superfi- 
cie. Si nota il grado sulla scala, al quale 
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■alel'aoqaa di calcai li agita allora lo 
strumento par (are cha ne sia assorbito 
tatto l’ acido oarbonico : si nota di nno- 
tro il grado sulla scala al quale è giunta 
r acqua di calce col togliere I' acido 
carbonico, ed il residoo indice il gas os- 
sigeno, che si i impiegato in eccesso. 

Col messo di questa etpcriensa si ot- 
tiene la quantità dell' acido carbonico 
formatosi, e la quantità del gas ossigeno, 
consumata per un dato volume di gas 
idrogeno carbonato. Da ciò sì possono 
calcolare facilmente le proporxioni del 
carbonio e dell' idrogeno conteanti nel 
gas analissato. 

In questa maniera operando trovasi 
che, come più addietro dicemmo, occor- 
rono due volumi di ossìgeno per bruciar- 
ne uno di idrogeno protocarbonsto, e si 
ottiene per residoo un volume di acido 
carbonico ed un poco di acqua, dal che 
risolta essere questo gas composto di 
75,1 7 di carbonio e di idrogeno, 

sia di un volume di carbonio gassoso e 4 
volumi di idrogeno condensali in nn vo- 
lume doppio soltanto di quello del car- 
bonio o ai a /5 del volume totale del gas, 
io maniera che dai cinque volumi sem- 
plici non ne risultano ebe dne volumi e 
messo e non più. 

Il gas che sì ottiene facendo passare 
1 ' alcole per una canna rovente, secondo 
Berthollet, è composto di 74 parti di car- 
bonio e a 6 di idrogeno, e secondo Cruik- 
shanls, di 44)< carbonio, 11,8 di 
idrogeno e 44<i di acqua. 

Esposta cosi la maniera di analissare 
l' idrogeno protocarbooato e indicata la 
composìsione di esso, rimane adesso a ve- 
dersi in qual maniera si abbia ad adope- 
rare per ìseoprirne resislensa nei miscu- 
gli gassosi, se non che siccome i melodi da 
seguirsi in tal caso sono quegli stessi che 
per tutti gli idrogeni carbonati n car- 
buri di idrogena sogliono adoperarsi, così, 
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non polendo distinguere sotto questo 
aspetto quanto riguarda alcune di queste 
combinasiooi io particolare dalle altre, 
parleremo qui in generale del modo di 
aoaUsxare le diverse combinaxìoni che 
forma l'idrogeno col carbonio. Sono que- 
lle alcune gasose, altre liquide ed altre 
anche solide. Si può trovarle sovente 
mesciute insieme, ed è allora difficile se- 
parare le une dalle altre. Quando si in- 
contra un miscnglio di due gas carbonati 
d' idrogeno, cioè dell' idrogeno prolocar- 
bonalo e del percarbonato, come ac- 
cade nel gas usato sirillufflinasione, otte- 
nuto distillando il carbon fossile o I’ olio, 
si separano 1' uno dall’ altro trattandoli, 
secondo Henry, col cloro gassoso. Il cloro 
gassoso non si combina, nella oscurità, 
che con l' idrogeno percarbonsto, e dà 
origine a dell’etere cloroso. Per l'influen- 
ta della luce solare, si combina col gas 
idrogeno protocarhonato prodiicendu aci- 
do ìdroclurico ed acido carbonico. La 
teparasione di questi due gas carbonati 
di idrogeno mediante il cloro gassoso non 
può farsi che sopra I' acqua, e non sul 
mercurio, attesoché questo assorbirebbe 
il cloro. Si comincia dall' introdurre del 
cloro sopra la tìnossa pnenmatics, in un 
tubo dì vetro graduato, e se ne misura il 
volume; poi si fa giungere in questo tu- 
bo il miscuglio gassoso che vuoisi esami- 
nare, misuratoli prima in un altro tubo 
dì vetro graduato. Quanto più idrogeno 
percarbonato trovasi nel miscuglio, m eno 
cloro gassoso devesi adoperare, non oc- 
correnrlo in tal caso che un volume di 
cloro gassoso per produrre dell’etere clu- 
roso con un volume di idiogriiu pcrcar- 
bonato. Affinchè la reasiune tlel cloro pos- 
sa esercitarli nell' oscurità, meglio dì tat- 
to è' coprire il tubo di vetro con un 
astuccio di grossa carta, precaiiiiune ap- 
pena necessaria quando si eseguisce l'espe- 
rimento alla luce artiCzìale. Allorché il 
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mitcoglio reità un quarto d’ora io quia- (o il rolume del gai che non ranue Ba- 
ie, lutto I' etere cloroio fi lepara. Allo- sorbito Dell' oacnrità. 
ra si ealrola, dalla diminutione del eolume Se, dopo arcr iotrodolto in un tubo 
totale, il Tulume del gas idrogerro perear- il miieuglio di uo votome di idrogeno 
buuDlo, perchè questo deve essere la metà protocarbonato eoo poco più d’ un eo- 
del rolume del gas che disparre. Si espone lume doppio di gas ossigeno, si accende 
poi il mircuglio ai raggi del sole, o sol- questo miscuglio mediaate una sciolilla 
tanto al chiaro del giorno, ed allora il gas elettrica, si conrerte compiutamente in 
idrogeno protocarbonato riena conrertito acqua ed in acido carbonico, questo nlti- 
dal cloro in acido idruclorico, di cui l'acqua mo arando esaltamenle lo stesso rolume 
SI impadronisce immediatamente, ed in deli'idrogeno protocarbonato assoggstta'o 
acido carbonico. La conversione arriene all' espsrienia. Dopo la decomposiaione si 
più prontamente per l' iofluenta dei raggi determina il rolume del gas addo earbo- 
solari, che per quella della luca diflqsa. nino ottenuto serreodosi dell' idrato di 
Sa si adoperò on eccesso di cloro io que- potassio, secondo il metodo conosciuto, e 
sta es|>«rieDza, il gas rimasta dopo Is cosi si separa dal gas ossigeno posto in 
dissulusione, consiste in cloro ed sei- eccessu. 

do carbonico, che Tengono assorbiti com- Quando si accende alla stessa maniera 
piutsmente da una soluzione di potas- un volume d’ idrogeno protocarbonato, 
ss. Questo fenomeno non art iene qiian- con poco più d’ un rolume triplo del suo 
do si mise poco cloro, perchè allora non di gas ossigeno, si conrerte compiuta- 
si produce che gas ossido di carbonio, che mente del pari in acqua ed in acido car- 
nun viene assorbito dalla soluzione di bonico ; ma il volume dell’ acido carbo- 
potassa. Non avviene neppure quando il nico prodotto è doppio di quello delPidro- 
miscuglio gassoso sul quale si opera con- geno protocarbonato sul quale si opera, 
tiene anche altri gas. Occorrono quat- Se un miscuglio gassoso è composto 
tru volumi di cloro gassoso per conver- dei due idrogeni protocarbonati, si può 
tire un volume di idrogeno protocarbo- benissimo, dal volume dell' acido carboni- 
nato in acido carbonico ed in acido idro- co ottenuto, trovar la proponione rela- 
clorico. lira dei due carbonati, quando si abbia 

Questo metodo analitico non può dar- avvertilo di determinar prima con pre- 
ci prodotti esalti al pari di quelli che nisione il volume del miscuglio. Termi- 
si ottengono con altre analisi dei gas. usta la decomposizione, si introdnce del- 
Siccome conriene far l'esperienza sul- l'idrato di potassio nel gas, e, dalla dirainu- 
r acqua, questa discioglie dell* acido car- zione del rolume, si determina quello del 
bonico e del cloro, di maniera che non gas acido carbooieo prodottosi, che deve 
potrebbesi misurarne rigorosaraente il sempre sorpassare il volume del miscuglio 
volume. Se, al contrario, si prende del- gassoso assoggettalo all' esperienza. La 
l'acqua saturata di cloro, formati dell’ete- quantità eccedente corrisponde con pre- 
re cloroso nello stesso istante che la ai fa cisione al volume dell' idrogeno percar- 
attrorersare dal miscuglio gasoso, prima bonsto contenoto ne] miscuglio gassoso, 
misuralo, che vuoisi esaminare. Inoltre, il che dà eguelmente quello dell' idroge- 
dopo r assorbimento dell' idrogeno per- no protocarbonato. Se, per esempio, il 
carbonata, formasi un poco di etere luircuglio gassoso giunge a cinquanta volu- 
cloroso, la cui esistenza aumenta alquan mi, ed il gas acido carbunico utieoulu ad 
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ollanlo Tulumi, il miicogKo gisioio con- 
ticna irenia Tohuni di idrogeno percar- 
bonato a vanii di idrogena prolocar- 
bonato. 

Ti è per altro qnaUhe pericolo in qua- 
tta eaparienza, nteuiioe quando il miico- 
glio gauoio contenga mollo idrogeno pro- 
tocarbonato poiché la iua decompoiiiione 
ai opera con delonationa al violenta da 
poter facilmente frangere i tubi anche più 
groaai. Conviene adunque non br detona- 
re che qualche piccola quanlilé di gas per 
volta, ed avvolgere il tubo di vetro io 
co pannolino prima delle detooaaione. 

Quando il miacoglio gaaioto contiene 
idrogeno Ubero, queeta eiperienta non 
dà prodotti eaatti. 

Il miscuglio gatioto nel quale si trova- 
no i doe idrogeni carbonati può conte- 
nere inoltre del gas idrogeno libero , 
del gas ossido di carbonio, dell' acido 
carbonico e del gas nitiogeno. Per sepa- 
rare questi sei gtt gli uni dagli altri ai 
opera nella seguente maniera. Si comin- 
cia dal delerminara il volume del mi- 
scuglio sulla tinoata a mcrcuiio, e ti fa 
assorbire il gas acido carbonico da una 
piccola quantità di potassa caustica, che 
a' introduce nel gas attraverso il mercurio 
mediante un filo di ferro sottile; si ritrae 
poi la potassa e ti determina la quantità 
del gas acido carbonico dalla diminutio- 
ne del volume ottenuto ; poi ti inclina il 
tubo di vetro, e si porta alla tua parte 
superiore del potassio, che ti fa riscalda- 
re. Il potassio decompone compiutamen- 
te il gas ouido di carbonio quando ti ado- 
pera in quantità sulBciente, tenta agire me- 
nomamente sogli altri gas ; il carbonio del 
gas ossido di carbonio deponeti alla superfi- 
cie del melello, col quale ti combina l'os- 
sigeno di questo stesso gas. Tenendo con- 
to della diminutione avvenuta nel volume 
del miicuglio gassoso, ti determina quello 
del gas ossido di carbonio. Un volume mi- 
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aurato del gas rimanenie trattasi poi sul- 
l'acqua neH'oseutità, col cloro gassoso, co- 
me fu detto precedantemenle ; l' idrogeno 
protocarbonalo sobanto viene astorbilo. 
Si tratta allora il gas che rimane, alla 
luce difinsa, col rioro gassoso, il quale ti 
combina coir idrogeno protocaibenato e 
con l'idrogeno. Si procura (lievitare i rag- 
gi del sole, perchè ne potrebbe risultar 
un' esplosione, te si trovasse molto idro- 
geno lìbero nel miscuglio. L'idrogeno 
protocarboneto lascia dell'acido carboni- 
co; l'acqua assorbe l'acido idrocloricu 
che venne prodotto del cloro, si con que- 
sto gas che con 1' idrogeno. Si agite il 
gas rimanente col mercurio, il quale as- 
sorbe il cloro gassoso libero ; poi, seguen- 
do il metodo conosciuto, ti fa auorbire 
r acido carbonico dalla potassa, e se ne 
determina il volume. Si conosce a tal modo 
la quantità del gas idrogeno protocarbona- 
to, puìcbè il volume di questo è ugnale a 
quello del gas addo carbonico formatosi. 
Il residuo è gas nitrogeno, che sì misura. 
Il volume del gas idrogeno viene indi- 
cato dalla' perdita. Si comprende che i 
ritullamenli cui si giunge con questo me- 
todo non tono che approssimativi ; ma, 
siccome l'analisi di simili miscugli gauoti 
non ai eseguisce quasi mai che per ogget- 
ti tecnici, i dati coi si giunge in tale manie- 
ra tono bastantemente esatti per soddis- 
fare al fine che si ba di mira. 

Se l'idrogeno protoearbonato non tro- 
vati mesduto con tolti questi gas, ma 
soltanto con alcuni, l’ analisi può farsene 
in maniera più semplice. Il gas delle 
paludi eontieoa ordinariamente, oltre al- 
I’ idrogeno protocarbonato, dell’ acido 
carbonico e ddl'aria atmosferica, del ni- 
trogeno e dell'ossigeno. Si trova il volume 
dell' addo carbonico, facendolo assorbire 
dalla potassa. Per determinare in tal ra- 
to il volume dell' ossigeno, con bastante 
esalteszB, il miglior metodo è farlo as- 
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(orbire <lal foiforo, cb« ti porta alta par- 
te auperiora del tubo di vetro, dopo 
averne ritratto la potaiaa. Se poi ai fa 
decomporre I* idrogeno protocarbonaio 
dal cloro gaetoso lopra l'acqna, alla luce 
dlQuia, reità del nitrogeno, dopo averne 
tolto il gai acido carbonico prodotto ed 
il cloro eccedente con la poiana. 

Ci reità per ultimo a parlare del modo 
di determinare la quantità delle soitanze 
•olide, liquide e gaiioie, che contengono 
dell'idrogeno, mediante la combnitio- 
ne, col clorato di polesie, o col peroiiido 
di rame. Le loitanae della quali ai de- 
termina la compoiizione a quella manie- 
ra, sono quali lempre compoila di idro- 
geno, di carbonio e di osiigeno ; oppure 
di idrogeno, di carbonio, di oiiigeno e di 
nitrogeno. Si denotano col nome di to- 
stami organiche. Questo metodo anali- 
tico è anche il migliore die adoperare ai 
polla pernltre sostanxe, ed a quelle princi- 
palmente che contengono carbonio. 

Non poirebbeii qui trattare della ridu- 
zione dei corpi organici nei cosi detti 
materiali immediati , nè dubbiamo par- 
lare che dei mezzi coi quali li può 
giungere alla determinazione più esat- 
ta dei loro principii mediati o lontani. 
La li ottiene ossidando le lostanze ele- 
mentari ; l’idrogeno si converte in acqua, 
il carbooio in acido carbonico, che li mi- 
sura allo stato gaiioio, il nitrogeno mai 
non si uiiida e resta nello italo suo natu- 
rale. Allorché si pesa esattamente la quan- 
tità di acqua prodottasi, si miiura il vo- 
lume dell’ acido carbonico e del nitro- 
geno ottenuti, li può conoscere in tal 
modo, la coruposiziooe della sostanza mi- 
la quale si opera, calcolando dietro le 
perdite la quantità di ossigeno contenu- 
tavi, essendo questo quasi sempre il me- 
todo migliore. 

L'analisi delle sostanze che non conten- 
gono nitrogeno è più semplice di quella 

I. 
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delle sostanze nitrogenate, e dà an- 
che prodotti mollo più esatti. La delnr- 
minazione della quantità del nitrogeno 
offre principalmente diSìeoltà quando ai 
tratta di sostanze che non ne contengono 
che assai poco. 

Gay Luisac, Thenard e Berzelio si 
servirono altre volte, par abbruciare le 
sostanze organiche, del clorato di potas- 
sa, di cui non si fi più alcun uso oggidì. 
Si mesceva con questo sale la sostanza 
che volevasiannalizzare,e si faceva arro- 
ventare il miscuglio ; per l'azione del ca- 
lore gli elementi si combinavano ciasebe- 
duno separatamente col gas ossigeno pro- 
dotto dal clorato. Gay Lussao e Thenard, 
i primi che diedero analisi esatte di tal 
genere, si servirono, per esegnirle, d'uno 
strumento assai ingegnoso, di loro in- 
venzione. Per altro, siccome in questo 
metodo non si può pesare immediata- 
mente l'acqua prodottasi, e conviene de- 
terminare il peso dalla perdita avuta , 
si giunge ad una conoscenza amai meno 
precisa della quantità d' idrogeno conte- 
nuta nella sostanza, di quello che pesando 
l'acqua formatasi. Perciù grinventori tra- 
lasciarono in appresso di servirsi di que- 
sto strumento. 

Il metodo di cui Berzelio si serviva 
una volta, nell'analisi delle sostanze or- 
ganiclte, quando continuava ad usare 
il clorato di potassa per abbruciarle, e che 
non segue più oggidì, era il segnen- 
te . Mesceva la sostanza sola , oppu- 
re unita ad ossido di piombo , con clo- 
rato di potassa, introduceva ogni cosa 
in un lungo tubo di vetro, chioso ad 
una estremità sulla Ismpana, e del dia- 
metro di mezzo pollice internamente . 
Il miscuglio si operava triturando con la 
maggior esattezza in un mortaio riscaldato 
a ioo° ed anche più, la sostanza da ana- 
lizzarsi, con cinque a sei parli di clorato 
di potassa secco, poi con dieci a dodici 
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Toitt il sao può di cloruro di iodio re- 
ceoteiointe fino. È Deoutario che il mi- 
•euglio si faccia eoa molta diligenia, eche 
U mortaio sia costantemente riscaldato, 
affinchè la massa non possa attrarre Tu- 
midità igroscopica. Si introduce questa 
massa nel lobo, e quel poco che rimane nel 
mortaio si mesce con clornro di sodio 
in polvere, all'oggetlo di raccoglierlo fa- 
cilmente. Si pone prima di tutto al fon- 
do del lobo un miscoglio di cloruro di 
sodio con un poco di clorato di potassa, 
poi mettasi sopra la roaleris macinala, l'ul- 
tima parta della quala ai unisce con 
una maggior quantità di clornro di sodio, 
aII*oggetlo di poter meglio eondnrre l'ope- 
razione a principio,e si cuopre ogni cosa 
con un poco di cloruro di sodio, unito ad 
nna piccola quantità di clorato di potassa. 
L' oggetto propostasi ponendo il clorato 
di potassa si prima ebe dopo la materie 
da abbruciarsi, è quello di olteoer non 
solo che l'operazione cominci da uno 
sviluppo di gas ossigeno e che la sostan- 
za che si esamina ti trovi già in un'at- 
mosfera di ossigeno quando il catare 
comincia ad agire sopra di essa, ma e- 
ziandio, che dopo terminata la combu- 
stione tolto il gas acido carbonico e lut- 
to il vapore acqueo vengano compiuta- 
mente scacciati dal tubo e da ogni parte 
dell'apparato dallo stesso gas ossigeno 
che li svolge da ultimo. 

Allorché la sostanza da analiziare è 
introdotta nel tubo, lo si affila alla lampa- ’ 
na e te ne ricurva la punta ad angolo ot- ' 
tuso. L'estremità affilala si introduce io < 
un piccolo vaio che serve in certo modo 
di recipiente. Questo vaso deve estere < 
assai piccolo. Per eongiungerlo col tubo i 
nel quale ti opera la combustione ■■ ado- { 
pera un tubo di gomma elastica. E de-|l 
slinato a ricevere l'acqua che formasi, edii 
all'oggetlo che i gas che si svolgono non|< 
ne trasportino seco, ti fanno passare dei I 
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reicipienle attraverso nn tobo di vetro 
unitovi mediante nn tubo di gomma 
elastica, e ripieno di cloruro di calcio. 
, Questo tubo è unito all' altra astremi- 
tà, medienta un lobo di gomma elastica, 
I con nn tubo di scarico che con dace il 
1 gas neH'apparato a mircurio. Il recipien- 
I te, col tubo pieno di cloruro di calcio 
. e col tobo di gomma elastica che li unisce 
insieme, si pesano prima dell'csperìenxa. 
i La pressione che il mercurio esercita, 
, nell' apparalo sai gas che si srolgono, fa 
. che il vetro del lobo ove ti opera la eom- 
bntlione, ti dilati quando é ammollito dal 
calore, c vi ti formi talvolta un bnco. A 
, fine di prevenire qnitto accidente, ti av- 
volge il tubo con una latta sottile fer- 
matavi con un filo di ferro avvolto 
all' intorno. Il tobo coti goemito ti ri- 
scalda io no fornello oblungo che ai co- 
struisce con alcuni mattoni. Si comincia 
a riscaldare partendo dairctlremilà an- 
teriore e ai preservano le parti posterio- 
ri dall'atione del calore con un parafuoco 
mobile di lamierino, attrarerso il quale 
passa il tubo. A misura che la combu- 
stione progredisca, si spinge il parafuoco 
verso la parte posteriore, mantenendo 
sempre rovente la parte anteriore nella 
qnale la combntlione è già terminata. 

La quantità di sostanza che vuoisi esa- 
minare non deve essere troppo grande se 
vuoiti raccogliere tutto il gas che ti svol- 
ge. Un terso di grammo o lotto al più 
mezzo grammo é bastante. Se In sostanza 
non contiene che idrogeno, caibooio ed 
ossigeno, baste limitarsi a determinare la 
quantità dell'acqua e dell'acido carboni- 
co. Si trova quella dell' acqua col peto 
immediato; e siccome oe resta tempre un 
poco Della perle effilala del tubo di com- 
Ibotlione, coti tagliasi questa porte con nn 
, tratto di lima, e ti pesa col recipiente c 
col tubo che conlieoeil cloruro di calcio. 
Poi ti toglie, si fa seccare, ti pesa, o ti 
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detrae il ino paio da quello del rect- 
pieote e del tubo che eonteogoBO il clo- 
ruro di calcio. L' aumeuto del peto di 
quatti due ultimi topra quella che aee- 
vano prima deU’etperieoaa iodica l'acqua 
formatati. 

La quantità del gas ottenuta ti può 
valutare io peto ed in volume. Per de- 
termiuara il peto, ti raccoglie il gat io 
una campana la cui capacità batti a con- 
tenere tutto quello che ti svolge nel cor- 
to deH'operauooe. Si introduce in que- 
sta campana no piccolo vaso di vetro, che 
contiene della potassa caustica, la cui a- 
pertura ti chiuda con pelle di guanto. 
Si determina il peto di questo vaso, 
e mediante un bottone saldato alla tua 
parte inferiore, ai fitta ad un filo di farro 
sottile, prima arroventato al fuoco medien- 
te il quale li fa pattare altraverto il mer- 
curio nella campana. Quando il mercurio 
cesta di aliarti nella campana, vi ti la- 
scia il vaso ancora per dodici ore, poi ti 
ritrae, ti netta dal mercurio che può ade- 
rirvi, e ti pesa. L'aumento del tuo peto 
iodica la quantità dell’ acido carbonico. 

Se vuoiti, invece, determinare il vo- 
lume del gat, ti adoperano, per racco- 
glierlo, tubi di vetro che non abbiano 
un diametro troppo grande e graduati. 
Conviene meglio prendere il centimetro 
cubico per noità di divinone. E necessa- 
rio averne un numero tulHciente per rac- 
cogliere tutto il gat che ti svolge. Si im- 
mergono poi nel mercurio, in maniera da 
stabilire un' ugosgliania di livello tra il 
^ metallo contenuto nel loro interno e 
quello della tinoisa, e ti fa attorbire, al 
modo solito, l'acido carbonico, da un 
frammento di potassa caustica umida. 
Si conosce coti il volume del gat acido 
carbonico dal quale ti calcola quella del 
carbonio. 

Siccome questo metodo espone ad 
errori piò del primo, Berielio preferì 
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tempre quatto, quando la tottansa da ait- 
nalisiarti non conleoeva nitrogeno. Se vi 
ti trova nitrogeno, convieo seguire nal- 
l'analiti, un altro metodo, che verrà e- 
tpottoin appretto. 

Adottando questo metodo , ti ha il 
vantaggio di poter determinare eiatta- 
meote la quantità dell' idrogeno, perchè 
ti pesa l'acqua. Per altro te la sostanza 
sulla quale ti opera non è perfeltamente 
secca, l'acqua che ti otliena è un miscu- 
glio di quella contenuta nella tuslanza 
medeiima e di quella prodotta dall' idro- 
geno. 

Il clorato di potatta non conviene per 
l'aiuliti delle tottante nitrogenatev l'ec- 
cetto di oitigeno potrebbe facilmente dar 
origine ad addo nitrico e te ti diminuis- 
te la quantità del clorato di potassa, po- 
trebbe anche avvenire che la combustio- 
ne non ti operaste compiutamente. Gay 
Lnttac propoie di totliluirvi il perossido 
di rame a la preminenza di questo sul 
clorato di potatta è ti generalmente ri- 
conosciuta oggidì, che ti fa tempre uso 
di etto nelle analisi di cui ora ti tratta, an- 
che se le sostanze non contengunu nitro- 
geno. 

Alcuni chimici disposero l'apparato ne- 
cessario all' operazione in maniera che 
Tacqua prodotta nel corto delll'etperien- 
za, non può venire pesata. Conviene al- 
lora ricorrere al calcolo per trovare la 
quantità d' idrogeno contenuta nella to- 
ttanza che ti analizza ; ma è necessario a 
'tale oggetto , pesare il tubo di vetro 
prima e dopo l'operazione, determinare 
esattamente la quantità perduta durante la 
esperienza, la quale componeti della dimi- 
nutìonedipeso, della sostanza sulla quale 
ti operò e di quella deirottigeoo che il pe- 
rossido di rame perdette nella combustione 
di questa toitanza. Se si calcola il peso 
del gas ottenuto, la diflerenza tra questo 
e la perdita provata dal tubo, è l'a- 
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equi. Per gilro è ausi difficile pelare 
•latUanieDte il tubo dopo l' uperaaioue, 
peridiè occorrendo un calore tuvenlc^^è 
jvKciaario avvolgere il tubo con una laitra 
■latalKca, affiocliè non ai rompa. Se, per 
«vitare la gueroiliira matallice, ai ui»t- 
lo ou calure meno forte, in multÌMÌnii 
cari la combutlione rimarrebbe incom- 
pleta. 

Siccome la determinazione quantitaG- 
va dell' idrogeno nella soatnnza organica 
preaeola qualche difficoltà quando è unito 
ad altri elementi, parchi ordinariamente 
non ai aottomettono all'analiai che quanti- 
tà piccoliuime di aoatanza, vd( meglio ae- 
pararla totalmenta dall'analiii propriamen- 
te detta. Allora non occorre più racco- 
gliere l'acqua aepara temente e pelarla. Il 
gaa che ai a volge è benii il più delle volte 
aaturato di umidità, ma l’aumento di vo- 
lume che ne riaulta non ha grande influen- 
aaaul prodotto del calcolo. Ailorchi poi li 
determina aeparatamente la quantità di 
iilrogcno della ioatanaa, ai ha il vantag- 
gio di poterne adoperare quantità più 
conaiderabili. La maggior copia di acqua 
ottennta in allora rende niaai più faci- 
le il valutare elettamente la proporzione 
dell' idrogeno . In queita eaperienta, ai 
laiciano afuggire i gaa che ai avolgono, 
lenza raccoglierli. 

Si procurò di riacaldare il tubo di ve- 
tro mediante la Camma d'una lampana a 
apiritu di vino potandoli allora pelarlo 
eaattamente dopo l'eiperienza. Ma licco- 
me è aaaolotamenle indiapenaabile di far 
arroventare il lobo iutero verso la Goe, 
e ai proverebbe della difGcoltà per diapor- 
rela lampana a apirilo di vino in maniera 
che il lurignulo avease la medesima lun- 
ghezza del tubo, cosi il riscaldamento uni- 
forme col fuoco di carbone meiil.'i la pre- 
ferenza. Per altro Zeise ai lervi ultima- 
mente per limili analiii d'una lampana a 
apirilo di vino assai complicai», che sem- 
Suppl. Di%. Ttcn. T. XIII. 
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bra soddisfare beoisiimo al suo oggetto, 
e se ne truva la Ggura nel tomo XXI 
degli Annali di Poggendorlf. 

La migliar maniera di preparare il pe- 
rossido di rame onde si la aio in questa e- 
iperienza, consiste nello sciogliere il rame 
nell'acido nitrico puro, evaporare la so- 
luzione a secco e calcinar lurtemenle il 
sale io un crogiuolo di platino. Allorché 
questo sale verme calcinalo con forza ba. 
stante, il perossido di rame ottenuto non 
contiene la menoma traccia di aciilo ni- 
trico. E multo più difficile ulleneilu allo 
stesso grado di purezza con altri melodi. 

Una circostanza assai sfavorevole al- 
l'aio del perossido di rame è I' aver 
esso maggior tendenza di molli altri cor- 
pi polverosi ad attrarre l'umidità igro- 
scopica. È adunque necessario calcinarlo 
poco prima dell’esperienza, pesarlo men- 
tre è ancor caldo e mescerlo rapidamen- 
te con la sostanza che vuoisi esaminare, 
in un mortaio calilo. A questa maniera si 
evita quasi lulalmenle che attragga l'n- 
miditè, a tal segno che, 'operando sopra 
materie prive di idrogeno, Berzdio per- 
venne a non ottenere che un milligram- 
oia di umidità da trenta a quaranta gram- 
me di ossido di rame. 

Gay Ltissac e Liebig descrissero il 
metodo seguente per togliere tutta l’u- 
midità igroscopica al miscuglio della so- 
stanza che vuoisi analizzare col perossido 
di rame: dopo aver mesto questo miscu- 
glio in un tubo di vetro, lo ti riunisce con 
un Inibo pieno di cloruro di calcio, d quale 
comunica, mediante un tubo flessibile di 
piombo, con una campana appoggiala sul 
piatto di una macchina pneumatica. Si 
può anche, invece d'un tubo di piombo, 
prenderne uno di gomma elastica, per isla- 
bilire la comunicazione con la macchina 
pneumatica. Quando si 1» il vuoto, l'aria 
che ti estrae toglie l'uuiidilà, e quando ti 
lascia rientrai l’aiia, questa è cnstrelladi 
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otCraversare il tubo picou dì cloruro di 
calcio, »icchè il tubo che cuntieocil miscu- 
glio si em(}ie d'aria perfettamente secca. 
Ma per iscacciare ancora meglio rumidiiù 
tgroicopica dal miscugiìo, si mette il tubo 
che io contiene in un altro tubo di vetro 
d'uo diametro assai maggiore, diesi empie 
di acqua e si riscalda fino all'ebollizione. 
Si chiude il tubo grande di vetro con 
un turacciolo di sovero a due furi, ebe 
danno passoggio, Punu al tubo che con- 
tiene il miscuglio, l'altro ad un tubo 
di vetro ricurvo , pel quale il vapore 
acqueo può svolgersi. Facendo allora al- 
(ernativamenic il vuoto nell' apparato, e 
lasciandolo poi empirsi di aria, Ìl miscu- 
glio perda tutta V acqua igroscopica. E 
prudente, per maggior sicuretza, ripete- 
re l'operezione varie volte di seguito. 

Dopo che è compiuta la cumbustiune, 
resta sempre una piccola quantità di gas 
nel tubo uve si efiellua e nel recipiente. 
Per diminuire la perdita quanto è possi- 
bile, è necessario che queste parti dell'ap- 
parato sieno piccoiissime, e che il tubo che 
conduce il gas nell* apparato a mercurio 
sia un tubo termometrico, ma si può, se- 
condo Berzelio, evitarla interamente con 
un altro metodo: si uniscono insieme al- 
cuni centigrammi di dorato di potassa fu- 
so, con tre o quattro volte tanto di peros- 
sido di rame, e si pone questo miscuglio 
nel fondo del (ubo. Vi si mette poi uno 
stroto di perossido di rame d'uti pollice di 
altezza, e per ultimo il miscuglio che vuoi- 
si esamiijore Quando questo sì è calcìnnlo, 
e cessò lo sviluppo del gas, 1* usiigeoo 
che li svolge per l’applicazione del ca- 
lore alla parte posteriore, scaccia tutti gli 
altri gas dall' appaiato, e li spinge nella 
campana sulla tinozza a mercurio. 

Questo metodo può venire applicato 
principalmente nell* analisi delle sostanze 
che non contengono nitrogeno, e che 
permettono di raccogliere tutto il gas 
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oella stessa campana. AUorcbè invece ri 
opera sopra sostante nitrogèoate, è ne> 
cellario, servendoli di questo metodo, 
raccogliere almeno ìu Ire tubi di vetro 
differenti il gas che si svolge. Quello rac- 
colto nel primo di questi tubi coDtieoe 
allora la piccolo quantità di aria atmo« 
sfeiica che esisteva ancora nell* apparato ; 
quello che contieoe il secondo tubo è 
spoglio da ogni miscuglio straniero ; fi- 
nalmente, il terzo tubo contiene del gas 
(issigeoo, che proviene dal doralo di po- 
tassa. Si determina esattamente il volume 
del gas acido carbonico nei tre tubi, me- 
diante la potassa caustica usata alla manie- 
ra ordinaria ; si determina anche esetta- 
mente quello del gas acido carbonico e 
del gas nitrogeno nel secondo tubo , e 
dalla proporzione trovate si calcola poi il 
nitrogeno dagli altri tubi, perchè questo 
gas entra nella stessa proporzione in tut- 
te le porzioni del miscuglio gassoso rac- 
colte. 

Sì può, secondo Dumas, ohhieltara n 
questa maniera di operare che la pro- 
porzione del gas nitrogeno e dell* acido 
carbonico che si svolgono durante la com- 
bustione della sostanza, non è sempre la 
stessa nel corso dell* operazione, e che 
nei diversi tempi di questa combustione, 
or r uno, or I* altro dei due predomina. 
Per altro, secondo Liebtg, questo caso 
non avviene che oella combustione di 
sostanze organiche, le quali svolgano pro- 
dotti volatili ad un grado di calore meno 
elevato di quello che è necessario per 
abbruciarle. Si può evitare V inconve- 
niente anoieolandu la quantità del peros- 
sido di rame. Quando si fa uso dell’appa- 
rato che immaginò Liebig, la cui descri- 
zione si darà in appresso, questo feno- 
meno non esercita alcuua influenza sul 
risultamento dell* analisi. 

Pelletier e Dumas presero due quan- 
tità eguali delta sostanza da analizzare, 
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meiciote ciat«uoa conia qiianlila con?a* 
nianla di peroftido di rane in un tubo, e 
•aparata con baiUnIa quaniilà di vetro 
polveriatato acciò, mantra l\ma li facevo 
arrovanlare, TaUra non potesse decompor- 
ti. Facendo arroventare la prima, non rac- 
coglievano che Tacque, e lasciavano sfug- 
gire il gas, in guisa che Taiia atmosfati 
ca trovavasi scacciata dall* apparalo^ rac- 
cogliavaoo T acqua ed il gas della secon- 
da porzione* Otienevano cosi il gas spo- 
glio di aria atmosferica, e tutta T acqua 
appartenente a questa quantità di gas. 
Ma non si svolgeva con questo metodo che 
la maggior parta delT aria almosfericn, 
restando ancora quella contenuta nel 
miscuglio posteriore di perossido di rame 
e di sostanza organica. Per quanto debole 
si supponga questa quantità di atia, è 
aempre bastante a rendere erroneo il 
prodotto, quando trattasi delT analisi di 
sostante che contengono por.hittìmo ni- 
trogeno. 

Gay Liissac e Liehig sì servono d' un 
altro metodo per ottenere scevro da qua* 
lunque miscuglio «Tarìa aloiosferira il g«s 
che si svolge nelle analisi delle sostanze 
nilrogeiiate, e potervi determinare con la 
maggior esattezza la proporzione del aci- 
do carbonico e del nitrogeno. Al tubo di 
vetro conleoenle il miscuglio di peros 
•ido dì rane colla sostanza da analizzar- 
si, ne aggiunsero uno dì rame, al quale 
adattarono un tubo di vetro, destinalo a 
ricevere il gas che si svolge. Questo tubo 
c ricurvo ad angolo retto, ed il ramo di- 
aceodeole, che termina in una tinozza a 
mercurio, ha un metro di lunghezza. Al 
tubo di rame ve n' è saldato un altro ad 
angolo retto, munito d' un robinetto, che 
comunica con una macchina pneumatica, 
mediMUte un tubo flessibile di piombo 
Allorché si fa il vuoto nelT apparato, il 
mercurio non può salire nel lungo tubo 
di vetro che all* incirca fino alT altezza 
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di 0,760 millimetri. Si chiude poi il ru- 
binetlo, facendo cessare così ogni comu- 
nicaziune con la macchina pneumatica. 
Quando si fa arroventare il miscuglio, il 
gas che si raccoglie è spoglio d’ aria at- 
mosferica, c si può determinare con gran- 
de precisione le proporziuui dei dìflerenti 
:;as. Importa specialmente Dell'analisi del- 
le sostanze che contengono cianogeno 
di poter determinare questa proporzio- 
ne con esattezza. Il miscuglio gassoso 
che si ottiene otlora abbruciando la com- 
binazione col perossido dì rame, dee con- 
tenere esattamente due volumi di gas aci- 
do carbonico ed uno di gas nitrogeno. 

L' apparato che Gay-Lussac e Liebig 
usarono per 1* analisi delle sostanze or- 
ganiche mediante il perossido di rame é 
disposto alquanto diversamente da quello 
di cui BerzvUo crasi pTima seri ilo. Avii 
un tubo di vetro graduato in cui rioeve- 
«i il miscuglio gassoso, e che è tuflìitu ca- 
povolto in un vaso dì vetro. Il tubo con- 
dutture che dee condurre il gas nel tubo 
graduato è in forma di sifone rovescio, ed 
ha due rami verticali e paraK'lii, d« i ijuolt 
quello asrendente giunge quasi alla sommi- 
tà del tubo graduato, quando questo tro- 
vasi immerso quanto è possibile ; T allru 
limane fuori del tubo di vetro. Dopo aver 
empito il vaso di merrurio, ed inlrodutlo 
il tubo conduttore nel tubo graduato, 
questo si sprofonda nel mercurio, in ma- 
niera da scacciare pel tubo condiillure 
T aria atmosferica che conteneva, delU 
quale tuttavia ne resta una certa quanti- 
tà. Si assoggetta il tubo gradualo iu quel- 
la situazione, assicurandolo ad un .«oste- 
gno che tiene una forcella scorrevole da 
potersi fissare mediante una vile dr pres- 
sione a maggiore u minor altezza lungo 
un'asta di legno, od appoggiandolo con- 
tro un pezzo di invero tenuto di«l so- 
stegno. Sì mette il cnercurìu del tubo gra- 
dualo perfettamente n livello con qucTo 
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del Tato di retro in cui è tuflalo, e ti 
determina etattamente il rolume dell’aria 
almotfericB che trovati nel tubo. Allora 
si prende il tubo che contiene il raitcu- 
glio della tostante che vuoiti etaminare 
col perotsido di rame, e ti adatta, median- 
te un turacciolo di torero, al tubo con- 
dultore, che si pone nella forcella di iin 
altro totlegno. Tutto che il mitcuglio i 
drcompotlu, il gat che ti tvolge deprima 
il mercurio nel tubo graduato; allora bi- 
sogna ionaltare la forcella io ugual pro- 
portione. Quando la decumpoiitiune è 
terminala, si toglie il fuuco, e dopo il com- 
piuto raffreddamento, si eguaglia il livello 
del mercurio nell’ interno ed all' esterno 
del tubo graduato. E chiaro che il vo- 
lume di gas che penetrò nel tubo gra- 
duato durante I’ operazione comprende 
la totalità dei gas che ti tono prodotti 
per effetto della decomposizione. 

Gay Liitsac e Liebig introducono poi, 
nel tubo contenente il miscuglio, 1’ altro 
che contiene il clornro di calcio destina- 
to a ritenere I* acqua, dopo averlo pe- 
salo. Il tubo pieno di cloruro di calcio ti 
adatta esattamente nell’ interno dell’altro 
tubo, ed è affilato all' ettremilè volta 
verso il miscuglio. Si chiude allora il tu- 
bo che contiene questo miscuglio con un 
turacciolo iK sovero attraversato dal tubo 
che dà esito ai gat. Si pone poscia il tubo 
col mitcuglio a nodo sopra una graticola 
di 6lo di ferro tottenuta da un fornello 
le cui porte del ceneraio e del (iicolare 
tono chiuse, e ti fa arroventare circon- 
dandolo di carboni ardenti. 

Sa ti analizza una sostanza che con- 
tenga una quantità estremamente picco- 
la di nitrogeno, ti incontrano grandissi- 
me dilEcoItè a determinare esattamente 
il nitrogeno ed il carbonio. Quando ti 
agitee sopra corpi non oitrogenati, la dif- 
ferenza anche d’ un ceolesiino, rispetto 
alla quantità di carbonio, non produce 
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sovente errore riconoscibile nella deter- 
mioaiione del numero di atomi di car- 
bonio che contengono ; ma rende il 
prodotto molto inesatto allurchi il cor- 
po che ti esamina non contiene che 
poehittimo nitrogeno. E impossibile per 
altro, eoo le piccole quantità suite quali 
ti opera sobtamcnle, in simili analisi, 
giungere a prodotti d’ una esattezza ri- 
gorosa. Liebig procurò di rendere que- 
sto errore il piò lieve possibile, aumen- 
tando la quantità della sostanza assug- 
gettala all' analisi. Col tuo metodo, la 
determinazione del nitrogeno ti eseguisce 
separatameote da quella del carbonio, 
vale a dire ciascheduno dei due corpi 
viene determinata a parte nella maggior 
quantità possibile. 

L’apparalo per la determinazione del 
carbonio può usarsi anche nell’ analisi di 
tutti i corpi che non contengono nilro- 
geoo. 

Teoduro di Saussure, invece di ch>- 
rnro di potassio, o di perossido di rame 
si serve di gas ossigeno per analiiaare i 
corpi privi di nitrogeno. Siccome questo 
gas non cangia di volume quando si con- 
verte in acido carbonico, si può, dopo la 
combustione determinare la quantità dei- 
r idrogeno dalla dimionzione del suo vo- 
lume. Proust ed Hermann ti servono per 
queste analisi d’nn apparato nel quale 
le sostanze che voglionti esaminare si ah- 
brneiano col perossido di rame insie- 
me od un volarne determinalo di gas 
ossigeno, il quale li fa poi andare e veni- 
re sul perossido di rame, in miniera che 
tutto il rame liprislinalu si cooverla,di 
nuovo io perossido . Se una soslen- 
ze contiene dell’ ossigeno e dell’ idro- 
geno nelle proporzioni necessarie per 
formare l’acqua, il volume dell’ ossige- 
na che si adopera non cangia ; se l'os- 
sigeno è in eccesso, il volume del giis 
ossigeno è più considerabile dopo l’espe- 
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ricDis ; te, al contrario, I’ idro|eoo i in 
eccetto, quetio rolnme è meno grande. 

Qoett* apparato, col qoala Front ed 
Hermano ottennero prodotti molto etallì, 
i più complicato di quelli di cui diemmo 
la detcritione, tenta aver grandi tantaggi 
topra di etti, perciò ommetuamodi detori- 
Tcrlo eitesamenle. 

Quando ti tratta di analiitare col pe- 
rostido di rame una tottanta da non 
poterti ottenere che in ialato liquido, i 
meglio ialrodorla in una piccolitiima 
palla oblonga di retro toltile, affilata in 
punta tottiliitima, di cui ti conotea il 
peto : ti ritcalda quella bolla ti immerge 
nel liqnido, che vi entra a mitnra che ti 
raffredda, e ti pota di nooro, S' introdu- 
ce allora per la punta in un luogo tubo 
di retro, ohiuto ad una della tua eitre- 
tnilà, poi ti empie interamente quetto 
tubo di peroilido di rame e ai fa como- 
nirare con un apparalo proprio a racco- 
gliere l' acqua ed i gai che ti ivolgonu. 
Coti ditpotta ogni cola, ti fa arroventare 
la portione del peroMÌdo di rama che 
trovati la più lontana dalla toilanta che 
vuoili etaminare, poi ti ritcalda leggetii- 
aimameote l'altra portione, affinchè non ti 
Tolatilitai che poca lotlania io uoa volta 
e polla decomporti atlraveriindo il pe- 
roiiida di rame rovente. Dopo un certo 
tempo fi aumaila baitantemenle il calore 
per &r arroventare tutto il tubo. Si com- 
prende bcilmenle che te ti facetie pat- 
tare una quantità tro|>po grande per 
volta di vapore della loilania alUaverto 
il peroitido di rame rovente, una gran 
parte non potrebbe decomporti. Varie 
combinationi gatioie dell'idrogeno poi- 
tono dei pari vtnir analitxale quanlilali- 
vamenCe roeditnta il perotiido di rame. 
Tali tono prinelpilmentc le diverte com- 
biiMtioni getiose del eirbonio con l'idro- 
geoo. Batta farne pattare lenlitiimamen- 
ta un Toiuffle qualunque, attraverio un 
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labe di porcellana contenanta nn grande 
eccetto dì peroitido di rame, e riiceldar 
quatta fino al rotto. Non è nemmeoo 
oeceiterio raccogliere immediatamente 
l'acqua e l'acido carbonico che ti produ- 
cono « ti può non comiDCtare che quan- 
do tutta l'aria almuiferica venne tcoccia- 
ta dal tubo. Si determina altura la quan- 
tità dell'acqua ed il volume del gat acìdu 
carbonico. 

L'inaliii di tutte le tottanxe cui sì dà 
ordinariomenle il nome di organiche, le 
quali sono cumpoile di idrogeno, di car- 
bonio, di otiigeno, e talvulla anche di 
nitrogeno, non ha alcun valore, quando 
li cteguiice come fu detto, te non io 
quanto il corpo tot quale ti opera ila 
perfettamante poro e tpoglio di ogni 
materia itreniera. 

Usi delt idrogeno prolocarbonalo. La 
poca differenia che patta fra le proprie- 
tà di quetto gat e quelle dell' idrogeno 
puro fanno cbiarimente a tutti vedere 
come ad una gran parte degli uti ttesti di 
quello polle pura applicarti, e pertanto 
all' articolo loBOQaao rimtodiemo i let- 
tori, ol buon irnno dei quali ci lembre- 
rebbe far torto te, dopo quanto dicemmo 
intorno alla eompotiiione ed alle qualità 
di quelli due gai, perdeiiimo perule a di- 
chiarare quali uti tiene ad entrambi co- 
muni e quali no. Ne batterà qui accenna- 
re olcuoi parliculiri vantaggi ed a[>plica- 
xiuni dell' idrogeno prolocerboDatu fe- 
condo i vari modi di procurartelo. 

La cota più ovvia era quella di ado- 
perare quetto gat là dove la natura stel- 
la ce lo pretenle. Quindi lo Spullaniani 
applicò quello che dai monti del Mode- 
oete spontaneo sorgeva a tomminitteare 
un fuoco perenne per fumaci da calce ivi 
appositamente cotteuile che tenta altro 
combutlibile e con regolarità grandis- 
sima lavorarano. A Fredonia in Ameri- 
ca, dove pure, come dicemmo, vi è uoa 
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(orgeots naturale di quello gai, lo si 
raccoglie in nn vailo gaiiomeiro il qua- 
le, ioriandolo eoa tubi coarenientemen- 
le disposti in tutto il Tiltaggio, vi appor- 
ti la luce con la masiiuia possibile eco- 
nomia, dappoiebi il mantenimento di un 
becco di questo gas non viene a coslare 
all' anno che ^ franchi, a talchi non du- 
bitiamo che anche pegU usi della cucina 
non se ne tragga proGllu. Alla Porretia, 
nella Provincia di Bologna, Gno dal i8a8, 
Isidoro Spiga, ivi espressamente recatosi, 
tentò di procurarsi alcune lampane col 
gas che da quelle acque termali scaturirà 
e riuscì Gno d' allora a farne ardere cin- 
que giorno e notte. Da questo primo 
succeiio animato, diedesi a stabilire die- 
tro tale principiu un nuovo sistema di 
illuniinasione che potesse valere per 
tutto lo stabilimento termale e con in- 
defessa uttirilà e non lieve dispendio po- 
sta mano ai necessari lavori, ottenne otti- 
mi risultamenli, procurando lumi sem- 
pre accesi allò stabilimento termale ed 
alla piasza che sta dinansi di quello. 

Non sempre però trovasi il gas idro- 
geno uscire così spontaneo ed in copia 
da poterne con tanta facilità trarre par- 
tito. E d'uopo, a cagione d' esempio, 
agitare le acque minerali per toglier lo- 
ro quello che contenevano conviene ri- 
mestare il fango che è nel fondo delle 
paludi e dei canali per ottenerne uno 
svolgimento alquanto copioso. Inoltre in 
questi casi d'uopo è raceurlo alla spiccio- 
lala ed accumularla in quantità più o 
meno grandi là dorè occorre di adope- 
rarlo. Tuttavia queste brighe sono alia 
Gne molto leggere e se si rifletta al molto 
calore che può dare questo gas ed alla 
luce che procura, la quale, te non è fortis- 
sima, può essere sufficiente, massime au- 
mentando il numero o la grandesaa delle 
Camme; te ti considerino i continui lagni 
ohe ti odono sulla crescente scortezsu 
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dei oombutlibiU e sul presto degli olii 
ed altre tosi anse all’ illuminaaione ado- 
perate , non potrà a meno di recare sor- 
presa il veder trascurarsi questo gas là 
pure dove trovasi io grandi quantità ed 
a portata di tutti senza altro obbietto che 
il tuo mollo volume. Pure in tal caso 
specialmente ci troviamo in Teneaia ove 
bollicine di questo gas rediamo venire a 
galla e tperderti di cootinno nei più in- 
terni canali, e dove, combinato talvolta 
a qualche porzione di fosforo, lo vediamo 
bene spesso ornare di zona luaiioosa le 
barchette ed il solco che si lasciano dietro, 
e mandare sprazzi laeenti dalle acqne 
ballale dai remi. Possibile che non vi 
fosse compenso nel gire con ben ili- 
iposto apparecebiu, a raceoglierlo, ed in- 
viarlo alle case vendendolo a bauo pret- 
to per le cucine dometlicbe e per illumi- 
nare le nostre stanze, od impiegarlo in 
alcuna delle tante fabbriche che della 
forza dei fuoco abbisognano ? Inoltre se le 
circostanze naturali abbandonate a tè 
stesse tanta copia fornisoono di que- 
sto gas, non potrebbe ottener 1’ arte 
eSatti maggiori accumulando salto a- 
cqua tante e tante sostanze organiche 
che vanno in oggi perdute, e procu- 
rarti cosi dalla putrida loro fermentazio- 
ne una abbondante e spontanea sorgente 
di questo gas? Simile desiderio abbiamo 
espresso or tono sette anni nel Giornale 
tecnologica, e quelle nostre parole pur 
troppo caddero a vuoto. Tale sarà forse 
anche di quatte il destino, ma non per- 
ciò omettere le vogliamo, tanto più che 
altro fuor di parole non ci è dato im- 
piegare. 

Talvolta però trovati l’ idrogeno pro- 
tocarbonsto chiuso a qualche profondi- 
tà nella terra ed impedito d'oteire, ticchi 
per averlo fa d’uopo aprirgli una strada. 
Un esempio di questo caso ti ha nella Chi- 
na a Tie-lieu liing, ore, come dicemmo, la 
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i□dD•trì■d•g1i abitanti di tempo irnmamo- 
rabila (cava con triveDeil terreno alla ma- 
niera de’poixi modenesi a arrivando coi 
fori agli strati gassiferi, si procaccia ntl- 
l' interno delle case e dovunque getti 
d'aria infiammabile che servono ad no 
tempo ad illominsre, ed a riscaldare, e 
cnocerele vivande e simili usi. Si fa questo 
medesimo in Perùa nella penisola d' Ab- 
scheron. « Tutloadonqoe invita a credere, 
dice l'Orioli, che propagando su i nostri 
Apenoini l'oso della trivelle perfexioDate, 
con le quali si cavano i sopraddetti posti, 
e si può scender sotterra, con una spesa 
eomparstivameole molto discreta a più 
che Soo piedi di profondità, si avrebbe 
io una lunga striscia de' nostri monti lu- 
me e fuoco per niente. E cosi potrebber- 
si riscaldare per nulle tante ealdaft quan- 
te si volesse di macchine a vapore, le 
quali scusa bisogno di earbon fossile po- 
trebbero quivi applicarsi a tutte quelle 
infinite maniere di lavori che fanno la 
ricctiessa dell lnghilterra e della Francia.» 

'< Certo tutti questi, conchiude, sono 
specie di sogni , ma tali solamente per 
nostra colpa , per colpa delle nostre 
circostanxe , o ioGné perchè vogliono 
i decreti della Prorvidenia, o della 
giustixia distributiva del reggitore d’ogni 
cosa, che noi rimasti all'alto della mo- 
ta per alquanti secoli, ora teniamo a 
nostra volta la parte più bassa per un 
tempo probabilmente non meno lungo. » 

Finalmente può l'idrogeno protocar- 
bonato ottenersi dovunque con quei me- 
todi artifitiali che più addietro notammo 
( pag. i 5 ). Le proprietà sue però non 
sono tali da meritarsi che lo si prepari 
puro appositamente, il che non è anche 
si facile valendo meglio l' idrogeno puro 
per alcuni usi, e quello percarbonato per 
vari altri. Tuttavia si adopera utilmen- 
te allo stalo impuro , quale si ottiene ' 
cioè dalla decomposisione delle legna e < 
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di altre sostante organiche . E desso 
principalmente che dà la fiamma nei 
fornelli ove si abbruciano legna ; e perciò 
Rlaproth aveva pensalo a trattare quel- 
le in vati chiusi ed inviarne il gas sotto 
ai fornelli. Questa produaione dell’idroge- 
no prolocarbonalo con la distillasione 
I della legna fu il primo passo verso la il- 
luminasione a gas e, tosiiloilcsi poscia al- 
tre sostante più adattate a quell'uopo e 
principalmente il earbon fossile, gli olii, i 
grassi e le resine, l' idrogeno prolocarbo- 
nato fa tuttora patte dei vari gas illumi- 
nati, unito a proporxioni più o meno gran- 
di di idrogeno percarbonato come alla 
parola Iu.intiaAxvoiia vedremo. Forte po- 
trebbe anche giovare questo gas, prepara- 
lo artifixialmenlecon sotlanxe vegetali, al 
riempimento dei palloni aerostatici in 
luogo dell' idrogeno puro che troppo 
pretto trapela o del gas di earbon fossile 
ultimamente usato da Green che è assai 
più pesante, a motivo dell' idrogeno per- 
carbonato che esso contiene. 

(Dcaxs — Baatsuo — OaioLi — 
MoaATSLLi — Sivsaio Poli — Giovxv- 
ai Poxxi — H. Rose — MiTSCneaLico — . 

G"M.) 

loBOGBiro percarbonato. Vari! nomi 
dati vennero a questo gas, oltre a quello 
che sta in fronte del presente articolo, chia- 
mato essendosi anche idrogeno deutocar- 
bonato, come il dissero pure gli autori del 
Dixionario, non che idrogeno bicarbonato, 
gasoUofacente od oìejteo, carburo idro- 
geno a carburo diidrico. La tua scoper- 
ta feceti nel 1 706 dai chimici olandesi 
Bondt, Dieman, Van-Troostwick e Lao- 
werenburg, che lavorarono insieme. Fe- 
cero in appretto varii speiimenti tu que- 
sto gas Cruiktbaok,Berlhollet ed Henry, 
e la sua composixione venne con molta 
diligenx.'i studiata da Dalton. Nel 1810 
T. Saussure ne presentò l'analisi alla So- 
cietà di fisica e storia naturale di Gioc- 
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Tra, e nel 1 8 1 1 THoomod pubblicò oaa 
strie di esperimenti su questo proposito. 

Proprietà. E un fluido elestico che 
quando è puro non ha alcun odore ni 
sapore ed è scolorito, iuTÌsibile quindi 
al pari deH'aria. La tua fàcollà rifirauKcn- 
te sta a quella dell* aria come i,8i86 a 
1,0000. Il suo peso specifico Tenne in- 
dicato nel Ditlonariu ; qui aggiugneremo 
che Thnmton, dietro le sue proprie e- 
spericnse, fiiiato lo avere a 0,9^40, la 
quale delerminaxione multo si approssi- 
ma a quella che la teoria stabilirebbe cal- 
colando dietro la compositione di questo 
gas, nel qual caro risulterebbe il tuo pe- 
so di 0 , 974 - Secondo il dato del Thom- 
son un decimetro cubico di questo gas, 
alla temperatura di 16° centigradi e sot- 
to la pressione di 76 centimetri di mer- 
enrio, peserebbe 74 - 

Formalo di sutlanie ambedue combu- 
stibili anche questo gas lo è dal pari, e te 
tì si arricina un curpo acceso allorché 
esce a cunialto deH' aria anch' esso ti ac- 
cende. Siccome abbiamo veduto all’arli- 
colo Fiiaus di questo Supplimento che, 
dietro le esperieiixe del celebre Davy. 
la luce di essa dipende dalla quanli- 
U di particelle solide conlenoleTi , e 
dal grado di ignixione cui sono queste 
portale,così la luce che dà IToBOGaao riu- 
scendo debolissima, come a quella paro- 
la ti è detto, alquanto maggiore quella 
che I'Idrogeso protocarbonato difiunde, 
quella che dà l'idrogeno percarbnnato, 
quando in modo cooTenienle ti abbruci, 
è brillantissima, più chiara e vivece di 
quella che t' abbia non solo da ogni 
altro gas, ma anche dalle lampane meglio 
costruite. Siccome però dee questa su- 
periorità sua alla proporxinne maggiore 
del carbonio, che tende Duchea rafl'redda 
re la fiamma, cosi è d’uopo chequetUi vi- 
gorosa mantengasi, altrimenti una parte 
tfoggendone alla combnttione ofiusca la 
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fiamma, la rende fuliginota e ti produ- 
ce del fumo. Per queste ragioni le so- 
stante nelle quali il carbonio è mesciuto 
intruppo grande proporxione aU'idrogeno 
erdunu con minor luce e eoa moltu fu- 
mo, a meno che, con quei messi onde 
trattando della iLLUMiaxiioax parleremu, 
non ti avvivi la combustione. Per bru- 
ciare compiutamente l'idrogeno proto- 
carbonatn gli occorrono tre volte il tuo 
volume di otxigenu. È inutile osservare 
che non è atto ad alimentare la combu- 
stione egli stesso. 

Se lo ti mesce all' ossìgeno od all' a- 
ria accendesi con detooaxiune mediante 
la scintilla elettrica od anche pel contat- 
to dì un corpo io ignizione. Le pro- 
porzioni che detonano con maggior 
forxa 4ono per ogni volume di esso 
tre volumi di ossigeno , oppure ■ 5 di 
aria. La esplosione che succede, massime 
nel primo caso, é di tale viulenxa che t 
vati più forti adoperali finora tempre tì 
infrangono; locebè dipende da ciò che 
oltre alle solite cagioni di etpontione che 
all'articolu InaoGEao abbiamo accennate, 
qui ti unisce la produzione di mollo aci- 
do carbonico ed un raddoppiamento di 
volume dell'idrogeno, il quale, come ve- 
dremo parlando della chimica compo- 
sizione di questo gas, vi ti trova conden- 
sato alla metà appunto del suo volume. 
Non è quindi a tentarsi senza gr-ondi pre- 
cauzioni questa esperienza avvolgendo 
sempre il vaso di un pannulino. 

Al pati dell' idrogeno prolocarbonato 
viene anche questo decomposto facendo- 
lo attraversare da eleltriche scintille che 
rapidamente tuccedanti, oppure facen- 
dolo lentamente passare per un tubo in- 
candescente. In entrambi i casi il carbonio 
precipitasi, r idrogeno diviene libero, ed 
il volume del gas sì raddoppia. Secondo 
le esperienze di Thennrd e Dulong una 
corrente di esso diretta sopra il platino 
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(pagooio >i inEitaiina quando sia quello 
riscaldato a 3oo gradi. L'acqua ne assor- 
be, secondo Dalton, circa i/ii del suo 
Tulume, secondo Saussure i3,3 per cen- 
to di esso . Si può cooserrarln luogo 
tempo sema che sì alteri. 

Compotiuone. Potrebbesi, a vero dira, 
aoalizxare l' idrogeno percsrbonato nel- 
l'eudiomelro aUa stessa maniera dell'idro- 
geno protocarbooato j ma la violeoia 
con cui detona , coma io addietro di- 
cemmo, rende molto pericolosa questa 
esperiema. Conviene pertanto ricorrere 
ad una lenta combustione con apparati 
analoghi a quello che per la ricomposi- 
zione dell' acqua descrivemmo all' artico- 
lo loHoGBHo, e che vedesi disegnato nella 
fig. 4 della Tav. XXIII delle ^rti chi- 
miche, potendosi anche porre la campa- 
na sopra il mercurio anzichi adattarvi un 
fondo che la chiuda alla parte inferiore. 
In qualsiasi guisa si operi la combustione 
deU’idrogeno percarbonato con l'ossigeno, 
trovasi per residuo di essa dell’acqua a dei- 
1’ acido carbonico. Il volume di quest'ul- 
timo, quando combinans! Ire volami di 
ossigeno con uno d' idrogeno percarbo-' 
Dato, è doppio di quello lutale del miscu- 
glio. Da questo risollamenlo deducasi es- 
sere il gas composto in peso di i4ii^ 
parti di idrngeuu e 85,84 carbonio. 
L' idrogeno vi si trova combinato ad una 
quantità di carbonio doppia di quella che 
contiene l' idrogeno protocarbonato ; vale 
a dire i composto di un volume di car- 
bonio gassoso e di due volumi d' idroge- 
no, tutti e Ira questi volumi condensati 
essendo in un solo. 

In qual guisa ti scopra quando à misto 
agli altri gas e come te ne misuri la pro- 
porziona ti i detto all' articolo preceden- 
te loauGsao protocarbonato. 

Preparatone. Molle tono le sostanze, 
il dicemmo al principio di questo artico- 
lo, che con la loro decomposizione ma- 
Suppl. Dh. Tecn. T. XIII. 
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diante il colore danno questo gas mesciu- 
to in certe proporzioni con altri e con 
r idrogeno prolocarbonain principalmen- 
te, Si trae nelle arti gran copia dì sit- 
fatli miscugli dal carbon fossile ; le resi- 
ne, i grassi e gli oli tono quelli che dan- 
no l'idrogeno percarbonato io maggior 
proporzione. La preparazione dell' idro- 
geno percarbonato mediante queste so- 
stanze forma la base dell' arte dell' II- 
LomsszioaE a gas, c perciò non è questo il 
luogo di doverne parlare, ni altro fare- 
mo te non che accennare come il miglior 
carbon fossile, cioè i\ candie-coal degli 
Inglesi, dia un gas chs contiene un 1 3 per 
cento di idrogeno percarbonato, e gli oli 
gratti dieno un gas che ne contiene di raro 
un 4o per cento, d' ordinario un 3o sol- 
tanto e talvolta ancora un i8 a un a5 e 
non più. Oltre ai varii gas i prodotti vo- 
latili degli olii contengono vapori di Oi.ii 
pirogenati che ad una certa pressione si 
liquefaono. (V. quella parola.) 

La maniera di ottenere il gas idrogeno 
percarbonato nello stato tuo di purezza 
nei laboratoriì, venne indicata nel Diziona- 
rio, e consiste nella decomposizione del- 
l'alcole con l’ acido solforico aiutata dai 
calore. Ripeteremo qui il modo di fare que- 
sta preparazione, per aggiugnere alcune 
avvertenze e per meglio descrivere e spie- 
gare i lenomani che io essa produeonsi. 
Prendenti una parte in peso di alcole e 
quattro parli di acido solforico concentra- 
lo, o, secondo Dumas, 3 parti e mezza so- 
lamente di quest' ultimo. S* introduce 
l’alcole in una storta di vetro ; ti aggiunge 
a poco a poco 1' acido solforico, agìtondo 
ed ogni aggiunta per evitare un troppo 
rapido sviluppo dì calore. Si adatta alla 
storta un tubo ricurvo che va a pescare 
nell' acqua, poi te la mette sopra un 
fornello e la ti riscalda tino o che il lì- 
quido bolla. Sviluppati l' idrogeno per- 
earbooato e Io si raccoglie in fiaschi pieni 
5 
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U' acqua. 11 piioctpio 

aveva acquUlatu poco colore, prende in 
seguito poco a poco una tinta bruna, e 
quando T operazione tocca al suo 6ue, il 
gas percarbooalo che si sviluppa trovasi 
unito ff molto acido solforoso ed acido 
carbonico. Formaosì tosto vapori bianchi 
che accompagnano il gas; il liquore con- 
tenuto nella storta si annera, si gonfia e sì 
getta nel tubo se non si ha cura di levar 
via r apparato sottraendolo all* azione 
del fuoco. 

Quf'sti diversi fenomeni sono spiegati 
assai bene finora da upa teorica, che, a 
quanto sembra, dovrà però essere asaai 
modifiòatu in appresso nelle sue partico* 
larilà. L'alcole è formato d'acqua e d'idro- 
geno percarbonalo nella pruportione di 
un atomo per ciascuno. L'acido solforico 
impiegato s'impossessa dcll'ecqua e mette 
in liberià l' idrogeno percarbonalo nel pri- 
mo istante deU'opcrazione. A poco u poco 
u misura che l'alcole si decompone, il pun- 
to deirebollizione del miscuglio s'ionulza, 
e giunge un momento in cui l' idrogeno 
perCiii bonato nascente decompone 1' aci- 
do solforico e produce acqua, acido sol- 
foroso, acido carbonico ed un sedimento 
di carbone. Questa reazione finisce col di- 
venire vivissima, il che produce Ìl rigon- 
fiamento del liquido col quale termina 
1* operazione. 

Si formano ancora diversi prodotti 
che si SODO considerati come accidentali, 
cioè: un poco d' etere solforico, dell’ olio 
dolce di vino e del bisolfato d' idrogeno 
percai bou.vto od acido solfuvinico. 1 due 
primi essendo volatili accomp<ignano il 
gas, il terzo si distrugge o si ritrova uella 
storta. 

L' idrogeno percarbooato così ottenu- 
to contiene aduu(|ue acido solforoso, aci- 
do carboQtco, etere solforico ed olio dol- 
ce h' vino. Cui mezzo di una forte lolo- 
ciune di potassa si separano i due acidi. 
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lo aeguito agitando, il gas con un poco 
d' alcula debole, si condcnia il vapore 
d* etere, come pare quello dell' olio dol- 
ce di vino, che vi sono solubili. Final- 
mente il gas, agitato eoo un poca d'acqua 
per iibarazzarlo dal vapore alcolico, può 
essere considerato siccome puro. 

Combinavioni. Pouono in parecchio 
serie dividersi le combinazioni dell' idro- • 
geco percarbonalo il quale in alcnne di 
esse fa presso a poco 1' offizio di un 
corpo semplice, nella maggior parte delle 
altre quello di una base multo energica. 
Qui coDitderereroo dapprima soltanto le 
sue combioationi coi empi semplici, po- 
scia annuverereoio quelle cogli idracidi e 
cogli ossacidi, rimandando per ciascuna 
dì esse ad articoli particolari. 

Lo principale combinazione dell' idro- 
geno percarbonato coi corpi semplici *i i 
quella che costituisce col cloro, nescen- 
dolo al quale se lo vede diminuire di vo- 
lume e formare una sostanza liquida di 
apparenza oleosa o piuttosto eterea, la 
quale si chiama liquore degli Olandesi^ 
dal nome di quelli che la scoprirono, od 
etere cloroso. Fu la proprietà di produr- 
re questa sostanza col cloro chp indusse 
i chimici olandesi a dare all* idrogeno 
percarbonato il nome di gas olefico od 
oìiffacente. Thomson nel i8io esaminò 
la sostanza oleosa ed aisicurossi che, era 
un composto di idrogeno percarbonato 
e di cloro. In appresso Robiquet e Colin 
esamìuaruno le sue proprietà e la sua 
composizione con maggior diligenza nel 
iSi6. Può operarsi anche in tei caso co- 
me per la ricomposizione dell' acque, in- 
troducendo in un grande pallone di ve- 
tro una corrente dei due gas che proven- 
gano da due gassometri separati; oppu- 
re introdurre del cloro in un fiasco pie- 
no di idrogeno percarbonalo e capo volto 
sull' acqua. In ambi i casi vedono for- 
marsi gocce chi cadouo al fondo. Se 
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li mi «doperato un ecoaiio di idro- 
geno pcTcarbonito, il liquido larà menu 
impuro ; ma se tì sarà stalo eccesso di 
cloro il liquido prenderà un colore ver- 
diccio e proprietà acide, le quali però po- 
tranno essergli tolte lavando il liquore con 
un poca d' acqua e distillandolo sopra il 
cloruro di calcio. La miglior maniera pe- 
rò di ottenere pura la cumbinaiione del- 
l' idrogeno percarbonalo col cloro si è 
quella, di farlo passare per un siste- 
ma di bocce deir apparato di Woulf, la 
prima delle quali contenga potassa li- 
quida per trattenere I' acido solforoso ; 
la seconda dell' alcole per disi iorre il va- 
pore d' etere ; la terza dell’ acqua che 
condensi il vapore alcoolico ; il gas giun- 
ge dappoi in un ultima boccia ore in- 
troducesi del cloro umido. Ti si vede 
formarsi un liquido che contiene, oltre 
all’ etere cloroso, un poco di acido idro- 
clorico liquido , ed altri prodotti del- 
I’ azione del cloro sul vapore dell' alcole 
od etere che I' idrogeno percarbonalo 
contiene. Quando i gas sono secchi la 
combinazione si fa assai lentamente, mol- 
lo valendo ad agevolarla P umidità. Ri- 
sulta P etere cloroso dalla riunione di un 
volume di cloro con uno di idrogeno per- 
carbonato che si condensano in un solo 
volume. Delle proprietà parlico^ri a 
questa sostanza e di alcune altre maniere 
di prepararla parleremo all' articolo Li- 
QcoBB degli Olandesi. Sì trae parlilo 
dall' elione del cloro sull' idrogeno per- 
carbonalo per iscoprìrne la presenza nei 
miscugli di esso con altri gas a quella ma- 
niera che all' artìcolo Idsooevo i>rotocar- 
bonato (pag. ig) può vedersi indicala. 
Quest'esperienza sembra esser facile ; ma 
invece presenta nella esecuzione varie 
didicollà, la quali nel luogo sopraccitato 
vennero enumerate e fanno che non pos- 
sa giammai riuscire perfettamente esalta. 
E inoltre a sapersi che P etere cloroso, 
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per eflelto della sua volatilità, produce 
nel tubo uno quantità di vapore capace di 
sostenere, alla temperatura di g,3 gradi 
sopra lo zero una colonna di mercurio di 
Ca,6 millimetri. Dopo che si sono cor- 
retti i risultamenlì della operazione die- 
tro questi diversi dati, sì considera la 
metà del gas che disparve come gas 
oleBco. 

Thomson, dietro una esperieozu fatta da 
Davy, dubitato aveva che sì potesse P io- 
dio combinare all' idrogeno percarbona- 
lo, e la cosa venne poi dimostrata da Fa- 
raday, il quale, esponendo all' azione di- 
retta dei raggi solari dell' iodio in una 
boccia piena di quel gas ottenne cristalli 
di un nuovo composto che poco a poco 
prese origine, senza che siasi formalo 
acido idriodico. PorìGcatu con la potassa 
che ne separa l’eccesso di iodio, presenta le 
segneiili proprietà. E scolorilo, crirtallino, 
friabile, d' un sapore dolciastro, di odore 
gradevole, e non è conduttore dell' elet- 
trico. Quando sì riscalda entra in fusione 
e quindi si volatilizza ; il suo vopore sì 
condensa in cristalli prismatici. L'na tem- 
peratura elevala lo decompone e ne se- 
para P iodio. Nella Camma d'una lampa- 
da arde somministrando dell' iodio e clel- 
P acido idriodico. E solubile nell'alcole 
e nell'etere, ma non lo è nelPacfjua e ne- 
gli acidi. Fra i i So e i aoo® viene de- 
composto dall'acido sidfnrico concentrato. 
Componesi, secondo Mitscherlich, ili un > 
volume di iodio ed uno dì idrogeuo pec- 
cai lionato. 

Con lo zolfo vedemmo nel Dizionaiio 
quali risiiltamenli produca. 

Facendo cadere del bromo a gocciole 
in una boccia contenente dell' idioge- 
no percarbonato, questa si converte to- 
sto io una materia iP aspetto oleoso, che 
i una combinazione dei due corpi. Lo si 
piirìRca come il Liqvohe degli Olandesi. 
(V. rpjcila parola. ) ^ Questo composto è 
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liquido, scolorito, ToUtile, di odor ete- 
reo e soave. Do calore roveole lo decom- 
pone in acido idrobrooico • carbooe. 
Arde al contatto d’uo corpo ioruocato,prp- 
ducendo uo forno deoso e sopraccaricato 
d' acido idrobromico. Balard pensa che 
questa combinazione si produca pure di- 
slillaodo r acqua-madre della saline in- 
giallita dat cloro. Sa cosi fosse, o V opi- 
nione di Balard è abbastanza autorevole 
per meritarsi fede, sarebbe cosa curiosis- 
sima il Bssarecoo la analisi la natura esat- 
ta del corpo preparato con questi due 
metodi. Sta all' autore della scoperta del 
bromo il farci conoscere la sostanza or- 
ganica contenuta nell* acqua di mare che 
è si pronta a cedere dell* idrogeno per- 
carbonato al bromo. 

Con Tacque T idrogeno percarbonalo 
forma doe idrati, cioè l* Etebb e TAlco 
LE (Y. queste parole). 

Cogli acidi P idrogeno fa spesso Puffi- 
zio di base ed in generale produce com- 
binazioni analoghe a quella cui dà origine 
l*ammoDÌica,ad ogni volume di questa so- 
stiluendusi un uguale volume di idro- 
geno percarbooato. Le combinaxioni co- 
nosciute delPidrugeoo percarbonato co- 
gli acidi sono di tre o quattro specie di- 
verse. 

I. Gli eteri u composti neutri deri- 
vanti d.dPunione delPidrogeno percarbo- 
nato con gli idracidi; sono tutti anidri. 

a. Gli eteri u tonipusli neutri prove- 
nienti dalla cuUìbinatione di questo gas 
coligli ossucidi : lacchiudooo tutti due 
atomi d'acqua. 

3 . I composti acidi formati da diver- 
si acidi ossigenati ; sono sali doppii d'i- 
drogeno carbonato confeneoti dell'acqua. 

4. 1 composti acidi, derivanti dalPa- 
tiene degli acidi anidri suIPalcole o sull'e- 
tere. 

Pnò djrii che in questi P idrogeno bi- 
carbonato abbia subita un' alterazione, 
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come pure che l'acido ed ì prodotti for- 
mati appartengano alla ctaue degli amidi. 

In generala i composti neutri sono li- 
quidi, più o meno volatili, poco o nulla 
solubili nell'acqua e stabilissimi. Gli aci- 
di che racchiudono sono talmente ma- 
scherati, che bisogna distruggere il com- 
posto per farne ricomparire i caratteri, il 
che sembra allontanar molto gli «ieri del- 
la classe dei sali, nella quale Dumas gli 
ha collocati. Si è sovente riprodotta que- 
sta obbieiione, che lo stesso Dumas fu il 
primo ad indicare, senta perciò lasciarsi 
imporre da quelle. E certo che P idroge- 
no percarbonato non è alcalino, e formn 
sali che si sottraggono alle leggi di Bar- 
thollet. L* idroclorato non precipita t sa- 
li d'argento; l'ossalato è senza azione sui 
sali di calce ; il solfato non produce effetto 
alcuno sui sali di barite. 

£ noto però che l'acido nitrico concen- 
tralo non opera sullo slagno, che l'acido 
solforico diluito è il miglior conduttore del- 
l'elettrico. Si comprenderà adunque per- 
chè Ampere attribuisce P iuefficacia det- 
P idrogeno percarbonato e dei suoi sali e 
la loro resistenza alle reazioni chimiche, 
alla proprietà non conduttrice dell' elet- 
trico comune a tutti questi corpi. Senza 
risalire alla teorica 'elettrica dei fenomeni 
chimift, non ti può certo almeno che ogni 
azione jcbifflica non sia accompagnata da 
uno squilibrio di ebttrico. Se questo movi- 
oiento è rapido Pazione chimica può com- 
pirsi istantaneamente : se l'eleltrirità tro- 
va ostacoli nella sua Irasoiissione, il fe- 
nnnieoo chimico può diventare leulo od 
anche nullo. Gli eteri sarebbero in que- 
sto caso. 

Dumas dice che i sali di idriigeoo per- 
earbnnato potrebbero considerarsi come 
sali di natura particolare , ammettendo 
resistenza d'un metallo composto che a- 
vesse per formula C8I10. L'etere sareb- 
be un ossido di questo metallo: l'alcole 
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nn i<1rato di qaut' owido. Qoislo m«(al- 
lo tomminiilrerebbe un cloniro ed altre 
combioaiioni analoghe : il auo ottido pro- 
durrebbe dtiiali unendoli agli acidi oiii- 
geoati. Quella teorica toltaTia non.leae- 
rebbe la difficoltà aopra ricordata, ed eai- 
gerebbeognaJmente il loccorio della ipie- 
gaiione proporla da Ampere o di qualche 
altra. 

Eiaminando con altenxione ■ dieerii 
fatti che presentano le combioaiioni on- 
de trattiamo, li Tede che l'idrogaou bi- 
carbonato, nelle me relaxioni con gli a- 
cidi, dà origine a comporti nei quali ai 
troeano le formule appartenenti alla com- 
binaxioni ammoniacali corriipondeoli ; il 
che dee ballare per aTticinare quelle 
due ciani di corpi. Ma per qualche pro- 
prietà particolare l'idrogeno percarbonato 
a'uniace lentamente e difficilmente agli 
acidi : biiogna prenderlo nello alato di con- 
deoiaxiooe, in cui ai trova nejl' alcole per 
combinarlo con gli acidi più energici : in 
questo Italo reiiita all' axione degli a- 
cidi deboli. Una volta prodotti, i compo- 
sti ottenuti reiiilono all' axione dei reat- 
tivi che tendono ad impadronirai dell'a- 
cido della base. Le decomposixioni sono 
lente, imperfette, esigono il concorso del 
calore, e quello d' nn Inngo ipaxio di 
tempo nella maggior parte dei cali. Tut- 
ti questi fenomeni indicano nell' idroge- 
no percarbonato, come negli altri carburi 
d' idrogeno conosciuti, una proprietà da 
cui dipende la lenlexxa dei movimenti 
molecolari che questi corpi possono ese- 
guire, la quale, comunque derivi dalla loro 
facoltà non conduttrice dell'elettrico, o 
dalla forma medesima delle mulecole, me- 
rita uno studio attentissimo. 

1 curopoili acidi somministrali dall* i- 
drogeno percarbonato sono lutti solubili, 
capaci d' unirsi istantaneamente alle ba- 
si più deboli. Conducono l'elettricità di- 
luiti nell'acqua. I sali doppii che forma-! 
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no, obbediieono alle leggi di Berlhol- 
let in ciò che risguarda la nuova loro 
base. Ma l'idrogeno percarbonato conte- 
nuto io quelli acidi, e nei loro iati dop- 
pii, reliste, come al solilo, all'sxione de- 
gli agenti chepotrebbero spostarlo, e so- 
lo lentamente si esercita la loro influenza. 

Quelli composti acidi non si formano 
che per l'azione degli acidi energici sul- 
falcole o sull'etere. Faraday ha ottenuto 
però l'acido lolfovinico,. sottomettendo 
l'acido solforico all' azione del gas idro- 
geno percarbonato; ma non ha mollo, fu 
I revocata in dubbio questa produzione. 
Forse bisogna innalzare un poco la tem- 
peratura. 

Conoseonii cinque combinazioni del- 
d'idrogeno percarbonato con gli idracidi, 
cioè: l'etere idrocloiico, l'etere idrobro- 
mico, l'etere idroiodico, l'ctereidrocianico, 
e l'etere bi-idrosolforico. Le quattro pri- 
me sono sali neutri : l'iillima è un sale a- 
cido, almeno stando alla sua composiiio- 
ite (V. Evails). I composti neutri sono 
tutti volatili e stabilissimi. Cuntengunu 
un volume d'acido ed uu volume di base 
condensati iii un solo. Il calorico li de- 
[compone, separa l'acido e la base, e dà 
talvolta origine a prodotti particolari che 
non furono studiati. Resistono a freddo 
aH'axiooe degli acidi i più energici: a cal- 
do l'acido solforico fa loro provare una 
decomposizione parziale. La potassa con- 
centrata gli attacca con lentezza. Le basi 
anidre e l'ammoniaca non operano sopra 
di essi. Si possono formare direttamente, 
facendo operare gli acidi che contengono 
sull'alcole. 

Le combinazioni dell* idrogeno bicar- 
biinalo con gli ossacidi sono mollo più 
numerose di quelle che derivano ilall'u- 
nione dell'idrogeno bicarbonato con gli 
idracidi, e però lo loro storia presenta 
maggiori difficoltà. Di fatto ve ne sonodi 
neutri j ve ne hanno di acidi che producono 
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sali doppi beolsilmo caratterinati ; eti- 
atoDo fioalmeote modificatiooi itooeriche 
di alcuna di qoette soitadze, il che viene 
ad accreicere ancora il numero degli es- 
seri distinti e definiti che questo comples- 
so racchiude. 

I prodotti acidi si ottengono col sem- 
plice miscuglio dell’alcole con gli acidi con- 
centrati o anidri. Un leggero ionalumen- 
to di lemperalora facilita la loro forma- 
zione. L'alcole anidro è più opportuno 
di quello del commercio per prepararli. 
Non si conoscono fin qui che l'acido solfovi- 
nico e i suoi dueisomerici, l'acido fosfovini- 
nico e l'acido ossalovioico. E presumibile 
che i misti d'alcole e dei diversi acidi ai 
quali gli antichi davano il nome di acidi 
vinosi, debbano una parte almeno delle 
loro proprietà particolari alla formazione 
di vpiesta sorta di composti. Sarebbe uti- 
lissima la ricerca di nuove combinazioni 
che sembrano possibili in questi acidi di- 
versi. I composti acidi conosciuti satura- 
no le basi formando sali doppii. Si sono a- 
dnoque considerati e nominati come veri 
acidi. Questa circostanza è del resto po- 
co importante, una volta che ben si co- 
nosca la natura di questi corpi, che in ge- 
nerale sono bisali d' idrogeno bicarbonato 
Abbiamo già discusso altrove la qui- 
stione insorta a tale proposito, che con- 
siste nel supere se debhansi considerare 
come soli d'idrogeno percarbonato, l'etere 
e l'alcole: Dumas adotta questa opinio- 
ne e non crede che si possa sostenere il 
contrario. È presumibile che al più allo 
punto di concentrazione questi corpi rac- 
chiudano due atomi d'acido, quattro vo- 
lumi di idrogeno percarbonato e due vo- 
lumi di acqua: ma non vennero ancora 
sottoposti ad analisi. Nei sali più secchi si 
trova l'acqua in questa proporzione con 
l'idrogeno percarbonato. Questi acidi so- 
no solubili nell'acqua, che a lungo anda- 
re, o per effetto del calorico, li decompo- 
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ne più o mano facilmaate. S' impadroni- 
sce dell' acido primitivo, ed unendosi al- 
l'idrogeno percarbonato produce deU'aleo- 
le. Gli acidi di coi qui si tratta possedo- 
00 molla proprietà analoghe a quelle de- 
gli acidi organici ordinarii, e forse no 
giorno parecchi degli ultimi formeranno 
parte di questa classe. 

E più difficile formar sali nenlri, seb- 
bene più numerosi dei sali acidi. In gene- 
rale contengono per ogni atomo d'acida 
4 volami di idrogeno percarbonato e 3 di 
acqua. Questi sali neutri, conosciuti sot- 
to il nome di eteri composti, sono tutti 
volatili senza decomporsi. Ogni atomo 
corrisponde a quattro volumi di vapore, 
e qualche volta solo a due. In generale 
l'acido che li forma è compiutamente ma- 
scherato, sicché le reazioni caratteristiche 
dei sali ordinarli non si ritrovano più. 
Sono solubili nell' alcole e oeU'etere aol- 
furioo : si siyolgono reciprocamente, ma 
sono poco o nulla solubili nell' acqua. 
Questo liquido li decompone difficilmen- 
te, ma quasi sempre però in modo sensi- 
bile. S' impadronisce del loro acido e si 
combina con la loro base per riprodurre 
dell'alcole. Il calorico favorisce questa 
reazione. Non fu studiata l'azione del 
cloro, del bromo o dell'iodio sopra di essi. 
L'azione delle basi fu oggetto di alcune 
esperienze snecessive. In generale le ba- 
si anidre sono senza azione; ma quelle 
idratate ed energiche, come la pf>lassa o 
la soda, s’ impadroniscono dell’ acido e 
mettono in libertà l’idrogeno percarbo- 
nato che s' idrata, a ripassa allo stato di 
alcole. L'ammoniaca si comporla io mo- 
do affatto particolare. 

Tutti questi eteri composti sono senza 
azione sul cloruro di calcio, almeno con un 
contatto non troppo prolungato. Ne derisra 
che si possono conia scorta di questa sostan- 
za, togliere loro l'acqua e l'alcole quando 
ne contengano in istato di miscuglio. 
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La eombÌDaziooi neatre alerae dt co! 
ci occapismo puiiono io parecchi mo<li 
ottenerti, ma io generala tì ai riesce po- 
nendo l’ alcole aisolalo in pretenxa del- 
l'acido nascente, quale si aviluppa dal- 
r ono de'tuoi sali che si decumpooe con 
l'acido loirorico. Sicchi un misto d' un 
sale d'alcole e d'acido solforico concen- 
trato è sempre atto a dare con la distil- 
lazione quelli fra questi eteri che tono 
Telatili. 

Quando si sapri preparare ilsolfato neu- 
tro di idrogeno percarbonato, forse som- 
ministrerà modo di produrre molti com- 
posti di questa specie per doppia decom- 
posizione : sarà particolarmente utile per 
la preparazione di quegli eteri composti, 
che non tono rolatili. 

Le principali combinazioni neutre od 
acide deH'idrogeno percarbonato cogli os- 
sacidi tono quelle che qui enumereremo 
semplicemente, rimandando, come facem- 
mo per le' combinazioni degli idracidi, a- 
gli articoli speciali per ciascheduna di 
quelle che inleresson le arti: l'ociVo soìfo- 
vinico, o bisol/ato di idrogeno carbona- 
to ed ■ suoi tali o tolfovinati ; t acido e- 
lionico, è quello isetionico, Teiere tolfa- 
tieo, l'olio di vino leggero, T acido fosjo- 
vinico, T etere iponiiroso e Teiere ossali- 
co, T ossametano, T acido ossalinico. Te- 
iere Jbrmico, Teiere ossicluro carbo- 
nico, Turelano, Teiere melico. Tacciai, 
finalmente gli eteri benvoico, succinico, 
citrico e tartarico. 

Usi. L'uso principale e più importan- 
te dell' idrogeno percarbonato ti è quello 
della illuminazione formando il principa- 
le elemento di quasi tutti qoe' combusti- 
bili che a tal uopo ti adoperano, e di tut- 
ti poi certamente quelli che più comu- 
nemente Tengono adoperati. A questo 
oggetto però non mai usati puro, ma 
sempre con altre sostanze mesciuto, e 
con r idrogeno protocarbonato prind- 
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palmente, sia ebe le sostanze in apposito 
fornello si decompongano inviando poi 
i gas da esse prodotti là doTe occorre la 
luce, come nella iLLcaiaszioaB a gas (V. 
questa parola) ; aia che le sostanze si ab- 
brucino mediante un lucignolo sul qua- 
le, accese una Tolta, pel calore stesso che 
nella loro combustione ti svolge, conti- 
nuino a decomporti bruciandoti i gas più o 
meno compiutamente, nell'alto medesimo 
in eoi ti sTolgono, come nelle Csanai.B di 
tevo o di cera nelle Torcb e nelle Liit- 
riDE ad olio, a grassi, od a retina (V. que- 
ste parole e l'articolo Ii.LCHiaszioaz). 

Gli altri osi dell'idrogeno jtercarbonato 
non tono gran fatto numerosi e non mai vi 
si adopera puro,chè la spesa necessaria per 
produrlo a quello stato non l'acconsente. 
Quella quantità che si svolge nei focolari 
insieme all' idrogeno protocarbonato con- 
tribuisce al riscaldamento e ad anmenta- 
tare la fiamma. All'articolo Accmo'ti può 
vedere come l'italiano 'Vitmara e l' ingle- 
se Macintosh abbiano proposto di otte- 
nere la cementazione del ferro con l'i- 
dgpgeno proto e percarbonato, ottenuti 
dal primo, mediante la diitillaziona dei 
corpi grassi, e dal secondo medisole 
quella del carbon fossile. Siccome però 
in questa operazione si sa che l'cil'etto è 
dovuto principalmente al carbonio, cosi è 
ben chiaro che riuscirà più perfetto e più 
pronto quanto maggiore sarà la propor- 
zione dell’ idrogeno percarbonato, e che 
quindi quello poro sarebbe il migliore ad 
usarsi a tal uopo, se non fosse la spesa che 
costa il procurarselo. Unito ^l|' idrogeno 
protocarbonato ed alle altre sostanze gas- 
sose adoperossi ultimamente dal Green 
per riempierei palloni aerostatici: ma sic- 
come il suo peso specifico è assai poco 
minore di quello ilell'aria, cosi si vede 
come per tale oggetto venga a riuscire 
piuttosto dannoso che utile. La forza 
grandissima finalmente con cui detona, la 
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|iroprìc(à (li fare esplofiooe neifcioto col 
doro ed eipofto ella luce lolsre, potreb- 
bero forse renderlo ud giorno assai utile 
alta meccanica come forza motrice, quan- 
do venisse adoperato con le dovute cau- 
tele io alcuna di quelle mocchine che al- 
Tarlicolo iDaooBZo abbiamo descritte. 

Importantissime sono le varie sue 
combioasioui, come al solo leggere la nula 
che ne abbiam dato facilmente rilevasi^tut' 
tochè molle aitie ve n^abbiano di altrettan- 
to interesse che ben ancora non si cono- 
scono, come SODO forse quelle che in 
alcune circostanze hanno luogo con Paci- 
dò carbonico e che formano le diverse 
specie di ZcccnF.Ei. Questa sostanza è una 
di quelle Snalmente che ha la maggior 
parte, specialmente nella chimica organica, 
ed avremo ad ogni momento bisogno di 
ricordarne le proprietà. 

(Bzkzei.io — Dcmas — Mitscoer- 
LICH — G**M.) 

1 dhoge?;o quadricarhonatoy . Olii pi- 
rogenati^ 

IxiMCifMofosforato. Secondo Fonreroy 
e Tenqudìn il fosforo, porlo a contatto 
con ndrogeno puro, vi si combina anche 
ad una b^sra teaiperuturajnfeiiorc di pa- 
recchi gradi allo zero. e gli dà la proptie- 
tà di accendersi quando viene a contatto 
con raria o con Possigeno. Bcrtliollet ne- 
ga che ad una bassa temperatura il fosfo- 
ro SI combini alPidrogeno, almeno cer- 
io in tale quautiià da comunicargli la 
proprietà di accendersi alParia. Berzetio 
assolutamente dichiara che il fosforo non 
si ronibina direlinmente con V idrogeno, 
ma bensì evapórasi in esso, aumeotando- 
ne alquanto il volume e rendendolo lu- 
minoso quando se lo mesce con Faria. 
Alcuni pretendono che ad una tempera- 
tura elevala il fosforo si combini in oi»g- 
gior copia all'idrogeno e dicono averne 
fatto la prova fondendo con una leiile u- 
•loria il fosforò posto in una campana 
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piena di idrogeno sul mercurio. Na- 
sce però ragionevole dubbio che io tal 
caso altro non si faceste che accrescere la 
copia dei vapori senza che vi fosse com- 
binazione, ma semplicemente miscuglio. 

Allorché però P idrogeno cd U fosforo 
incontransi allo stato nascente,coiDbinaosi 
io varie proporzìooi delle quali due sol- 
tanto vennero aludiate Sacra che entram- 
be danno prodotti aeriformi. Dultoo pre- 
tese anzi sostenere non esservi che una 
sola combinazione di fosforo con Pìdro- 
geoo. Ad ogni modo distioguooii io oggi 
geoerolmenle due principali combinaziu- 
ni, e sono P idrogeno proto fosforato e 
quello perfosforatOy delle quali qui par- 
leremo, dando solo un qualche cenno so- 
pra due altre corobinazioai men cono- 
sciute. 

Id0ogbvo fosforato al mmimo. Aose 
trovò che quando si riscalda in una stor- 
ta il fusGio di piombo o di manganese 
cristallizzato, si produce no idrogeno 
fosforato particolare, molto più ricco di 
idrogeno che gli altri tutti. Ha P odor e 
di pesce fracido, ed è assai poco solu- 
bile nell'acqua ; del resto le sue proprie- 
tà non vennero ancora eiamioate. Sic- 
come non è prodotto che dai fosfiti nei 
quali l'acqua di cristallizzazione contiene 
metà delPossigeoo della base, che è l'os- 
sido di piombo o di manganese, e sic> 
come quest' acqua produce con P acido 
fosforoso ndrogeno fosforalo di cui si 
tratta e dell' acido fosforico, senza che 
vi sia eccesso da una parte nè dalPaltra, 
cosi Rose ha conchiuso che loo parti 
di questo gas sono composte di 15,73 
d'idrogeno e 86,38 di fosforo, cioè a 
dire, di cinque volumi di gas idrogeoo, 
e d' un Toluine di fosforo gaiiiforme, e 
perciò gli die'il nome di fosfuro ptniai- 
drico, 

(BaaiBLio.) 
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lD»o«i!to protqfosjoralo. T^ie qae' 
Ila combioauoDe leoperla da Gay-Loi- 
tac e Tbenard ; quindi la tue proprietà 
con maggiore esattexaa itodiarooii dal 
Dary nel i8ia. Si confuse per qualche 
tempo col gas che si forma per ratione 
della luce sull' idrogeno perfosfurato . 
Berzelio le chiama fosfuro biidrico. 

Preparàzione. Ottieoli generalmente 
col sottoporre in una piccola storta l’a- 
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cido ipofbsfbrico concentrala all'axiooe 
di un mite calore. Si sviluppa deU'idrogr* 
no protofoiforalo, a rimane indietro del- 
l’acido fosforico. L’acido ipofuiforico può 
essere considerato come una combinazione 
di acido fosforico e d'acido fosforoso. In 
questo caso quest'ultimo agirebbe solo, 
e ad esso perciò limitiamo le nostre ri- 
Cessioni. Ecco 1' espreuiona esatta della 
reazione. , 



Atomi impiegali. Atomi prodotti. 

4 at. acido fosforoso ^ aySg.ao 3 al. acido fosforico ~ 3676,90 
6 al. acqua ~ 4 >^tog. protofosf. = 4’9>7Ì' 



3 106,66 

Appare da ciò che l'acqua ò necessa- 
riamente decomposta, e che mentre il suo 
ossigeno si combina con una porzione 
, dell'acido fosforoso, il suo idrogeno leva 
il fosforo ad un'altra porzione, che cede 
il suo ossigeno alla precedente. 

Proprietà. E gassoso, scolorilo, di un 
odora d'aglio assai forte, poco solubile nel- 
l'acqua, che, secondo Davy, ne discioglie 
ifo del suo volume. La sua densità è di 
1,314. .Si conserva senza alterazione, 
quando trovisi guarentito del contatto 
dell' acqua che contenga addo carbonico. 
Si mesce con l'aria, ed anche eoo l’ossi. 
geno senza prender fuoco, sotto la pres- 
aione ordinaria, ma se si fa il miscuglio 
zollo una pressione piò debole detona, 
dietro l'esperienza di Honton - Labil- 
lardicre che è la seguente. Si mesce l' i- 
drogeno protofosforato con aria atmosfe- 
lica o con gas ossigeno, in un barat- 
tolo, sopra il mercurio; si circonda il 
barattolo di una rete di filo di fer- 
ro, per guarentirsi se il vaso scoppias- 
se ; poi sollevando il barattolo in modo 
che il mercurio sia arca dne decimetri al 
di sopra del livello esterno, se si opera 
alla temperatura di So gradi, si produ-i 
Suppl. Di*. Tetti. T. XIII. 
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oa tatto ad on tratto nne detonazione. 
Quando la temperatura è al di sotto di 
30 gradi, bisogne rarefare maggiormente 
il miscuglio per operarne la combustione. 
I prodotti di questa combustione variano; 
se è in eccesso l'ossigeno formasi l'acqna 
ed acido fosforico, se io vece eccede il gas 
protofosforato, si produce dell'acquo e del- 
l'acido fosforoso, ed anche dell' acido fo- 
sforoso e dell' idrogeno Uhero. Ordina- 
riamente si determina questa combustic- 
ne o ooll'ionalzare la temperatura del mi- 
scngliq 6no ai g4°, o col mezzo di una 
scintilla elettrica. 

Composizione. Per determinarla esat- 
tamente, bisogna tener conto dell' idro- 
geno libero che si incontra talvolta nel 
gas preparato nel modo anzidetto . A 
questo oggetto si fa uso del solfato di ra - 
me che assorbe l' idrogeno fosforalo, e 
non produce alcun eflelto snll' idrogeno 
libero. Trattando io seguilo il gas col clo- 
ruro di mercurio ovvero col rame metal- 
lico, con l'aiuto del calore, si può deler- 
minare la proporzione dell' idrogeno che 
eontiene. Nel primo caso, questo produ- 
ce dell'acido idroclorico, nell'altro divie- 
ne libero. L' esperieota.deve essere esc- 
6 
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guita in an> campana licarra. L'idrogeno 
protofotforato i il eolo che ei decompo- 
ne e >i ouerva che nn volome ne dà tre 
di acido idroclorieo, oppure uno e m«- 
10 di idrogeno. Quando ti fa detonare 
l' idrogeno protofoeforato con un eccetto 
d’ otiigeuo, ti tede inoltre che ne etige 

I at. fotforo 196,15 

3 al. idrogen» ~ i5)73 

a at. idrogeno protof. ~ 314,88 

Rote eiamioò la eompotiiione di quel- 

lo che ti iTolge da una loluxione con- 
centrata di acido iporotfuroto, e vi tro- 
vò quantità di rotforo alcun poco diverte, 
secondo che la temperatura impiegata per 
la produaioue del gai era più o meno 
alta, ma però tempre molto più fotforo 
di quello che nell' idrogeno perfoifu- 
rato. Dietro i ritultamenli medii delle tue 
etperienxe, il gat larebhe compotio di 
tre volumi d' idrogeno e due volumi di 
fotforo gatiiforme; cioè a dire, dovrebbe 
contenere, per la iteita quantità d' idro- 
geno, due volte tanto fotforo quanto ne 
contiene l' idrogeno protofotforato. Rose 
suppone che tia un miscuglio dì due i- 
drugenì fosforati differenti, e licconve con- 
tiene due volte il tuo volume d'idrogeno, 
crede più probabile che risulti dal miicuglio 
di nn gas contenente due volumi d'idro- 
geno sopra uno di fosforo e di un altro 
contenente un volume di ciascun elemen- 
to. Tuttavia dice ciò non eiierc che una 
conghiettura. 

Non accordandosi i ritollamenli di Du- 
mas e dì Rose, Gay Lustac invitò Buff 
a ripetere gli esperimenti nel di lui la- 
boratorio, ed ebbersi i rìsultamenti che 
seguono. 

L'idrogeno protofosforato decompo- 
sto entro le campane con l'antimonio a 
Io ainoo, diede castantemenle, per- tuo, 
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due volta il tuo volume. Sa quattro vo- 
lumi d' idrogeno prolotforalo na assor- 
bono otto d'oisìgeno, tre atomi di qua- 
tto vennero a combinarti all' idrogeno a 
cinque volumi col fotforo. Dietro que- 
sto ragionamento Dumas conchiude la 
composizione di questi gat estere : 

oppure 91)38 

8,73 



100,00 

parti, i 5 o d'idrogeno. Il potassio pre- 
sentò sensibilmente lo stesso risultamen- 
to, quando ti usi un eccesso di gat i- 
drogeoo protofosforato. Riscaldato nello 
stesso modo col cloruro di mercurio ben 
secco, si ottennero , per 1 00 parti di 
gat, 3 oo di acido idroclorieo perfetta- 
mente solubile nell'acqua. 

L' idrogeno protofosforalo , riscalda- 
to con mollo eccesso di ossìgeno puro, 
si accese facilmente, e bruciò con lu- 
ce estremamente vìva e quasi insoffribile ; 
di modo che si potè conchiudere che tutto 
il fosforo si trasformò in acido fosforico ; 
del resto i residui di molte esperienze, 
che furono raccolti non hanno scolorato 
il manganesiato rosso di potassa. 

Furono abbruciale poco apoco a 5 ,i 5 
misure di idrogeno protofosforalo con 
igo misure di ossigeno; il gas residuo era 
i 3 g ,5 misure. In un'allra esperienza fu- 
rono decomposte 37 misure d'idrogeno 
fosforato con 160,75 misure di ossigano; 
rimasero 107,75 di ossigeno. Queste e- 
sperienze indicano evidentemente che 
100 volumi di gas idrogeno prolofosfo- 
rato, per essere decomposti compiota- 
meole, hanno bisogno di 300 volumi di 
ossigeno. 

Tutto quello sopra esposto prova a- 
dunque che I' idrogeno fosforalo non 
ioBammabile contiene una volta e mezza 



Digitized by Guosle 



Idsosmo 

il suo volume di idrogeno « la mclù del 
ano Tolnme di vapore di fosforo ; risulta- 
menlo che ai accorda con quello da Du- 
mas ottenuto. Perciò alla nomenclatura 
da questo adottata ci attenemmo , anzi- 
ché a quella del Rose, il quale chiaman- 
do biidico questo gas e triidrico quello 
da noi dettosi ptrfosforato, viene ad in- 
dicare che quest' ultimo, tanto più facil- 
mente infiammabile, contenga doppia pro- 
porzione d’ idrogeno, lo che, indipenden- 
temente ancora dagli sperimenti del Buff, 
non ^embra probabile. 

^uone tulle varie soslan%e. Il cloro di- 
strugge celeremente l'idrogeno protofosfo- 
rato. Ti èvivaiofiammaziooee produzione 
di acido idroclorico,e di cloruro di fosforo 
quando ai introduca il gas protofosforato 
nel cloro; oppure di acido idroclorico, di 
cloruro di fosforo e di fosfurolibero, quan- 
do ti operi all'opposto. Aoche il bromo dee 
decomporre questo gas a freddo ; l'indio e 
lo zolfo non lo alterano che con l'aiuto 
del calore. Si formano tempre dagli idra- 
cidi, ed il fosforo diviene libero o si 
combina con 1' eccesso del corpo impie- 
gato. L'acido idroiodico ti combina tutto 
ad un tratto con l'idrogeno protofosfora- 
to ed il composto che ne risulta i formato 
di volumi eguali di ciascuno di questi gas. 
E solido, bianco, volatile, cristallizza in 
cubi, e ti distrugge molto facilmente quan- 
do venga trattato con l'acqua, con le 
basi potenti od anche cogl! acidi che 
contengono dell'acqua. In tutti i casi l'i- 
drogeno protofosforato diviene libero, l'aci- 
do idroiodico rimane disciolto nell'acqua. o 
combinato con le basi ; e quando si è fat- 
to uso di nn acido debole, ti ditcioglie 
semplicemente nell' acqua contenuta in 
questo acido. 

Tutti gli acidi non agiscono però io 
ugual modo. In fatti l' addo fosforico 
pnò combinarti con l’ idrogeno protofo- 
sforalo che discioglie con notabile rapi- 
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dità. Quatta combinaaione effimera è ben 
tosto alterata anche alla temperatura or- 
dinaria, tviluppaodoti dell'acido tolforoso, 
e deponendoai del fosforo ; anche l'acqua la 
distrugge ed il gas ti svolga e si ioGamma 
talvolta a cauta dell'alta temperatura pro- 
dotta ad un tratto dal miscuglio deH' a- 
cqua a dell'acido. E adunque probabile 
che l'idroiodato d'idrogeno fosforalo ven- 
ga decompusto da quest'acido, io tal ma- 
niera che l'acido idroiodico divenga libe- 
ro, e r idrogeno fosforato ti combini con 
l'acido solforico. Questi risultameoti indi- 
cano abbastanza cbe 1' idrogeuo prò tufo- 
sforato lien luogo di base relativamen- 
te agli acidi potenti. 

La maggior parta dm metalli, con l'a- 
iuto del calore, ti impoatessano del fo- 
sforo dell' idrogeno protofosforato, pon- 
gono in libertà il suo idrogeno, e passano 
allo stato di fosfuri metallici. Il potassio 
od il sodio fattivi rbcaldare, combinanti 
col fosforo e lasciano libero l’ idrogeno. 
L' idrogeno protofosforato precipita an- 
che le soluzioni metalliche. 

Usi. Non sappiamo che finora le pro- 
prietà di questo gas tienti applicale alle 
arti. Tuttavia le chimiche azioni che eser- 
cita, come abbiamo veduto, tu parecchie 
sostanze, adoperale convenientemente po- 
trebbero forte tornar vantaggiose, e la 
proprietà sua di mescerti aU'aria o all'ot- 
tigeno senza alterarsi, ma di accendersi e 
detonare con la rarefazione, potrebbe es- 
tera utilmente adoperata in tutti quei ca- 
si nei quali occorre produrre l'accendi- 
mento a qualche distania od in vasi chiu- 
si, come, a cagiona di esempio, sarebbe 
per la mine entro terreo sott'acqua, per 
le macchine motrici a gas idrogeno puro 
o carbonato ed in altri simili casi. 

( Domas — BaazELio Buff — 
G**M.) 

loaooaao fosforato. É questa un'altra 
combinazione dell' idrogeno col fosforo 
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nella quale questo ullimo IroTesi in mag- 1 

gior quantità che nel preaedente. Uà 

10 stesso odore di esso, uguale solubilità 
neir acqua e la piuprielà parimente di 
precipitare le solusioni metalliche. E quel 
gas che bimane dall' idrogeno peifosfo- 
rato esposto alla luce salare, il quale 
eootieoe beasi ancora multo fosforo, ma 
ha perduto la proprietà di iofiammarsi 
spoutaueameate. .Acceso al contatto del- 
l’aria brucia con damma risplendente e 
sparge fumi di acido fosforico. Le sue 
proprietà sono poco note ; abbiamo ve- 
duto nel precedente articolo come siati | 
per mollo tempo contuso con l' idrogeno 
protofusforato. Non vennero ancora de- 
terminate le propotaioni delle parti sue 
componenti. 

(Baatai.10.) 

loBoosao perjosjorato. Chaptal osser- 
vato aveva che facendo agire sul fosforo 
gli acidi e specialmente quello nitrico 
sviluppavasi un gas che ti accendeva nel 
recipiente, dandogli spesse volle lo spet- 
tacolo di molti lampi che riempivano le 
capadlà de’vasi e che questo fenomeno 
più non appariva tostochè aveva assor- 
bito l'aria vitale, cioè l'ossigeno. General- 
mente però viene attribuite la scoperta 
dell' idrogeno perfosforato a Gengembre 

11 quale, due o tre anni dopo le osserva- 
lìoni di Cbaplal,cioè nel 1 783, insegnò il 
modo di estrarlo mediante gli alcali. Kir- 
wan lo ottenne anche esso nel 1784 sen- 
za conoscere menomamente il metodo di 
Gengembre. In appresso Bertbollet fece 
alcune ostervasioni sopra di esso. Ray- 
mond nè istituì un'analisi compiuta ed al- 
tri chimici poscia ne fecero l’oggetto dei 
loro studi. 

Preparazione. In diverse maniere si 
prepara l' idrogeno perfosforato. Geo- 
gembre, come abbiamo veduto, sarvivasi 
di una base possente salificabile, quale 
sarebbe la potassa caustica sciolta nel- 
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l’ acqua e posta a contatto col fosfes- 
ro caldo. Si fa una soluaione di po- 
tassa, la si introdnea in una piccola 
storta, vi si aggiungono alcuni frammenti 
di fosfuro, si adatta un tubo ricurvo alla 
storta e si riscalda dolcemente. Il gas si 
sviluppa ben tosto; abbrucia nel giunge- 
re nella parte vuota della storta sino a 
che l'ossigeno sia stalo assorbito quasi 
per intero. Questa combustione cessa to- 
sto, il residuo d'aaoto dee essere espulsa, 
e quando il gas s' infiamma all'esiremilè 
del tubo, si può immergerlo nell’acqua o 
jnel mercurio per raccoglierlo. Se si 
immergesse il tubo più presto, vi sarel>- 
be assorbimento a causa del vuoto eba 
rssiorbimento dell'ossigeno produrrebbe 
oeU'apparato. Allo stesso modo che Ta- 
cque non viene decomposta dallo tinco 
solo, e ch'i necessatio perchè avven- 
ga quest' effetto aumentare l'affinità del- 
lo lineo per l'ossigeno con l'affinità del- 
l'acido solforico per l'ossido di lineo, co- 
si è anche del fosforo il quale non de- 
compone l'acqua se l'affinità della potas- 
sa pegli acidi fosfoiicoedipofosfbrosonoa 
concorre all' aiiune. Mentre l'ossigeno 
dell'acqua ossida una porzione del fosfu- 
ro l'altra poriiona di questo corpo si 
combina con l'idrogeno e produce un 
gas spontaneamente infiammabile , che 
svolgesi dal fosforo io bolle, le quali si 
sollevano nell'aria. Le prime bolla si ac- 
cendono nell'aria contenuta nella storta, e 
se questa non trovasi quanto è possibile 
ripiena di soluzione di potassa, ne può ri- 
sultare una esplosione si violenta da fran- 
gere I' apparato. Conviene perciò evita- 
re la formazione di grosse bolle e riscal- 
dare lentamente la storta. Siccome però 
se si fa bollire una soluzione di ipo- 
fosfito di potassa con un eccesso di po- 
tassa, l'acqua si decompone in ossigeno 
! che si combina con l'acido ipofosforoso e 
' lo trasforma iu acido fosforico ed io idro- 
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geno che >i Molge allo itatodi gai ;coil la iforato introducendo alcune gramme dì 
•lena decompositìone aTTÌeoa anche acqua in un barattolo di retro pieno di 
quando ridrogenoperroiforalo li iTÌloppa mercurio c poscia aggiugnendori fosfuri 
nella maniera indicala, pel che questo gas di calce o di bario ridotti io polvere e 
può mescerli con quantità variabile di ravvolti in un pezzo di carta sugante. Da 
gas idrogeno che Dumas calcola di o,5o principio la reazione è mollo celere e non 
a o,6o del volume totale. cessa che dopo alcune ore. Rimane nel- 

n. Rose suggerisca per preparare fi- l’acqua un ipofoshlo di barite o di calce 
drogano perfoiforato di porre in una e svolgasi dell'idrogeno puro e perfosfora- 
storta della calce spenta con una grande to. Thomson insegna a preparare que- 
quantilà di fosforo tagliato in piccoli sto gas in maniera assai comoda po- 
pezzetti, e Domai dice doversi ridurre la nendo io una boccia il fosfuro di calce e 
calce io una pasta densa, formandone pai- versandovi sopra dell’ acido idroclorico 
lottole nel cni centro metlesi un pezzetto diluito, a quella maniera che si pratica 
di fosforo, ed introdurre poscia queste pai- con lo zinco e l'acido solforico per la 
le io una storta ripiena per 3/4 di una produzione dell'InBoGERO puro, 
soluzione di calce spenta ben saturata di Si prende una piccola storta tubolata 
acqua. Riscaldasi poscia la storta a poco della capacità di circa i a pollici cubici, 
a poco, ed anzi, secondo Rose, prima e la si riempie fino alla tubulalura, con 
nell'acqua bollente poi sui carboni, qoin- una mescolanza di una parte di acido i- 
di raccogliesi il gas sul mercurio o suU’a- droclorico comune, e tre parli di acqua, 
equa che siasi fatte bollire qualche tem- alla quale aia stata tolta l’aria, col mezzo 
po per purgarla dall' aria atmosferica, e dell' ebollizione. Sì getta nel liquido 
saturata di sai marino, affine di rendete il con la maggiore celerilà possibile, uua 
gas meno solubile. Operando col metodo mezz' oncia circa di fosfuro di calce in 
dal Rose indicato, questo gassi svolge po- pezzi, e si rìeiupie poscia del tulio il re- 
rissimo al principio della operazione; ma a sto della storta con acqua bollita di re- 
misura che il fosforo comincia a diminuì- cente. Si adatta allora una canna ripiena 
re in mezzo alle calce spenta, e che la tem- di acqua simile, e se ne conduce la cima 
paratura s'innalza, si produce parimente sotto dlindri di vetri empiii alla stes- 
del gas idrogeno libero, la cui quantità si sa maniera. Si riscalda quindi modera- 
aecresce contiderabilmeote verso la fine tamenle il contenuto nella storia dal 
della operezione. La prodnzione dell' ì- quale sviluppati con grande vivacità il 
drogeno perfosforato dipende, in questa gas idrogeno perfosforato. Una mezz' on- 
uperaiione da ciò che una parte del fo- eia di buon fosfuro dì calce somministra 
sforo si ossida a spese dell’acqua conte- io queste circostanze, circa ^o pollici cii- 
nula nell' idrato di calce e forma un aci bici di buon gas idrogeno perfosforato. 
do che ti combina con la calce, mentre Forse potrebbe in tal raso tornar utile 
l’ idrogeno dell' acqua, che allo stato na- I' apparato per l'idrogeno di Gay-Lussac 
scente ti trota a contatto col fosforo fu- che vedesi disegnalo nella fig. i della 
so, ti combina con quest' ultimo per for- Tav.XXIlI delle ^rrtcàimi'càe tosliluen- 
mara l'idrogeno fosforato. Ecco perchè, do allo zinco il fosfuro di calcio. In questa 
secondo Rote, c necessario impiegare una operazione il calcio combinasi col cloro e 
sovrabbondante quantità di fosfuro. (l'idrogeno dell'acido col fosforo. Secondo 
Può ancht ottenersi ridrvgZDQ perfo-| Dumas, il gas produlto in tal guisa contiene 
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circa 1 3 eenUsimi del tuo volarne d'idroge- 
no libero. 

Proprietà. L’ idrogeno pelfosforato 
quando è puro è un gas perlettamenle 
scolorito, di odore assai diigustoso, simi- 
le a quello dell' aglio o piuttosto a quello 
dei pesci putrefatti, di sapore estrema- 
mente amaro, inetto a maotenere la vi- 
ta, sicché gli animali che vi si immergo- 
no vi si veggono in assai breve tempo 
morire. Il suo peso specifico, calcolato 
secondo la sua composisione, risulterebbe 
di 1,1 83 ^ ; ma gli osservatori lo trovaro- 
no d' ordinario molto minore, il che c 
certo da attribuirsi all’ idrogeno che vi si 
trovava mesciuto. Gengembre stabiliva 
che aveste doppio peto specifico deU'os- 
tigeno; Mitscherlich dice, essersi trova- 
ta, la tua densità di iiiS.*!, Dumas di 
1,1751, Davy di 1,10, Tbomsun di 
o,9oaa, Dalton di o, 85 . Quando si io- 
nalxs alcun poco la temperatura dell'idro- 
geno perfosfurato anche ad un calore 
molto al disotto di quello rovente ti de- 
compone, e, se si fa I' esperienta in una 
campana graduata, vedesi che non cangia 
di volume e che il fosfuro si depane. Il 
■freddo vi produce lo stesso effetto quan- 
do la temperatura giunga allo aero o al 
disotto di quello. Avvengono gfi stessi 
fenomeni della decomposizione di questo 
gas allorché lo si espone all' influenza 
diretta della luce solare, deponendoti sul- 
la snperficie interna del vetro una parte 
del fosforo con un color rotto. Se copron- 
ti imperfettamente le pareti dei vaso che 
contiene l' idrogeno perfosforato il fosfo- 
ro ti depone sui luoghi rimasti scoperti 
soltanto. La scintilla elettrica fatta ripe- 
tutamente passare attraverso il gas dò 
ugnali risultamenti del calore. Il gas che 
rimane in tutti questi casi é quello chia- 
mato da noi idrogero fosforalo (V. l'ar- 
ticolo precedente). L'acqua priva di aria 
scioglie nna certa quantità di questo 
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gas, coma trovarono Kinran e Bertbol- 
let, ma sulla proporziona che se ne scio- 
glie non si accordano i chimici. Berthollet 
conchinde dalla sue sperienie che l'acqua, 
quando é restata in contatto per qual- 
che tempo con questo gas, oppure quan- 
do si scuote col medesimo, ne prende i ^1 o. 
Osserva inoltre, che mentre accade que- 
st' assorbimento, se ne separa del fosfo- 
ro, e che il gas residuo ha perduto la 
proprietà di infiammarsi al contatto con 
I' aria atmosferica, alla temperatora or- 
dinaria. Raymond, che si è parimente 
occopato dell’ esame di questo fatto, ri- 
trovò, che ad una temperatura fra i 5 o'e 
i fin" di Fahrenheit l'acqua pura, spogliata 
dell' aria, scioglie affatto questo gas , e 
che si esigono, per questa soluzione, cir- 
ca quattro parti di acqua per una di 
gas in volume. Se si è purgata I' acqua 
dall' aria, prima che sia stata combinata 
cui gas idrogeno perfosfurato, ti può con- 
servare questa combinazione io vati chiu- 
si senza che sia decomposta. Questa so- 
luzione possiede un colore simile ad nn di- 
presso al giallo di solfo, ed un sapore aspro 
e disgustoso, te la ti porta in contatto con 
I' aria atmosferica non è laminosa, ma si 
decompone; se ne separa il fosforo di un 
colore rosso, che probabilmente si ritro- 
va allo stato di ossido. Il gas idrogeno te 
ne separa, a poco a poco, e rimane in ul- 
timo, dell' acqua pura. La tintura di lac- 
camuffa non è arrostata da questa solu- 
zione. Generalmente non manifesta pro- 
prietà acide. 

La soluzione del gas idrogeno perfoifo- 
rato nell' acqua ha inoltre la proprietà di 
ridurre rapidamente molti metalli, sieno 
questi isolati, oppure combinati con un 
acido, e di formare, col mezzo di una dop- 
pia aflìnità dell' acqua ed un fosfuro me- 
tallico. Questo fenomeno è tanto piò no- 
tabile, che la formazione dei fosfuri me- 
•laiiict si piaoifesta per via umida. Se ti 



Digitized by Google 



IoaOGBHO 

riicalda la loIailoDs del ga< idrogeno 
foiforato nell’ aeqoa in una piccola itor- 
ta di retro, che aia uoila coll’apparec- 
chio pneumato-chimico, te ne irilup- 
pa il gai idrogeno perfoirorato puristi- 
no, e rimane l’acqua pura. 

Dalton stabilirà che l’ acqua non scio- 
gliette che 1/37 del tuo rolume di idro- 
geno perfotrorato, e Berielio *°l' 

tanto. 

La proprietà più singolare e dittinlira 
del gas idrogeno perrotforato quella ti è 
di accenderti tpootaneameole allorché 
reoga a coolatlo dell' aria atmoiferica o 
dell' otiigeno puro, bruciando con fiam- 
ma simile a quella che produce il fosforo. 
Giova esaminare quali sicno le circostanxe 
necessarie per questo acceodimento e quali 
i fenomeni che si producono. Siccome nel 
parlare dei rari metodi per la tua prepa- 
raaione accennammo poter facilmente or 
renire se la operazione non fu condotta 
a dovere che una parte dell'idrogeno per- 
fosforato appena prodotto si decompon- 
ga e ti riduca in idrogeno puro o pro- 
tofosforato, rosi era ben naturale che si 
primi che il prepararono riguardasse- 
ro come di molla influenza sull' accendi- 
bilità sua le circostanze della preparazio- 
ne di esso, e quella della temperatura al- 
la quale si era ottenuto prinripalmcnte. 
Quindi è che Gengemhre e Chaplal os- 
servarono che poteva dipendere da que- 
sta circostanza che il gas ti accendes- 
se o no a contatto dell' aria. Qui però 
non abbiamo a considerare 1 ' idrogeno 
perfiitforalo te non che allo stato suo di 
purezza o per lo meno quasi tale, quale 
cioè si ha con quei metodi e quelle pre- 
cauziooi che abbiamo indicale più ad- 
dietro. 

La bassa temperatura dei gas e quella 
atmosferica non impediscono I' accendi- 
mento, ma una circostanza che può im- 
pedirlo si è r angustia del vaso nel quale 
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ha luogo il contatto fra l'idrogeno perfii- 
tforalo a l'aria, osservato essendoti, per 
esempio, che in un' tubo di circa 8 milli- 
metri la decomposizione ti fa con lentezza 
e senza combustione apparente. Sembra 
derivarequesto efi'ello dalla molta estensio- 
ne delle pareli relativamenle alla massa, 
sicché giungano a disperdere il calore tosto 
che divien libero, non permettendogli mai 
di salire a tal grado che ti posta accendere 
l' idrogeno. Il miscuglio con altri gas im- 
pedisce o no I' aceendimenlo secondo le 
proporzioni. Così I* idrogeno puro non 
impedisce l' aceendimenlo dell' idrogeno 
perfosforato, a meno che non formi g 
aio volte il volume di quello, nel qual 
caso tenta 1' aiuto del calore la combu- 
stione non avverrebbe. Quand' anche te 
lo mesca a tre volle il tuo volume di aci- 
do carbonico brucia benissimo nell' aria 
o nell' ossigeno senza lasciare inditio al- 
cuno di fosforo. 

Se ti fa passare l' idrogeno perfutfo- 
rato attraverso l'acqua od il mercurio, le 
bolle che forma, allorché scoppiano ve- 
nute a galla, ti accendono con piccolo 
scoppio e con luce non mollo brillante, ma 
piuttosto pallida e talvolta azzurrognola. 
Svolgunti vapori i quali sullev.insi lenta- 
mente in forma di anelli che mano a ma- 
no che t' innalzano tempre più si vanno 
allargando, e finalmente scompaiono. So 
si metteste tutto ad un tratto una grande 
quantità di questo gas a contatto dell'aria 
atmosferica lo scuppio sarebbe molto più 
forte e non senza pericolo. 

Facendo entrare le bolle in una cam- 
pana ripiena di ossigeno anziché nell'aria 
consone, ardono sviluppando vivissima 
luce quasi come il fosforo. Nrl fare però 
questa bella esperienza si deve avere la 
precauzione di rivestire di una tela me- 
tallica la campana in cui ti eseguisce, ac- 
cadendo sovente che diverse bolle cou- 
secutive unisconsi all’ossigeno senta io- 
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fisoimnrti, < che poicie le prìnu che li 
acceode appicca il fuoco a tutto il miicu- 
glio che violenteineata detona. Non è 
bene itabilita la proporxione di oiiigeno 
neceiiarìa alla combuitiooe di questo gas, 
giacchi cento parti di eiso si TÌdero com- 
binarli a diverie proporzioni di oisigeno, 
che, secondo BulT, Tariarono da ao4 a 
a3a. Secondo Thomion ii miscuglio spa- 
riicc pianamente sopra I' acqua quando 
ad nna parte di idrogeno perfosfurato se 
ne unisce una e mezza di ossigeno. I pro- 
dotti della combustione sono dell' acqua 
e dell’ acido fosforoso ; ma se vi ha un 
eccesso di ossigeno prodacesi anche del- 
1 ’ acido fosforico. 

Non può l’ idrogeno perfoiforalo con- 
servarsi sull'acqua, perché, oltre alla quan- 
tità che ne verrebbe assorbita, l'aria atmo- 
sferica che essa contiene o che ben presto 
riprenderebbe se pure ne fosse stata spo- 
gliata, lo decomporrebbe. Sul mercurio può 
conservarsi, ma ben presto ivi pure si de- 
compone incominciando in capo a poche 
ore e perdendo ben presto la proprietà 
di accendersi spontaneamente al contatto 
dell' aria, benché conservi il suo odore 
particolare ed alcune delle altre sue pro- 
prietà. 

Composlùone. Secondo Dnmas que- 
sto gas contiene fosforo e 5,g8 

•li idrogeno. Cioè un volume di fosforo 
gassiforme per uno di idrogenò. Dietro 
le esperienze di Rose conterrebbe invece 
8,^1 di idrogeno e 91,39 di fosforo dal 
che deduce la relazione di Ire volumi di 
gas idrogeno per uno di fosfuro gassi 6 - 
cato, il che volle indicare dando a questo 
gas il nome di fosfuro friVrfrico che, come 
abbiamo veduto nell’ articolo Iobogeso 
prolofosforato (pap. 43)> non crediain 
conveniente. La fucilitù con rui si decom- 
pone e le cautele che occorrono per gua- 
rentirlo dal conl.alto dall'aria ne rendono 
r analisi molto difficile e delicata. 
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Comhinaùoni. Su varia sutaiue può 
agire l' idrogeno perfosfurato, e gli effetti 
che produce e le combinazioni che ne ri- 
sultano meritano di estere conosciuti. 

Come si combini facilmentt all'ossige- 
no mesciutovi semplicemente ed a quali 
sostanze in questo caso dia origine, l'ab- 
biamo veduto in addietro. Il cloro agisce 
con molta energia sopra l' idrogeno per- 
fosforalo, sicché appena nna bulla di que- 
sto gas giugne in un vaso ove siavi del 
cloro ti accenda con fiamma giallo-ver- 
diccia. Se mesconsi un volume del primo 
e tre del secondo sopra l' acqua il tutto 
scompare, producendosi dell’ arido idro- 
clorico ed una sostanza bruna che rima- 
ne sciolta nell’ acqua ed è probabilmente 
un cloruro di fosforo. Il bromo decom- 
pone questo gas a freddo come quello 
perfosfurato, l’ iodio e lo zolfo non lo al- 
terano che con l'azione del calore produ- 
cendo degli idracidi. Sembra però che 
l’idrogeno perfosfurato possa altresì unir- 
si allo zolfo formando una combinazione 
tripla. Brugnatelli la ottenne, allorché ri- 
scaldò rapidamente in una storta, posta 
in comunicazione con l’apparecchio pneu- 
matico chimico, una mescolanza di un'on- 
cia e mezzo di calce caustica con due 
scropoli di fosfuro, e due dramme di sol- 
furo di potassa, fatto in polvere, e vi ver- 
sò sopra un'oncia e mezza d'acqua. 

Il gas che si ottenne in quelle cir- 
costante, non si sciolse nell'acqua : aveva 
un odore proprio, fetente ed arrossò la 
tintura di laccamuffa. I corpi brucianti 
vi si eslinsero ed al contatto dell'aria at- 
mosferica non si accese da sé ; ma beusi 
quando gU fu avvicinalo un corpo ac- 
ceso. Bruciò con fiamma fosforica, leg- 
gera, e i prodotti della combustione fu- 
rono acqua, acido fosforico, ed acido 
solforico. Il cloro infiammò quel gas col 
semplice contatto ; mesciuto con parti 
eguali di gas ossigeno si accesa col mez- 
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SO dellaicintiUa eletlrica, t dalonò con uno 
scoppio fortiasimo. La maggior parte del- 
la aolniioni metatlicha furono dal mede- 
simo decomposte. 

Tromsdorff notò nel caso della de- 
composixiooa dell'acido fosforico, per mes- 
so del carbone, che unitamente all' aci- 
do carbonico si separa un gas speciale, 
che, secondo la esperiense fatte, è gas 
idrogeno fosforato carbonato, ossia una 
combinaxione di carbonio , idrogeno e 
fosforo. Lo si può ottenere isolato, allor- 
cbò il gas ottenuto col metodo superior- 
mente esposto si lava con acqua. di cal- 
ce, fino a che l'acido carbonico sia del 
tutto assorbito. * 

Le proprietà osservate da Tromsdorff 
in questo gas sono le seguenti. Il suo peso 
spediico differisce appena da quello dell'a- 
ria atmosferica ; ha un odore disgustoso, 
che à simile a quello de' pesci pnlrebtti ; 
non viene sciolto dall'acqua e nou tinge io 
rosso la tintura di laccamuffa; i corpi accesi 
vi si esiingnono, ma è accendibile per 
sè stesso, e brucia con un eccesso del- 
l'aria atmosferica mollo lentamente con 
fiamma bianca e nella sua combustio- 
ne si forma acido carbonico, acido fo- 
sforico ad acqua. Se si fa passare que- 
sto gas per le soluxioni di oro, oppure di 
argento si separano le basi io ìstato 
metallico. L'addo solforico, quello nitri- 
co concentrato, ed alcuni altri, ne se- 
parano il fosforo scioltovi , come pure 
il carbonio e lo cangiano in gas idro- 
geno puro. 

Grothuss ottenne un gas simile aqne- 
sto, ma non affatto il medesimo, allorché 
digerire fece il fosfòro e la potassa caustica 
con l'alcole. Quest'ultimo fu decomposto e 
si formò, oltre all'scqua, del gas idrogeno 
fosforato carbonato che si raccolse cnn 
Tapparata idropnanmatico,e che aveva le 
seguenti proprietà. Erascoloralo, e spar- 
geva I' odore del gas idrogeno perfò- 
Suppì. Da. Teen, T. XJII. 
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sforato ; si distinse però da questo suf- 
Gcientcmente poiché non si accese , a 
contatto dell'aria atmosferic*, né dello 
stesso gas ossigeno. Essendosi acceso al 
contatto dell'aria atmosferica, se ne svilup- 
parono vapori di fosforo che si condeuss- 
looo, io parte sulle pareti del vaso in fo- 
sforo solido. Hesciuto col gas ossigeno, 
bruciò con esplosione. Non fu alterato dal 
gas nitroso; ma essendosi aggiunto il gas 
Jossigeno ad una mescolsoxa di ambidue 
questi gas, nè risultò una Iure abbaglian- 
te, coi segui una forte esplosione molto 
pericolosa. Essendosi introdotte a poco a 
poco tre misure di cloro gassoso io una 
misura di questo gas, in una campana 
chiosa dall'acqua, a' infiammò ad ogni por- 
xione del primo, che vi si fece entrare, e 
bruciò con luce verdiccia molto bel- 
la. Nel primo momento si dilatò la me- 
scolanxa, poscia diminuì assai notabil- 
mente di volume. Tutto ciò accadde tran- 
quillamente e seoxa scoppio. E pernicio- 
so alla vegetaxione. 

Per conoscere la natura di questo gas 
fu acceso per mexso della scintilla elettri- 
ca, un miscuglio di So parti di esso, 
e loo di ossigeno nell' eudiometro di 
Tolta , che si era riempito con acqua 
di calce. Ne rimasero 64 parti, che con 
I’ analisi si trovarono essere ossigeno 
puro . Il precipitato , che si produs- 
se nell' acqua di c^lca , innaffiato subi- 
tamente dopo con' I' acido nitrico , si 
sciolse con effervescenza ; ma l'ammoniaca 
caustica agitata nella aoluxione dell'acido 
nitrico, produsse un notabile sedimento, 
che era fosfato di calce : in consegueoxa 
quel precipitato che si era formato nel- 
l'acqua di calce, non era semplicemente 
carbonato di calca. Si può conchindere da 
questa esperienza, che So parti di que- 
sto gas per essere compintamente brneia- 
te, ne esigono 56 di gas ossigeno, e 
che i prodotti di questa combustiooe so- 
7 
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no acqua, acido fosforico, td acido ear- 
booico; cba per consegucnta questo gas 
risolta cofsposto di fosforo, carbonio ed 
idrogeno. 

I gas acido carbonico, idrogeno, aio* 
to, acido solforoso, ammoniaco ed acido 
nitroso, non Tengouo alterati da .questo 
gas nè lo accendono. Tuttavia se si me- 
scono tre parli di acido nitroso con 
una di idiogeno perfosforato e si fa 
attraversare il miscuglio da una scintilla 
elettrica, avviene una detonasiooe e ri* 
mangono uua parte e oiezra in volume 
di azoto. Siccome PaciJo nitroso contiene; 
metà del suo volume di ossigeno, così ti 
vede che 1* idrogeno perfosforato combi- 
nossi con una volta a mezza il suo vo- 
lume di ossigeno. 

Fatto passare attraverso la tintura di 
lacca muffe, T idrogeno perfosforato non 
produce veruu cangiamento di colore, il 
che mostra non avere caratteri acidi. Se 
si fa passare in un ciliudro pieno di 
mercurio e vi si aggiunge quindi deU 
r acido idroiodico gassoso, i gas sì com- 
binano uelP istante che vengono a con- 
tatto , e li formano cristalli bianchi 
che sembrano avere una forma cubicii. 
La combinazione dell' acido idroiodico 
gessoso con Pidrogeno perfosforato venne 
primieramente osservata da Dulong, po> 
scìa ulteriormente esaraioata da Houton- 
Labillardière. Si cristallizza in cubi, e si 
volatilizza ad un calore moderalo sema 
fondersi e senza essere decomposta. L'a- 
cqua, Palelle, gli acidi, a motivo delPa- 
cquB io essi contenuta, e la maggior parte 
delle basì, per effetto della loro alBoità 
per Pacido idroiodico, scacciano, con ef- 
fervescenza da questa combinazione P i- 
drogeoo perfosforato. Se si porla quin- 
di la euiobinazione a contatto delPam- 
rooniaca gassosa, ha luogo un subitaneo 
•viluppo di idrogeno prolofosforalo ed una 
depotizìoM di fosfuro, come col potassio c, 
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cui sodio, « li trova altresì che fi volume 
del gas sviluppatosi è esattamente egua- 
le a quello dclPammooiaca gassosa assor- 
bita. Fioalmeote il mercurio, Possigeno, 
Paria atmosferica, Pacido carbonico, Pa- 
cido idrosolfurico, alterano questa com- 
binazione, solo io quanto contengano 
dell'acqua. La proporzione io cui si uni- 
scono Pidrogeno perfosforato • Pacido i- 
droiodico sono un volume del primo e 
due del secondo. Con Pacido idrobromi- 
co produce bellissimi cristalli che vengo- 
no però decomposti dalP acqua, la quale 
ne separa P idrogeno protofosforoto. 

L'acido solforico assorbe Pidrogeno 
perfosforato, e probabilmente lo mula ia 
prutofosforato, poiché questa soluzione 
dapprima chiara lascia poi deporre del 
fosforo. Se appena ai è formala visi in- 
troduce delP ammoniaca catistica, se ne 
svolge un volume di gas uguale a quello 
che era stato assorbito. Se lasriasì però 
la soluzione in riposo cresce ognnr più il 
sedimento del fosforo; Pamnionlaca non 
■svolge più gas, e si manifesta P odore 
delParido idrosolforìco. 

Multi metalli decompongono P idroge- 
no perfosforato e più specialmente il po- 
tassio ed il sodio,! quali posti in quel gai, 
e riscaldalo quello, ne separano Pidroge- 
no combinandosi col fòsforo che con- 
tiene. Il rame metallico nelle stesse cir- 
costanze fa aumentare d'una metà il vo- 
lume di questo gas. 

Non si combina cogli alcali nè con le 
terre, ma decompone alcuni ossidi metal- 
lici ed alcuni sali, producendo ora un fo- 
sfuro metallico ed ora acido fosforico, 
nel quale ultimo caso, il metallo viene ri- 
pristinato e si forma delPacque. Tali so- 
no ^1i effetti che si hanno nelle soluzio- 
ni di rame, di piombo, dì stagno, d'ar- 
gento e simili, nelle quali le proporzioni 
del precipitato, cioè del solfuro, sono Ta» 
riabili, 
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Si aniica fioalmanla l' idrogtno ptrfo* 
iforato anche con alcune combinationi del 
cloro, come, per esempio, col cloruro ili 
antimonio. 

Vti. Il gas idrogeno perfosforalo non 
ha, per dir, cero ancora uso alcuno nelle 
arti } liitlaria ne abbiamo coti a lungo te- 
nuto discorso perciò che, considerando le 
▼arie e singolari proprietà sue, ritenia 
mo che di molte utili applicazioni sia 
suscettibile. Adoperarsi potrebbe, a cagio- 
ne d'esempio, per la illuminazione bru- 
ciandolo nell’ aria o nel gas ossigeno, il 
che più facilmente e con maggiore eco- 
nomia far si potrebbe che pel Fospnao 
semplice ( T. questa parola ). Forse la 
proprietà di accenderti spontaneamente 
potrebbesi porre a profitto per farne 
un AceEimiFcoco assai più semplice e 
più sicuro di quelli tutti a gas idrogeno 
puro costruiti finora. Anche nelle mac- 
chine motrici a gas idrogeno potrebbe 
tornar pantaggioso per accendere i miscu- 
gli detonanti, introducendosene una certa 
quantità a tempi determinati. Le azioni 
che esercita su rarie sostanze e sui me- 
talli principalmente suscettibili ci sembra- 
no d'essere in qualche ceso poste a pro- 
fitto. Finalmente la proprietà sua di de- 
porre il fosforo soltanto sulle [larti illu- 
minale dalla luce solare potrebbe, se non 
ci inganniamo, giurare ad ottenere sopra 
piastre metalliche rilievi a disegni rego- 
lari che immerse nel bagno deirapparalo 
galvanoplaitieo del Jacobi(Y. Galtimsuo 
e PLiSTtcs) darebbero piastre di rame 
incavate le quali riprodotte con lo stes- 
so metodo o semplicemente con l'im- 
prontamenlo sopra leghe metalliche da- 
rebbero vignette pegli stampatori, od al- 
tri bassi rilievi atti a servire di ornamen- 
to. Questa idea accenniamo senza attac- 
carvi pisi importanza di quel che si me- 
rita, e solo come facile e non inutile forse 
a tenlarsi, titeneado sempre però che se 
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mai lldrogauoperfoiforato diverrà diqual- 
che importanza nella pratica delle arti, ciò 
rà piuttosto per le altre applicazioni che 
abbiamo accennate. 

( RzazEi.io — Dnais — Bcpp — • 
Gioviali Pozzi — Ciuftai. — Mitscuzb- 
iicn — G**M.) 

IDROGEOLOGIA. Trattato delle 
terre insieme e delle acqne. 

(BoaiviLLs.) 

IDROGILLITE. Nome dato da alcuni 
alla sravcllite. 

(Lcici Bossi.) 

IDROGRAFICA. Diconsi quelle car- 
te sulle quali trovansi segnali i mari, i la- 
ghi, le paludi, gli stagni, il corso dei fiu- 
mi ed altre cose appartenenti alle acque, 
od anche una data estensione di mare, in- 
dicandovi con particolare esattezza i bas- 
si fondi, gli scogli ed altri niorimrn- 
li del letto che tornar possano ai mis'i- 
ganti pericolosi. In oggi con raiulo di ot- 
timi stromentie con la diligenza di istrui- 
ti navigatori, le carte idrografiche venne- 
ro portale alla massima perfezione. Cite- 
remo ad esempio quelle della Manica fat- 
te d.o Bauienis-Beaiiprè a Cheiburgo, la 
quali sono di tale perfezione da superare 
anche quelle inglesi che ritenevansi esse- 
re le migliori, e tornarono pralicsmenie 
utilissime a molli vascelli fraocesi i quali 
dovevano incrociare lungo le coste dalla 
Bretagna e poterono col loro aiuto fare 
a meno di piloti pratici del luogo, dillì- 
cili ad ottenerli in ijuelle cireoilanze. 

(G"M.) 

loaOGairiCA Si è indicata con questo 
nome una carta preparala in maniera s ite 
scrivendovi con l'arqua i rarall'ri appa- 
riscano neri o di altro colore- (V. Carta 
idrografica). 

(G’MI.) 

IDROGRAFO. Propriamente si ilà 
questo nome a quello che professa l'idro- 
grafia, ma fona potrebbe tllreiì questo ag- 
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giunto tpplicini a quegli ttromenti ohe 
terTODO ad indicare le aarie altriie delle 
acque, i quali per altro aogliono piuttoato 
chiainarii iDHOMETaoaaAFi, quando ae> 
gnauo le vatiaaioni aolo al momento io 
cui oaicono ed InaocaoBOMETaosBiri 
quando indicano le aariarioni aeguile io 
un certo corso di tempo. (V.quelle pa- 
role. 

(G**M.) 

IDROGURO. Nome generico dato da 
Tliomson alle aarie combinaiioni dell' I- 
drogeoo col carbonio e col foiforo. L'i- 
droguro di carbonio corrisponde all'I- 
DEOGEEO protocarbonato ed il bi-idrogu- 
ro di carbonio all* Ideosero percarbo- 
nato o gas oleficoi Tidroguro di fosforo 
è il gas Ideogebo protofosforato ed il bi- 
idroguro di fosforo 1* ideogero petfo fo- 
rato. 

(G**M.) 

IDROIGROMETRO. Strumento im- 
maginato da un certo Herman pastora in 
una piccola città di Sassonia, il quale era 
una specie di orologio tcbe indicaaa il 
grado di umidità deirolmosfera, le aaria- 
sinni che ai aaaeniaano ed il tempo 
di quelle. Indicata altresì la pioggia cadu- 
ta od ogni momento, l*ittanta io cui aaeaa 
cominciato e finito di cadere, la direxio- 
ne, la foru, la aariaxione e la durata del 
tento. Non conosciamo quale ai fosse il 
meccanismo di questo strumento che as- 
sicurasi però fosse assai semplice. 

(G**M.) 

IDROIODATI. Sali che risultano ^1- 
la combioaxiooe dell’acido idroiodico con 
le basi salificabili. Secondo Gay-Lussac 
tutti gli idroiodali dei metalliche possono 
decomporre l'acqua suno io questa solu- 
bili ; ed in fatto l’ idroiodsto dì potassa 
non precipita la auluxiooi di manganese, 
di niccolo e di cobalto: all* opposto le 
soluxioni dei metalli che non decom- 
pongono l'acqua danno con l’ idroiodato 
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di soda precipitati che sono di un Inauco 
bigio pel rame, di un giallo aranciato pel 
piombo, di un giallo aerdiccio pel pro- 
tossido di mercurio, di un rosso ranciato 
oel perossido dello stessa metallo, biairchi 
per l'argento e di colore castagno pel bi- 
smuto. Premessi questi pochi cenni gene- 
rali, tratteremo assai breaemente dei aari 
sali che l'acido ìdroiodìco produce, insi- 
stendo alquanto più so quelli il cui commer- 
cio per usi medici o simili, ha qualche im- 
portanxa. Non crediamo inutili le breai 
notìxie che intendiamo dare intorno al- 
l' iodio ed ai aari composti dì cui fii par- 
te, attesochà le particolari proprietà uo- 
de sono desti notati, ne sembrano doae- 
re certamente renderli ogni di più impor- 
tanti per quelli che delle arti e del com- 
mercio ti occupano. 

(G**M.) 

lonoioDATo ^ammoniaca, Deriaa que- 
sto tale dalla combioaxiooe di aolomi a- 
gnali di gas ammoniaco e di acido idroio- 
dico. Il modo più facile di ottenerla con- 
siste nel porre a contatta eoo l'acido i- 
droiodico liquido I' ammoniaca caustica 
ed cTaporare la dissoluxione neutra. 
Questo sale cristallixxa in cubi ed attraa 
a secco I' umidità dell* aria. È solubilissi- 
mo nell' acqua a può sublimarsi io rasi 
chiusi tenia decomporti ; ma te la tubli- 
maxiooe ti fa a contatto dell'aria decom- 
poneti in parte e ti colora. Si può sco- 
lorarlo esponendolo ad un* aria secca od 
aggiuogendori un poca di ammoniaca. 
Abbandonando all'aria unatoluxìone con- 
centrata di questo sale tignesi di un bru- 
no carico ed il liquido contiene allora 
deU'ammoniaca libera. Questo idroioda- 
to può sciogliere una grande quantità di 
sodio. Componeti di 88, 1 5 d* acido i- 
droiodico e i i,8y di ammoniaca. 

(Gsy-Lussxc.) 

Ideoiooxto di barite. L' idroiodato di 
barite ti cristallixxa in pr'nmi finissimi, 
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che hanno l' tipetto di quelli dell' idro- 
clorato di itrooiiana. Quello sale è loln- 
biliiiiDO neiracqoa, e nondineno poco 
dcliqueacente ; reilando eiposto all'aria, 
per mollo tempo, nna parte dell'acido 
idroiodico ai decompone e ai diaiipa. E 
formato di carbonato di barile, e dell' i- 
droiodato di quella baie, colorato dal- 
l’iodio, che l’acqua può diiciogliere. Que- 
sto idroiodato può arroventarli fuori dal 
contatto deH'aria senza provare alcuna al- 
taraaione ; ma se quando ò rovente, si 
mette in contatto con l’aria, oppure col 
gai oiiigeno, eaala vapori di iodio, ed il 
sale diventa alcslbo. Ad una temperatu- 
ra rossa l'idroiodato di barite è trasfor- 
mato io ioduro di bario. Componesi di 
6i,go di barile per ogni loo parti d’aci- 
do idroiodico. 

(GsT-Lnusc.) 

Idboiodsto di magnesia. E deliqoe- 
aceote, difficile a criilalliatarsi. Quando 
arroventasi fuori dal contatto dell’aria 
separui l'addo e rimane la magnesia. £ 
formato di 15,87 parli di queit’ullima 
per ogni >00 di acido idroiodico. ■ 

(Gsr-Luusc.) 

loBoioDATo di calce. Saturando l’aci- 
do idroiodico col carbonato di calce si 
ottiene l'idroiodato allo state di periti. 
Questo idroiodalo può seccarsi all' aria, 
sema che soffra decompoiisione. Ogni 
1 00 parli di addo idroiodico li combina- 
no a aS,oi di calce. 

(Gst-Lusiac.) 

InaoioDATO di meliUno. Lo si ottiene 
con la maggiora faciliti, distillando nna 



Ibboiodato 5 S 

parte di fosforo, 8 di iodio eia o 1 5 di 
biidrato di metileno (V. Iobato) o ipi- 
rito legnoso. Si discioglie l’iodio nel- 
lo spirito legnoso, si colloca la soluxione 
in nna storta e vi si aggiunge il fosforo 
poco a poco. 1 primi frammenti determi- 
nano un' adone vivissima sc.compagnala 
da calore e prododone d’addo idro iodi- 
co. Allorché la effervescenza prodottasi é 
calmata, ai aggiunge il resto del fosforo, si 
agita e bentosto bisogna riscaldare il ma- 
traccio; altrimente l’effervescenza cesse- 
rebbe ad un batto. Si diatilla finché ssi- 
luppasi liquido etereo; il reiiduo,cbe con- 
tiene acido fosforoso, acido fbsfomelilico e 
fosforo, é interamente scolorato. Il liquo- 
re ottenuto nel recipiente si compone di 
spirito legnoso e di idroiodalo di metile- 
no. Si separa quest’ ultimo aggiungendo 
dell’ acqua che tosto lo precipita . Il 
peso di questo corpo é presso a poco e- 
gusle a quello dell' iodio adoperato. Que- 
sto idriodalo, per siffatta goisa prepara- 
to, non sarebbe abbastanza puro. Bisogna 
ancora distillarlo con cloruro di calcio e 
prolouido di piombo in grande eccesso, a 
bagno maria. 

L'idroiodato di metileno é scolorito, 
debolmente combustibile, non arde che 
alla fiamma d’ una lampada, e sparge al- 
lora vapori violetti abbondantissimi. La 
sua densità è uguale a 3,387 alla tempe- 
ratura di 33° C. Entra in ebollizione a 
400 5 o°. L'analisi dà per la sua compo- 
sizione C4 16 Io', formula che la teoria 
anticipatamente indicava, e però l’idroio- 
dato À metileno dev’essere formato di 
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Idhoiodato di morfina, Veooe qaesto 
sale preparato per oggetti farmaceutici 
da Stefano Grandoni^ unendo ani parti 
d^'acido idroiodico una parte e mezza di 
morBoa, aiutando col calore e gaareoterw 
do dal contatto delTaria. Quantunque la 
soluzione salina che ne risulta non sia 
perfettamente neutrsi pure i cristalli che 
vi si formano sono, al dir del Grandoni, 
simili a quelli che in una soluzione neutra 
si formano. Egli dice che facilmente pos- 
sono prepararsi doppii idroiodati, e fra 
questi principalmente quelli di morSna e 
magnesia o di morfioa e potassa. 

Ecco quali sieno i caratteri dell'idroìo- 
dato di morGna descrìtli dal Grandoni 
medesimo. << L'idroiodato di morfina cri* 
slallizza in bellissimi aghi setacei uniti 
insieme in forma di croce; il suo sapore 
è amarissimo ed il suo colore dì una tinta 
di paglia; è solubile all'ordinaria tempe- 
ratura tanto nelt'acquu che nelP alcole ; 
esposto in un cucchiaio al fuoco fondesi 
in una massa dì aspetto resinoso e tra- 
sparente, che iodi si gonfia mandando fu- 
mo e lasciando indietro una sostanza car- 
boniota dura e lucente. La sua soluzione 
alcolica, portala al contatto di carie so- 
stanze, ha indotto nelle medesime i se- 
guenti colori . nel deiitncloruro di mer- 
curio colore di zolfo ; nelPaceteto di piom- 
bo flnido, giallo languido; nel soltonitrato 
di bismuto, come nel precedente 5 nel ni- 



trato d'argento sciolto, bianco indi verde 
d'erba ; nel mercurio dolce, bruno. Io 
contatto cogli acidi nitrico e solforico 
concentrato si colora in rosso di mattone, 
liberando il radicale delPacido idroiodico, 
Se la soluzione sarà acidula, il tartaro e- 
metico assumerà un color citrino, ed il 
sottimìtrato di bismuto un aranciato bril- 
lante. (StEPAIIO GaARDOKI.) 

Idhoiodato di ossidalo di ferro. Scio- 
gitesi facilmente nell'acqua con un leg- 
gero color verde e con Pevaporazione la- 
scia un sale perfettamente simile alPidro- 
clorato. (Berzblio.) 

Idhoiodato di potassa. L'acido ìdroio- 
dico scioglie con efiervescenza il carbona- 
to di potassa, e questa soluzione Maturata 
può riguardarsi come un idroiodato di po- 
tassa liquido; otticnsì lo stesso effetto sa- 
turando con Piodio la potassa caustica, 
a quella guisa che alParticolo Jodo del 
Dizionario si è detto. Se cercasi di ridur- 
re in cristalli questo idroiodalo evaporan- 
do P acqua, separansi cubi di ioduro di 
potassio. Gay-Lussac provò il fatto di 
questa decomposizione sciogliendo un 
dato peso di ioduro di potassio oelPacqna 
e mostrando che riducendolo poscia io 
cristalli non cresceva menomamente di pe- 
so. AlParticolo Ioduro di pofarsio pei tan- 
to rimeltìamo di parlare di questa sostan- 
za e del modo di prepararla. 

(Gat-Lussac ) 
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iMMonATO di soda. Si può prepiratt 
l' ìdroiodsto di loda nella itetia maniera 
del precedente. Si crittalliau in priimi 
romboidali che riunendoti iniieme forma- 
no priimi più grotti i quali hanno qual- 
che lomiglianxa con quelli del solfatu di 
foda. Quatti crittalli contengono mol- 
ta acqua di criitalliaiaiione , e nondi- 
meno tono delìquetcentiitimi. Dopo lec- 
cati ti potiono coniidcrare coma un lo- 
nuRO di sodio. (Y. questa parola). 

(Gsy-IìOsiac.) 

loROiODSTO di stronùana. E lolubilii- 
timo nell’ acqua. Si fonde al ditotto del- 
la temperatura rovente. Quella fuiio- 
ne altera poco il tale, quando la ti eie- 
guiica in Tasi chiusi ; ma quando i in con- 
tatto coll’ aria esalano vapori di iodio, 
a I' idroiodalo diventa alcalino. È fuori 
di dubbio^ che con la tua futione,tenia il 
contatto dell’ aria traiformati io iodu- 
ro di strooaio. Componeii di di 

strontiana per ogni i Doparti di acido 
idroiudico 

(GsT-Lnssac.) 

Iqroiodìto di %inco. Mettendo dell’io- 
dio nell’ acqua con un eccetto di tinco, 
e riicaldando, ti produce un idroiodalo 
di lineo. 11 liquido passa lotto al bruno 
carico; ma te si continua a riscaldare non 
vi ha più tinco diiciullo, e lotto il liqui- 
do direnla scoloralo coma l’acqua : te, 
dopo avere evaporalo il liquore o tic- 
l'ilà, ti fu entrare in fusione il residuo, ti 
ottengono bei crislalU priimalici tintili 
o quelli dell’ ossido bianco d’ antimonio. 
Ilitcaldandulo in tal guisa si converte in 
ioduro di tinco. Riscaldandolo al contatto 
dell’ aria, ti decompone; l’acido ti svi- 
luppa tolto la firma di iodio, e rimane 
I’ ossido di tinco. E formato di 5a,55 di 
tinco per ogni loo parti di acido idro- 
iudico. 

(GlT-liUSSSC.) 

IDROIODICO (JcidoJ. n gas acido' 
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idroiodico ti ottiene con la reazione 
dell’acqua, dell’ iodio e del fosforo. For- 
masi dell’ acido foiforoio o fosforico che 
rimane in soluzione, e del gas idroiodieo 
che si sviluppa. Fa duopo impiegare otto 
parti di iodio sopra una di fosforo. Si 
esegnitee quatta esperienza in maniera 
molto semplice: si prende un tubo chiu- 
so da una parte, luogo sei pollici e di un 
pollice di diametro circa. Si pone io que- 
sto tubo dapprima dell' iodio, quindi uno 
strato di vetro umido, in aeguiio alcuni 
frammenti di fosforo e tu di essi un al- 
tro strato di vetro umido. Si aggiun- 
ge di nuovo dell’ iodio, del vetro umido, 
del fosforo poi altro vetro umido, e cosi 
di seguito fino a che tutto il tubo riesca 
pieno o quasi. Si adatta in seguito al suo 
oriGiio un turacciolo munito di un tu- 
bo ricurvo che vada e pescare sino al 
fondo di una campana o di una bottiglia 
contenente dell’ aria asciutta. Si riscal- 
da leggermente il tubo, e a misura che 
lo iodio si riduce in vapore e incon- 
tra il fosforo e l’ acqua, la decomposi- 
zione si effettua, ed il gas si sviluppa. Di 
mano in mano che quest’ ultimo arriva 
nella bottiglia o nella campana, ne scaccia 
I’ aria ; e siccome il gas idroiodico è più 
pesante di questa, cosi la bolliglia o la 
campana si riempie ben tosto di gas puro. 
Questo metodo è applicabile a tutti i gas 
che, al pari del gas idroiodico, si disciol- 
gono nell'acqua ed iniaccaoo il mercurio. 
Tale è per esempio il duro, che dee es- 
sere preparalo con questo metodo quan- 
do si voglia averlo secco. 

D’ Areet propose di preparare 1’ acido 
idroiodico invece che col fosforo e l’ io- 
dio, come sopra dicemmo, mediante un 
miscuglio di iodio ed acido ipo-fosforico. 
Quest’ultimo si prepara, come ognun sa, 
per mezzo della lenta combustione del fo- 
sforo. Ma, perchè possa essere adoperalo 
nella preparazione dell'acido idroiodico, è 
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daopo cha >ia ipogliato d’ uoar porzione 
dell' acqua che contiene. All' oggetto di 
ottenere qneito intento, lo ai fa bollire 
fino al punto di conveniente concentra- 
zione, e ii sospende I' operazione allor- 
quando si cominciano a vedere compari- 
re bolle di idrogeno fosforato, che msni- 
feslano la decomposizione dell’ acqua e 
la trasformazione dell' acido io acido-fo- 
rico. Allora quando I' acido ipo-fosforico 
i bastantemente concentralo e raffredda- 
to, si introducono 607 grammo di que- 
st' acido con altrettanto iodio io no tubo 
chiusa ad una estremità, ed all' altra si 
accomoda un tnracciolo mnoilo di no 
lobo più piccolo, proprio a raccogliere i 
gas. Si riscalda leggermente il miscuglio ; 
l'acida idroiodico si sviluppa, e può es- 
sere raccolto nel modo anzidetto. Nulla 
ostante siccome Io sviluppo è rapido, e 
pnò essere regolalo a piacimento, così si 
può anche ricevere il gas sul mercurio, 
senza che quest'nllimo ne sia sensibilmen- 
te attaccalo ; bastando perciò di operare 
con prontezza, di riempiere esattamente le 
campane, di collocarle sopra nn oltnra- 
tore o sopra una valvola di porcellana, e 
chiudere le giuntare con un luto che im- 
pedisca al gas di fuggire. Con le dosi 
suindicate si ottengono facilmente a litri 
di gas. 

L' acido idroiodico è un gas senza co- 
lore, il suo odore somiglia a quello del gas 
idronlorico, il suo sapore è molto acido, 
contiene la metà del suo volume d' idro- 
geno e satura no volarne di gas ammo- 
niaco uguale al suo. Tanto il cloro quan- 
to il bromo gli tolgono all' istante l'idro- 
geno ; prodncesi un bel vapore violet- 
to, e formasi gas idroclorico od idro- 
bromico. La sue densità, secondo Gsy- 
Lossac, è di 4i44^- Viene decomposto 
da un grande numero di metalli ed an- 
co dal mercurio alla temperatura ordinaria, 
formandosi dell' idrogena ed un ioduro 
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metilico; si decompone in parte ad min 
temperatnra rovente, e la decomposizioni 
riesca compiuta quando vi ai trovi nnito 
dell'ostigena, formandosi allora deH'acqns, 
e ricomparendo I' iodio. Gay-Lnssac ha 
scoperto d' altra parte che facendo passa- 
re deH’aeqoa e dell'iodio in vapore attra- 
verso un tubo di porcellana arroventato, 
non aveva luogo alcuna decomposizione. 
Questa circostanza costitnisca noa gran- 
de differenza tra l' iodio ed il cloro, poi- 
ché quest' ultimo toglie l' idrogeno all' os- 
sigeno, e forma un ravvicinanunto di più 
tra lo zolfo e l' iodio, poiché I' ossigeno 
toglie l' idrogeno al]' nno ed all' altro. 

Il gas idroiodieo à molto solubile nel- 
I' acqua ; le comnnica una grande densi- 
tà e la rende fumante quando vi si trova 
disciolto in certa quantità. 

Tali sono i mezzi adoperati per otte- 
nere I' acido idroiodico gassoso ; ma per 
procnrarsi l'acido idroiodico liquido tor- 
na più comodo sciogliere l' ioduro di fo- 
sforo nell' acqua o farvi passare nns cor- 
rente di gas idrosolforico, il quale cede fa- 
cilmente il suo idrogeno all'iodio, lasciando 
precipitare il sno zolfo : si riscalda il li- 
quido per far isvìloppare 1 ' eccesso del- 
l' acido idrosolforico, a col 6 llrarlo o col 
lasciarlo in riposo, aceiorché lo solfo si 
riuoisca, si ottiene l'acido idroiodieo molto 
poro e privo di colore. L' acido prepa- 
rato eoo questo mezzo però non è molto 
concentrato, a meno che nel distillare 
quello preparato col fosfuro non si osi la 
diligenza di non mescolare le ultime par- 
con le prime, le qneli sono acque presso- 
ché pnrs. Questo acido ha di comune con 
quello solforico la proprietà di concen- 
trarsi col calore, abbandonando I’ acqua. 
Sino a tanto che la temperatura è infe- 
riore a ia5° si può gettar via il liquido 
che si distilla, perchè è poco acido; in ap- 
presso I' acidità si accresce e la tempera- 
tura rimane costante a 1 a 8 °. La densità 
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dell' acido i io tal caio di 1,07 dì più 
varia fenfibilmeote. QueaU proprietà dj!- 
I' (rido idroiodico di 000 bollire che a 
1 a8® lo rende un acido potente e inope- 
diice che li poua farlo aviluppare delle 
aue combinaeioni col metto degli acidi 
volatili. 

L' acido idroiodico ti coloritca tem- 
pre più o meno con la dialillatione ì ai co- 
lori ree anche aOa temperatora ordinaria, 
purché troviti in contatto dall' aria ; l'ot* 
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aigeoo viene aatorbilo, formati dell’ a- 
cqna, e l'iodio, in luogo di pracipitaiai, ai 
diaciogUe nell' acido e lo colora in brnoo 
rotto, tanto più fortemente quanto mag- 
giore i la tua quantità. 

L' acido idroiodico è compoato di un 
volume di gaa idrogeno e d'un volume di 
vapore di iodio tenta coodenaaiiooe. Ciò 
viene provato col paragonare la dentilà 
riapcttive di etti, lo lètti : 



8,716. è la dentilà conoteiuta del vapora d’ iodio. 
0,0687. è quella del gaa idrogeno. 



8,7847. 

*' 7^47 ^ 4,39*3 dentità del gat idroio- 
dico. Gay-Lutiae ha trovato 4 > 44 ^> * 
il calcolo batato tui peti dell' atomo del- 
1 ' iodio darebbe 4 > 34 <>- Quatto ultimo 
numero merita la maggior conBdenta ; 
gli altri non tervono che a veriErarlo. 



I Del retto il gat idroiodico ù aoalitta 
facilmente col metto da' metalli, del clo- 
ro e del bromo, ed è facile pertuaderti 
coti che contiene la metà del tuo volume 
di gat idrogeno. Componeti adunque m 
peto di: 



I atomo di iodio • • . 783,35 oppure 99,33 

■ id. idrogeno . • 6,348 0,78 

a id. acido idroiodico 789,698 100. 



È il corpo binario nel quale ti otter- 
va la maggiore differente fra il peto dei 
tuoi elementi. 

(Duaat — D' Abcbt.) 

Idboiodico (Etere). Fu teuperto da 
Gay-Luttac e Io ti ottiene dittillando un 
mitcuglio d' alcole e d'arido idroiodico li- 
quido della dentità di 1 ,7. Introducendo io 
una ttorta due parti e metta di fotfuro di 
iodio, vertandovi topra una parte d'alco- 
le a 0,845, e dittillando il tutto ad un 
mite calore ai forma egualmente qne-| 
tl’ etere. Può aggiungerti un po' d' io- 
dio, quando il fotforo non aia tatUrato. 
Vertando una nuova portione di alcole 
Suppl. Di%, Teen, T. XIJI. 



eoi renduo che rimane nella ttorta tl ot- 
tiene con una teconda dittillaxione una 
ouova quantità di etere. Seruliat meteo 
quattro parti d' iodio con dieci parti 
d' alcole a o, 833 , aggiunga poco a poco, 
due parli a metto di fotforo, e totlopone 
il tutto alla dittillatione. Quando le mag- 
gior parta dell'alcole ti è dittillata, ti ver- 
tano ancora circa tre parti d' alcole nella 
ttorta e ti ditUlla tino a tacco. Si meteo 
il prodotto della dialillatione con acqua 
per teparare 1' etere dall’alcole, e ti ret- 
tifica l’etere dittillandolo topra cloniro 
di calcio. 

L' etere idroiodico è tcolorito e d' un 
8 
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uJur etereo peiielrante ; n ia°, 3 hi ina 
(leniilà è 1,936; bolle a 64°, 8; la den-j 
silA del tuo vapore i di 5,475 stando 
all' esperienza, e di 5,409 lecondo il cal-| 
colo. Non e inCamniabile; versato goccia 
a goccia sopra carboni ardenti, spande va- 
pori purpurei-, il suo vapore, diretto at- 
traverso un tubo di porcellana rovente 
depone del carbone, e dà una massa untno- 
sa che contiene dell' iodio il quale si con-| 
densa nella parte fredda del tubo e nel 
recipiente. Questo prodotta fondesi al 
disotto di 100° e somiglia alla cera bian- 
ca; non è inGammabile^e non si di- 
scioglie nell' acqua, negli acidi, o negli 
alcali; ba un odor etereo; gettato sui 
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carbtmi ardenti, spande vapori d' iodio 
abbondantissimi, e si volatilizza difficil- 
mente. 

L' etera idroiodico diventa rosso sotto 
I* influenza dell'aria, ma non imbrnnisce. 
Gli alcali lo scolorano, ed il mercurio stes- 
so gli toglie l' iodio libero che lo colora. 
E poco solubile nell' acqua, solubilissimo 
nell'alcole; il potassio vi si conserva sen- 
za subire alterazione ; gli alcali, I’ acido 
I nitrico ed il cloro l'iataccaoo debolmente, 
ma non lo decompongono che con lentez- 
za: l'acido solforico concentrato invece lo 
decompone rapidamente. 

Forse è composto nel modo seguente : 



8 at. carbonio 
1 0 at. idrogeno 
n at. iodio 


So, 6 IO 
6a, So 
«579, 5o 


oppure 


s5, 70 
3, 30 

81, IO 


1 at. etere idroiodicn 


1948, IO 




100, 00 


1 Qi. iti hìcnrhunalo 
1 at. acido idroiudico 


556, IO 
1 5ga, ou 


oppure 


18, 38 
81, 73 


1 at. etere idruiodicu 


1948, IO 




1^0, 00 



Sarebbe importante sottometterlo al-j 
r analisi, e con esso pure la materia par- 
ticolare che si forma nella sua decompo- 
sizione al calure rovente. 

(DnsAS.) 

IDROMACIIIO. Quel drappo che 
metlesi sotto la sella aflinchè si imbeva 
ilei sudore ed il cavallo possa con facilità 
maggiore e senza danno portare il peso 
und’ è caricato. flloaAviu.s.) 

IDllU-MANOSTATICO. Si diede que- 
sto nome io Francia ad una macchina per 
dare il cartone ai paunilani invece del 
torchio a caldo, l’uò vedersi descritta nel 
T. XXIX delle Descrizioni dei privilegi 
esclusivi IVaucesi spirali, a pag. 93- 



IDROMELE. Che cosa per questo 
nome si intenda veduto abbastanza lo 
abbiamo nel Dizionario. Qui noteremo 
parlarsi di questa bevanda fino dai più 
antichi scrittori, preparala essendosi dap- 
prima col mele delle api che trovavansi a 
caso, poscia di quelle a bella posta alle- 
vale, Gli antichi Scandinavi adopera- 
vano r idromele in luogo di vino, aggio- 
gnendo, a quanto si dice, ella soluzione 
che facevano fermentare un’ iufusione di 
primavere (primula vcrisj. Tultocliè non 
sia in oggi in gran d' uso questa bevanda 
che nei paesi settenlrionsli, pure credia- 
mo importante la fabbricazione di essa 
per 1.T facilità con cui può servire di base 
ad imitare parecchi vini forestieri multo 
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rietrctU a che a caro pretto ti feuduno, 
coma la madera, la roalTaaia e timili. 

L' idromele semplice altro noo è che 
uoa solutione di mele Dell'acqua; berao- 
da dolciatlra, piacevole ed utile in alcuni 
casi ; ma poco importante, massime atteso 
il basso pretto cui Tenue oggi portato lo 
tucchero. Lo ti ottiene stemperando cir- 
ca una parte di mele in 3 di acqua tiepi- 
da senta accostarla al fuoco, poiché te 
avesse a bollire decomporrebbesi acqui- 
stando un disgustoso sapore di brucialo 
e proprietà affatto opposte a quelle che 
naturalmente possedè. Serve, coti prepa- 
rato, di tisana pegli infermi di mali di 
petto, e si può renderla più grato, più sa- 
lutare e più alto ad estinguer la tele, me- 
Kendovi del succo di ribes, di lamponi 
o timili. Conservato in luogo fresco può 
alcun poco durare. 

La maniera però di overe dal miele una 
bevanda durevole ed alta a quegli usi che 
dienti accennammo, si è di farlo fermen- 
tare ed ottenerne un liquore vinoso nel 
modo che segue. 

Prendesi quella quantità di mele onde 
ai poò disporre ; se lo scioglie col calure 
in quattro a cinque volle il tuo volume 
di acqua, schiumandolo e chiariiicanilidu 
con un albume di uovo per ogni chilo- 
gramma ; prima della cbiaridcatione get- 
tansi nel siroppo bollente loo grammo di 
earbone animale per ogni cbilogramma di 
mele. Aggiungonsi in seguito 4 once di 
fiori di sambuco ogni due ettolitri di mo- 
sto ridotto alla densità di 4 gradi del gleo- 
coHETHo (Y. questa parola) ; il che forma 
una dramma per ogni chilogramma di 
mele fuso. Al fiore di tamboco può sosti- 
tuirsi qualunque I' altro aroma si voglia, 
come il seme di coriandolo, le mandorle 
amare, quelle del nuccio^delle ciliege, i 
semi di angelica, di finocchio, di cornino, od 
anche di ginepro. Lasciasi raffreddare a i 5 
o i8° C il siroppo ridallo alla densità 
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aniidelta, quindi se lo mette a fermentare, 
oome ora diremo, con lievito di birra od 
anche di pasta non acido. Volendo un 
idromele che più avvicinisi alla forca 
del vino, aggiugnesi del cremore di lar- 
jtaro, nella proporxione di 5oo grammo 
per ogni ettolitro ; oppure aicnne frutta 
acide, aspra od immature. 

Per mettere a fermentare l' idromele 
conviene provvedere un barile nuovo, del 
quale metà dovrà contenere il liquore che 
ti ha intentione di fare, e l'altra metà si an- 
drà riempiendo durante e dopo la fermen- 
laxione. Lavare lo ti deve con acqua bol- 
lente, poi con una bottiglia di vino bianco, 
ovvero di acquavite, perchè non conserri 
nessun odore ingrato ; vi ti versa poscia 
r idromele ancora caldo, e te ne tura 
leggermente il cocchiume con una pic- 
cola pietra ; il retto dell’ idromele si ri- 
pone in bottiglie, chiuse con tela rada, e 
ai riserva per rimettere quella porzione 
di liquore, che la fermentazione va di ma- 
no in mano espellendo dal barile sotto 
forma di spuma, 

I Per eccitare la fermentazione, convie- 
ne esporre il liquore ad una temperatura 
molto calda. Nei paesi settentrionali, ore 
questa bevanda viene preparala in grande, 
ripongonsi i barili dell' idromele in lucali 
con istufe, ove ntanlenere si suole gioiuu 
e notte un calore dai i8 ai aS gradi. La 
fermentazione comincia dopo sei ad otto 
giorni, dura tei settimane circa, e termi- 
na da tè medesima. 

Nei climi meno caldi ti adoperano due 
mezzi per istabilire questa fermentazione: 
I' uno consiste nel mettere il bai ile presso 
ad un cammino, ore ti mantiene giorno 
e notte un fuoco moderato, oppure dietro 
ad un forno continuamente riscaldato, c 
dopo sette a otto giorni il liquore grila 
una spuma densa e melmosa, che l.'iscia 
nel barile un vuoto, che si ha l’attenziune 
di riempite con l'idromele tenuto in li- 
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•erra Della boIdgHe ; i feoomeni della 

fermeDtaaioae fioots saniUuno per due 

0 Ire meri , tecoado la temperatura , 
poi Taono decreiceodo e cenano da loro 
ateiai. L'altro meaao coiuiite nell'erporre 
il liquore al aola ardente. 

Si pud fare l' idromele in tutto il tem- 
po dall' anno, quando ai voglia ferrini 
di atufe, dei cammini o dei forni ; ma le 
vogliali ef porlo al iole convien farlo in 
giugno, a laidarvelo espoflo fiochi la 
fermentaaione a' arrefti da te a tetta, dò 
che tnceede dopo tre o quattro meli. In 
tal cato altare bitogna il barile da terra 
un metto piede, ed avere qualche atteo- 
tione alle api ed altri inietti attratti dal- 
r odore del liquore. Nel caldo dd giorno 
il liquore ti gonfia, e, quando il barile i 
baitantemente pieno, la tpuma etca dal 
cocchiume, e cela luogo i lati del bari- 
le ; quando poi il iole i coperto, ed io 
tempo di notte, il liquore ti coodeoie, 
diminoitee di volume, ed il barile non 

1 piò pieno. Nel primo caio le api lam- 
biranno tenta pericolo per ette ciò, che 
va teolando dal barile ; ma nel fecon- 
do cato turare conviene il cocchiume, per 
impedire 1' accetto agli inietti, con una 
lamina di piombo, quando ti teme che 
il liquore vada rarefacendoti, a che la 
tua tpuma rientri. 

Terminata la fermeolaxione tumol- 
tuoia , tpillaii r idromele , aggiugneti 
dell' alcole te credeti cunvenieote , met- 
tooii i barili io cantina, e i5 giorni 
od un mete dopo ti dà loro la colla con 
bianchi d'uovo e ti pungono in bottiglie 
o io fiatchi di terra, che ti latcitno dirit- 
ti te la ttagioue à aitai calda, eitendo que- 
lla tpecie di liquori molti loggetti a fer- 
mtotare di ooovo in vari tempi dell'anno. 

Qoette iodicatiuni tono lufficienti per 
dirigere la fabbricaxiooe di qnaliiaii be- 
vanda analoga all'idromele fatta con la 
melaita, col tiroppo di cuccherò greggio. 
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con quello di fecola a didetterioa: lattea- 
te norme che fervono pel Tiao,pel Stnao 
e per la BiaiafT. quatta parola) tono an- 
che io tal ceto applicabili, e potranno ler- 
vire di guida per eonoteore quali fieno 
i metodi da adottarti, tecondole differen- 
xe delle tlagioni e dei climi. 

L' idromele viooio coti preparato e 
ben contervato, diventa una tpacia di 
vino atto a dare, al pari di quello dell'uva, 
dell'alcole con la dittillaxione o dell'ace- 
to con la fermentaxione acida ; ha un va- 
pore piottotlo gradevole, ma che parte- 
cipa alquanto di quello del miele locchò 
a tutti non piace ; col tempo però perda 
quello difetto e fi può privamelo anco- 
ra piò pretto con l'aggiunta degli aromi 
come abbiamo detto nell'atto dell'ebol- 
lixiona od anche nel barile ove fermenta. 
Oliviero, de Serrai tuggeriva di porre io 
quello nitimo varie droghe, come xeoxe- 
ro, pepe, cannella, bullette di garofano 
od altro. Può inoltre variarti il tepore 
dell' idromele con diverti miicugli, ag- 
giugnenduei vari tocchi prima di farlo 
fermentare, vino od altri liquori. 

Preparanti altre bevande le quali per 
analogia nel metodo di preparaùooe e 
nella natura delle materie impiegatevi , 
potiouo annoverarti fra gli idromeli, tut- 
toché il miele non faccia parte, come ve- 
dremo, del maggior numero di ette. 

Otlienii una tpecie di acquerdio di 
idromele eiponendo al calore del iole 
quello che topravvania dalla tpremilura 
dei favi iofuti nell'acqua. 

Mation Four raccomanda come la be- 
vanda piò economica e piò tana una 
tpecie di idromele che può prepararti in 
varie maniera fecondo le ricette tegoen- 
li, che crede principalmente utile pa- 
gi! agrlcollorf «pi tempo della fiilciaiura 
e della mietitura, e che potrebbe per la 
tutta ragione eitere molto vantaggioto an- 
che pegli operai occupati in faiicoti livori. 
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1 Cremore di tirtiro .... 
Ridice di liquoriiia .... 

Acqui bollente 

AcquiTÌle >19 gridi . . . 

Si fi bollire il likoon li Kqooriiii fino 
■ chi il primo lini diiciollo ; lenii del 
fuoco, li liicia deporre, o li piiu per 
UDO itaccio mollo fitto ; quando è raf* 



100 granuna 

aSo 

30 litri 

a 

4 

freddato il tutto la lo nria lo un barile, 
ora aggiogniii l' icquarile. Qneiti be- 
vanda dee coniumarii prontamente. 



a.° Cremore di tartaro 100 grammo 

Zucchero greggio jSo id. 

Oppure Siroppo a Sfi° 1000 id. 

Acqua bollenla, quelli qnintiti che occorre per 
diaeiogliere il tutto, poi li aggiugne tanta 

acqua da ridurrà il volume a so litri 

Alcole 3^ 1 id. 

Oppure Acquavite a 1 8° a id. 



Metteii il tutto in bottiglie ben ottu- 
rate e li potranno aggiogoire alcuni aro- 
mi, come fiori di tambuco, lemi di corian- 
dolo, icone dì cedri, di metirance o li- 



|mili. In loogo del cremore dì tartaro può 
ladoperarii un terxo del paio di quello di 
acido tartarico o citrico. 



chil. 

3.° Zucchero greggio : . . . . i,a5o 

Oppure Siroppo a 35* 1)750 

Aceto forte litro 

Fiori dì iimbuco o limili 8 gramme 



Si fé fondere lo incebero; iggiogniii 
il iimbuco e raceto, ridncendo a ao litri 
il liquore coi può iggiugnerii un litro di 
acquavite. Ponevi io bottiglie o fiaichi di 
terra ben otturati, che liicianii coricati 4 
a 5 giorni al più ; poicìa raddriiianti, e 
beveii qoeito idromele 8 a ip giorni do- 
po, lecondo la temperatura. E inutile 01- 
lemre poterei in molte guiie variare li 
compoiixiona di qoetti bevanda, facile 
ciiendo riuicirvi eoo alcuni lemplici leggi. 

( Miiioa Fona — PiauxiTiia — 
G**M.) 

lOROHELO. I farmiciiti chiamano 



con queito nome una poxione fatta con 
acqua e mele. 

(Bohivilla.) 

IDROMETRICA {ColeroUa). Mecca- 
uiimo imiginato dal Lorgni che aveva la 
proprietà di tiaimattere da un fiume, io 
qualiiaii itato di viso, la iteiia quantità 
di acqua, e componevaii di una cateratta, 
la quale più o meno abbaiiavaii lecondo 
il grado d’altexia del fiume o a mano da 
un coitoda, dietro miiure legnate lopra 
una appoiita itala od anche da un galleg- 
giante poeto lui fiume iteiio. La deicrixio- 
Inedi qui 1x0 congeg no e la dimoitratione 
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del modo di calcolare la (cala, poMono 
Tederiì net Tomo \ delle Memorie di 
matematica e fisica della . Società italia- 
na, a pag. 597. (G**M.) 

IDROMETRICO (Pendolo). Stro- 
meoto deslioato a misurare la velocità del- 
le correnti,ed è un pendalo immeriovi dal 
coi angolo d' iaclinaaione quella deduoesi. 
Era dapprima un filo cuu una palla, ma 
la curvatura del filo tolto acqua ne rende- 
va le indicazioni fallaci. Il nostro mate- 
matico Bonati fu il primo a notare que- 
sto disordine, che venne poi evitato dal 
Tenturoli sostituendo un'asta cilindrica 
(V. PaanoLo). 

(G’*M.) 

IDROMETRO. Con questo nome in- 
dicasi da molti l'àneoMETBo (V. questa 
parola) e fra gli altri fino dal principio 
del passalo secolo diede questo nome il 
Cocohi ad uno stumenlo da lui adopera- 
to per indagare la gravità specifica delle 
acque dei bagni di Pisa il quale era, ap- 
punto come l'areometro, una sfera vuota 
di vetro con un cilindro sottile quadran- 
golare. 

(G**M.) 

Idbohetbo. Viene dato talvolta questo 
nome anche a quello strumento cui più 
generalmente si dice Pluviometeo (V. 
questa parola). 

(G**M.) 

loBUHBTEO. Cosi chiamasi quello stru- 
mento che serve ad indicare l'altezza 
delle acque in un cimale, in un fiume, in 
un porto, e non è per lo più che una 
scala graduata in piedi e pollici o in me- 
tri, decimetri e centimetri, che partendo 
dal fondo giugno ad un livello superiore 
d'alquanto a quello massimo cui fieno 
mai giunte le acque. Riuscendo spesso 
in tal caso d’ incomodo I' avvicinarsi al- 
la scala per leggervi il livello, talora 
si mette sull'acqua itn galleggiante il qua- 
le porta un' asta con un indice che scor-. 
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rendo sopra ona scala posta in luogo più 
accessibile segna ugnalmenle il variare 
delle altezze cui l'acqua lo solleva. Con- 
gegni più complicati si costruirono per 
segnare questa altezza da lungi cosi di 
giorno che di notte, e dissersi Idboisbtbo- 
Gairi, od anche per registrare le varia- 
zioni di livella in assenza deU'osservato- 
re avvenute,ed il tempo in cui accaddero, 
e sì appellarono allora Ioboceobobeteo- 
GBZEi (V. quelle parole). 

(G’*M.) 

IDROMETROGRAFO . Spessissimo 
accade trovarsi alle imboccature dei por- 
ti o dei fiumi scanni di sabbia, od anche 
scogliere, i quali, giugnendo con la som- 
mità loro quasi a fior d'acqua, rendono im- 
possibile o pericoloso l'accesso, massime si 
legai piùgrossi, quando l'acqua ad una certa 
altezza non giunga, quindi molto giova ai 
naviganti potere a qualche distanza cono- 
scere 1 ’ altezza dell' acqua al dissopra di 
que' punti, per dedurne dalla profondità 
cui pescano le loro bacche, se possano 
entrare nel porto o se abbiano ad atten- 
dere dalla marea che l'acqua si innalzi di 
più. A dare queste indicazioni servono 

uIrometrogroJL,\ qualisonoappnnto se- 
gnali indicatori da lunge dell'altezza del- 
l’acqua nel porto, nel canale o nel fiume. 
Talvolta vengono questi segnali ripetuti 
d’ora in ora da nomini che osservano l'i- 
drometro e ripetono le indicazioni di 
quello ; ma il ritardo di un' ora è troppo 
lungo, e d’altra parte la sorveglianza rie- 
sce dispendiosa e sempre incerta; quindi 
i migliori idrometrografi sono quelli che 
agiscono da sè per l'elTetlo stesso del mo- 
vimento delle acque. A Rarasgate avvi 
una cisterna nella quale è un galleg- 
giante di rame che porta un' asta di le- 
gno con una scala divìsa in piedi, sic- 
ché un indice stabile segna su di essa la 
altezza dell' acqua. Un tetto ricopre il 
congegno, ed un finestrino praticato nel 
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maro laicia Tcdere la «cala a l'indiM il- 
lamioati da un fanale la notte. La poca 
distaoia cui acorgonii i gradi rendono 
quello idromelrogrofo cosi pocoutile che 
rariisimi tono i mariuai i quali lappia- 
DO neppure che esilia ; inoltre non re* 
golaodoii mai la scala nè la positiooe 
dell’indice, si sa 1’ altetza dell’acqua, 
ma non quella di essa al dissopra del- 
lo scanno , che è la cosa più interes- 
sante a conoscersi. Descriveremo l’idro- 
metrografu imagioato da Giorgio Grif- 
fin, che venne dalla Sociali delle Arti di 
Londra ricompensalo con la grande me- 
daglia d’oro pochi anni sono, il quale 
cuDsiile in due macchine l’una pel gior- 
no, l’altra per la notte, poste in moto con- 
tinuo e regolare dall’ alternato aalire e 
scendere dell’ acqua in una cisterna la 
quale comunica, mediante canali o grossi 
tubi posti alla profondità conveniente e 
guarentiti con le precaozioni dovute, col 
porlo o col mare, sopra la cui spiaggia 
vuol porsi l’ indicatore d' altezza della 
marea. 

La profondità ed il diametro della ci- 
sterna non occorre che sieno grandissimi, 
bastando per la prima che sia tale da ri- 
manere sempre coperta d’ acqua, ed es- 
sendo da preferirsi il diametro minore 
possibile acciò l’acqua contenutavi riesca 
meno agitata alla superficie. Di tratto in 
tratto è d’uopo fare scandagli al di sopra 
dello scoglio, dello scanno od entro il 
porlo, per conoscere qual relazione v’ab- 
bia fra l'altezza dell’acqua e la profondi- 
l:i sua in quel punto, cosicché non oc- 
corre mai scandagliare l’ interno della ci- 
sterna, bastando che sia in libera comu- 
uicaiìrrne col mare, e che l’aita e bassa 
marca vi produca esattamente lo stesso 
innalzamento od abbassamento dell’acqua. 
In alcuni porti ed anche io vari Gumi io- 
vece della cisterna potrà supplire nna va- 
sca ed un canale aperto, essendo cosìtol- 
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tu qualunque timore che in alcuni casi la 
cumanictBÌona rimanga talvolta inter- 
rotta. 

Quando voglionsi adoperare tubijper 
istabilira la comunicazione, ben ai vada 
che le estremità loro potranno porti assai 
poco più baste dalla infima altezza dell’a- 
cqua. La cisterna basterà che sia profuoda 
treo quattro piedi più dei tubi di como- 
nicazione, e giovala pure che vi abbia un 
tubo chiuso ai due capi e tenuto io ri- 
serva, per aprirti soltanto quando occor- 
ra di riattare gli altri o quando non pos- 
tano quelli servire per qualche altra 
emergenza. Quando questi tubi tono col- 
locati nel muro trovanti esposti a due 
pericoli: la possibilità di estere scbiaceia- 
ti o danneggiati dall’arto della navi,o bat- 
tuti e guasti dalle onde ; e quella di easere 
otturati da labbia, selci o piante marine. 
Per evitare la prima di queste difficoltà 
sarebbe deiiderabile che la cima del tu- 
bo fotie riparata da pilastri o daaltrachio- 
tura, ovvero da un gavitello che preveniste 
qualsiasi accidente. Per evitare l’otturarsi 
dei tubi con sabbia od altro aiè suggerito 
di porre in etti una specie di spazzatoio, di- 
sposto per guisa da esser motsodi irattoin 
tratto dalla ttesta marea. Questa difficol- 
tà può ad ogni modo facilmente evitarti 
con un poca di attenzione, facendoli te- 
nere tempre anetlati da operai posti a tal 
fine sulla spiaggia del mare. Giova osser- 
vare però che pochi SODO i porli dove que- 
ste macchine non ti possano erigere con 
cenali aperti anziché coi tubi che ésig- 
gono queste varie cure. 

Il diametro della cisterna basta che sia 
largo abbastanàn per lasciare scorrere li- 
beriimcnle un galleggiante con l’asta per- 
pendicolare portavi sopra e da lui postala 
Dtolo. Questo galleggiante esser ile granile 
abbastanza per potersi fare di materiali 
abbastanza solidi, e non ilee avere altra 
libertà che(|uelladi un movineoto perpeu- 
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dicolare eoo ansi poco giuoco, loffieieote. 
lolo a noD cagionare aoTerchii nitriti. 

L’iodicatore diurno, detto daU’ioren-j 
toro temaforo, o quello notturno, da lui. 
chiamato tàegrajo^ poMono eaiere adat-; 
tati ad ogni porto, uoa cola iprauga po-| 
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nnova tabbia aceumulataTiti, o abbaasato 
periabbia loltace dalle onde cacciate da 
Tento ifflpetuoio ; coaieehè dopo ogni 
acandaglio fatto ai potrà immediatamente 
adattare la macchina alle differente rin* 
Tenute, eaaendoehì,come dicemmo, quel- 



tendo facilmente aecTire ed entrambi gli lo che importa conoaeere non è raltcaia 



oggetti, eaaendoai impiegato lo ateaao 
principio in tolte due le macchine. H gal* 
leggiaota iooaltato al aalire della marea 
riraoTe con regolare ancceuiona i tegna- 
U dal loro poito, al quale tono obbligali di 
ritornare per la forca della graTÌtè, quan- 
do la marea retrocede mediante, peti op- 
portunamente ditpoili. Inoltre ciaicona 
di queate macchina aeparatameote può 
dare aola l'effetto ad entrambe comune, 
polendoti i legnali aporgenti del aemaforo 
illuminare nella notte, ed aTere legnali 
diurni dal telegrafo le l'intera faccia 
di etto à dipinta di nero, ponendo aem- 
pliccmenle dietro alle tua aperture cir- 
colari alcuni diachi bianchi. 

La intera macchina dee farti di ben 
aolidi materiali corritpondenli alla tua 
alteaza ed alla tua putiiione , aiccbè 
non potta facilmente ditordinarii. Oc- 
corra parlicolar diligensa nel diaporla 
perpeodirolarmente. Per maggior licorec- 
ca,e ad oggetto di scoprire qualtiaii meno- 
ma discrepanza fra il movimento dei legna- 
li e quello dell'alta perpendicolare, può 
collocarsi al di lotto dei primi luH'asta 
medeiima no indice che moitri 1' altezza 
dell’acqua sopra una scala dÌTÌia in piedi. 

La parte ioferiore dell'alta tiene una 
specie di tubo entro al quale scorre una 
sega dentata.che vedeii io u della fig. 1 5 
della Tav. XXXIX della Arli meccani- 
che, la quale può esiere innalzata od ab- 
bassata, insieme col galleggiante b altac- 



assolota dell'acqua, ma bensì l'altezza al 
disopra del bailo fondo che può riuscire 
di pericolo. Così, à bensì necessaria una 
sorvegliaoia continuala e diligenti sean- 
I gli fatti di tratto in tratta, ma si può re- 
j golare sul momentu la macchina dietro 
.i risultamenti di questi e rendere cosi i 
segnali di eiia meriteToli di piena fede. 

L' ispezione delle 6gure della TaT. 
XXXIX delle Arli meccaniche e la de- 
! scrizione seguente di esse farà compren- 
dere il meccanismo di questo idrometro- 
grafo. 

La fig. 5 moitra il temaforo che indica 
la profondità dell'acqua .durante il giorno: 
a a cisterna che guarentisce il galleggian- 
te e comunica col mare mediante un ca- 
nale o tubi ; bh galleggiante indicato dal- 
le linee punteggiate, che si alza o si ab- 
bassa con la marea; l'asta perpendicolare 
cc, dd, ee agisce sui dischi che sono cac- 
ciali fuori dagli scaglioni o risalti dd di 
essa, quando la marea s’innalza oscendu- 
ne uno per ciascun piede di acqua, ed es- 
sendo nove piedi la massima altezza da 
I essi segnata. La fig. 4 mostra io profilo 
l'asta perpendicolare, vedendovisi in ddd 
gli ottu risalti che spingono fuori succes- 
sivamente gli otto dischi. Le fig. 5 e 6 
I mostrano di fianco e di facciata uno dei 
! dischi e, nella posizione io cui sono quan- 
do vennero cacciati fuori i un peso po- 
sto sopra la parte interna del braccio loro, 
.bastante a superare quello del disco e ad 



ealovi, mediante un rucchettu ed un ma- obbligarlo a tornare indietro nella nicchia 
nubrio. Io lai guisa si può con facilità e gg (fig. 3) allorquando la perpendicolare 
sollecitudine regolare la maecbiha secon- si abbassa, h (fig. 6) essendo il eenlro in- 
do che si foue o rialzalo lo scanno per torno al quale girano le braccia: si à un 
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piooolo fermo i ohe rieule di*tro al ditoo 
per eeìtere ohe cada troppo abbassa 
(dg/C) sono poolicalli che eervooo a gui- 
dare le braccia dei dischi nel loro girare 
per portarsi al di fuori ; k k sono fermi 
posti dinanai alle braccia per esitare che 
escano tanto in fuori de non più essere ri- 
condotti al posto di prima dal peso/j 1 
è un indice posto sulla parte inferiore 
deir asta perpendicolare, e che scorre 
lungo la scalar m sulla quale segna la 
profondità dell’ acqua iu piedi , sicché 
ognuno può riconoscere da vicino la 
profoodilà alla quale i segnali si riferi- 
scono. I dischi e sono dipinti di bianco 
e quelli nn di nero. La fig. 7 mostra 
r apparato di fianco e vi si veggono le 
aperture fatte nella nicchia g g donde 
Mcono i diichì ; (piesH tono tulli na- 
scosti dai tavolati o o. Nelle fig. 3 que- 
sti tavolati levaroosi per lasciar vede- 
re r interno nell’atto in cui, quattro di- 
schi essendo cacciati fuori dall’asta per- 
pendicolare, un risalto d viene appunto 
portato a contatto col quarto braccio per 
ispignerlo e far nscire il disco che 
porla. 

La fig. 8 mostra la disposixione del 
telegrafo pei segnali nolloroi ; e e sono 
aperture che contengono lumi e river- 
beri : hsvvene sei ; p p occullatori i 
quali quando lasciansì abbandonati ca- 
dono perpendicolarmente dinanai alle 
aperlnre e nascondono i lumi: i ri- 
salti d deir asta perpendicolare innalxa- 
no il capo corto dei bracci q q premen- 
do sopra rotelle onde sono munite ; r r 
aste che connettono questi bracci q con 
quelli che portano i dischi; ss centri di 
ruloxione. La parte media gg é levata so- 
lamente per lasciar vedere il meccanismo 
ma va coperta : gli occnitatori inferiori sì 
veggono entro alla nicchia g, la cima 
dei loro bracci essendo spinta fuori dai 
risalti d dell' asta perpendicolare . Gli 
Suppl. Dii. Tecn, T. XIII. 
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occullalori sono caricati con piastre me- 
talliche, coma vedesi in p nelle fig. g e 
IO, che li rapprefentnoo veduti di fian- 
co e di fronte,a vengono arrestali dai re- 
goli saglienli t quando escono. Facendo 
gli occultalori pp, con tutto il resto del- 
I’ apparato neri e i dischi dietro alle a- 
pertura bianchi , questo congegno po- 
trà servire tanto pel giorno che per la 
notte ; e se a’ inverte l’axione delle brac- 
cia, cosicché mnovansi gli occultalori inve- 
ce che all' infuori verso il mexxo, la loro 
forma nera sarà veduta anche median- 
te la luce solare, come i dischi illumina- 
ti delle apertorc, e si avra il vantaggio di 
potersi dare i segnali in due maniere, 
luminosi quando il cielo è oscuro e bian- 
chi quando luce il sole. Vedonsi queste 
aperture illuminate o i dischi spinti in 
fuori gradatamente dalla crescente marea ; 
ma i risalti «/possono faraprireo chiude- 
re le aperture subitamente ed una data 
profondità dell’ acqua. Le fig. rr e la 
mostrano di fronte e di fiantm l’asta a 
scaglioni c d, che può tenere alcuni ro- 
toli V v,o camminare fra rotoli fissali nella 
nicchia entro alla quale sì muove. Que- 
st’ asta medesima può essere unita al 
galleggiante b con la sega dentata ri e 
col rocchetto w come si vede nella fig. 
t3. La fig. 14 mostra un rocchetto a due 
dentisul quale la sega può rimanere sospe- 
sa senta scorrere all’ingìù ; mediante que- 
sta sega la macchina può sul momento 
adattarsi a qualsiasi cangiamento che si po- 
tesse scoprire essere accaduto nella pro- 
fondità dell’acqua si dì sopra dello scan- 
no o del Ietto ilei porlo. Queste macchine 
servono ad indicare successivamente i vari 
piedi di acqua, e ed un piede di aitcxxa 
si ha il primo segnale. Secondo che sono 
grandi o piccoli i dischi possono porsi 
più 0 meno vicini ; ma i risalti dd hanno 
sempre ad essere posti i, a, 5 4 ,S, 7 

e 8 piedi un dopo l’altro, fhtmmexio la ■ 

9 
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braeda die curriepoodooo agli otto di- 

icbi, 

(Giokno Gupna.) 
IDHOPIROTECNICO (Cammino). 
Chtamoaii io (al guisa uo oammino ima- 
ginalo da cerio Uurei, ove riscaldati l'a- 
cqua pel calure delle pareti a 6oe di a- 
verla calda ogni qual Tolta occorre, o di 
otteneroe vapore per Tarli usi. 

(G**M.) 

IDROPNEUMATICA, (o) Cbiamanii 
vasche o (l'nosse pneumatiche, noe spe- 
cie di casse u serbatoi deslioati al ma- 
oeggio e trayasameulo dei ggs, e ti di- 
stinguoDO io idropneumatiche od idrar- 
giropneumatiche, secondo che sono riem- 
pile d'acqua o di mercurio, che tono i li- 
quidi più adoperati in esse finora. Ne par- 
leremo separatamente. 

Le (inulte idropoeumaticbe sono or- 
dioariamenle casse più o meno grandi di 
■*g no, foderate di piombo e sostenute da 
piedi, acciò siano ad altetia tale da riu- 
scire più comode all' operatore ; hanno 
figura di paralellopìpedo allungato e cosi 
costruite per guisa che ima parte all'ioter- 
no sia molto più profonda, a fine di po- 
tervi interamente sommergere e riempire 
le campane od altri recipienti pei gas, ed 
anche travasar questi da un vaso in un 
altro; l'altra parte invece che serve di 
appoggio pei vati non abbisogna che di 
poca profondità, occorrendo solo che sia 
coperta d» poche dita di acqua. Spetto 
copreti la fodera di piombo con una ver- 
nice ad oggetto di guarentirla dalle goc- 
ciole di mercurio che vi potessero cada- 
la) Per uno tbsglio di quello cui si era sf- 
fidits la tradusinne degli artìcoli delle Ar- 
ti chimiche e del Calcolo del Ditionario, 
veooero ìu esso ioserìte le figure delle ti- 
uiizre ìilropneumatìche c si ommise l'artico- 
lo ad esse relativo: ripariamo a questa mao- 
csnsa. 



loBorasDnaTtea 

re, le quali prontamente buchereUiero 
quelle lamine specialmente nelle saldatu- 
re. Al di sopra della parte più profonda 
della tioosta a ad una delle sue estremi- 
tà ti adatta un' assicella che scorre entro 
scanalature e tiene parecchi fori, alcuni 
dei quali servono a dare passaggio ai ta- 
bi che condncono i fluidi sotto i reci- 
pienli. Questi ultimi corrispondono ad 
un incavo fatto alla parte inferiore in 
forma di imbuto per evitare ogni disper- 
sione di gas. Tutta queste tinosse ten- 
gono al basso da un capo un rubinetto 
che serve a vuotarle più facilmente. Te- 
deti una di esse disegnata nella Tavola 
XXlll delle Alrti chimiche del Diaiona- 
rio, in tesione nella fig. 3, veduta dall'al- 
to nella fig. S ed esternamente in quella 6 
che è nel messo. Queste tinosse non pos- 
sono servire se non che per quei gas ■ 
quali non sono solubili nell'aoquao da essa 
intaccabili, o pei quali almeno non im- 
porta di tener conto degli effetti al con- 
tatto dell'acqua dovuti. 

Le tinosse che contengono mercurio 
io luogo di acqua cbiemansi idrargiro- 
pneumaliche, e servono per quei fluidi 
elastici che sono solubili nell’acqua, ado- 
perandosi luttavia anche pegli altri gas, 
quando di esperiense si (ratti che esiga- 
no una certa esattesxa. In generale que- 
ste tinosse sono assai piccole,attesochè il 
presso del mercurio le renderebbe altri- 
mente troppo costose, ed inoltre il molto 
peso di quel metallo renderebbe difficiU 
a maneggiarsi redpienli di grande capa- 
cità. La loro eostrusione è assai sempli- 
ce, formate essendo di un pesso di pie- 
tra, di marmo o di legoo doro, tagliato e- 
steroamente in forma di paralellopipe- 
do di lunghessa quasi doppia della sua 
allessa. L'interno è disposto per guisa da 
impiegarvisi meno mercurio che sia pos- 
sibile ; a tal fine si fa nel messo uo in- 
cavo il quale occupa circa uo terso dcl- 
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l« ioteroa Itrghezzi, giugoendo Della di- 
resioae loogitadiuale da ua capo 6no 
aU'orlo della tioozia e termìoaDdo dal- 
l'altro eoo aaa apecie di piccolo bacino 
drcotara alquanto più largo dell’ iooaTo 
ateiio; il rimanente della linuiaa non ha 
ebe alcuni centioielri di profondità e ser- 
ve di sostegno ai vasi luogo tre Isti del- 
tinoxaa. La fig. 6, 7, 8 e 9 della tavola 
dìanai citata mostrano una di queste li- 
Doixa veduta esternamente, in aiuta, su-^ 
peiiormsnte,io piano ed in sesione lou- 
gitudiuale a trasversale, e ne faranno me- 
glio comprendere la forma. Talvolta al- 
la parte superiore dei lati dell' iocavo 
praticansi scanalature nelle quali mettesij 
ooa assicella simile a quella delle tiuoxze 
idropneumatiche ; ma di raro se ne fa 
uso, attesoché il menomo vacillamento 
basta a far cadere e spezzare le piccole 
campane o barattoli che si adoperano, i 
quali hanno molta altezza relativamente 
alla loro base. Ordinariamenla ai prefe- 
risce di scavare in quella parte del piano 
che é presso al baciou un canaletto nel 
quale introdneesi la cima dei tubo che 
conduca il gas, al di si>pra della qua- 
le sì pone il barattolo uve si dee racco- 
glierlo. Più spesso ancora però l’incavo 
di mezzo basta a lasciar passare il tubo 
atesso sotto del recipiente. 

Quondo non occorre far nso dell' in- 
cavo taluni lo riempiono con un pezzo di 
ferro affiochè basti una quantità minore 
di mercurio a riempire la tinóxu. Io que- 
sta tinozu, dandole circa quattro deci- 
metri di lunghezza e tre di larghezza, oc- 
corrono più che 60 chilogrammi di mer- 
curio, ma vi si possono fare con molta 
agiatezza le necessarie esperienze. Ta ne 
hanno di più piccole che con soli 1 9 a 1 5 
chilogrammi di mercurio riempionsi, ma 
queste, come è naturale,non servono che 
per esperimantare sopra assai piccole 
quantità. 
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Tenne suggerito di fare un intaglio in 
ODO degli orli estremi di uno dei lati più 
corti della tinozza per adattarvi un pez- 
zo di lastra di vetro, attraverso la quale 
potesse facilmente vedersi l’altezza del li- 
quido nell' iotemo di un tubo graduato, 
e siccome deesi poter affondare a diffe- 
renti profondità questo tubo per porre 
allo stesso ponto i due livelli, cosi sng- 
gerivasi di scavare un foro perpendico- 
lare nel quale si potesse introdurre que- 
so tubo. Se questo metodo non fosse 
soggetto ad alcuoi inconvenienti molto a- 
gevolerebba di fatto parecchie operazioni ; 
ma, oltre all'essere il vetro soggetto ad 
offuscarsi per le sozzure del mercurio o 
per l'azione dei varii gas sui quali si o- 
pera, la sua grossezza unita a quella del 
tubo é sempre abbastanza grande per 
impedire che si possa esattamente valu- 
tare I’ altezza del mercurio all' interno. 
Quindi il mezzo più sicuro é sempre 
quello di introdurre il tubo io un altro 
di maggior dimensione e ridurre io, tal 
guisa i livelli, a quella guisa che mostra 
la 6g. 6 della tavola addietro citata. 

Il valore del mercurio obbliga ad al- 
cune cautele ad oggetto di perderne me- 
no che sia possibile ; quindi si sogliono 
collocare le tinozze sopra tavoli solida- 
mente costrniti,che da ogni lato di alcuni 
centimetri le sopravvanzino e formino 
iniorno ad essa una specie di cassa span- 
ta alla parte superiora che riceva te 
gocciole di mercurio che cadessero al di 
fuori e le conduca io un canaletto in- 
clinalo dte termina in un pozzetto, slu- 
raudo il cui fondo si può raccoglierle. 
Gettasi in questa specie di cassa ciò che 
risulta dallo soeltamento della tinozza o 
delle campane. Talvolta sotto del tavolo 
mettasi un'asse con pinoli sui quali inlì- 
lansi le campane aeciocebè non radano. 

Non sarà qui fuor di luogo indicare i 
mezzi adoperati nei Isboratorii per ianet- 
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tar« la (uperficie del bagno di mercurio, 
che spciso è iosoxzala da uo leggero 
strato di ossido o da una pellicola d'ao- 
tume. Per lo più versasi sul mercurio un 
poco d'alcali volatile che riduce l'ossido, 
e levasi l'umidità con carta bibula; oppu- 
re si prende un tubo lungo a un dipres- 
so quanto è larga la tinoxxa e se lo fa 
scorrere sulla superCcie del bagno, co- 
minciando da un capo, e andando fino 
airaltro. La pellicola attaccasi al vetro 
umettato alquanto con l'alito,e cosi leva- 
si assai prontamente tutto ciò che offu- 
scava il metallo e poteva nuocere alla e- 
sattexxa delle osservaxioni. 

AH'articolo Gas di questo Supplimen- 
to (T. X, pag. 591) abbiamo detto co- 
me potrebbersi in alcuni casi sostituire al 
mercurio, sempre incomodo e costoso, 
massime per grandi quantità di gas, in 
luogo dell'acqua altre sostanze meno e- 
vaporabili e ebe agissero meno od anche 
nulla sui gas sui quali si opera, e le noti- 
zie ivi date più innanzi (pag. 4 ^ 7 ) "‘l* 
la solubilità dei gas nei diversi liqui- 
di, e quelle che truvansi agli articoli 
particolari di ciascun gas, possono essere 
di guida e quelli cui occorresse ricorrere 
0 questa sostituzione. 

Descritta cosi la forma delle tinozze 
pneumatiche passiamo ad indicare brere- 
mente il modo di adoperai le. 

I vasi che servono a ricevere i gas 
sono campane 0 cilindri di vetro di 
maggiore o minor grandezza; secondo 
il bisogno, chiusi da una parte, ed aper- 
ti dall'altra, i quali quando voglionsi tra- 
sportare da un luogo ad un nitro, ripie- 
ni che fieno di gas, si fanno poggiare 
con la loro parte aperta su coppe della 
stessa natura, guarnite di orlo, e di 
manichi. Premesse queste notizie, ecco il 
mudo, con cui 1' operatore dee dirigersi 
nell'estrazione d' uo gas. 

Prendendo una campana o cilindro di 
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vetro, lo s’immerge nel fiquldo della 
tinozza, e nempiutolo del liquido si tra- 
sporta orizzontalmente, tenendo la bocca 
od apertura all'iogiù e sempre sommersa 
sopra la tavoletta, e lo si colloca contro uis 
buco di questa. Nel far ciò bisogna ba- 
dar bene che il vaso sia perfettameote 
ripieno di liquido e trasportarlo con 
tutta diligenza sopra la tavoletta, in mo- 
do che non n' entri aicnna porzione di 
aria. Si fa quindi che la cima del tu- 
bo che reca il gas passi sotto la tavo- 
letta entro al foro sol quale sta il re- 
cipiente. In tal modo operando ai vedrà . 
il gas che ti sviluppa pattare nel tu- 
bo e da questo nel recipiente, il quale 
poco a poco andrà vuotandosi del liqui- 
do ond'era pieno, e tutto invece si em- 
pirà di gas, dovendo il primo cedere il 
luogo al secondo, di cui è specificamen- 
te più grave. 

Talvolta adoperanti campane aperte 
alla parte supesiore e vi si adatta a vite 
un robinetto con una vescica ben floscia 
e vuota. Aprendo allora il robinetto e 
tuffando la campana nella vasca obbliga- 
ti il gas ad entrare nella vescica e può, 
in questa trasportarsi ove occorre, chiu- 
dendo il robinetto e svitandolo dalla cam- 
pana. Yedeti questa disposizione nella 
fig. 3 della tavola XXIII delle ^rti chi- 
miche del Dizionario. 

( Robiccet — Matteo Dcoan — 
G"M.) 

iDRopREcasTiCA (Lampono). Diedero 
alcuni siffatto nome alla lucerna del Volta 
od AccERDirooco a gas idrogeno ( V. 
questa parola). 

(G**M.) 

IDROPNEUMATICO. Cooper diede 

questo aggiunto ad un barometro da lui 
proposto e presentato alla Società Reale 
di Londre il a8 febbraio iSSg, il qua- 
le non è che il barometro di Caxwell 
con quella modificazione che suggerita 
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aveTiiDO tir articolo Baaoiufao di qua-] 
Ilo SapplImcDto (T. Il, pag. o54) fino 
dal i835, dandone anche la figura. 

(G**M.) 

IDROBAHA. Specie di barca diipo- 
sta per guisa da ricevere quadri od altri 
oggetti di curiosità, potendosi questi tra- 
sportare io tutto le città atlraveraate da 
finmi facendone mostra per oggetto di 
apeculazione. Tranne che nell' essere 
trasportahile i in lutto il resto simile ai 
Psiroasiu, Dioaias, Geobsus e simili 
(T. quelle parole). Più minuta iodicaxiune 
con figure se ne trova nel Tomo XXTII 
delle Descrixioni dei pririlegii esclusivi 
di Francia spirali, alla pagina ao 6 . 

(G**M). 

IDBORRODINO. Posionc nauseante 
fatta con acqua ed olio di rose. 

(Boiisvilla.) 

IDROSACCARO. Bevanda d' acqua 
con lo sncchero. 

(B0HSVII.LA.) 

IDROSANO. Specie di opale bianco, 
tenero ed agevolmente riducibile in lastre, 
le quali immerse nell' acqua pigliano una 
diafaneità opalina. 

(BovaVilla.) 

IDROSELENIATI. L'acido idrosele- 
nico si combina eoi seleniori metallici 
che contengono i radicali degli alcali o 
delle terre alcaline, ed i sali che ne risul- 
tano diconsi idroseleniati di potassa, di 
ammoniaca, e simili. Le soluzioni degl 
idroseleniati nell' acqua sono senza colo- 
re, ma arrossano stando all' aria, perchè 
svolgasi r idrogeno e si forma un sele- 
oiuro metallico, il quale contiene una 
doppia proporsione di selenio, afiatto al- 
la stessa guisa come avviene degl' idro 
solfati. Berzclio li chiama ieUnidrati. 

(BEaZEMO.) 

IDROSELENICO (Acido). Allorché 

si fa fondere il selenio col potassio, e sii 
Tersa dell’ acqua sulla massa, questa si] 
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discioglia senza alcuno sviluppo di gas, e 
produce un liquore d' un rosso carico, 
che è un seleniuro di potassio. Se si mesce 
questo liquore con acido idroclorico, si 
precipita una certa quantità di selenio, 
e il liquore acquista un odore di acido 
idrosollhrico j ma non si produce nessu- 
na efiervescenza se la soluzione non è 
concentratissima. Quando invece di por- 
re il seleniuro di potassio nell' acqua, lo 
si irrora con acido idroclorico, io un ap- 
parecchio distillatorio, la massa si gonfia 
e prende un color rosso ; si separa mol- 
to selenio in fiocchi leggeri e svulgesi un 
acido idroselenico. Si ottiene anche que- 
sto gas, disciogliendo il seleniuro di pro- 
tossido di ferro nell' acido ìdroclorìco. 
Le proprietà dell’acido idroselenico han- 
no tanta analogia con quelle dell' acido 
idrosolforico che Dumas crede probabile 
che gli stessi metodi impiegati nella pre- 
parazione di quello potessero anche per 
questo servire. Se ai riceve sopra l'acqua 
bollita, questa se ne satura poco a poco 
compiutamente, non acquistando con ciò 
alcun colore ; ma, dopo qualche tempo, 
manifesta un leggero intorbidamento ros- 
sastro che sembra provenire da una cer- 
ta quantità di selenio, che 1 ' aria, onda 
l'acqua si è caricata, rese libero, decom- 
ponendo il gas idroselenico. L' acqua ca- 
ricata di questo gas ha un sapore epati- 
co, arrossa la carta di tornatole, tinge la 
pelle io bruno rotto, e ri produce ueia 
macchia che non può togliersi col lava- 
cro ; esposta all' aria, si intorbida poco 
a poco di allo in basso, ti colora in ros- 
so e depooe il selenio io fiocchi leggeri. 
L’ acido nitrico , versatovi in piccola 
quantità, non decompona I' acido idro- 
clorico, e, nelle esperienze fatte da Ber- 
zelio, I' acqua conservò la proprietà di 
precipitare i tali metallici, dopo dodici 
ore che v' ebbe aggiunto quest' acido. Il 
gas acido idroselenico non si svolge dal* 
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l'scqai coti (acilotDle come qoello idro- 
(olforioo, pel che le comaaio» un odore 
motto meno forte di quest* ultimo qoea- 
d* luche OS cooteuga U metà del suo vo- 
lume, non avendo che un deboliiiimo 
odore. Del resto Berselio non ha detar- 
mioeto fino a quel grado siavi solubile ; 
ma sembra risultare da quanto, precede, 
che r acqua ne sciolga maggiore quanti- 
tà, che d’ acido idrosolforico. 

Tutti i sali metallici, anche quelli di 
ciuco e di ferro, quando cono neutri, 
vengono precipitati da una soluaione di 
gas acido idroseteoico. I precipitati in 
generale sono neri o di un bruno carico, 
e suscettibili di acquistare lo splendore 
metallico, quando si stroBoanooon la san- 
guigna. Bisogna tuttavia eccettnare quelli 
di xinco, di manganese e di cerio, che 
sono colore di carne. 

Ilgaaaeido idroselenico i più facilmen- 
te decomposto che qoello idrosolforico, 
per l'aaione riunita dsll'aria e dell’acqua. 
Quando si mette a contatto con un cor- 
po umido, è assorbito dall* acqua di que- 
sto corpo, e dopo alcuni istanti dà an 
cdor rosso di cinabro, allorché I* idro- 
geno viene ossidato dall' aria. Il selenio 
che si depone in questa circostanaa, pe- 
netra in modo nei corpi porosi, special- 
mente in quelli di origine organica, che 
non si può più separamelo con mexai 
meccanici. Un peszo di carta bagnata 
a' imbeve di questo color rosso ; penetra 
alquanto in un pezzo di lagno bagnato, 

I . atomo selenio. 

a. atomi idrogeno . . 

a. atomi acido idro-selaoico 

IDROSOLFATI. L* acido idrosolfo- 
rico cangia in solfuri gli alcali le terre e 
gli oHÌdi metallici, ed otto di questi sol- 
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e Berzelio osservò che un pezzo di tubo 
sottile di gomma elastica onda arasi ser- 
vito in una esperienza per ottenere il 
gas acido idroselenico era divenuto in- 
teramente rosso alla fine dell’operasiooe. 

Il gas acido idroseleniee esercita sulla 
trachea-arteria e sugli organi della respi- 
razione un’ azione violentissima , che 
sembra poter divenire facilmeote perico- 
losa. La sua azione sulle narici consista 
da prima nel Ut sentire un odore che 
somiglia perfettamente a quello del gas 
idrosolfoiico ; ma appena riempie le na- 
rici, tutti i punti della interna membrana 
a contatto con esso fanno provare un 
senso incomodo di pizzicore e di stringi- 
mento. Questa sensazione è molto somi- 
glia a quella che fe provare I* acido 
fluoro-silicico, ma infinitamente più vi- 
va : gli occhi divengono immantinente 
rossi, la facoltà di odorare é interameu- 
te perduta, e Berzelio, nella prima espe- 
rienza per eanosr.era l'odore del gas, 
avendone fatto penetrare nel naso una 
bolla niente più grossa di un grano di 
ceee, perdette a tal segno 1' odorato da 
poter tenere sotto il naso I’ ammonia- 
ca piò forte senza provare alcuna sen- 
sazione. L* odorato non gli ritornò che 
dopo cinque a sei ore, e conservò per 
quindici giorni un infreddamento di cer- 
vello violentissimo e molto incomodo. 
Berzelio chiama quest' aci^ selemdo 
idrico. 

La sua composizione é la seguente : 

< 95,91 oppure 97,56 

12,48 . . . 2,44 

508,59 . . . 100,00 

(Bzbuliu — Donas.) 

furi prodotti dagli alcali e dalle terre al- 
caline si uniscono all' acido idrosolfarieo 
produeeodo sali solubili nell* acqua, di 
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odor* « iipore epatici (gradcrotiiMOii, 
QoMto odore però noa appirtieoe ai t*> 
li, ma dipeode dalia decompoMiioDe 
eootioaa che loro fa proTare l’acido car- 
jòooico dell* atmoifera, d'onde ritolta odo 
efiicppo perenoe di gai ìdroaolforieo. I 
tali che *odo formati dalle basi di patat- 
aio, di iodio e di litio, potiono venire ri 
tcaldati fino ad arroTenlarii ibori dal 
contatto dell' aria, tenta perdere il loro 
acido idroiolforico. Il tale d' ammonio è 
volatile } gli altri vengono decomponi dal 
calore ; quelli di calcio e di magneiio 
non poitono otteoerai che allo ttato di 
aoluxione. Per dittingoere oo idroiolfato 
dal tolforo che gli terve di baie, non ai 
può riguardare come un carattere l'effer- 
veicenta dovuta allo tviluppo del gai 
idrotolforico che gli acidi vi fanno na- 
teere ; perciocchò, tranne la rpianlilò, 
quello tviluppo i lo itetio in ambi i cali- 
li miglior metodo per riconoicere te il tate 
tu eoi li opera i on idroiolfato, ti i nm- 
piegire in vece di addo, una lolutiune 
neutra e concentrata d' un tale di perol- 
aido di tinop o di protouido di manga- 
nete o di ferro; le bali non producono 
allora lopra un lolfuro tviluppo alcuno di 
gei idroKilforico, mentre eogr idroiolfati 
avolgeii quello gai. Gridrotolfati vengono 
deconipoiti dall’ aria : quando T acceiio 
di quella i limitalo, il lolo acido idro- 
aolforico i decompoito, e rimane una 
baie che li depone lotto forma di cri- 
alalii gialli, poichò i tolfuri di litio ed i 
radicali delle terre tono quei! lotti poco 
aolubili. Se, al contrario, l’aria ha libero 
acceaio, una parte delia' bata ti oiiida 
e ti Iratfonna in ipotolfilo, mentre una 
altra parte patta ad un grado maggiore 
di lolfurBiione. Di qui ne viene che 
gridroiolfali, sebbene tenia colora di per 
ae alani, ingialliscono quasi iitanlanea- 
menta quando ai mettono in coutalto 
«OD l’aria. Tengono decompoati da tutta 
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la basi chi traiformano io loKori col lo- 
ro acida idroiolforico : in tal calo, una 
baie più debole caogia lampre il luo oa- 
•igeno centro lo aolfo d’uoa baie più for- 
te, in guisa eba quando l’ idroiolfato di 
potaaia ò daeompoito, per «tempio, dal 
perottìdo di rame o di lineo, formai! ua 
•olfuro di rame o di liocu, dell’ acqua a 
delta potaiM. Non ai conoicooo ancora 
idroiolfiti che abbiano altro grado di sa- 
tnratiooa che quello in cui lo lolfo della 
bue è uguale a quello dell’ acido. 

Se mentre gii idrosolfati tono scolo- 
rati, ai decompongono veriaodovi del- 
I’ acido lolforieo, idroelorieo, o qnalii- 
voglia altro che non abbia aiione lol- 
r idrogeno, il gai idroiolforico li avilop- 
però tenia che ai formi la menoma pra- 
cipitaiione di aolfo ; ma se l’ idrosolfato 
avrò acquistalo on colore giallo, li da- 
porrk tempre on poco di aolfo ; mentre 
ha Inogo la ma decompuiiiiooe ; e la 
qnantitò dallo aolfo in tal modo precipi- 
tala tarò tanto più grande, quanto più 
carico è il colore. 

Si pofiono formare gU idrosolfati 
iciogliendo le basi nell’ acqua, o mesco- 
landole con questo liqoido, e fiicendovi 
panare io legnilo una corrente di gas 
idroiolforico fioo a che più non ne ven- 
ga aiiorbilo, ivilnppando I' eecaiso del 
gai col far riiealdare la aoloiionr. Biio- 
gna aver cura, che il gai idroiolforico 
non giunga nel vaio, nel quale ai de- 
ve combiuire con la baie , che dopo 
avere attraversalo un fiasco intermedio, 
che cootenga dell’ acqua, per eiiere si- 
curi in tal modo che lia spogliato di ogni 
impnrilk. Si poaiono ottenere con que- 
llo meno loloiiooi nell’ acqua di vani 
idroiolfati. 

Oltre ai ciralleri dianii aecenoali che 
li distiaguono dii solfuri, conoiconii gli 
idrosolfati dalle leguenti proprietà: 

i.° Sono solubili nell’ acqoa c le 
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loro lolatiaDe ia quatto liquido i too- 

lorata. i 

a.° Questa tolutione acquista, col rt> 
stare esposta all’ aria, un color verde, o 
giallo verdiccio. 

3. ” Dopo estere restata per mol- 
to tempo all' aria, la tolusione diveota 
limpida e scolorata, ed esaminandola al- 
lora ti trova che contiene solo il solfito, 
e r iposolfito della base dell' idrosolfato 
originale. 

4 . ° La tolutione degli idrosolfati pre- 
cipita tutte la tolutioni metalliche: il 
ferro, ed il piombo in nero, l' antimonio 
io ranciato, l'arsenico io gialla. Quando 
ti conservano, per qualche tempo, gli 
idrosolfati in bocce di vetro queste ti 
tappeizaoo, poco a poco internamente di 
una pellicola, formata, come ha osserva- 
lo Ileory, di una poriìone del piombo 
daljvetro, ridotto allo stato metallico^ e 
combinata con lo zolfo. 

(Yàcquzliii — - Beazatio.) 

loaotoLvsTo <T ammoniaca. L' idro- 
solfato d’ ammoniaca ti ottiene per vii 
secca, ponendo in contatto a basta tem- 
peratura il gas ammoniaca e I' acido 
idrotolforico diseccati. Per tele opera- 
zione bisogna far giugnere al fondo d’una 
boccia a larga gola circondala di ghiaccio, 
due tubi, dell' uno de' quali si sviluppa 
del gas ammoniaco diseccato per mezzo 
della potassa caustica, e dall' altro del 
gas idrosolforico parimente sveco. Questi 
due tubi attraversano il turacciolo della 
boccia. Un terzo tubo serve di sfogo ai 
gas non combinatiti, e pesca nel mercurio 
per impedire il retrocedimenio dell' aria. 
Se vuol ottenersi dell’Idrosolfato d'ammo- 
niaca bellissimo, è necessario empire an- 
ticipatamente r apparecchio di gas idro- 
geno. Da che i gas si trovano a contat- 
to, si combinano e danno origine a cri- 
stalli trasparenti, per lo più bianchi, tal- 
volta un po' gialUstci, i quali tappezzano 
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le pareti dalla boccia. Se credasi terini- 
nata I' operazione, si smonta I' apparec- 
chio e si chiude rapidamente la boccia 
con nn turacciolo smeriglialo. Deesi aver 
cura però di evitare il contatto dell' ersi 
e quello dell' umiilità, il sale essendo 
avidissimo d' acqua e subitaniante de- 
composto dall' ossigeno dell' aria. Questi 
cristalli sono volalilissiati ; nella boccia 
stessa cangiano sovente di posto e si de- 
poogono in un luogo o in un altro se- 
condo che il vetro è colpito da correnti 
d' aria più o meno calde. 

Se si vuol proenrarsi una soluzione 
d' idrosolfato d' ammoniaca , basta far 
passare dell' acido idrotolforico attraver- 
so una soluzione concentrata d' ammo- 
niaca caustica. Si ottiene per tal modo 
un liquido scolorilo, che sviluppa no 
odore fortissimo d' addo idrotolforico, a 
frequentemente adoperato nei laborato- 
ri! coma reattivo : esposto all' aria, as- 
sorbe l'ossigeoo, diventa alcalino e pren- 
de un color giallo più o mano cupo, per- 
chè una porzione di zolfo estendo posta 
a nudo, ti forma una combinazione ana- 
loga al polisolfuro di potassio. 

L' idrosolfato d' ammoniaca è forma- 
lo di due volami d' acido idrotolforico 
e di quattro d' ammoniaca. 

(Di'iiit.) 

InaosoLVATo èC ammoniaca poìiiolfo- 
ralo. Quella sostanza, della più comu- 
nemente liquore fumante di Boyle, dal 
nome di quello che fu il primo a pre- 
pararla, può considerarsi come un idro- 
solfato solforalo d' ammoniaca, tenendo 
deirammoniacs in soluzione. Si prepara 
distillando un miscuglio composta d' una 
parte di calce, una di sale ammonia- 
co e mezza di solfo. Si opera in una 
storta di terra o di vetro, alla quale 
si adatta un tubo che va in un piccolo 
recipiente lobulato ben secco, la cui tu- 
bulalura porla un tubo lunghissimo che 
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entra io on cammioo per <1ara nicìta al 
gas. Si riscalila la storta io modo da qoa- 
ai arroreotarla, bentosto formasi un li- 
quore giallastro, Tolalillissimo, che passa 
nella boccia, accuratamente raffreddata 
ore si condensa io iin liquore che span- 
de vapori all'aria. In una campana piena 
di gas ossigeno, si comporta come oel- 
r aria : ma fuma poco o oulla in una 
campana piena di gas idrogeno o d'azoto. 
È volatilissimo ed esala un odore insop- 
portabile d* no^a putride. Quando vi si 
aggiunge circa il suo peso di zollo in fio- 
re, e si agita il miscuglio, lo zolfo si discio- 
glie per la maggior parte ; il liquore im- 
brunisce, ai addensa, perde multo della 
sua volatilità, c forma allora un idrosolfato 
d'ammoniaca persolforato. La formazione 
del liquore di Boyle fu studiata da Gay- 
Iiossac, che dimostrò come in quell'opera- 
sione non si sviluppi azoto, ma solo am- 
moniaca pura ed idrosolfato d' ammo- 
niaca. Il residuo consisie in cloruro e 
solfuro di calcio ed io solfalo di calce, 
senza indizii di solfalo d' iposulGlo, il 
che non dee sorprendere, la tempera- 
tura necessaria a produrre il liquor fu- 
mante bastando per trasformare questi 
ultimi sali in solfato ed in solfuro. L'idro- 
geno dell' acido idrosolforico che entra 
nella composizione dri liquido non può 
adunque derivare che dall'acido idroclo- 
rico del sale ammoniaeo o dall' acqua 
che forma passando silo stalo di cloruro 
di calcio. Si comprende di fatto poter 
I' ocqua formata dalla combinazione di 
questo ultimo acido c >n la caire ad una 
bassa temperatura, reagire sol miscuglio 
di zolfo e di caire, e produrre del solfalo 
di calce e dell' acido idrosolforico. Si 
{loò qnindi sostituire aindrocloralo d’am- 
moni.ica Ito tuli' altro sale d'ammoniarn, 
purché .«il idratilo, o purché te non lo! 
i si si ficcii intervenire I' azione del- 
r acqui. Si ottiene sempre un llqiiure 
Supitl. Di% ‘l'ccn. T, XI II, 
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identico a quello fumante di Boyle. Ncl- 
rincertezza in cui trovasi ancora la teoria 
dei sali ammoniacali, non bisogna tra- 
scurare alcun mezzo di rischiararla. Sa- 
rebbe adunque interessantissimo il ten- 
tare una analisi del liquore di Boyle, 
perchè non conosciamo la oatora preci- 
sa di questo prodotto. 

Questo liquido ha godalo di qualche 
celebrità come iuchiostro simpatico. 
Scrivendo eoa una soluzione di acetato 
di piombo, si producano cantieri sco- 
lorili che divengono neri in pochi istanti 
esponendoti in un vaso ore stensi ver- 
sate alcune gocce del liquore di Boyle. 
Questo si spande in vapore nel vaso e 
reagisce sul sale di piombo con I' acido 
idiosoIfuTÌco che contiene. 

(Dcsias.) 

loaosoi.rsTO di barile. Se dopo nVc- 
re tenuto per qualche tempo arroventa- 
to in nq crogiuolo, un miscuglio di sol- 
fato di barile, e di carbone, ed avere in 
tal modo convertito il solfato in solforo, 
si fs bollire dell’ acqua sulla massa nera, 
si oltieoe, feltrando il liquore, mentre è 
ancora caldo, una soluzione di colore 
verde, che dà con I' evaporamento una 
grande quantità di cristalli che sono idro- 
solfato di barite. Bisogna separarli im- 
mediatamenle dal liquore, cnl mezzo del 
feltro, e farli seccare sottoponendoli allo 
strettoio con carta bibula. Qoetli cristtilli 
sono bianchi, aelacei ed ordioariaincnlc 
in forma dì scaglie, di cui non è faci- 
le determinare la figura. Questo com- 
posto è solubile nell' acqua, e la soluzio- 
ne ha una leggiera tinta di verde ; il suo 
sapore è acre e solforoso ; è pochissimo 
solubile nell' alcole, cosicché con I' ag- 
gìonla di essa si può far cristnilizznre uni 
soluzione acquosa. I cristalli di questo 
sale contengono dell' acqua di crislalllz- 
zazinne; stillandoli abbandonano questa 
acqua, e divengano bianchi. Alla teiupe- 

lO 
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raturi del rollo oaioeate perdono pnre 
l'acido idroiolforico, e rimana unamaisa 
foia d' un giallo carico, che diaiene bian- 
ca col raffreddamento ed un lolfnro ba- 
ritico. L'idroiolfato cade in efBoreicenza 
all' aria, panando allo italo d' iposolfito 
e di solfito. 

(Berzeuo — Giormin Pozzi.) 

IoRoioi.rATo di calce. Si produce fa- 
cilmente qoaito compoito, facendo pas- 
aare del gai acido idroiolforico io un’ a- 
cqna, che tenga sospesa della calce. Que- 
sta ne è diiciuliR, e li forma un idrosol- 
fato di calce. La soluzione & leuza co- 
lore., ba un sapore acre ed amaro e le 
ano proprietà sono analoghe a quelle de- 
gli altri idrosolfati. 

Parlsndo dell’ lasuRcamsirro dei fili 
e dei lesiutì, vedremo come sia» propo- 
sto in Francia dapprima, poscia in In- 
ghilterra di applicare a quell'uso l’ idro- 
solfato di calce. 

(GioTsan Pozzi — G**M.) 

Idrosolfato rT idrogeno percarbona- 
io. Allorché si riscalda in un apparecchio 
distillatorio del solfovinato di barite, di 
calce o di potassa con una soluzione con- 
centrata di protosolfuro di bario, distilla 
dell’ acqua ed in pari tempo un liquido 
etere», mentre il solfovinato si trasforma 
in solfato ; non si sviluppa quasi nulla di 
acido solforico libero durante la distilla- 
zione, non passandone qualche volta nè 
allo stato di gas, nè a quello di soluzione 
nell'acqua o nel liquido etereo. Se le pro- 
porzioni del solfosioato e del fosfuro fos- 
sero a ciò convenienti, si potrebbe giunge- 
re ad ona decomposizione talmente com- 
piuta che rimarrebbe solo nella storta del 
solfato di barite. 

Il liquore etereo, così ottenuto, galleg- 
gia sall’acqua. Decantato, poi agitato ncl- 
1’ acqua pura, per togliergli l'acido idro- 
solforico aderente, e sbarazzatolo dall' a-| 
equa per mezzo del cluruto di calcio fu-j 
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so, offre le proprietà seguenli. E nn li- 
quido scolorito, di odore penetrantissimo, 
che ricorda ad un tempo quello dell* as- 
se fetida e quello dell’ aglio, di saporn 
zuccheroso, arde facilmente, producendo 
acido solforoso. 

Questa sostanza sottoposta ad un* ac- 
curata distillazione , si divide io due 
altre, che differiscono, non solo pel loro 
grado di volatilità, ma ben anco per al- 
tri beo distinti caratteri. La parte pi'à 
volatile fu poco studlaté, e ricevette da 
Zeize il nome d' etere tialico. L* altra 
parte, alla quale questo chimico ha dato 
il nome di mercaptan, e che Dumas con- 
sidera, per le ragioni che or ora discute- 
mo, siccome etere solforico o bi-idrosol- 
fato d’ idrogeno carbonato, costituisce 
un corpo dotato di notevolissime pro- 
prietà e d’ un tipo affatto nuovo. Que- 
sto corpo si ottiene egualmeote ed anche 
in maggior quantità, quando si sostitui- 
sce nella operazione precedente al proto- 
solfuro il bisolfuro di bario. Ma .nella 
reazione dell' idrosolfato di solfuro di 
bario si ottiene con maggiore facilità, co- 
me si doveva aspettarsi. Producesi però 
anche in questo caso dell' etera tialico, o 
almeno un corpo che molto vi somi- 
glia, ma oomparativamente in piccola 
quantità. 

Liebig dà il metodo seguente, per la 
preparazione del bi-idrosulfato d' idro- 
geno carbonato o mercaptan. Si satura 
d' idrogeno solforato una soluzione di 
potassa a I,a8 o i,3 di desuità. Si mesce 
il liquido con un volume uguale al suo 
di solfovinato di calce disciolio ad ngual 
densità. Allorché si riscalda il miscugli» a 
bagno-maria il prodotto che si condensa in 
un recipiente beo raffreddato contiene del- 
r acqua e dell'acido idrosolforicii. Lo si 
sbarazza dell' ultimo con un po' d' ossi- 
do di mercurio o di merceptide di mer- 
curio, e l' acqua si toglie facilmente cui 
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cloraro di calcio. Il prodotto puro ball«lbi*idroioirorieo leoxa formotiona d'olcuo 



a 36 C. e non a 6a.° Il mercaptide di 
mercurio si discioglie io i a a i5 volte il 
auo peso d' alcole bollente, che lo lascia 
deporre in cristalli a fogliette d' un gran- 
de splendore e che diseccale somiglia- 
no ad argento terso. 

Per ottenere 1' etere bi-idrosolfurieo 
io istato di perfetta pureiia , bisogtra 
estrarlo per metzo dell' idrogeno solfo- 
ralo, dal sale che Zeise indica sotto il 
nome di mercaptide di mercurio. 

Il bi-idrosolfata di idrogeno carbona- 
to ottenoto in tal guisa, è un liquido lim- 
pido che non sì solidifica neppure a — 
a a° ; è scolorito; il suo odore ricorda, 
come accade negli altri prodotti di qoe- 
ata specie, quello dell'aglio e deU'aua fe- 
tida, ma è sì paoelraote dia non ha qua- 
s si r eguale ; il suo sapore è ad un tempo 
aoccherìno ed etereo ; la sua densità, i 
di 0,8 4 a a i5.° ; bulle verso i 6a. ; è 
poco solubile nell'acqua, folubile io tutte 
le propuraìooi nell'alcole e nell’alere sol- 
forico. £ senza azione sulla tintura di 
tornasole. La sua solutiooe, alcolica od 
acquosa, dà con l' acetato di piombo, 
un precipitalo abbondante d' un giallo 
citrino; ma non opera sul nitrato di piom- 
bo. Quando si mette queita sostanza in 
contatto col deutossido di mercurio, si 
produce uoa vira reazione ; il deutossido 
è intaccato violeotemenle, si forma del- 
r acqua e si ottiene un corpo scolorito, 
cristallino di natura particolare. Lo stes- 
so corpo si forma pure col deotocloru- 
ro di mercurio, nel qual caso vi ha pro- 
duzione d’ acido idroclorico che si svi- 
luppa. Il deulodoruro d' oro è pure 
trasformato in un corpo analogo. Il corpo 
scolorita, cristallino, che deriva daU'azio- 
na dell' etere bi-idrosolforico sul deulos- 
sido di u^crcurio, sottoposto allo stalo 
secco all' azione dell* acido ìdrosolforico, 
lascia del cinabro e riproduce dell' etere 



altro corpo. 

Zeize trovò, per la composizione ele- 
mentare di questa sostanza a atomi di 
zolfo, 8 di carbonio e la di idrogeno, e 
però la formula del bi-idrusolfalo d'idro- 
geno carbonato è 

C‘ !•» S.» 

La compoàzione dì questo corpo può 
ezaere rappresentata razionalmente da 
una delle segnenli qaatlro formule : 

I» -)- C» I- S» 

I» 4 - c» i« s 4- 1» s. 

C« 1* -f a I* S. 

C« I'" S + I* s. 

Questo corpo prmenta inoltra una 
composizione elementare corrispondente 
affatto a quella dell' alcole, essendo i 
due atomi d' ouigeno dell'alcois inppo- 
stì lostituili da due atomi di solfo. Se- 
condo Dumas la maniera piò ragione- 
vole di atudiare queito composto, sta net 
considerarlo siccome un vero etere, cioè 
nell* adottare la formula C* !• + a iz 
S. Questo corpo rientra nella clas- 
se degli eteri formati dagli idracidi, con 
questa differenza parò che racchiude due 
atomi d' acqua invece di uno. 

Considerando questa materia come un 
bi-idrosolfato d' idrogeno carbonato, sia- 
mo con>latli a considerare le combinazio- 
ni metalliche da essa formate, e che Zeise 
chiama mercaptidi, fomt eteri, nei quali 
la metà deli' acido trovasi sostituita da 
un solfuro metallico. (T. Mancsprioz.) 

(Din ss.) 

lDBosoi.rsTo di polajsa. Questa com- 
binazione può venire prodotta tanto per 
via secca che per via umida. Per ottenerla 
per via secca, ai fa riscaldare il potassio 
nel gas idrosolforico in eccesso ; il metal- 
lo brucia, secondo le esperienze di Ga^- 
Lusiec e Thenird, con vira Gamma ; una 
parte del gas idrotolforico ti decompo- 
ne, ed il suo idrogeno viene reso libero, 
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nientra I' altra porziuiie che rimane io- 
taltJ, conibioati cui lull'uru di potastiu 
prudutlo. É più facile preparare il sJc 
nella seguente maniera: introduceii del 
embonalu di potaau eoidru in una ilorla 
tubulnla, e ai v> fa giungere una cor- 
rente di gai ìilrotolforico ; quando que- 
sto ha icacciato ]' aria atmosferica, ri- 
acolilnai la atoita finché il aale comin- 
cia ad arroYentarai ; viene decomposto 
dalla corrente continua del gas, la matta 
ti fa nera ed entra in ebollizione lo che 
continua finché rimane ancora carbonato 
di potassa non decomposto. Riscaldati 
coti la matta nel gat idroiolforico finché 
non si svolga più acqua o finché cessi 
l’ ebollizione : poi ti continua a far giun- 
gere il gas finché sia raffreddato I' appa- 
recchio. Il sale che allo stato di fusione, 
era nero, diviene bianco dopo il raffred- 
damento ; o, se I' apparalo non era stalo 
bene volato d'aria, leggermente giallastro 
e cristallino. Il lolfuco di potassio vi ti 
trova combinato con l'acido idrosolforico 
in tal proporzione, che querli due cor- 
pi contengono quantità uguale di zolfo. 

Per via umida si prepara questo tslr 
nella maniera seguente : ti versa una so- 
luzione d' idrato di potassa puro e sce- 
vro d'acido carbonico in una storta ta- 
bulala donde ti scaccia I' stia ahnosferì- 
ca mediante una corrente d' idrogeno ; 
poi si fa giungere il gat idrutolfurico nel 
liquore finché cessi di astorbiroe. Allo- 
ra li tosliluiice a questo gat dell' idro- 
geno puro e ti fanno svolgere, sem- 
pre mantenendo la corrente d' idrogeno, 
l'eccesso d'arido idrosolforico e l'acqua, 
iìaché il residuo abbia acquistalo una 
consistenza di tciloppo. A questo punto 
ti ottura la storta piena di gas idrogeno, 
e la si lascia raOVeddare lentamente. Ss 
l'atia ne venne del lutto esclusa, il li- 
quore è perfellameotc senza colore ; ma 
te l'aria ebbe accesso ncirapparalo, con- 
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tiene piccola quantità di bisolfuro dì 
potassio che lo colora io giallo pallido. 
La combinaiiooa pura critUUizza in 
grotti [iriami senza colora, a quattro o 
sei piani, terminati da quattro o aei facers 
alle cime ; ha un sapore acre, alcalino ed 
amaro ; attrae l'umidità dell'aria, e con- 
verleii in un liquido tciloppoto, che co- 
lorisce la maggior parte de' cerpi io un 
color verde-, che però non tarda a spa- 
rire ; teiuglieti facilmente nell' tlcole ; gli 
acidi ed i solfuri metallici polverosi ne 
scacciano il gas idrosolforico con effer- 
vescenza. Lo zolfo in polvere, mesto m 
contatto con una soluzione concentrata 
ili questo tale, ne svolge a poco s poco 
I' acido idrotolfuiico, ed ellura la sulfo- 
base passa allo sfato di pertolfuro di 
potassio. Secondo la esperienze di The- 
nard, lo zolfo svolge, mediante il calure, 
l'acido idrosolforico sotto forma di gas ; 
e reciprocamente, facendo gioogere una 
corrente di gtfs idrosolforico in una so- 
luzione allungala e fredda di persolfu- 
I ro di potassio, lo zolfo si precipita, alme- 
no in patte. (BaazBLio.) 

InaosoLPiTO di soda. Ottiensi alla 
stessa maniera del precedente cui tomi; 
glia per ogni riguardo. Produce ccistalli 
senza colore, deliquescenti all' aria j è 
solubile nell' alcoole. Mescendo una so- 
luzione concentrata di questo tale con 
una soluzione,pure concentrata, d' idrato 
|di soda, e lasciando raffreddare il miscu- 
glio, formami prismi retti a quattro piani, 
terminati da sommità a quattro facce, 
che tono un solfuro di sodio con acqua 
di cristallizzazione, riguardato altre vol- 
te come un sotloidrosulfalu di soda. 

(Biazauo.) 

Iimosoi.rATn di stromiana. Thomson 
otieone questo eompuilo terrendoti 
dello stesso metodo che i»>pérgsti per 
r idrosutfa'o di barite ; ma le io prepara 
anche col solfuro di stronzio o con l'idra- 
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to di ilrontiaoa, illorchè (ciolgonsi nel- 
r acqua mediante l' acido idruiolforieo ; 
eraporando la (oluaione nel Tooto, il 
aale crutalliua in groati priimi raggiati, 
che lembrano estere qnadiilateri. Questi 
cristalli ti' eonserrano molti giorni aU'aria 
quando sieno beo diseccati. Riscaldando 
il sale, fondeti nella sua acqua di cristal- 
Inaaxione, poi entra io ebollixione, si 
trulgooo r acido idrotoirorico e vapori 
di acqua ; quando il gorgogliamento è 
cessato, non rimane che solfuro di itron- 
nio sotto forma d* una polvere bianca. 

(Baasiuo.) 

IDROSOLFORICO (Acida). V. A- 
ciDo idtosol/brico. 

IDROSSANTICO o IDEOXANTI- 
CO ( Acido ) . Sotlaoxa ottenuta da 
W. C. Zeixa nel ricercare l’aaione re- 
ciproca del solfuro di carbonio e di 
una toloxiooe alcolica di potassa. Il sol- 
furo di carbonio, benché non alteri la 
carta di tornasole e non neutralisti gli 
alcali secchi od umidi , riduce neutre 
però la potaua e la soda sciolte nel- 
l'alcole. Ora il Zeixe otsertò che se si 
versa del solfuro di carbonio in una so- 
luxione alcolica di potassa, prodocesi un 
nuovo acido, che sembra doversi attri- 
buire alla rcaxione del solfuro di carbo- 
nio sull' alcole, determinata dall'alcali. Il 
nuovo acido é un composto di zolfo, di 
carbonio e d' idrogeno ; i due primi cle- 
menti riuniti hanno probabilmente gran- 
de influenza, analoga a quella del ciano- 
gene nell'acido idrocianico. L'autore dà il 
nome di Santogene o Xantogene a que- 
sto composto radicale, e quello d’idros- 
saotico all'acido da etto formato. 

Si ottiene l' idrossantato di potas- 
sa col metodo seguente. Una parte 
di potassa bene seccata metlesi a ma- 
cerare a 30 o 35' per 3 o 3 ore, io 
1 3 parti di alcole che contenga g6 a g8 
per 100 di alcole assoluto*, si aggiunge 
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allora solforo di carbonio puro, fino a 
che la soluzione non cangi più io rosso 
la curcuma, ed anche, ed anzi, per essere 
più certi dello stato neutro, si aggiogne 
una piccola porzione eccedente di solfu- 
ro, cioè tanto fino a che una parte del li- 
quore versato nell' acqua lasci deposita- 
re globetti oleosi. Si colloca allora il tutto 
in una ciotola, sotto il recipiente della 
macchina pneumatica, e ti fa il vuoto. 
Allorquando I' eccesso del solforo è sva- 
porato, si introduce un'altra ciotola che 
contenga dell'acido solforico ; in tal mo- 
do si opera la concentrazione fino a sec- 
chezza, riunorando l'acido solforico quan- 
do il primo diventi troppo allungato. Un 
poro di etere solforico determina la fis- 
sazione del tale secco. 

L' idrossantato di potassa coti ottenu- 
to è in aghi senza colore. Incidi: ingialli- 
sce all'aria, ha un odore particolare ed un 
sapore fresco che diventa solforoso: è 
solubile nell’ acqua, meno nell' alcole; 
insolubile nell' etere e nell' olio di pe- 
trolio, Gli acidi acetico, idroclorico e 
solforico concentrati non producono al- 
cuna effervescenza, ma te uno degli ulti- 
mi due è allungato con 4 a 5 volte il tuo 
peto di acqua, si separa un liquido oleo- 
so più pesante dell' acqua che_ è l'acido 
idrossantico. L'acqua di ^rile, l' idro- 
clorato, e il nitrato di questa base, l'idro- 
clorato di calce, il solfato di magnesia, 
l'allume, non danno alcun precipitato. Il 
solfato di zinco, il nitrato e l'acetato di 
piombo, il deutucloruro ed il cianuro di 
mercurio, danno precipitati bianchi. Il 
solfato, l'idroclurato, il nitrato di rame, 
danno un precipitato giallo, come pure 
il cloruro d'antimonio e i sali di bismuto, 
u di stagno. I precipitati che si for- 
mano dal nitrato (T argento, e dal sublir 
mato corrosivo- sono gialli e passano al 
nero. Tutti questi precipitati poi non 
producono efferTCScenza con gli acidi 
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«ulfurico o iilroclorico. La soluxiooe neu- 
tra di quest» sale può essere riscaldata 
in Tasi chiusi, 6oo al 6».*' senza che 
succeda alterazione; ma, se il sale è 
alcalino, acquista la proprietè di pre- 
cipitare in nero il piombo. L'idrossan- 
toto di potassa, riscaldato in una stor- 
ta non prova alcuna alterazione 6no al 
6u°; ma oltrepassalo questo grado, vi ha 
clTerTescensa, sviluppo di una materia 
oleosa, di gas, di vapori; il sale acquista 
un colore di sangue che conserva anche 
freddo ; un calore piò forte lo fa di nuovo 
entrare in effervescenza, e succede un 
secondo sviluppo di olio ; Gnalmente la 
materia salina tranquillamente si fonde e 
diventa iualterahile anahe al più forte 
calore. 

Nel raffreddarsi la materia si sepa- 
ra in due parti : lo strato superiore è 
bianco, grigio, cristallino e di un aspet- 
to metallico : quello inferiore presenta 
una massa nera informe ; un calore più 
forte fa scomparire qualunque apparen- 
za cristallina. La natura dei gas svilup- 
pali è la stessa in tutto il tempo del- 
l'uperaziooe; hanno un odore di aglio, e 
pare che sieoo un miscuglio di acidi car- 
bonico ed idrosolfurico. 

L'olio, santicu è un liquida giallo, lim- 
pido, di odore forte particolare, che 
non è qurllu dell' idrogeno solforato, nè 
<|uello del solfuro di carbonio ; è poco 
solubile nell’acqua, ma assai più nell'al- 
cole, anche molto allungato: un'aggiun- 
ta di acqua rende questa soluzione lattea, 
ma quando ecceda ridiscioglie il pre- 
cipiiaiu: l'olio saolico esenta azione su 
la carta di tornasole o di curcuma, sul 
nitrato di piombo, sull' idroclurato di 
rame: brucia con Gamma azzurra, pro- 
iluce acido solforoso, e sa ti copre que- 
sta Gamma con una campana, questa si 
riempie di goccioline di acqua. 

11 residuo è deliquescente ; la tua 
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soluzione ò rossa , diventa bruna , eri 
arroua la curcuma; 1' alcule ha poca 
aziona su di essa ; appena fatta, cam- 
bia in rosso, e Gnalmente annerisca 
i sali di piombo. Questo residuo fa ef- 
fervescenza con gli addi, sviluppa un 
odore d' idrogeoo lolforato e di sol- 
furo di (arbonio; ss formano globet- 
Is oleosi, ma la più piccola quantità 
■li zolfo non rimane isolata ; la carta 
inzuppata di nitrato di piombo ed eapo- 
sta el gas isviloppato dairazione dell'aci- 
do idroclorico, si colora parte in nero a 
parte in bianco. 

La materia cristallina è deliqnescente, 
solubile nell'acqua senza lasciar residuo ; 
la soluzione è nera-bruna, opaca; gli a- 
cidi ne sviluppano l'idrogeno aolforato, a 
fanno depositare lo zolfo. Il residuo nel- 
la storta dopo il calore rovente ò delique- 
scente, elcalino, e sembra un miacuglio 
di zolfo, di potassa e di carbone. 

Gl'iodrossaolali di soda e d'ammonia- 
ca si preparano con l'aggiugnere la solu- 
tiooi alcoliche di queste basi al solfuro 
di carbonio. Gli idrossaotali di barite e di 
calce si preparano direttamente, ma ai può 
ottenere l'ultimo con la reciproca decom- 
posizione dell' idrossautato di potassa, e 
deir idroclorato di calce. 

La maggior parte de' sentati metal- 
lici o i precipitati ottenuti dall' azione 
dell' idrossautato di potassa su i sali me- 
tallici, sono formati probabilmente ilisan- 
lugene, cioè a dire del radicale dell'aci- 
do coBibioalo col metallo dsl sale edo- 
perato. 

(W. C. Zeizb.) 

IDROSTAMMO. Voce antiquata che 
valeva Io stessu che Ioruuetho (V. questa 
parola ). 

(Ai.aaavi.) 

IDROSTATICA. Quella scienza che 
occupasi dei fenumcDi che preeentanu ì 
corpi liquidi in islato di quiete, ed è per 




loHOSTATICA 

coniegaenu unt delle parti nelle qaali 
r idraolica li divide. L' Italia anche in 
quello ramo degli utili «ludi conta non 
poche glorie, avendolo fatto grandemen- 
te fiorire fino dai panati lecoli, come il lo- 
ia icritto del Galileo intorno ai corpi gal- 
leggianti aoll’ acqua hasterebbe a pro- 
vare. Le leggi di quella icienia, impor- 
taotiuime per l'induitria, trovami ipar- 
le in quei diverti articoli che alla parola 
loaiuuCA li riebiantarooo, ai quali eg- 
giugneremo quelli Fldido e Gilleg- 
Guara, nell’ uliiino dei quali particolar- 
mente a lungo parlosii dei fenomeni che 
preientann i ^orpi portati dai liquidi e 
molli in quelli con grande velocità. 

(G*’M) 

loaosTiTici. (Bilancia). V. Bii.aiicLi 
idrostatica. 

Idbostitici (Lampana). V. LmrAiu. 

InaoiTATici ( f' alvula ). Accade ipei* 
IO nelle arti il bisogno di intercetta- 
re il paiiaggio ad un fluido , sicché 
quantità alcuna dall' una parte all' al- 
tra non ne trapeli. 1 meui che finora 
posieggono le arti a tal fine lono di due 
sorta : d' uopo è aprire o chiudere i pri- 
mi a mano o con qoilcbe meccanismo 
da esii indipendente, quando si voglia 
diminuire, chiudere od aprire il faro da 
cui otturalo. A questa ciane apparten- 
gono le chiavi o BoaiasTTi di varie forme, 
le VALvur.B, che i Francesi dicono a li- 
roir, gl’ Inglesi slids-valve, e che, per 
mancanza di nome italiano, abbiamo cre- 
dulo potersi dire vaìvnlm a sdrucciolo. 
e le Yalvtlb idrauliche che sì aprono 
o chiudono alzando od abballando una 
campana arroveiciata i cui orli peican 
nell' acqua. Nella seconda classe quei 
meccanismi comprendonsi ai quali sol- 
tanto ipetterebbesi veramente il nome 
di vairule, i quali sono di tal manie- 
ra diiposii che spontaneamente si a- 
pronu allorquando giugne ad uu certo 
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punto la differenza di prcssiosìnne Sul- 
le loro due fàcce. Sono di questa clas- 
le le Ahihslle, le VALvm.a coniche, 
sjeriche, o piatte di metallo e quelle 
Valvole idrauliche formale di tubi 
a sifone nei quali d' uopo è ad un flui- 
do vincere il peto di una data colonna 
del fluido stesso o dì un altro, per usci- 
re od entrare in una data capacità, o per 
passare da questa in un'altra. 

Certamente questi vari congegni dan- 
no servigi utilissimi nè mancarono le 
scienze e le arti di trarne profitto; ma 
tuttavia, siccome le esigenze a misura 
che vengono soddisfatte sì accrescono , 
cosi in alcuni casi tutte queste condizio- 
ni non bastano, e si desiderebbero effet- 
ti ancora migliori o diversi. Può, per e- 
sempio, avvenire che occorra una tale di- 
sposizione per cui si voglia che un datu 
furo si apra bensì quando scema lo pres- 
sìon da una parte, ma non quando cre- 
sce dall' altra ; o viceversa che si apra 
quando cresce da una parte, ma non 
quando scema dall'altra : può occorrere 
che si apra allorché da qualsiasi delle 
due parli viene a crescere od a scema- 
re la pressione di una data misura , 
mantenendo la tensione da ambe le par- 
ti costante, senza che per quest» i due 
fluidi sieoo a contatto. Per lutti que- 
sti effetti i congegni della seconda clas- 
se non sono applicabili e conviene ri- 
correre B quei della prima , i quali , 
avendo, come notammo, il discapitu di ' 
non agire da sé, richieggono ud una sor- 
veglianza persunele multo incomoda cd 
incapace di dare snflicieale esattezza, ud 
arlìGii più o meno complicati, diibcili ad 
eseguirsi e soggetti per multe cagioni a 
mancare. 

Ci diemmoa pensare per conseguenza 
se vi aveise mudo dì supplire a questa 
mancanza, e ci sembra over conosciuto 
che ai potesse trovare un valido aiuto 
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odia eompreuibilità dei gaa, proprìeti 
la eai appticatione crediamo etiersi poco 
atadiala,e teotammodi rendere utili alla 
pratiche delle arti quei fenomeni che da 
taoli anni ti ammirano nelle lale di fitica e 
che ton fatte balocca ai faaoiaUi,ael co- 
ti detto DiteoLo di CaH»sio,ieàaeenào- 
ne una tpeeie particolare di ralrola che 
pai tuoi aSetti crediamo poterti chiama- 
re idrostatica. La noritb di quetta ap- 
plicaaione non oteremo atterire, chè pur. 
troppo tappiamo quanto ne coia diffici- 
le, ad anzi oiiam dire impottibile,il cono- 
tcere tutto ciò che ti è fatto, e perciò di- 
remo tollaoto non ettere a cognixion 
noitra che alcuno abbia quetta cota pro- 
patta. Circa alllmportaoia tua «amo di 
parere che ai pochi etempi i quali citere- 
mo di circottania in cui ci parrebbe che 
doretie tornar vantaggiota, facile tara 
l'aggìugoerna in appretto molte altra che 
Doo ci ti aStcciano adeito al penderò, 
o che, dipendono da miglioramenti dire- 
nati per etra pottibili, e che quiudi non 
ti poatono preradere. 

Il principio ben noto tul quale il con- 
gegno che ora proponiamo ti fonda in 
ciò contìtte che dato un rato aperto to- 
ta alla parte inferiore, tommerto in un 
liquido e ripieno in parte di etto ed in 
parta di un gai, quanto più creieerà la 
prettione tanto più petente quel raso di- 
renterà pel comprimerriti del gat e per 
Tentrarri d'una maggior copia del liquido ; 
all'opposto collo tcemare della prettione il 
gas rarefaeendoti tceccerà il liquido ed il 
raso ti renderà più leggero. Siccbà ti 
urrà una tpeeie di galleggiante il cui peto 
ti andrà diminuendo od aumentando, fe- 
condo che teemerà o creieerà la prettione. 

La 6g. I della Tav. XIII delle Ar- 
ti fisiche moitra in A il rato caporolto 
onda abbiamo parlato , che è immer- 
to in un liquiilo il cui livello tup- 
poneti in x x. La parte tuperiore di 
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quatto rato tiene un'atta b alla cui cima 
arri una piccola ralrula conica e cha 
chiude il trammeiao che tepara la ca- 
pacità A da quella B, Supporremo il 
vaso a di un tal peto che eitendo riem- 
pito d'aria fino in u tenda a tollevar- 
ti eoo astai piccola forca e tenga a chiusa 
la valvnla c. In questa prima tuppoticio- 
ne egli è chiaro che te la pressione crn- 
teerà in B, la valvola c agirà come il so- 
lito, poco influendo l’aumento di pres- 
sione che il piccolo abbattamento del va- 
so a può recare sull'aria io etto rin- 
cbiiita. Se la teotione dimiouitte in A, la 
valvola c tenderebbe ad aprirti, ma l'a- 
ria in a dilatandoti tcaccerebbe alquan- 
to liquido dal vaso a e lo renderebbe più 
leggero, sicché premendo questo con forca 
la valvola c,la obbbgherebbea star chiosa: 
effetto diverto dalle valvule solite, poiché 
abbiamo veduto ohe c ti aprirebbe cre- 
scendo la tentiune io B e non teemando 
quella in A. 

Se invece cresce la pressione in A, 
è bensì vero che questo effetto tende 
a chiudere la valvola c, ma comprime 
anche I' aria in a e rende il vaso più 
pesante ; quindi batterà che questa ag- 
giunta di peto nel vaio a sia maggiore 
delPaggianCa di pressione sulla valvola c 
perché quest' ultima ti apra invece che 
chiudersi. Abbiamo adunque una valvula 
che ti apre tponlaneamente anche quan- 
do cresce ad no certo grado la prettio- 
oe tia dall'ima o dall'altra parte di essa, 
che é un altra delle condiiioni cui non 
si preitaoo le solite valvule. 

La valvula c ti cliiuderff poi con più 
farsa, ancichè aprirsi,ie, restando cotlanle 
la tensione in A, quella in B diminuisce; 
quindi avremo un'altra condiiiuneoon ot- 
tenibile con le solite valvule, cioè che quel- 
la c ti aprirà tpontaneameote al crescere 
della tensione da uno parte, tenta aprirsi 
al dimiouire della tensione dall' altra. 
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SicciMD* quanlo più i forte lapreisiona 
cui l'aria in a è auoggettate, maggiore 
è la resiileoia cbe oppone all* iogreuo 
del liquido, coti tanto più grande arra 
ad etieta la oapicitii piana di aria io a 
relatlTamente alla e^iiooe dell' apertura 
cbioM da c. AU'oppoito la capacità etef- 
aa potrà estere tanto minore quanto più 
pesante sarà il liquido che vi entra, pel 
che io alcuni casi particolari l'uso del 
tnercurin potrà riuscire assai utile. 

Ss lasciando uguale la disposinone si 
caogerà la valvula c, come ti vede nella 
fig- sicché la tua perle più larga ti tro- 
vi al dissopra, basterà lasciare alquanto 
mano arie nel veto a, sicché tenga chiu- 
sa ugualmente la valvola c.In questo ca- 
so ti avranno effetti opposti a quelli so- 
praindicati ; vale a dire te la tensione 
crescerà in A la valvula c che tendereb- 
be ad aprirti sarà tenuta chiusa dall'ac- 
cretciuto peto del vaso a, e resterà chiu- 
sa parimente te la teiuione crescerà in 
B. Se invece la tensione diminuirà in 'A 
la valvula c cbe tenderebbe e star chiu- 
aa, sarà forcata ad aprirsi dalla maggior 
leggereste cbe acquisterà il vaso a\ e se 
la tensione scemerà in B la valvula c 
si aprirà parimente. Coti questa valvula 
c ti aprirà da qualunque parte cresca la 
tentiuoe nella fig. i e da qualunque par- 
te scemi nella £g. 3. 

Questi effetti possono variarsi traspor- 
tando il voto a ad un capo di una leva 
in bilico l'altra cima della quale prema 
contro la valvula. Cosi nella ditpotizio- 
ue che vederi nella 6g. 5 te la pressione 
in A cresce, la valvola c che per la sua 
forma tende ad aprirti è spinta anche a 
ciò con maggior farsa dal vaso a. Avvie- 
ite l'oppostu se la tensione in A scénsa. 
Le cose essendo invece come nella Gg. 4 
reffelto del vaso <s eootrappooeti a quello 
che tenderebbe a Gire la valvola c cresca 
o scemi in A U pressione. 

Suppl. Vii. Tecn. T, \HI. 
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Applicando dietro lo stesso principio 
il voto a ti robinetti od alle valvule a 
sdrucciolo, ognun vede essere cosa ben 
facile ridurre si gli uni che le altre ad 
aprirsi col crescere o col scemare dalla 
pressione in una capacità iudipendente- 
mente dalle variatiuni cbe accadono al- 
l'esterno di quella. 

Obbiettar ti potrebbe contro questo 
congegno l'estere l'aria chiusa nel vaso a 
soggetta a cangiar di volume e per le va- 
riazioni del peto dell'aria e più ancora 
per quelle della temperatura. A ciò pe- 
rò ne pare poterti rispondere che il pri- 
mo di questi obbietti non sussitterebbe 
che quando ti voleste ottenere una ri- 
gorosa esaltessa il che di raro occorre 
nelle arti, sicché in quei soli casi potreb- 
be guardarsi come difettoso questo appara- 
to. Diremo lo stesso io quanto al secoo- 
do per quelle variazioni che possono di 
ora in ora avvenire. Quanto a quella più 
contiderevuli che da una stagione all'altra 
ponno avere luogo é ben chiaro che ba- 
sta lasciare più o menu liquido nel vaso, 
o calicare più o meno questo ola valvo- 
la c par ridurre l'aria al volume conve- 
niente ed averne l'effetto regolare ed u- 
niforme che si desidera. 

Forte questo medesimo galleggiante 
a peto variabile a potrebbe in alcuni ca- 
si servire a trasmettere la forza da una 
alternata prcssiune prodotta, ed adempie- 
re cosi le fuuziooì di uno stantufl'o a 
perfetta tenuta e di proprietà particola- 
ri dotato ; ma sotto questo aspetto ci 
riterbiamo di trattarne agli articoli Mac- 
china a Vaporb, Motori e STsaxcrFO. 

La proprietà dell* aria di arxrescere 
o scemare di volume, non solamente pel 
variare dalla pressione, ma altresì per 
quello della temperatura, rendono questo 
congegno medesimo, applicatoin qualun- 
que delle anzidette maniere, utilissimo 
per dare una specie di valvula particola- 
1 1 
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re, la quale cut creaoere del calure si i 
apra e cullg scemare si chiuda o eicererKi. i 

ludagaiidu ora quali sieoo di queste i 
Talvule lo applicdsìuoi che ci si affaccia* 
ou a bella prima, auteremo che utili ci 
sembrerebbero priocipalmeote in qualità 
di regulaturi per maotenere a fursa co- i 
stante la pressiuoe nei tubi che trasmet- 
toD3 il gas por la illuminazione, sia che 
il ricevessero questi da UDO degli ordina- 
li gassometri, o da quei vasi nei quali il 
gas viene fortemente compresso e donde 
tendead uscite con furzaogaordecreseco- 
le. Non occorrendo allora più nei gassome* 
snetri uguaglianza di pressione, si potreb- 
bero questi face a parti stabili, evitando 
il grave dispendio, gli ostacoli e la mino- 
re sulidità che dal doversi far mobili 
quegli immensi recipienti risultano. Ad 
uguale oggetto servirebbero di regolar la 
pressione nelle varie macchine sufliaDti e 
lielle trombe principalmente. Nelle mac- 
chine a vapore a moderare varfebbero e 
r introduzione del vapor nella tromba, 
mantenendovi la pressione costante, e 
quella dell'acqua nel condensatore, con- 
Sisvandovi sempre la rarefazione allo stes- 
so grado. 

Disposti a quel modu che iodica la Gg. 5 
renderebbero questi galleggianti più facili 
ad.aprirsi o chiudersi le valvole per le 
piccole variazioni di picsduoe, e più sen- 
sibili quindi a non agire che al punto pre- 
ciso voluto. Stabilite invece come la Gg. 4 
lo addita, terrebbero luogo dei pesi onde 
le valvule sud caricate o servirebbero a 
quelli di aggiunta, permettendo cosi l'uso 
di assai grandi valvule di sicurezza sen- 
za bisogno d' ingenti pesi o di lunghe le- 
ve, assai incomode ili 1001110011,00016 nel- 
lucumolive, a cagione d' esempio, e piò 
d'ugo! altro arlìriti.j in.vceisibili surebbe- 
lo alla nialignilà o alt' ignoranza che to- 
proccaricaro volesse le vairule siose. 

Importauliisimcpoi diverrebbero que- 
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sic valvola adoperando la proprietà loro 
dieptirsi u chiuderli per l’exiondel calu- 
re. Sarebbero io questa maniera no nuo- 
vo spedicnte di sicurezza per le caldaia 
delle macchine a vapore, ed assai alili tor- 
nerebbero per la Mmplicilà loro adope- 
rale in qualità di regolatori del calore- 
Chiodendo od aprendo opportunemeote 
il registro di un cammino, u lauiaodo ca- 
dere più o meno liquido freddo in ua 
vaso esposto al fuoco, impedirebbero che 
la temperatura oltrepassasse io esso un li- 
mile stabilito ; poste nel condensatore del- 
le macchine a vapore vi Issccrebbero en- 
trar nuova acqua tostocbè quella in essa 
contenuta di soverchio si riscaldasse ; 
opportunamente movendo l'imposta di 
una stanza, di una bigatliera,di uno stan- 
zone da piante , ne manterrebbero la 
temperatura costante ; adattate ai regi- 
stro di una stufa ne regolerebbero l'ao- 
dameoto, secondo il calore che nella stan- 
za regnasse, con grande sìsparmiu di 
combustibile e vantaggio della salute. 

Questa valvula idrostatica cooiideiata 
sotto questo ultimo aspetto, assoggettata 
abbiamo Goo dal 1837 al giudizio della 
commissione incaricala della dispensa 
dei premi di industria in Venezia. Non 
ci fu dato il conforto di alcun riscontro ; 
ma tuttavia, |)OÌchè dopo tanti anni, fred- 
damente esaminala, la cosa non ci sembra 
inutile affatto, voluto abbiamo reg'utrar- 
la io questa opera. 

AU'articolo BaaoazTau di questo Sup- 
plimenlo (T. II, pag. 254 ) 1***° vedeisi 
come un galleggiante a peto variabile 
siasi da CaswetI proposto per segnate so- 
pra un'asta graduata le variazioni di prcs- 
•iuoe deir aria ed ivi suggeiHu abbiamo 
di ridurre il liquido in cui era immerso 
sempre ad una data temperatura liscal- 
danikdo ai momento dell' usservazìune 
per rendere quello slrumenlu iudipeu- 
dente dilla variazioni termometriche del- 
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ratoiMfera; poscia aH'articolo Iulbmir- 
■sTico Tcdemmo come lo stnso nostro 
nigliorameolo siasi parecchi anni dopo 
iodicsto come cosa nooTa da Cooper. 
Aggiogneremo esser cosa molto più como- 
da quando si voglia osservar quei baro- 
metro esaminare la temperatura dei li- 
quido con un termometro immersori e 
aecondo il grado di essa caricare più o 
meno ii galleggiante, facendo scorrere 
sopra una leva no peso a guisa delle 
stadere od in altra simii mauiera. Faci- 
le sarebbe graduare esperimentalmente 
questa leva riscaldando 1' acqua a vari 
gradi e segnando il punto coi deesi il 
peso innalzare perché sotto la stessa pres- 
sione si immerga sempre ugualmente. 
Annullato in tal guisa reOetto della tem- 
peratura si avrebbe quello della pressio- 
ne soltanto che facilmente potrebbe ri- 
dursi a t'Ie seosibililì da indicare le più 
piccole variazioni e da valersena a misu- 
rare alteize assai limitate. Adattando al 
galleggiante una specie di pozzetto in coi 
pescasse la cima opposta di un barome- 
tro a merenrio a bulbo assai grosso po- 
Irebbesi ottenere che la compensazione 
della temperatura si facesse da se, poten- 
dosi io allora fare le osserraiioni diretta- 
mente senza briga di calcoli o di altre 
operazioni <mn la sola ispezione della 
acala. 

(G*‘M.) 

IDROSTATICO {Letto). Arnolt di 
Londra chiamò con questo nome una ti- 
nozza simile a quella di cui ci serriamo 
pei bagni comuni, alla parte superiore 
della quale, empita con la consueta quanti- 
tà diacqua, adattasi un tessuto impermea- 
Isile che chioda al liquido qualunque usci- 
ta. La superficie di quel tessuto presenta 
allora un letto sonnnameote mobile e sof- 
fice che può grandemente giovare nella 
cura di multe croniche malattie. Alcuni 
che provavano sommo disagio dal lun- 
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go deeobito, vennero non poco sol- 
levati allorché trovaronii trasportati, e 
dimorarono per qualche tempo aopra il • 
letto idroitatioo. 

(Aaaoxv.) 

Idbostztico {ScttnJaglio). Chiamami 
in tal goisa una specie di scaodagli, utili 
principalmente per le grandi profondità, 
le quali cogli ordinari metodi possono 
difficilmente misurarsi. Consistono in un 
corpo specificamente più leggera dall'a- 
cqua marina, ma caricato di un peso in 
maniera da renderlo molto più pesante 
di quella. Isa disposizione é tale che 
quando il corpo urta contro il fondo, il 
peso si stacca ed il galleggiante risale. 
Talvolta li giudica della profondità sem- 
plicemente dal tempo die impiega il cor- 
po a discendere e risalire alla superficie, 
tenendo conto delle deviazioni della per- 
pendicolare. Tal altra invece, ed è il me- 
todo più esalto, si la il galleggiente cavo, 
pieno dì aria ed aperto alla parte infe- 
riore ove é munito di una valvula che 
permetta all'acqua di entrare, ma non di 
uscire in oppresso. Dalia quantità di a- 
cqua entrala nel vaso, cioè dal grado a 
cui si è compressa l'aria, sì coooice la 
massima profondità cui lo scandaglio é 
disceso. In questo ceso non vi é che la 
differenza di temperatura fra la superfi- 
cie ed il fondo del mere che posse cagin- 
|nar qualche errore; ma è facile valutar- 
lo, Bggiognendo et veso un termomelrn- 
grafo ad aria mollo sensibile che indichi 
i gradi massimo e minimo di calore tro- 
vato (T. ScaKDici.ro). 

IDROTIONICO. Denominnziniie da- 
te dai Tedesflii all’ Acibo iJro<oJ/orieo 
(V. questa parola). (Boeivri i.i.) 

IDROTITE. Glubello caro di calce- 
donio la cui incrnviaturn è translitcida 
in modo da lasciar vedere l'arqiia cnule- 
nitlaii. lBoKivit.il) 
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IDROVORA. Chiamino aleooi quel- 
la macchioe le quali aarvonu a prenderà 
r acqua da no dato luogo, lollerarla c 
purtaila in un Miro (V. Maccoiaa idrau- 
liche a Taonia). 

(G**M.) 

IDROXANTICO. V. Inaosfaimco. 

lURDHI. Si di quello nome ad alco- 
ne combìnitioni dell' idrogeno con altre 
•oalanie. Ci limiteremo a parlare degli 
idruri di carbonio, di ailiciu e di xolfo. 

(G**M.) 

IDRURO di corAonio. Vengono da al- 
cuni chimici diitinte con queito nome 
alcune cumbioaiioui dell’ idrogeno col 
carbonio che da altri come carburi looo 
deiignale. All'articolo InnoGxao carbo- 
naio ai dine come per quelle varie ao- 
itaoxe ai rimetlciie di trattare agli arti- 
erdi dei nooii aottu i quali più comune- 
mente aon conoaciula. Qui ci limiteremo 
ad indicare I' applicixione propoata da 
Scbaeniaeull di uno di quelli idruri al- 
la (otograBa. Prepara egli quello idruro 
icioglicndo nell* alcole della pece, racco- 
gliendo copra un feltro il reiiduo, lavan- 
do quello diligentemente e itendendolo 
con la maggior uniformità poiiibile lopra 
lina piaalra di rame bene ipianeta e che 
li fa riicaldare. Melleii poacia quella pia- 
ilra, per carbunixxarla o cementarla, io 
una caiielta chioia di ghiia, e quando 
poi i raffreddala ci pana fra due cilindri 
di acciaio polito, aiiyili a quelli di un la- 
minatoio. Fatto ciò immergaci la piaalra 
in una auliixione concentrala di nitrato 
d‘ argento che ne contenga circo Ire a 
quattro gramme per ogni dieci <li acqua 
diitillala ; quindi portati tolto nella ca- 
mera oacura. L' axione dei raggi aolari 
riduce l'argento allo alato metallico ed i 
lumi riinllano dalle varie inteoiilà del 
colore dell’argento panalo al bianco lateo 
e le ombre dal nero della piaalra carbo- 
nixxala. L’ imagine li compie in alnuni 



Inatmo 

téeondi, a la piaitra è tanto leniibile che 
l'argento comincia a ridurci anche alla 
luce di una candela. Per Giiare 1* im- 
magine baita tuffare la piaitra nell'al- 
cole cui liaii meiciuta una piccola quan- 
tità di ipoiulGto di loda o di ammoniaca 
pura. 

(ScnaarBAECLT.) 

loauao di silicio. Oltienii questo 
composto nella prcparsxione del Stucco 
(V. quella parola), ed è poco nolo, ma 
crediamo doverne indicare i principali 
caratteri per dimoitrare come differisca 
dal silicio, coi in apparenxa mollo so- 
miglia. 

L' idruro di silicio differisce pochissi- 
mo pel colore e per le altre pruprictà 6- 
siche dal silicio stesso; ma le sue pro- 
prietà chimiche sono affatto differenti. 
Al di sotto delcalor rovente prende fuo- 
co nell'aria, e meglio nell' ossigenu, ab- 
brucia con vivacità, lasciando un resi- 
duo grigia formato di silice e di un poco 
di silicio sfuggito alla combustione. Si 
scioglie nell’ acido idrofluorico perden- 
do il suo idrogeno, scacciando quello 
dell'acido e passando allo stalo di fluo- 
ruro di silicio, proprietà che il silicio non 
possiede; si diseioglie egualmente nelle 
soluxioni concentrale di potassa e di so- 
da, anche a freddo, con iaviluppo d'idro- 
geno ; l'acqua viene adunque decompo- 
sta e si forma del silicato di potassa. 

Lo solfo che non ha axione sul silicio 
si combina al contrario mollo bene con 
r idruro ; molti corpi trovansi probabil- 
mente nello stesso caso. Si vede da ciò 
come avvenga che non si possa estrarre 
il silicio dalle sue combinaiiooi che con 
difffcollà, potendo l'idruro che al prin- 
cipio si forma, assorbire l'ossigeno sotto 
ioflueoxe tanto rasiate. (Desass.) 

loarao di zojfo. Il gas acido idrosol- 
foriro non è la sola combinaxiooe di xol- 
fo e d'idrogeno che si possa ottenere. 
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Ne eiiilono probabilmente dieerie altre, 
ma non tono gasioie; contengono mag- 
giore quantità dicolfo che l’acido idroaol- 
forico, e sono poco itabili. Fra qneite 
troTaieoe nna che porla il nome di idru- 
ro di tolfo. Eiaminando la leorin della 
preparaiione del gas acido idrosolforico 
è facile intendere come si formi qoeilo 
idruro. Infatti, quando nn lolfuro è trat- 
tato con un acido allungato d'acqua e sì 
trasforma in nn sale neutro, nel tempo 
stesso che lo solfo passa allo stato d’acido 
idrosolforieo, bisogna, perchè la resaione 
sia compiuta, che il solfuro ceda aU'idro- 
geno tanti atomi di solfo quanti sono gli 
atomi di ossigeno che sssorbe per l'ossi- 
daxione del metallo che contiene. Ma se 
il solfuro contenesse a o 5 atomi di sol- 
fo, e il metallo non aresse bisogno che 
dì un atomo di ouigeno per ossidarsi, i 
prodotti ottenoti sarebbero necessarìa- 
nienle dirersi. Si arrtbbero io fatti oltre il 
sale e l'acido idrosolforico, s o a atomi 
di solfo in eccesso. F.seguendo la decom- 
posisione a freddo e con precausìone, 
questo solfo si unisce agli elementi del- 
l’acido idrosolforieo e ne risalta un com- 
posto liquido. Ora, siccome si conoscono 
earii solfori dello stesso metallo, e tra 
essi non ee n' è che uno che posta dare 
dell'acido idrosolforieo, cosi ciascuno de- 
gli altri dorrebbe dare un solfuro d’ i- 
drogeno particolare. Ciò non ostante non 
si conosce bene che un solo di qoesti 
solfuri d' idrogeno ed è quello che sf 
ottiene con l'siione dell'acido sopra un 
solfuro metallico che contenga cinque Tol- 
te tanto zolfo quanto ne contiene il sol-i 

I potassio. I 

5 solfo. ] = '49^’ 

4 acido ìdroclorico 

L' idruro di zolfo è sostanza poco 
comune. E liquido alla temperatura or- 
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furo cha darebbe del gas addo idiosol- 
forieo puro. 

Da ciò che precede ai rilera che l’ i- 
druro di zolfo ordinario è formalo dì a 
atomi di addo idrosolforieo e di 4 atomi 
di >olfo, cioè di : 

a at. idrogeno ia,48 oppnre i,aS 
5 at. solfo . . soo5,8o 9^-77 



101 8, a8 100,00 

Il mezzo piò comodo di apparecchia- 
re questa soitanza consiste nello scio- 
gliere nell'acqua un'atomo di protosolfu- 
ro di potassio, nell’aggiongerTi 4 atomi 
di zolfo in Bori, e nell’ innslzare la tem- 
peratnra della solnsiona agitando il mi- 
scuglio di tempo in tempo, sino a che 
tolto lo tolfo siasi disdolto. Si lascia raf- 
freddare il liquido, quindi lo ti Tersa n 
gocce in un Tasellino che contenga del- 
l’ acqua mesciuta eoo tale quantità di 
acido idroclorico, che quando lutto il po- 
tassio ti troTSSsa trasformato in cloruro 
tì rimanga ancora nn eccésso d'acido ab- 
bastanza notabile. A misura che ti Ter- 
sa la soluzione di solfuro, bisogna ri- 
mescere ì liquori. Si STtluppano appe- 
na alcuni indizi! d'acido idraaolforico, e 
ti precipita un liquido oleoso che ti rac- 
coglie al fondo del Tasellino, ed è l'i- 
druro di solfo. Quando si è riunito, lo 
ti separa dalla soluzione salina soprenno- 
tante, e ti pone in una bottiglia smeri- 
gliata, cha ti capoTolge e si custodisce 
in luogo fresco. Ecco i prodotti di que- 
sta reazione: 

jt 1 cloruro di potassio 95o,55 

la I idruro di zolfo ioi8,aS 

dìnarìa ; il tuo odore ed il suo sapore 
somiglioDo a quelli delle uora fraci- 
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<le ; i pii peiiDte dell'icqua) t •«mbral 
infniubile in eisa. S' ioGamma col con- 
tano di un corpo io cnmbatlione, e >i 
convarle in acqua ed acido talforoto. 
Abbandonalo a ti tietio, alla preationt 
ordinaria, si decompone in acido idrosol- 
forica che ti triloppa, od in solfo che ti 
depona tolto forma di grami grigi., Que- 
ali eflelll tono più pronti quando si ìn- 
nulti la temperatura. Quando vanga rin- 
rhiuto in un Casco ben otturato, te oe 
decompone temnre nna parte; ma la 
pretiione esercitala dall'acido idrosolfo- 
rlco aviliippatoti preterrail restante dal- 
l'alterazione. 

La proprietà più notabile di questa 
sostanza è la stabilità che acquista pel 
rontitto degli acidi polenti. Vi è sotto 
questo riguardo un singolare riavvicina- 
menlo da farsi fra il protossido d' idro- 
.geno c r idruro di solfo che è preci- 
samente un persolfuro d’ idrogeno. È 
probabile che un allento confronto di 
questi due corpi posta far diicoprire au- 
rora altre analogie. Si sa in fatti che i 
solfuri alcalini lo decompongono nel mo- 
do ttesio che gli osiìdi alcalini dacom- 
pongono il perofsidn di idrogeno. 

Del retto è facile prevedere che gli 
acidi oiiigenali potranno agire più o 
meno vivamente sopra questo corpo per- 
dendo al lutto o in parte il loro nssige- 
no, e Iraiformandnlu in arqna ed in aci- 
do tolfsroso o tolforico. Queste ultime 
considerazioni spiegano perchè si racco- 
mandi per apparecchiarlo e per conser- 
varlo, Taso dell'acido idroclorico, ed an- 
che perchè convenga versare il solfu- 
ro che dee somministrarlo nell'acido, in 
modo che il prodotto non trovisi mai in 
contatto con solfuro non decomposto. 

(Dcmh ) 

IEMALE. Diccsi quel seme che pone- 
ti in terra ratiluono. (GtGi.itsno.) 

IENA. Si diceva un tempo quell' ani- 
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male che produca lo Zizstto (T.- questa 
parola), ma oggidì in tale tigniGcalo più 
non ti usa. 

oc. della Crusca.) 

lENITE. Pietra recentemente trova- 
ta da Lalievre, aomiglitule alcun poco 
all'epidota nera, ed all'amGbola, che cri- 
ttallizza in prismi a quattro ed a tei fac- 
ce ; ha la frattura lamelloti nella dire- 
ziona paralella all'atte e scabra ed ine- 
guale neU'opposla e debolmente tciotilla 
con l'accitrÌDo. Trovati dispersa io cri- 
stalli, in gruppi incrocicchiati, o emitropi- 
c! ed anche in masse reoifurmi, dentro 
uno strsto verde di una sostanza che for- 
se è analoga a quella della ienite mede- 
sima. Contiene molto ferro. 

(Luigi Bossi.) 

lERACITE. Sorte di pietra preziosa, 
del colore delle penne de' nibbii e del- 
l'occhio dello sparviero. 

(Dossvit.ts.) 

IGASUBATI. Combioazionì dell'aci- 
do ìgasorico con le basi. 

(G**M.) 

IGASURICO (Àcidcì). Questo acido 
venne scoperto da Pelletier e Caventou 
i quali Io trovarono facendo l'aDaliti di 
molte specie di strychnos, cioè nella fa- 
va di S. Ignazio {strychnos Ignalii), 
Della noce vomica (strychnos nux vomi- 
ca) e nei legno colobrino ( strychnos 
colubrina ), ne' quali è combinato con 
la stricnina. Il nome di qiiee>o acido è 
tratto dtl nome indiano della fava di 
S. Ignazio: più lardi Caventou lo muiù 
In quello di acido stricnico-, ma siccome 
quoto troppo somiglia al nome della stri- 
cnina, così ci sembra preferibile la piima 
denominazione. 

Il miglior metodo per preparare Tari- 
dò igasurico è il seguente. Prendesi la 
noce vomica, o meglio la fava di S. I- 
ignazio, la si raschia, c si tratta dapprima 
con Te'cre, poi con Talcole.- Si evapora 
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Il solaiiona alcolica, la ti meica eoo l'a- 
cqua, ti feltra a ti fa digerirà il liquore 
eoa magaetia cautlica, che precipita la 
ttricniaa, e furala con I* acido igaiuri- 
co un tale iotulubile a freddo. La matta 
precipitata ti lava dapprima con acqua 
fredda eti tecea, poi ti fa bollire con l'al- 
cole finché qoetto ditciolga la tlricnioa. 
Indi ti fa bollire il rettduo con grande 
quantità d'acqua chettioglierigarurtlo di 
magneiia: poi ti precipita con l'acetato 
di piombo la tolutione feltrate calda, e 
ti decompone il precipitato col gas idro- 
solforico. il liquore acido evaporato for- 
ma uno teiluppo bruoastru donde posta- 
to alcun tempo deponesi l'acido, in gra- 
ni cristallini. 

L' acido igaturico ha un sapore aci- 
do ed aspro ; tcioglicti facilmente nel- 
r accjua e nell’ alcole , formando con 
gli alcali tali particolari , tolubilitiimi 
nell'acqua e nell'acule : con la barile for- 
me un tale tolubiliitioio nell'acqua, che 
si depooe con la evaporeziune sotto for- 
ma di vegetazioni spugnose. I tali di fer- 
ro, di mercurio e d'argenlu non vengo- 
no precipitali né alterali dall' igaturalo 
di ammoniaca: i tali di rame sono colori- 
li in verde da questo tale,che dopo qual- 
che tempo vi forma un precipitalo verde 
chiaro, poco solubile nell'acqua, consi- 
derato da Pelletier e Caveoluu come 
carattcrittico. 

(BzazeLio.) 

IGIENE. Chiamati in tal guisa quel- 
la ptrle della medicina che ad itcopo 
pi'opuoesi la conservazione della salute 
fissandone le condizioni eguarenleodune 
le durala. Estesistimo é il campo da que- 
sta tcrenza abbraccialo, comprendendu es- 
sa lo studio delle iiiOueoze che, gi'adala- 
meute talvolta, tal' altra con azione im- 
mediata e improvvisa, preparano od ac- 
celerano il pas«aggi>i dallo slato di salu- 
te a quello di malattia. S. due classi <ji 
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agenti toDo'quesla iofloenze dovute; gii 
uni fisici e chimici esistopo fuori dell’uo- 
mo, quali sono il calore, la luce, l'aria, 
gli alimenti a simili ; gli altri, puramente 
vitali, nell’uomo slatto risiedono, come le 
fatiche della mante, le passiuni, i corpo- 
rali lavori ed altri simili. 

Diceti la igiene pubblica o privata, to- 
coodochele cognizioni che abbiamo sul- 
la salubrità od insalubrità dei vari uggrl- 
li che sono in relazione con la nostro e- 
sistenza, vengono applicate tolle masse 
0 sugli individui. Malgrado questa iden- 
lieité di natura duopo è tuttavia ricono- 
scere che la pubblica igiene ha tu quella 
privata uo iuapprezzabile vanlaggiu, poi- 
ché da quella autorità esercitandosi cui 
spella di vegliare alla couservaziune dei 
ciltadioi conta per lo più ultimi e0elti,men- 
tre invece l'uomo, considerato individual- 
meute, benché desideri godere buona sa- 
lute c lunga vita, non sì adatta per lo più 
a seguitar que'precelli che a siffatto seopu 
lo condurrebbero. In vero, quando pure 
non sia dai pregiudisii acrecatu, lasciasi 
dominare dalla pigrizia e dalla trascuratez- 
za, ed assai di raro Io si vede assogget- 
tarsi alla voce della ragione ed anzi a 
quella neppure deH'ìslialu. Inoltre nella 
igiene privala avvi una ioGiiilà di cii co- 
stanze particolari cui fa d' uopo aver ii- 
guardu,e che rendono complicale le qui- 
stiuui più semplici : l'elii, il sesso, il tem- 
peramento, la professione, io stato abi- 
tuale di salute, sono altretlaole circuslau- 
ze che render ci possono più u menu 
loggelli alle iuQiieoze cui siamo esposti. 
Nella igiene pubblica invece non Iruvanit 
questi inciampi, ed i precetti di essa uou 
possono mai riuscire falsi del lutto. 

Olire a questa divisione havvene un 
altra che a tutta due la prime si applica, 
ed è in tlielelica e preservativa, la pi i- 
uia delle quali ci insegna il niuiiu di ve- 
stire, di cibarsi di attendere ai lavori di- 
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Tersi del corpo e dello spirilo, dei ri- 
guardi particolari che alle varie età e 
profeisiooi ti riferiicooo ; la seeooda 
tratta del modo di premunirti contro 
tutte quelle caute che possono nuocere 
alla nostra salute, come, per esempio, 
dai pericoli che in alcune arti tono più 
apeciali, per emanatiooi intalobri od al- 
tre cagioni, dai colpi o ferite dai cootag- 
gi e simili. 

Per dare una idea dell’importanza 
dell’igiene due strade ci ti presentano 
entrambe te quali del pari possono con- 
durci alla meia bramata: la prima ti è 
quella di fare la storia di questa scienza, 
c mostrare come presso i popoli più re- 
moti la maggior parta delle leggi fossero 
nn codice sanitario, vestito pegli uni di 
un carattere religioso, pegli altri della 
sanziona di legislatori venerati general- 
mente. Yedrebbesi allora tener dietro al- 
l'abbandono di queste leggi la comparsa 
di epidemie disastiose che resero da ulti- 
mo ioabitabili paesi fiorenti altra volta ed 
assai popolosi, mentre all'opposto qua' 
morbi schifosi che nel medio evo obbli- 
gato avevano a costruire ricetti pei lepro- 
si in tutta le città e borgata d’Europa, 
quelle pesti che nel XIV secolo mostra- 
Tansi fino a dieci volte in So anni nella 
sola città di Marsiglia, e tanti altri non 
meno spaventosi flagelli, compiutamente 
scomparvero,o solo a più lunghi interval- 
li mostraroosi, dappoiché, per eOetlo del 
progressivo incivilimento, la polizia sani- 
taria al punto venne successivamente con- 
dotta cui oggidì la vediamo. Sarebbe certo 
interessante un confronto fra le igieniche 
istituzioni degli antichi e quelle dei mo- 
derni, per mostrare che se nulla abbiamo 
ad invidiar loro sotto certi aspetti, tutta- 
via molto potremmo impararne: ma la na- 
tura dell’opera cui appartiene questo arti- 
colo non ci permette un tal genere di con- 
siderazioni. 
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L’altra strada onda più sopra parlus- 
si, consisterebbe nel passare a disamina 
le varie parti della scienza onde psrlsa- 
mo, dando i precetti dedotti dalla osaer- 
vBzione dei fatti. Solo che si rifletta pa- 
rò non esservi alcun agente naturale aa- 
solutameote estraneo all’uomo, e la no- 
stra organizzazione individuale e somala 
divenire fonte per noi di una quan- 
tità di altra influenze nocive o vantag- 
giose, s’ intenderà facilmente che la sesn- 
plice enumerazione di tante cause di sna- 
lattie, quand’anche fosse mancante d’ogns 
particolarità, olltepasserebbe tempre rii 
molto i limiti che ci siamo prefitti ; d’al- 
tra parte sarà facile comprendere quan- 
to poca reale utilità ritrarrebbe il let- 
tore dalla scienza presentatagli sotto un 
coti arido aspetto. Ad ogni modo altro 
imparar non potrebbe te non che este- 
re infinitamente numerose le cagioni 
delle malattie, senza imparare, ciò che 
non è per lui meno importante a cono- 
scersi, con quali mezzi l'arte giunga ad 
opporviti. 

Ai grandi manifattori i quali hanno 
molti operai sotto di ti, tono in parte 
applicabili quella regola che alla igiene 
pubblica ti riferiscono, ed il trascurarne 
atiàtto il pensiero, oltre all'essere con- 
trario alle leggi d'umanità, lo è anche al 
loro particolare interesse medesimo, poi- 
ché pagar dovendo il lavoro hanno que- 
sto in tanto maegior copia o tanto miglio- 
re, quanto più io buona salute tono quel- 
li che lo eseguiscono. Que’ soggetti che 
maggiormente interessar postooo dal la- 
to dell' igiene i manifattori in principal 
modo, in articoli appositi si troveranno 
trattali, come a cagione d' esempio, a 
quelli Alihssti, BevzSDZ, Testi, Hzgsz- 
zi, Fsbbrichz, Opebuo e simili, come 
pure nel parlare di ogni manifattura se- 
paratamente, t’indicheranno sempre que- 
gli speciali pericoli cui ti trovano etpusle 
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U pction* che di sua oocupanb, il modo 
di evilarli • quello aaoorB di purrlrimadio, 
quando aia questo tanto facile ed ovvio 
da Irovaiii a portala dei maoiiattori o degli 
operai, o quando richieda tale prontezza 
Dell'essere somministrato da non lasciare 
il tempo sovente di ricorrere e persona 
dell' arte medica intelligente. Di alcu- 
ne generali avvertenze più importanti e 
che in qualche modo alle arti cullegansi, 
pel bisogno che hanno queste di porle 
in pratica ueiradaltarvi gli oggetti che al- 
l'uso della vita destraansi , si farà pure 
parola in articoli appositi, esempii dei 
quali si avranno in quelli dccuTs, Asris- 
su, Bsc.vi, Casa, Lavama, VsiSTiLaziuae, 
ed in quello SaLcaaiTà specialmente. Qui 
ci limiteremo a riassumere alcune snassi- 
me generali di igiene la quali potranno 
|)iù generalmente tornar di vantaggio agli 
artigiani, pel che crediamo utile di dar- 
le qui insieme riunite. 

Per godere del benefizio dalla luce, e 
scansarne i danui, si osservino le regole 
seguenti. 

I ° Nun si soggiurni troppo a lungo 
Delle tenebre ; 

3.° Si eviti il repentino passaggio u le 
alternative da una profonda oscurità ad 
una luce troppo viva ; 

5.“ Non si miri una luce vivissima che 
■d intervalli, e per breve tempo; 

4 Dovendo rimanere lungo tempo 
esposti al sole, s' adoperi un cappello 
con ola ampia di color bianco al di fuori, 
e verde o turchino al diaotio ; 

5.° Si portino occhiali Si color tur- 
chino o verde, provveduti lateralmente 
di seta dello stesso colore, al doppio sco- 
po di scemare vieppiù la luce, e d' im- 
pedire che certi corpuscoli sospesi nel- 
r elinosfera non oflendanu il globo del- 
l' occhio ; 

C.‘’ Quelli che sono destinati pel loro 
mestiere a fissare nggclli in ignizione, si 
Siijipl. Dii. Tectt. T, Xtlh 
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lavino gli oealii di Unto io unto eoa 
acqua fresca, e piglino frcquenlementa 
riposo ; 

Nop si lavori ad una luce cosi det- 
ta tàlsa ; 

8 .° Non si adoperino occhiali senza 
neceuità, giacché dal loro uso intempe- 
stivo molto ti danneggia la vista. 

Qnssti precetti devono estere osser- 
vati con maggior vigore da chi è dolalo 
di molta aensibililà nell’organo della vi- 
sione, o va soggetto a mal d' occhi. 

Quanto ali' aria gioverà tener bene in 
mente i segnanti precetti 1 

i.° Si eviti il ripido cangiamento da 
un' aria troppo denta ad una troppo ra- 
ra : quindi chi ba da salire tu alla monta- 
gne, o da scenderà in profonde caveriio 
facc'w frequenti fermale ; 

3 .° Si guardino, principalmente i tem- 
peramenti più slelicati dall' improvviso 
passaggio dal leocu all' umido, dal caldo 
al freddo, e viceversa, o dovendolo fare 
di necastilà, ti mettono un fazzoletto ella 
bocca, e si avviluppino bene il corpo ; 

S." Si fuggano i luoghi uve tono mo- 
fcle, od efOuvii odorosi ; 

4>° Nou ti tacuiaoo fumigazioni senza 
necessità assoluta, ed in uguicaso si ricor- 
ra al cloro il miglior disiufetlante di tulli. 
L’ aria rinnovata c rinfrescata con le op- 
portune cautele è da preferirsi però ogni 
qualvolta è pussibila ; 

5. ° Non s'accendano carboni in luo- 
ghi chiusi, nè vi ti conseninu accesi. 

6. ° Non ti dimori nei luoghi ora si 
mettono a fermentare fruita od altro 
quando non sieno bene ventilali ; 

7 . ° Se soffiano venti gagliardi non ti 
esca, per quanto si può, all' eperlu, o 
dovendolo fere si tenga beo riparato il 
corpo ; 

8. ° Chi per mestiere sla io mezzo agli 
strepili tenga un po' di cotone negli 
orecchi. 
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Sulle eetlimenu taranoo opportuDi gli 
aeverlimeati che legaono : 

i.° La materia della veati «a tale da 
guarentirci dalle Ticeode atmoiferich* 
senta troppa molletta ; 

3.° La materia colorante lia ben Gita 
ed iniulubile, e non in contatto imme- 
diato con la cute ; 

3.° Si cangino ioTente gli abili, mai- 
tiioe quelli che stanno sulla pelle nada; 

4° La forma degli abiti sia adattata 
alla persona, in modo perù da lasciare 
piena libertà alla circolaiiooe degli umori, 
alle fuotiuni dei visceri ed ai movimenti ; 

5. ° Il cappello non sia troppo stretto, 
nè troppo pesante; 

6. ° La cravatta, e la camicia non serrino 
di soverchio il collo ; cosi pure non sieoo 
troppo stretti il giubbettinoas le brache. 

I piedi non sieno angustiati da 
acarpe troppo strette ; 

8. ° Si cangino tosto gl' abili che sono 
umidi, e si abbia ravvertenta d'asciugar- 
si bene prima d' indossarne dai nuovi ; 

9. ° Si depongaoo con cautela gli abiti 
invernali nella primavera, e si ripiglino 
presto nell' autunno. 

Circa alle bevande è da notarsi ; t 

I Che la sola acqua è bevanda na- 
turale. 

3. ° Che non ti devono usare per pa- 
steggiare, vini troppo stimolanti e trop- 
po generosi ; 

5." Che i vini anche leggeri danneg- 
giano la saluta qualora te ne beva di 
troppo ; 

4. ° Che è prudentissimo per la salute 

d' abolire I' uso troppo comune delle 
bevande spiritose; j 

5. ° Finalmente che nell' uso delle be- 
vande deesi avere riguardo alle varie cir- 
costanie dì temperamento, d' età, di sta- 
gione e simili. 

Finalmente quanto agli alimenti cre- 
djamo che tutti quelli che ci oQre la ni- 



Igiise 

tura, a che l' arte modi Gca e prepara, 
sieno alti alla onlriuona, ma non tutti 
oonvaugano alla statia persone. Così, 
per esempio, la carna di maiale, i legu^ 
mi e simili sostante sono molto appro- 
priate per tutti colora che, dotali di 
molta robusteita, menano la vita fra gli 
eiercizii corporali e le fatiche, menlra 
non possono venir tollerale dallo stomaco 
delicato d' un letterata o d' un sedenta- 
rio. Così si dica delle bevande. 

Si tenga per regola generale che nn 
vitto composto dì sostanze pochissimo 
stimolanti è il più acconcio a mantenere 
in bnono stato i visceri digerenti ed a non 
islaocaroe le forze. Si crede comunemen- 
te che il priocipio più emiueolemente 
nutritivo estratto dalle sostanze alimenta- 
ri sìa il miglior alimento pei convalescen- 
ti, a pegli stomachi delicati ; quindi si fa 
I' uso dell’ osmazome, della gelatina, del'e 
cosi dette tavolette di brodo : nulla vi è di 
più falso. L'esperienza ha dimostrato che 
gli animali domestici, come ad esempio, 
i cani, nutriti con queste preparazioni, 
dimagrarono prontamente, ed in poco 
tempo ne, morirono ; venne pure osserva- 
to che uomioi alimentati esclusivamente 
con le stesse sostanze, come, pure con 
solo pane bianco, con riso cotto e con 
cibi multo nutrienti, soccombettero più o 
meno prontamente. Questo basti a pro- 
vare che la diversità degli alimenti ed un 
dato volarne di eui sono necessariì pel 
nutrimento. 

Al contrario pochi cibi e di buona na- 
tura, ti digeriscono facilmente e fanno 
grandissimo prò. E vero e giusto il pro- 
verbio , che nou è ciò che si mangia che 
nutrisce, ma bensì quello che sì digeri- , 
sce; nè fu male a proposito paragonato 
il nostro ap[>arecchio digerente ad una 
macchina, che quanto più smodalaineo- 
le si usa, tanto più presto si consuma e 
distrugge. 
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I GlosoG, i noralitti «4 i mtJici ili 
qualunque icuola lodarono la temperan- 
ca e r ailioenza, (iocome la salraguardia 
della ooitra talote, e qoal mezzo par 
guarire da parecchie infermilà. 

La norma per la qualità dei cibi da 
prenderai ti 4l°a detumere dallo alato 
degli organi digerenti. D noatro atomaco, 
allorché c aano e vacao d’alimenti detta 
una tentazione pluttoalo grata che c' in- 
vita a mangiare. I più rinomati autori 
d' igiene cooaigliano di todditfara a que- 
ato bitogoo con tanta moderazione che 
alla Gne dalla menta, ancora rimanga un 
poco d’ appetito, e di non atpeltar per 
cetiare che il cibo rechi nauaea. Una 
amodala fame è generalmente l' avvito di 
qualche imminente malore. 

( GcaaaBO — Baanaaniiio Baa., 
TIZI — G"M.) 

lenza velerinaria. Dappoiché I' no- 
mo , reti domestici alcuni animali, cep- 
pe obbligare questi a venirgli io aiu- 
to ne’ tuoi lavori, o ne face l’ogget- 
to di lucrosa speculazioni , la con- 
servazione della loro aainta divenne lo 
scopo di uno studio di qualche impor- 
tànza, e pertanto la igieoa veterinaria di 
molto interesse risulta al manifattore ed 
all'egricoltore ancor più, ed è cosa ormai 
dimostrata più numerosi estere i mezzi 
che ti hanno per guarentire da malattie 
gli animali che quelli per guarirli noi sie- 
no; ticchi nelle cure d'igiene dee realmen- 
te la medicina veterinaria cercare i più 
efficaci tutiidii. Ora ticcome, se la cura 
clell'animale malato dee al veterinario ap- 
poggiarti, quella del sano spetta al pro- 
prietario stesso od a chi lo ha in go- 
verno, così te la prima parte non può 
a quest’ opera appartenere, la tecon-l 
da vi ti dee trattare di proposito, ed 
è ciò che ora faremo. 

Le principali cagioni che alterar pot- 
lono la salute degli animali tono i caldi 
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eeeastivi e prolungali, i freddi rigidi ed 
impruvviti, le nebbie, le brine, i pascoli 
paludosi, l'aria viziata delle stalle, i pron- 
ti cangiamenti di temperatura 'ed U me- 
todo di vita, ia tcartezia dell’acqua o la 
cattiva qualità sua, i foraggi guasti, un 
lavoro eccessivo ed i vari accidenti. Que- 
ste caute generali di malattia non agisco- 
no però in ugual modo sulla varie classi 
degli animali domestici. Cosi, per esem- 
pio, l’aria viziata delle stalle nuoce ostai 
maggiormente ai grandi animali che ai 
piccoU. I pascoli umidi e paludosi rietco- 
uo funesti alle pecore, mentre convengo- 
no beniuimo pei maiali ed hanno poca 
influenza sui cavalli e sui buoi. Gli ecces- 
si di calore e di freddo meno teotìbili 
riescono pei cavalli, pegit asini e pei mu- 
li che per le bestie cornute e da lana. Il 
cavallo soffre più degli altri animali per 
la cattiva qualità dei foraggi e dell'acqua. 

Dietro queste considerazioni generali 
indicheremo quali siano le cure partico- 
larmente necessarie per la igiene degli 
animali le quali ai seguenti oggetti ti ri- 
feriscono s dimora, temperatura, nutri- 
mento, bevande, nettezza, etercitio, c- 
pizootìe. Tratteremo separatamente di 
ognuno di essi. 

Dimora. La prima cura di chiunque 
tiene animali dee volgerti al luogo desti- 
nato a ripararli dalle vicitsilndinì del- 
l'atmosfera, lo costruzione difettosa di 
euo cagione diveoendo del maggior nu- 
mero delle loro malattie. Gli auìmali con 
la respirazione riproducono l'acqua e 
l’acido carbonico cha le piante consuma- 
no, e questa funzione è la più essenziale; 
sicché la prima condizione necessaria al- 
la buona esistenza di un animate ti è 
l’ aria pura. Tuttavia non di rado coti 
grande é l’ iofeziona che regna nelle di- 
more degli aoimali, da rendere all' en- 
trarvi difGcile la reipiratione, e presen- 
tare estunamente raipello più ributtan- 
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t« -, l'accetto all'aria è da ogni parte in)pe- 
dilo ; le pareti coperte tono di polrere, di 
regnateli, a piena di torepolatare,atal che 
dettinate tembraoo a terrire di covile ai 
torci ed agl' intatti; ono tcarto letto 
che ti cangia quattro volte all'anno tut- 
to al più, ne copre il pavimento. Non è 
adunque a lorprenderti te, coricati nel 
fiiogo a collocali nel centro drlla potredi- 
ne,ad atta! elevalatemperalura, retiino gli 
animali cottantemrnte dditoli cd in itlato 
di languente degeneraiione,e te utcendo 
da quella tpecie di ttufa, per pattare re- 
pentinamente in un'aria libera e fredda, 
toffrooo un cangiamento improvviio, ca- 
pace di topprimere tul fatto la tracpiia- 
xione, e di cagionare toro tutta quelle 
malattie che da quatta toppretiione de- 
rìrar pottono. La cauta di tale intollera- 
bile negligenza nel governo della di- 
mora dei bcitiami, nel rinnovamento del 
loro ftrama e nei metti di purificarne 
l' aria, qualora ti trovatte vizitit, è un 
male intero interette , la pigritia , i 
preginditii, ad il più falto dei calcoli. 
Moltiitimi coltivatori tono di opinio- 
ne che gli animali poitano vivere impu- 
nemente in un'atmotfera appettate ; che 
i loro organi non toflrano teniibilmenle 
per le emanationi putrida ; che il tudiciu- 
me non aia loro dannoio per netiun modo ; 
e cheper ottenere letami efficaci, con venga 
chegli ttrami tiputrefocciano tolto dicati. 

Yarie e moltiplicate etperienze non 
lateiano piu dubbio che gli animali non 
amano, tutti indiitintamente, di riputare io 
luogo netto e comodo; che hanno una av- 
vcrtione decita pei cuttiri odori ; che per- 
fino il maiale, tacciato d'ettcre fra lutti 
il più ludicio, domanda oetleiza per po- 
ter proiperare ed iograitarti. Tutti in- 
tomma hanno organi più o meno peripi- 
caci, tutcetlibili di tccroere i vantaggi 
della mondezza, non meno cha la qualità 
degli alimenti e delle bercnde. 



Tenea 

Senta entrare a tale propoiile in al- 
cuna tpiegatione ulteriore, batterà far ot- 
terrare, che necetiario roprattotto ai ren- 
de il regolare la diipoiizione interna del- 
la abitazione degli animali fecondo il nu- 
mero di etti deatinali ed occuparla ; cha 
arar dea grandezza ed altezza tali da la- 
teiare e ciatcno individuo lo ipazlo neeei— 
tarlo per mooverti e coricarti comoda- 
mente, tenta urtare il tuo vicino; da non 
fare gran differenza dì temperatura fra 
l'aria etiema e quella al di dentro, e da 
permettere cha quelli coi n' è affidata la 
cura potiano girare intorno lungo i mori 
ed etamioarli topra tutti i ponti della lo- 
ro luperficie. 

Kulla v' è inoltre di più utile che la 
ventilazione, e ticcome l' cria viziato, 
ovvero il gat carbonico che ai tepara 
dalle materie putrefatte, nella retpirazio- 
na e nella traipiraziona è più petanle 
dell'aria comune, a ti raccoglie dì prefe- 
renza nelle parti baste, nuocendo coti ai 
beiliami che coricarti non pottono per 
dormire tenza ret|.irare queU'aria male- 
fica, così importante tpeeiaimeote ti ren- 
de il praticare alcune apertura nella re- 
gione inferiore, tenta però moltiplicarle 
toverchiamente, poiché ttancherehbero 
gli occhi degli animali, e munendole di 
imporle proprie a tpazzare queU'tria pc- 
ilifera, perchè le finetira collocale in al- 
lo non rinnovano che la tuperiore atmo- 
tfera, e non cangiann quella inferiore 
rimovendone tultanio la tuperficie. Av- 
vertire Conviene però, cha la pecora, la 
capra, il maiale, e le altre piccole tpe- 
cie d'animali domeatici tono più aenti- 
bili ai danni dell'aria viaiata, cha il 
buacdil cavallo; inoltrela caprae la pe- 
cora deatinale tono dalla loro cotliiuzio- 
ne e vivere all' aria aperta ; il maiale al 
contrario, che preferiace i terreni palwle- 
ti, è meno degli altri incomodalo dall'a- 
lia vitiaia. 
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Uno dei forti motivi cbe impegnire 
dovrebbe il proprietario campmlTo a <ta- 
bilire la maggior poaiibile nettezza e lo- 
ca nelle dimora degli animali domeilici, 
ai i, che i topi e gl' inaetti amano i luo- 
ghi oicnri : tenendo poi il locale chinao 
verao aera, ae ne allontanano le moiehe, 
vero flagello degli armenti, e provveden- 
do le flneatre d’ nn canovaccio montato 
aopra un telaio di legno, li giogne, senza 
favorire raceesio degl' inietti, a rinnova- 
re l'aria interna, cosa tanto preziosa che 
ad ella lola attribuire ai devono i van- 
taggi del pascolo allo stabbio , essendo 
l'aria l'alimento della vita. 

Un solo caso vi è nel quale l'aria pa- 
ra non solo non è neeessaria, ma può 
riuscire anzi nociva, ed è quando ai trat- 
ta di ingrassare gli animali. Ma non biio- 
gna dimenticarli ohe quella grassezza ohe 
arti6zia1mente si fa loro acquistare è uro 
alato di malattia, e che l'animale non dee, 
nè potrebbe vivere a lungo in quello 
stalo. 

Diversi spedienti proposersi per disin- 
fettare le dimore degli animali. Moli, di- 
ca avere ottenuto buoni efielli dal tenervi 
conlinuamenta vasi mollo spanti con aci- 
do idroclorieo diluito a quella guisa che 
suggerisce Io Sprengel ; ma questo mez- 
zo nnn è 'mollo energico e l'uso del cloro 
o dei cloruri, convenientemente adopera- 
ti, è da preferirsi (T. Disiuvettire). Agli 
artìcoli Case, ruroli e Srai LA, trattasi più 
estesamente di quanto riguarda le dimen- 
sioni e la forma delle dimore degli ani 
mali, ed egli artiroli relativi a ciascuno 
di questi parlasi delle particolari diipuai- 
sioni che particotarmenta addimanda. 

Temperatura. Molto importante per 
la salute degli animali è ancor la tempe- 
peralora ; quella media meglio in gene- 
rale convìensi a tulle le specie che pos- 
sediamo, non essendo loro nocivi i fred- 
di del verno, purché le loro dimore 
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aleno ben riparate, ricevendo danno 
piuttosto, massime mentre son giovani, da- 
gli antnnni, dalle primevgre fredde e pio- 
vose, e specialmente dai rapidi passaggi 
di temperatura a dalla retrocessa traspi- 
razione, quando essendo lotti sodati per 
una corsa od un faticoso lavoro, lasciansi 
esposti, senza coprirli, al freddo, alla piog- 
gia od a correnti di atia. Questa è una 
delle più frequenti cagioni di malattie 
pegli animali da lavoro. Quello che prin- 
cipalmente importa per ottenerli robusti 
si è di ben gnarentirli dal freddo mentre 
sono giovani, e perciò le loro dimore hanno 
ad essere ben chiuse. Anche la maggior 
parte ^egli .animali adulti però, quantun- 
que posaano sostenere grandi freddi al- 
l'aria aperta, richieggono tuttavia dimo- 
re alquanto calde nel verno. Un eccessi- 
vo calore tanto nelle loro dimore che 
all'esterno, riesce a tulli gii animali noci- 
co, e nei giorni mollo caldi non si devo- 
no far pascolare, e meno poi lavorare, che 
prima e dopo le ore più calde. £ questa 
una ragione di più per rendere necessarie 
nelle stalle quelle apertnre onde più ad- 
dietro parlammo, e quelle dimensioni 
necessarie all' agiatezza degli animali, a 
(ine di potervi stabilire una regolare ven- 
tilazione che diminnisca il calore la stale, 
senza produrre correnti di aria che piom- 
bando direttamente su gli animali torni- 
no loro nocive. 

Nutrimento. Ogni specie di animali 
dee ricevere quel nutrimento che più 
è appropriato e che meglio conviene alla 
sua natura. Se non si possono procura- 
re interamente quegli alimenti che ciascun 
animale preferirebbe allo stalo di libertà, 
deesi cercare di dargliene altri che a 
quelli quanto è possibile rìavvicìninsi. 

Deesi ìnulire variare il nutrimento an- 
che secondo lo stalo particolare di cia- 
scun animale: cosi quelli ammalali vo- 
gliono altri alimenti che quelli sani ; le 
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bestie preg'ne vogligao alimesti leggeri, 
niitrìlìei e di facile digeatione ; quelle d« 
letto ricliieggooo loitaote che ^voriice- 
no la secreiioo* di quello, e per coose- 
gueoia alimenti antritiri, ma alquanto 
acquosi ) quelle che lavorauo abbisognano 
di sostanae che, oltre al nutrirle, dieno 
loro energia ed attìsità : mentre ioTece 
la sostanae nutrienti, ma insieme debili- 
tanti, meglio convengono agli animali che 
s' ingrassano. 

Circa alla quantità e qualità degli sii- 
menti possono adunque stabilirsi lerego- 
le generali che seguono. 

Gli animali dai quali si traggo profit- 
to devono ricevere maggior (fuqpUlà di 
alimenti che non sarebbe loro necessaria 
per mantenersi nel medesimo alato, im- 
perocché tutti i prodotti che danno di 
lavoro, latte, lana, o carnami, non dipen- 
dono che dalla quantità di alimenti che 
ricevono oltre a quella strettamente ne- 
cessaria per mantenersi nello stalo io coi 
sooo : di qui viene la massima che pochi 
animali ben outrili rendono più che mol- 
ti nutriti male, non dando verno prodot- 
to quella ratìone di cibo che pel mante- 
iiimenlu soltanto ai somministra. Basterà 
un semplice calcolo a provare la verità 
della massima ; dando ad una vacca di me- 
dia statura i a libbre di fi^no al giorno se 
la manterrà nello stesso italo senso che 
dimagiisca nè ingrassi, ma non darà al- 
tro prudono che letame, e per con- 
segucnia le 13 libbre di fieno saranno 
presso a poco perdute. Se invece se glie- 
ne danno 20 libbre, se ne ulterranoo 6 
a 7 litri di latte che pagheranno in tutto, 
o per lo meno in gran parte, il nnlrimen 
to. I/O stesso calcolo può applicarsi agli 
alili animali tenuti pei loro prodotti o 
pel laroro. Perciò a ragione si dice che 
il nutrir bene gli anlteali costa, ma 11 nu- 
trirli male ancora di più. Bwrger indica, 
che abbiano a darsi tre libbre di Gc- 
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00 al giorno per ogni qmuUle ds peso 
del|'animaU,e questa misura sembra una 
media generalmente applicabile e latti 
gli animali dai quali si traa partito,ad eo- 
cesione di .quelli che s’ ingrassano pei 
macello. E bensì vero cbeDombasle tro- 
vò che per manloiere una certa quan- 
tità di pecore, del peso complessivo di 
438 libbre, ne occorrerà iS di Geno, 
il che dà presso a poco 3 libbre e 5 /i a 
al quintale ; ma è da osservarsi che in tal 
caso questa dosedi aUmento, oltre che a 
mantener gli animali, serviva alla produ- 
xiuoa della lana. Del resto qusndo non 
si tratti di ingressara gli eoimali, non si 
dee oltrepessara un certo limile nella 
proporsione degli elimvnti’ per la prodo- 
xione, giacché altrimenti nna parte di 
quelli andrebbe impiegate a produrre 
un aumento di carnsme, io luogo che il 
lavoro, il latte o la lana che si hanno di 
mira. 

Ti dee pur msere una conveniente 
relsiione fra il volume degli alimenti e 
la loro facoltà ontrilìva. Tnlti gli anima- 
li, ed i ruminanti principalmente, hanno 
bisogno di avere lo stomaco pieno ed an 
certo ponto, ed no cibo che avesse mol- 
ta facoltà nutritiva, ma troppo scarso 
volume, amministrato solo, converrebbe 
assai poco, tanto, coma se cadesse quasi 
Dell' opposto difetto. Sarebbe adunque 
egualmente male il dare solo grano quanto 
il dar sull paglia. Block trovò ebe per 
uua vacca di media statura il vnlume 
normale era di 3,7 piedi cubici di Ge- 
no nel verno e di 3,3 piedi cubici di fo- 
raggio verde la state. 

Dee pariineote esservi una data rela- 
lasione fra le sostante solide e l'acqua 
dei cibi. La proporzione conveniente va- 
ria secando le specie dei bestiami ; ma la 
quantità d'acqua contenuta nel cibo non 
(leve essere giammai tanto grande che 
gli enimelì possano sempre fare a menu 
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di b<r«, itltiochè io «Icani cati, come, Ilio per quagli animali lutti die nua 
per eaempio, quando il tempo è umido, »i eogliooo iugratiare. In generale i cali- 
la baalie per nnlrirti aarebbero obbliga- giamenli truppe grandi, e apecialmente 
ta a prendere più liqnidu cbe non con- troppo rapidi, nella quanliti e quatilà dei 
eenge. Se un eccesso di aoilanae lecebe cibi ricacono tempre nodei. 
li può rendere soggetti ad oalmxiooi e ' Quanto alla distribniione del nutri- 
snalattie inCammalorie, recceaao opposto mento, difficilmente possono darsi regole 
torna laro vieppiù nodru, rilssrlaodu ed applicabili a lutto il bcilianie. Tuttavia 
affievolendo ì loro organi digestivi. Quel- dir >i può che io generale dèesi evitare 



le bestia che danno del latte rsigonu io di far mangiare gli animali tubilo di po 
generala alimenti più acquosi delle altre, una corta od altre trioni violente e cun- 
Un uso convepiente degli alimeuti, tinnate, a quando tiene sudati ; che po- 
■tediaote adattati miscugli, il cangiàmeu- lendolo giova dare diverse specie di ali- 
to di essi ed una buona preparoriooe, ne menti ad ogni pasto, incominciando da 
aumentai buon efietto e la facoltà nutrì- quelli di qualità meno buona e teibaodo 
tira. Qud Ibraggiu che è ottimo per l'io- alla fine gli altri dei quali il bestiame è 
gratto non è tale per le vacche da latte; piùavido; ebeti hanno a far cootumarela 
un altro cbe solo o nello stato suo oalu- tostante acquose prima del bere, e dopo 
rala nutre assai poco, diviene buoiiis- terminare, il patto con paglia intera a 
timo quando è ben preparato o meveiu-^ con fieno ; che finalmente non ti dee da- 
to con altro aVmento di natura diversa, re oli' animale che una piccola quantità 
Coti mediante miscugli ti può utilmente di nutrimento alla volta. 

Dar conaumara agli animali quei nutrì- Gli eCTetti di ciascuna delle varie to- 
menti che tono troppo sostanxioai D trop- itanse cbe servono agli animali di cibo, 
po leggeri, troppo acquei o lrop[>o tee- ultra all'eiterai indicali Dagli articoli lo- 
chi e legnoai. ro particolari, vennero pure riasiuoti in 

Non deesi, paiaare da un nulrimanto quello PotAGGiu. Qui ci rimane aoltan- 
usato da luogo tempo ad un altro cui il to a dire alcun che sulla cuocilbra d«- 
besliame non aia abitualo che progressi- gli alimenti e suU'usu del sale.- 
vameote e con preoantione. Le ore del Talvolta soglions! cuocere od ammolla-* 
pasto devono essere quent' è possibile re nell’ acqua bollente i foraggi tritati: 
regolari, a quando si posta dea cercarti preperanti per lo più in questa guisa 
dì dare in tutto TaoDo uoa quantità di le loppe de! granì,'le silique del colta, la 
cibo uniforme, proporxionata ei bisogni paglia ed il fieno tritati, aggiiignendoti 
dcU'eninule ed ai servìgi cbe rende. Co- i retti ddla spremitura degli oli, del gra« 
si non occorre nelle campagna nutrire no acciaccato, della erusciFe simili. Que- 
gli animali durante il verno tanto abbon- sta preparatone rende gli alimenti tec- 
danlemente come attempo dei lavori ;io chi più digeribili e per consegucota più 
quella stessa stagiooe talvolta potrà esser natrilivi; ma per non indebolire gli or- 
mile nutrir meno le vacche da latte o- geni digestivi degli animali non devonsi 
mettendo di mungerle. In nessuno di dar loro qnesta specie di toppe che ben 
questi cati però deesi ridurre il nolri- raffreddate, preparandole la sera pel 
mento a meno della ratione ronveoieote mattino o viceversa. Questo nutriuieiito 
pel buon mantenimento dell' animale e non si conviene però che agli animali da 
si dee parimente evitare l'eceesao appo- latte od a quelli che vogliunsi iugrasiare. 
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• non rictce ntile che doTC il comboili- 
bila i a buso mercato. I retidui della 
dislUlaxiooa adoparaoti a tal’ uopo mol- 
to utilmente aerteodo ad ammollare i 
foraggi aecclii seoxa ipete appoiite di ri- 
acaldemeato. D' uopo i sempre ad ogni 
modo che circa la metà del nutrimento 
compongasi di fieno e paglia interi e non 
ammollati. Pabat, neU'eccslIeotesua ope- 
ra sugli animali boriai dice che ad Ho- 
henbsim si riiparmiarano giornalmente 
due quintali di Geno per fio Tacche 
dando loro xuppe le quali per ogouus 
si componevano di una libbra di spelta 
acciaccata di un quarto di libbra di re- 
sto della spremitura del colxa, 5 libbre 
di loppe di frumento e 3 libbre di sili- 
que di colxa , il tutto ammollato con mez- 
za libbra di sale: si davano inoltre 8 lib- 
bre di fieno di trifoglio. Questo cibo i 
cui rari elemeoli avevano campleisiva- 
menle la facoltà nutritiva di i y libbre di 
fieno , nutrivano quanto 30 libbre di 
esso. 

Venendo ora a parlare deH'uso del sa- 
le e della sua influenxa sulla igiene degli 
animali, osserveremo che la sola circostan- J 
za del.vMlersi tutti quelli domestici ed i 
ruminanti. principalmente con avidità ri- 
•carcarlo basta a mostrare che è loro gio- 
vevole. Le pecore leccano i mari, e rodo- 
no tutti 1 corpi impregnati di sale, per 
darsi tuono allo stomaco, rimontare ra- 
zione degli organi digestivi indeboliti, e 
riaversi dalla tristezza. Le proprietà me- 
glio conosciuta del sale sono di svi- 
luppare i sapori delle sostanze , con 
le quali si trova mesciul9, mettere in 
attività la circolazione del sangue , ten- 
dere la fibre , dare tuono ai visce- 
ri, sostenere ed anmentsre le forze 
vitali, iodebolire gl’ ioconvenienli di 
un alimento dilettoso o la inQuen- 
za d' un’ atmosfera umida: non è e- 
dunque un semplice preservativo delle 
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malattie pegli animali. Viene sommini- 
strato ai maschis prima di farli montare, 
o quando il loro temperamento a’ iade- 
bolisce, e questo condimento fortifica la 
loro costituzione. Una vacca, cui ven- 
ga dato un poco di sale, produce un 
latte più abbondante dì fiore ed un leta- 
me più efficace. Finslmente quest’incii- 
nazione è comune anche alle bestie sel- 
vatiche, ed al loro istinto è dovuta anzà 
la scoperta di moltissime fontane salate. 
Nulla v’è di più miserabile, dice Créve- 
coeur,' che vedere in America un greg- 
ge, rimasto per lungo tempo privo di 
questa sostanza. 

Tre sono le maniere di da^e il sale ai 
bestiami : i.° in istato oatnrale ; a.° misto 
ai foraggi i 3.° stemperato nella bevan- 
da; ma quest’ ultimo metodo potrebbe 
produrre degli inconvenienti , se non si 
andasse estremamente riservali, poiché 
r animale assetato prenderebbe del sa- 
le oltre misura; conviene quindi, che 
r sequa ne sia semplicemente condita, 
e non salata, specialmente quando è 
di natura scipita e pesante, un’oncia 
bastando per una secchia di .essa. Tut- 
ti potranno facilmente dedurre dalle 
proprietà indicate del sale che è no- 
civo nelle malattie infiammatorie, che 
bisogna darlo con grande parsimonia agli 
animali giovani, il cui sangue bollente 
nelle vene ha grande disposizione ad in- 
fiammarsi. 

Esponendo il sale in sacchi alla porta 
d’uoa stalla, ogni animale leccando quel- 
li vi depone della sciliva tanto più ab- 
bondantemenle, quanto più eccitata vie- 
ne questa secrezione dall’ irritazione del- 
le gianduia salivarie: un altro anima- 
le succedendo al primo, lecca col sii- 
le la sciliva del precedente, e coti ili 
seguito; di modo che te nel numero ili 
questi animali havvens alcuno, che con- 
servi il germe di malattie cuntsgiuse, uv- 
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Tiro un ilifetto negli amovi it mele fa 
{■raoli prograiii, ed ioneca un intero 

gregS»- 

Cuntiene adunque aotlitaire al «nelo- 
do di dare il tale in maiaa nelle stalle, 
quello di mescolarlo col foraggio, il che 
dee farsi al momento di riporre questo 
nel fenile quando è di qualità mediocre, 
servendo allora nel tempo stesso a mi- 
gliorarlo. ed a conservarlo; ma quando 
il foraggio i buono, sarà meglio, dopo 
averne scossa la polvere, aspergerne la 
superbcie con sale sciolto nell'acqua, al- 
l'atto di distribuirlo ai bestiami. 

Molli coltivatori seguono un metodo 
aneora più samplice n più economico, fa- 
cendo che una persona posta tuH'iogresso 
della stalla offre a ciascun animale loroa- 
lu dai campi o dairabbeveratoio, verta 
la 6nc del giorno, bocconi o felle di pana 
bene impolvarato con la quantità di sala 
necessaria e proportionata ai bisogni rii 
esso. Questo metodo mette l'animale io 
allegria, ne pulisca, e depura la bocca 
durante la masticaiione, e basta spes- 
ao a prevenire le malattie, che hanno le 
caltire digestioni quasi sempre per causa 
immeiliala. La mauima quantità che ai 
può darne, è uu'onci.v circa per ciascun 
animale adulto, e pegli altri in propor- 
xione, avvertendo di non darne che po- 
co sul principio a quelli che non vi so- 
no avvetai. L'avere trascuralo questa ul- 
tima circostanza o l'averne adoperalo una 
proporzione troppo forte ti à forse la so- 
la cagione del poco buon effetto olteuu- 
tosi a Bovilla in una esperienza fattasi 
sull' influenza dettale nell' ingrasso de- 
gl! animali. Àd ogni modo il cattivo etì- 
tu di questo taggio.per quanto siati fatto 
con imparzialità e ddigenz.i, non basta a 
distruggere il prinoipio dalla pratica di 
tanti secoli coofermatu dei vantaggi del 
sale. 

Btvanda. L' acqua, che è rordinaria 
Suppl. Dia. Ttcn. T. X/IJ. 
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bevanda degli ammali, dee avere alcune 
qualità per non nuocere alla loro salute. 
Cosi le acque stagnanti e fangose delle 
pozzanghere possono a lungo andare a- 
vere degli iacovenienti. Quando manca 
in questo genere la liberlà della scelu 
•i può facilmente ridurre I' acqua menu 
buona in islato di servire di bevande, 
senza alcun inconveniente, lasci-mdu e- 
sposta per alcune ore all'eria quella die 
esce dal pozzo, perchè acquisti la tem- 
peratura dell'atmosfera, dandole uii gran- 
de scuotimento per diminuire la sua sci- 
pitezza, rendendola mucila^'ginusa od aci- 
da, quando il caldo è eccessivo, u quan- 
do regna qualche malattia, perché allora 
conviene avere l' occhio attento sopra 
ogni uggellu anche il più iiidilleienle in 
apparenza. Basterà uuu di laro super 
preparare l’acqua cou un [lucu d’aiia, 
d'acido, o di materia eslrallira, per can- 
giare la sua maniera di essere ed i suoi 
effetti. 

Il tempo e la maniera d'abbeverare 
gli animali sono altreitunti oggetti che 
essenzialmente interessano alla loro euu- 
servaxione. Non bisogna mai aver pre- 
mura, quindo sono riscaldati do un vio- 
lento esercizio, di cunduili al fiume, né 
di far loro bere un' acqua troppo fresca 
nel timore di produrre costipazioni, od 
altre coliche. 

Talvolta si danno agli animali bevan- 
de preparate, e sodo principalmente il 
beverone od acqua bianca, firmato con 
l'aggiunta all'acqua di uo poco di crusca; 
l'acqua acidulalB e quella melata, prepa- 
rate l'una con aceto, l'altra con mele. L« 
prima di queste bevande artefatte è p*ù 
ilannosa che utile, e tulle noti si usano 
che di raro e piuttosto in caso di malat- 
tia che altro. 

JVellma. Nétlo stalo loro nujiirale U 
bestia Iranno cura di tenersi ro«ii.1e ; sic- 
come perù far noi possono t|Man lo sono 

1 3 
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aJdaq9«ilieiU coli è d' oopo (qpplirfi, 
i« eoai«cvar« ti Togliono io buona talul*. 

D'uopo è procurar loro ogni giorno 
dello tirarne fretco e nello, a per alcune 
tpecie bagni regolari, nolla eaiendoTÌ cbe 
più giuri a ripulirle ed a farorire la loro 
trupiraiione; oll'uicira che fanno dal- 
l' acqua, prioia di tornarle alla ttalla, fa 
d'uopo stroGnarle con paglia, aiciugarlc e 
coprirle con pannilini. Molto importante 
alla salute degli animali è poi tempre il 
tenerli gorernali, lavandoli ogni rolla che 
occorre, tlroGnandoli , itregghiandoli e 
spaitancloli oppnrlunameote, mollo gio- 
vando quelle operaiioni, oltreché a te- 
perli ben netti, a riitabilire l’ inteniibile 
(raipiraiione, ed aprir loro i pori della 
pelle che ti dilata e diviene più morbida 
facendone cader i peli. 

Quando i buoi, le Tacche, i coralli, 
gli asini, ) muli tornano dal lavoro o dai 
campi tulli bagnati, coperti di tudore a 
di polvere, giura lavarli, tnellarli con la 
spugna iniuppala d' acqua fredda o tie- 
pida, ttrolìnare loro il collo c la letta, 
ripulirli con paglia, pettinare scrini, per 
levarne tutte le toizure, e non lasciare 
cbe il fango si accumuli tulio xoccolo. 

Nella stalla di alcuni animali, come i 
maiali, tara bene piantare qualche palo, 
ove ilrofinare e ripulire positnsi il pelo, 
non eiteiidovi animale, la cui pelle abbia 
più grande bisogno di questa specie di 
stregghia. Non ti dee mai lasciare so- 
pra veruna parte del corpo degli animali 
fango, sterco oil orina, né dimenticarsi 
di lavar loro la testa,! piedi, i crini, 
le orecchie, la bocca, e di adoperare 
spesso i lavacri, le fregagioni, con forti 
decotioni di tabacco, d' atseniio, di ta- 
naceto, quando le gregge sono per usci- 
re d,slla loro dimora, per difenderle da- 
gli assalti efei moscherini, delle vespe, 
dei taCtni, e soprattutto dei p doccili, che 
lì Btlaccaoo loro assai spesso , vi ti 
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moldplionno prodigiotamente, guaalano 
la pelle, il palo , la lana, e le fanno 
dimagrare a risia d'occhio. Evitare deeii 
però «di far entrare in questi Israeli 
veleni, come l'erteDico, il sublimato cor- 
rosivo, ed altre materie di questo gene- 
re, per timore che leccandosi ne inghiol- 
leno, o che producano sulla pelle l'effet- 
to d' un caustico. 

I Gnimeoti devono essere spesso lava- 
ti e strofinati ; il morso lavato lotte le 
volle che viene adoperato, per levarne 
il llelido rimasuglio della tcieliva , rin- 
frescando pure con on lavacro la bocca 
dell'animale che lo portava. . 

Servirti conviene della stregghia per 
lutti gli animali a pelo; lefrixione asciutta 
di quella avendo il doppio vanteggio di 
ripulirli meglio e di ravvivare ed eletti is- 
tare la loro pelle. Da questa operazione, 
necessaria più o meno a tutti i bestìaniì, 
dipende spetto la conservazione od il risia- 
hilimento della loro salute, la loro dispo- 
tizìune ad ingrassarti facilmente e com- 
pintamente, l'elGcacii di alcnni rimedii, e 
forse anche il vantaggio, che reca a tutti 
gli animali il tempo che pattano al verde. 
Lungi dall'ammeltere, clic non occorra in 
allora assoggettarli ad alcun governo, 
Boorgeiat raccomanda sU'oppotlo di ri- 
pulire i cavalli due volte al giorno piul- 
lotlo che una, quando tornano dal pa- 
scolo, perchè Irarpirando molto, teoto- 
no più pretto e con maggior efficacia 
tnttì i buoni effetti di quel succoso ali- 
mento. Le vacche stregghiate, ed acca- 
ratamente ripulite danuo molto e buon 
latte. 

Molo. Il moto è indiapeniabile alla 
salute degli animali e massime dei gio- 
vani. Allorquando lutto il bestiame nu- 
Itivasi al pascolo faceva iti il molo neces- 
sario; ma ogi^idi che una gran parte di 
esso nntresi nella stalla, d’ uopo è prò, 
curar loro in altra guisa occasioni di (ore 
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del Bolo, o conducendoli ogni ginróò 
a bere ad una certa diitanja, o (enen- 
duli una parte della giornata in un corti- 
le, 0 ( 1 , anche meglio, confe si accostuma 
in Sassonia, in un ratto stabbio cinto di 
una chiusura. Il moto è ioditpensabile 
specislffleote a quegli animali che tono 
destinati al laroro, estendo necettario a 
srituppsrne la fona muscolare. 

Epi%ootie • Dell' importanza di goa- 
rentire gli animali domestici da questo 
flagello, all' articolo £rizooTi4 abbiamo 
gii fatto difcorso. Qui aggiugnereroo, co- 
me spettanti alla igiene reterinaria, al- 
cune notizie sui mazzi a tal'uopo oppor- 
tuni. Quando temere si potesse una epi- 
sootia giorerebbe che un rcterinario risi- 
tasse le stalle del paese sospetto ed ucci- 
dendo gli animali pei quali temeste malat- 
tie di tal latta togliesse il piede al disor- 
dine. Supposto però che questa misura e 
quelle dalla legge rotule non abbian po- 
tuto impedire che la epizootia manifestisi, 
ecco i preserratiri indicati da Gilbert 
per impedire che ti diffonda a difenderne 
i propri snimali. 

Allontanare tatti gli animali sani dai 
luoghi frequentati da quelli infetti. Non 
lasciar mettere nelle proprie stalle ani- 
mali stranieri , senza essere beo certi 
dei luoghi donde rengono. Lascierà le 
bestie ammalate nella stalla, ore si ò ma- 
nifestala la malattia, ed allontanarne 'to- 
sto le sane, facendo intonacare i muri, e 
rietaodo sereramente l'iogresso ai sedi- 
centi guaritori, che possono portare mia- 
smi contagiosi. Non far mai coricare 
aisndanti o questuanti nelle stalle. Allon- 
tanare dal podere tutti i cadi stranieri, e 
lasciare alla catena i propri, per impedi- 
re loro d'andare altroae « disotterrare e 
mangiare le bestie morte. Solferrare gli 
animali morti, senza spogliarli della loro 
pelle, alla prufuodllà di circa tre metri, ed 
a distanze ben lontane dal pasiagglo del 
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la mandre, afEnchè resalazioni diffonde- 
re non zi possano il contagio. Non met- 
tero agli animali mai quegli arnesi che 
servirono ad altri , senza averli prima 
ben ripuliti. Far bruciare e consumare il 
letame e la paglia della scuderia, ove 
si trovarono animali malati o morti. Sono 
queste le precauzioni principali che pre- 
scrive Gilbert, oltre agli essutorii da lui 
considerati coma preservativi e curativi. 

Essendosi sviluppala a S. Ornar e nei 
contorni, in Francia, una epizootia, che 
distrusse do sette a ottocento buoi e 
vacche nello spazio di sei mesi, una quan- 
liti di bifolchi, coltivatori e distillatori 
di grani perdettero tutti i loro bestiami ; 
ed un solo distillatore di S. Omer ne 
perdè ventotto in meno di otto giorni. 
Ramonet , farmacista di prima classe 
degli ospitali militari, aveva di'ciassetle 
vacche io una sola stalla, le nutriva coi 
resti provenienti dalla sua ofGcina di- 
stillatoria, ed il suo stabilimeoto era vici- 
no a due altri che vedevano giornal- 
mente perire i loro bestiami. Conservò 
tuttavia i suoi, faoendo svolgere due vol- 
te al giorno del cloro in un braciere che 
collocava ad una estremità della stal- 
la, le cui porte e finestre chiose rimane- 
vano per un’ora. Questo gas |>artva che 
dispiacesse uq poco ai bestiami che tos- 
sivano a s'agitavano spesso, ma restitui- 
ta appena 1' aria alla stalla, e disperso il 
gas mostravansi multo allegri e mangisra- 
oo eoa avidità. Un tal mezzo adoperato 
venne per qualche tempo, senza che 
leusibila si rendesse, in quei bestiami la 
menoma indisposizione, che anzi impin- 
guarono coma nei tempi ordinari. 

Sono quelle le diligenze che velgono a 
mantenere seni gli animali quando lo sono. 
Se però cadomf ammalati, le prima curo 
de prestar loro consistono nel lasciarli in 
quiete in luogo caldo e coperti, a dieta, 
dar loro una bevanda leggermente aoleta, 
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Stropicciarli con fasccUi di paglia ed ap- 
plicare cristeri di inaira e di semi di 
lino; Dia sa i siolomi si aggravano o si 
prolungano, d’uo|>o è chiamare il veteri- 
noriu. Vi sudo lottarla alcuna malattia Ir 
quali richieggono così pronto rimedio 
che è d’uopo al cultiialure applicarlo 
egli stesso. Dì queste, ad esempio delle 
quali citeremo la' MaTEoaizcsziuxa, par- 
leremo io articoli a parte. 

( L. Molo — PsasraaTiEB — Soc- 
LAar.E Boom.) 

IGIENICO. SI dà questo nume nelle 
aiti a rari oggetti cui si attribuisce le 
proprietà di cooserrare la salute od an- 
che talura di restituirla quando è per- 
duta, In questo senso chiaroussi igienico 
una seggluola nella quale circolava il 
vapore in mezzo a doppia pareti, in 
guisa da mantenere un dolca calore nei 
cuscini che ne giiernivono l' interno. Nel 
secondo signiBcalo chiamossi igienico 
uno di qua' balocchi che si danno ai 
bambini perchè portandoli, pel naturale 
istinto, alla bocca stropiccinsi la gengive 
cd agevoliuu lo spuotare dei denti, il 
r]uale crasi latto cavo e con forellini, ad 
oggetto che ponendori entro un medica- 
mento i bambini lo preudessero senza av- 
vedersene. 

. (G**m.) 

IGNAMAS. Cosi chiamano quelli di 
.lava e gli abitanti delle isole Filippine i 
bulbi del dolichos bulbo^us, che è una 
pianta appartenente alla diadcl&a decan- 
dria ed alla famiglia delle leguminose la 
quale ha molta analogia coi fagiuoli, get- 
tando al pari di quelli fusti sarmentosi ed 
arrampicanti. Produce nna radice a £t- 
tone e somiglia per forma e grossezza 
alla rapa dolce enropea (brassica naptu 
maxima), ma è più notrkiva ed ha più 
midolla. Gli abitanti delle isole Filippi- 
ne ne sono assai ghiotti a la mangia- 
no cruda od allessa a guisa delle pati- 
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te ; preparata in diverie guise sarvesi 
solle mense più ricche, ed è in allora una 
vivanda molto sana e saporita. Allor- 
quando se ne raccoglie gran copia porge- 
ii agli animali dumestici che avidamento 
la mangiano, impinguando assai pretto, 
specialmente i maiali. Perrollet racco- 
manda la coltura c U moltiplicazione di 
questa pianta bulbosa agli abitanti delle 
colonie francesi putendosene ritrarre 
lenza preparazione di sorta un cibo sa- 
no ed abbondante. 

Cresce questa pianta assai rapidamente 
bastando tre mesi perchè la radice giun- 
ga alla massima sua grandezza. Qualno- 
que terreno le conviene, ma riesca più 
voluminosa e di sapore più grato quando 
cresce in buona terra, sostanziosa ed al- 
quanto umida. Si moltiplica facilmente 
coi semi che maturano assai bene, lascian- 
do a bella posta una certa quantità di 
piante, Baccolgonsi le altre prima che 
il seme sia maturo, ad oggetto che la 
loro radice sia tenera e delicata, poiché 
dopo la Curitora acquista una consisten- 
za legnosa che la rende dilEcile a di- 
gerirsi e le toglie ogoi merito. Perrollet 
credeva questa piaola facile a naturaliz- 
zarsi in Francia, massime nei diparlimen- 
li meridionali, e quindi maggiormente lo 
sarebbe in Italia. È pianta annua e Ire 
o quattro mesi di caldo le bastano per 
giugoere al massimo suo<volume, sicché 
sarebbe utile a riempire il vuoto che 
lasciano spesso le palate, le quali non 
crescono che 8 mesi dopo piantate, men- 
tre invece gli ignamas seminati in apiile 
si possono mangiare alla fine di luglio. I 
semi di questa pianta rilengoosi velenoai ; 
ma questa propriatà, che è comune con 
le palale, benché sia di famiglia affatto 
diversa, nhn dee distogliere dal coltiva- 
re una pianta utile per tante altre ra- 
gioni. 

(Pebeottet.) 
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IGNEO. Diceal tutto ciò cbe ba le 
qiialiti del fuoco, è atto a .dame, o coo- 
tieoe gran copia di materie eombuatibili. 

(Albebti.) 

IGNICOLO. Eraai dato quello nome 
a' corpuscoli di fuoco cbe luppouoTaii 
che eiiileuero in tulli i corpi e cbe ai 
produceitero quegli effetti che oggi al 
calore si attribuiscono. 

(G**M.) 

IGNIFERO. Diedesi questo nome ad 
alcuno di quegli apparati che serroDO a 
procurare del fuoco, pei quali agli arti- 
coli Acceidifuoco e Zoi.rsazLi .0 riman* 
diamo i letlori. (G**H.) 

IGNIFUGO. Chiamansi con questo 
nome quelle preparaaioni od anche que- 
gli apparali che valgono a guarentire 
checchessia dall' aziona del fuoco od a 
spegoere questo (V. lacizuio cd*lHCoii- 

BCSTISIUTÌ.) 

(G**M.) 

IGNIVOMO. Tale che vomita fuoco; 
flicesi de' vulcani e di alcune macchine 
guerresche o fuochi d' artifizio che imi- 
tano gli effetti u le apparenze di quelli. 

(G"M.) 

IGNIZIONE. Allorquando un corpo 
riscaldasi fino ad un certo .punto 1' ap- 
parenza sua d' ordinario non cangiasi, 
ma giugno un tal seguo al quale comin- 
cia a riuscir luminoso, dapprima mostran- 
dosi di un color rosfo cupo che grado a 
grado si va facendo più viro e che giu- 
gno da ultimo al calor bianco spanden- 
do allora fortissima luce. E a quest' ulti- 
mo grado che il nome si dà di igni- 
zione, benché talvolta lo si applichi a 
quelli tolti in cui un corpo comincia a 
* flivenir luminoso per 1' azione del calo- 
re. Si può considerare la temperatu- 
ra alla quale' accade F ignizione ad un 
dato grado in un corpo, come una de- 
termioata grandezza ; anzi sembra aver 
luogo in tutti i solidi alla medesima 
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temperatura. Si i cercato di detCnni- 
uare nuche il punto, nel quale accado- 
no i diversi gradi dell' igoisione. New- 
ton atabilìice l' ioCmo grado dell' igni- 
zione nel ferro, cioè quello al quale il 
medeairoo ceasa di essere visibile oel- 
I' oicorilà, a 655°, di Fahrenheit. Se è 
riscaldato fino a 884°, cessa parimeota 
di risplendare all' imbrunire del giorno ; 
e quando é rosso rovente, coma i car- 
boui accesi il grado del eoo calore sala 
6no a io5o°. Peclet stabilisce che 
i corpi direugano lamioosi tutte le volta 
cbe oltrepassano i 5oo<> centigradi. I 
Liqcidi ed i Gas però, come può a quel- 
le parole vederli, assai più difficilmente 
risplendunu pel grado di calore acquistato. 

Non é n confondersi con la ignizione, 
l' iRrumiAzioBB la quale iodica I' accrn- 
dimento di una sostanza gassificata ( V. 
Funai). Cosi si dica che una pietra od 
un metallo sono roventi od in igniùont, 
ma non mai cbe tono iofiammati; 1' ac- 
cendimento indica anch' esso in parte 
una cosa diverta dall' ignizione, impe- 
rocché questa suol andar sempre unita 
con quello, ma può prodursi senfà di 
esso. Cosi col carbone, a cagiona d'esem- 
pio, avvi aci^DdimcDlo ed ignizione; con 
la calca ed altre terre all' opposto vi è 
F ignizione senza F accendimento. 

All’ articolo Funai si è detto come 
dall’ ignizione priocipalmenle delle par- 
ticelle che essa contiene dipenda la luce 
che diffonde ; agli articoli Fiaii.z, laao- 
osso e più a quello Ii.LCMiaizroRE, po- 
trà vedersi come liosi cerraln di rendere 
luminosa la fiamma dell' idrogeno puro 
o mesciuto all’ oiiigcno, con obbligarla a 
rendere incandescenti alcune sostanze 
presentatele. 

(Gioviiiiti Pozzi — G**M.) 

IGNOTO. Qoel termine di un’ equa- 
zione il cui valore deesi indagare. 

(G**M.) 
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IGNUDO del capitello. Dieesi dalla 
campana del capitello di una eoloooa 
quando ti considera ipogliala di foglie o 
(li altri ornamenti. 

(ALBnri.) 

IGROBABOSGOPO. Con questo 
nome indicoati talvolta T auonarao. | 
(BoasTlLLs.) 

IGROEUDIOMETRO. Istrumento 
per misurare i gradi dell' umido e del- 
r ascintto (V. IcBoncno). 

(BoasTiu.a.) 

IGROLITBA. Nome datosi, non sap- 
piami) perchè, ad una specie di lampa- 
na idrostatica nella quale una soluxione 
salina innalza 1' olio, come ili quella di 
Tbilorier (V. Lsursai). 

(G**M.) 

IGROMETRIA. Attesa la proprietà 
che hanno i liquidi di ridarsi in vapore 
e quella dell' aria e degli altri gas di 
mescersi meccanicamente a questi vapori 
e di tenerli sospesi framezso alla pro- 
prie molecole, ne segue che I' atmosfera 
contiene dell' umidità, ma non tempre 
allo stesso punto, soggetta essendo la 
proporzione di està per infinite circo- 
stanze a variar grandemente. Batta ri- 
cordarti alcuno di que' tanti effetti che 
ha I’ umidità sulla varie sostanze nelle 
arti impiegate, e sulle operazioni e prò. 
dotti di queste arti medeiime, per rico- 
noscere quanto sia per esse importan- 
te il conoscere il grado dell' umidità del- 
l'aiia. Pertanto la igrometiia, che, come 
indica il suo nome derivalo da due voci 
greche che significano acqua e misura, 
teive appunto a valutare questa umidità, 
interessa non solamente al fisico e al chi- 
mico, ma ancora, e più forse, al manifat- 
tore. Perciò nel Dizionario a questa pa- 
rola, si rammentarono alcune delle leggi 
lelaiivtt ai vapori, e qui alquanto più 
estesamente traltesemo di quanto riguar- 
da questo argomenta. 
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Per ogni data temperatura avvi un 
ponto massimo o di saturazione per qual- 
siasi spazio pieno d’aria o vuoto, vale a 
dira che la forza espansiva attribuita al 
calare che corrisponda a questa tempe- 
ratura non può mantenere allo stato 
gassoso in questo spazio che un certo 
numero di molecole di acqua; allora 
l' attrazione reciproca di queste molecola 
è in equilibrio con la forza espasuira, e 
la menoma tona che dimiauisca l'espan- 
sione od accresca ]' attrazione fora pre- 
cipitar liqoebtto una parte del vapore. 

Le cagioni più comuni di questa lique- 
fazione sono quelle che nel Dizionario 
accennammo, alle quali sono da aggiogo er- 
si il raffreddamento e la affinità delle so- 
stanze solide o liquide per 1' acqua. Cosi 
sa raffreddasi il vapore che satura lo 
spazio di un recipiente, la quantità che 
potrà rimanerne io ìstato aeriforme sarà 
tanto minore quanto più grande sarà 
stato rahbauameoto di temperatura pro- 
dotto ; la capacità rimarrà saturata di 
vapora meno denso, a quindi in minor 
quantità, ed una parte di quello che con- 
teneva dapprima ridurrassi io islato li- 
quido. Parimente se iotrodueesi io que- 
sta capacità uo.poca di calce viva, del 
cloruro di sodio o dell' acido solforico 
concentralo, queste sostanze asiorbiraona 
un poco del vapore, e io tal ceso lo spa- 
zio non sarà più salorelo di vapore, a 
meno che non vi si trovi dell' acqua li- 
quida che rimetta quello che viene as- 
sorbito. Adunque 1’ aria non può eoote- 
iiere più vapore di quanto ne comporla 
il suo grado di saturazione, relativamen- 
te alla temperatura ; al disotto però di 
questo punto estremo può contenerne'' * 
proporzioni assai varie fino al grado del- 
r estrema siccità. Perciò lo stalo igro- 
metrico deir atmosfera è soltanto la 
quantità di vapore che questa atmosfe- 
ra contiene paragonala a quella che ton- 
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tener» potrebbe laturata alla medesima 
temperatura. L’ igrometria ooo ricerca 
che la misura di questa quaolilì. 

11 Tepore cooleouto Dell' aria, ossia 
l'umidità atmosferica, può Tariara come 
dicemmo, per una iuGuilà di circoatao- 
ae ed aucha secondo la oalura dei pae- 
si, esseodo, per esempio, più couside- 
rabile sui lidi del mare, io riciosoxa si 
grandi laghi, minore sui continenti, mas- 
sime quando scorra molto tempo sen- 
xa piovere. Le sue Tsriaiioni dipendono 
principalmente dalla temperatura. Quan- 
do questa diminuisce in un' aria che 
contenga tutto il Tepore possibile, cioè 
che ne sia saturata, una parte di esso 
perde la sna forma gassosa, si precipita, 
e si conrerte io nebbia : la traspsrenia 
dell'aria si troTa perciò intorbidala, e 
diriene più o meno opaca e nebbiosa se 
condo cbe la quantità di acqua precipi- 
tala che tiene in sospensione è più o 
meno considerabile. Così nel Terno, in 
giornata assai fredda, se si apre una por- 
ta, r aria, esterna precipita nella staou, 
ai mesce con quella calda e si scorge una 
nube se i raggi del sole I' alIraTersano. 
Questa nube altro non è che il sapore 
dell' aria più calda nella slanxa che si 
precipita, quando Tiene raSreddalo dal- 
r aria esterna. Per Tcdcre questo feou- 
mrno occorre un freddo straordinario. 
Per la stessa ragione l' alilo apparisce 
nebbioso nel Terno e non nella state ; 
poiché il freddo del Terno precipita il 
sapore che nella espirazione si esala 
dalla superficie interna dei polmoni ; 
mentre nella stala questo gas rimane allo 
stalo aeriforme, spargendosi nell'aria e- 
aterna. TutlSTia quando questa èaaturala 
di umidità, come accade dopo una pioggia, 
si può vedere il vapore dell’ alilo anche 
ad una temperatura di ig e 30 
gradi, benché meno seniihilmente che 
qell iovci'uo. Quando si colloca un cor-| 
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po freddissima nell' aria calde, si copre 
di acqua che precipita dall' atmosfera, 
raffreddando gli strati di aria cbe lo cir- 
condano, e sottraèndo il calorico dal va- 
pora che vi si trova contenuto, come Te- 
diamo in una bottiglia appena riempita 
di acqua pura e nell' inverno sulle la- 
stre dalle finestre. L' ari* delle stanze 
ba una temperatura ordinariamente di 
18 a 30 gradi, e contiene nel 
tempo stesso molto vapore provenien- 
te dalla respirazione e dalla traspira- 
zione ; ma quest' alia i contiouamenle 
raffreddata nel verno dalle lastre delle 
j finestre, sulle quaji in conseguenza l’ac- 
qua si precipita, conrerlendosi anche in 
ghiaccio, se il freddo è assai considera- 
bile. Se l'aria della stanza è mollo asciut- 
ta, le lastre non gelano nemmeno se vi 
sia una grand* differenza fra la tempe- 
ratura esterna e la interna : ma se si por- 
ta nella stanza un vaso pieno di acqua 
calda con la evaporazione della quale 
l'aria si carichi maggiormente di vapore, la 
lastre cominciano a coprirsi di gelo dopo 
alcuni momenti. 

L' umidità dell' aria viena anche can- 
giata dagli animali e dalle piante, le cui 
continue esalazioni Taccrescono ; da diffe- 
renti sali e da una moltitudine di altre su- 
stanze poste alle superficie della terra, che, 
a cagione della loro affinità per I' acqua, 
la precipitano dall' aria, ove era disse- 
minata sotto forma di gas, e diminuisco- 
no cosi I' umiilità atmosferica. 

La proprietà che hanno i corpi po- 
rosi di ammettere e comprimere le so- 
stanze gassose nei loro interstizi, agisce 
io maniera molto più sensibile nel va- 
pore interposto tra le molerole del- 
l'aria che sui gas permanenti. L' acqu.v 
viene condensala da essi in r|uanlità 
ben notabile, pel elee diciamo che que- 
sti corpi assofbono P umidità. Se si ri- 
scaldano poi in una piccola storta od in 
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un lobo soffiato a bolla ad una eitre- 
mità, rendono l’acqua, che si depone in 
gocciole sulla parte meno riscaldata del 
tubo. Ne segue che i corpi, i cui pori sono 
troppo larghi per potere assorbire una 
quantità notabile di gas peraraoenti,coo- 
deosano tuttavia quelli che non lo sono, 
e certi corpi' polverosi che si lasciano 
esposti per alcune ora all’aria anche sec- 
ca, danno gocciole di acqua quando si 
fanno poi riscaldare in una storta odiano 
tubo di vetro. Queste medesime polveri, 
lasciate nuovamente all’ aria, attraggono 
ancora I' umidità come prima. La quan- 
tità di acquo, condensata a questo mo- 
do, varia secondo la natura dei corpi e 
r umidità più o men grande dell* atmo- 
sfera. Si condensa più vapore io un'aria 
umida e, quando questa torna più secca, 
ripiglia di nuovo una parte del vapore 
eh' crasi condensato dapprima. 

Lo strumento che serve a conoscere 
la misura del grado di umidità dell’ aria 
dicesi IcRoUETao, ed a quella parola ne 
rimettiamo la descritione. Qui, eppruGt- 
tandoci delle osiervasioni fatte con esso, 
ci limiteremo ad indicare i risnltameoti 
ottenutisi intorno allo stato igrometrico 
più ordinario dell' atmosfera. 

Il termine medio delle indicaiioni del- 
r umidità dell’ aria presa alla superficie 
della terra, indipendentemente da quelle 
circostanze che possono in alcuni luoghi 
più direttamente influirvi, e che abbiamo 
annoverate più addietro, è di circa 7 a 
gradi igrometrici, i quali, come all’ arti- 
colo IcaoiseTao si vedrà, mostrano che 
r aria contiene circa la metà del vapore 
che sarebbe necessario per saturarla ; 
talvolta non ne contiene che od an- 
che t/6, ma non è mai al massimo di 
umidità, imperocché anche nelle grandi 
piogge l’ igrometro ’di Saussure tenuto 
riparato, resta cinque gradi al disotto del 
punto della massima umidità. Questa cir- 
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^costanza di non essere l’aria mai satiì- 
rola di umido, torna favorevole ed anzi 
indispensabile al nutrimento dei vegetali, 
essendo quello dovuto ad un'aspirazione 
dei liquidi contenuti nel suolo, la qnsle 
non può accadere se non che in forza 
dell' evaporazione che ha luogo alla su- 
perCcie delle foglie ; ed è scopo princi- 
pale della respirazione degli animali il 
ricondurre allo stato di vapore una certa 
quantità di liquido con l’aria che esce dai 
polmoni. 

In generale Io stato igrometrica del- 
t' aria diminuisce a misura che si va in- 
nalzandosi nell'atmosfera: sulla cima del- 
le alpi Sanssure non vide l’igrometro 
salire al di sopra di 40°, donde ne segue 
che a quell' altezza I' arie non conteneva 
mai più di 1/4 del vapore che occorra 
per saturarla. Nel riaggiu aerottalicn, fato 
da Gay-Lussac a Guou metri d'allezia, se- 
gnando il termometro 10°, l’igrometro 
scese a a6, lucchè mostra che a quell'al- 
tezza I’ aria non cunteneva che la sesta 
parte del vapore necessario a saturarla. 

Oltre idlh ragioni che dipendono par- 
ticolarmente dalle circostanze lucali mul- 
te altre concorrono a far di continuo 
variare la proporzione di umidità cou- 
tenula nell’ atmosfera, e fra queste so- 
no specialmente da annoverarsi il cou- 
tinuu movimento che l' iouguale sparli- 
gion del calore comuoica all' aria, ed il 
non essere l.i temperatura la stessa in 
tutti i punti della superficie del globo « 
nei vari strati dell’ atmosfera. 

Se il sole cessasse di splendere, la 
parte aeriforme del globo cadrebbe in 
DII riposo assoluto, e I' alia conterrebbe 
una quantità invariabile di vapore che 
corrisponderebbe alla teosione dell'acqua 
alla temperatura di allora, supponendi 
per altro che non regnasse un tal freddo 
per cui la tensione si riducesse a zero, 
•ila i raggi solari cadendo sulla terra, 
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sono decomponi dalli maua solida diiptrcbè in quel luogo l' aria si ralTieilda 
quella, sicchi lascisoo scappare il loroie si coodeosa. 



calorico : na sagua che lo siralo inferio- 
re dell' Blmosfera essendo assai dilatato, 
si solleva per la sua maggior leggereiza : 
mentre I' aria fredda vi sottentra e pre- 
cipita da per tutto, producendu nn mo- 
vimento nell' atmosfera. Nel tempo stes- 
so i raggi del sole non riscaldano le di- 
verse parti dalla superficie terrestre allo 
stesso grado ; la terra riceve più calore 
deU'acqua, la quale riflette la maggior par- 
te dei raggi solari; da ciù risulta un se- 
condo movimento nell' aria, più forte 
del precedente. In fine la sona equa- 
toriale della terra i fortemente riscalda- 
la, mentre un freddo rigoroso regna in- 
torno ai snoi poli ; da ciò proviene un 
terzo movimento nell' atmosfèra, il più 
considerabile di tutti, poiché I' aria cal- 
da dee coutinuamente elevarsi sopra le 
regioni riscaldate, e cedere poco a poco 
il suo luogo a quella delle regioni più 
fredde, sDeotre la colonna che formasi 
cosi ascendendo ti piega a destra a a si- 
nistra verso i punti in cui affluisce l’aria 
fredda, in maniera che da ciò risulta io 
grande nell' atmosfera una circolazione 
simile a quella che ha luogo nel riscalda- 
mento dei liquidi e nella propagazione 
del calore nella loro matta. Il riscalda- 
mento inegucle dei diverti punti della 
superficie del globo ed altre simili caute 
debbono far nascere migliaia di pìccole 
circolazioni io mezzo a quella grande, e 
r atmosfera trovarsi coti in una conti- 
nua agitazione. Se ne vedono etemp'i 
quando una esteosione più o meno consi- 
derabile di paese è coperta di nubi, al 
disotto delle quali l'aria ti raffredda. 
Allorché nella state , per esempio, in un 
giorno caldo e sereno, una piccola nube 
patta dinanzi al sole e lo copre, si os- 
serva sempre una corrente di aria più o 
meno forte che segue l' ombra, appunto 
Su,"p/. Dìjà Tecn. T. XJII. 



Tutti questi cangiamenti sono pe- 
rù il più delle volte coti poco notabi- 
li che non ce ne avvediamo, non risul- 
tandone uragani, nè venti. Questi ultimi 
fenomeni derivano sneh' etti dai cangia- 
menti generali e lenti di cui parlammo, ma 
ti collegano nel tempo stesso con le varia- 
zioni barometriche te cui cagioni princi- 
pali tuttavia tono un mistero. Del retto 
non interrompono il corso dei movi- 
menti nell’ atmosfera prodotti dall' ine- 
guale riscaldamento del globo, quanturs- 
que la modifichino e la alterino local- 
mente. 

L' aria , in conseguenza , non resta 
giammai abbastanza a luogo io riposo alla 
superficie della terra a dei mari per poter- 
si approssimare alla sua massima umidità. 
Al contrario, diventa umida fino ad un 
certo grado, i movimenti più o meno ra- 
pidi dell' atmosfera la trascinano nelle 
regioni aeree, od in paesi della terra ove 
ti raSredda, e depone, io proporzione 
del raffreddamento che prova, una quan- 
tità di acqua che forma le nubi, la pioggia, 
la nebbia, e simili. Quest' aria cosi spo- 
gliata della tua umidità col raffreddamen- 
to, passando par paesi più caldi o per re- 
gioni inferiori dell' atmosfera, ti trova 
molto secca a proporziooe della tempe- 
ratura di quuti nuovi luoghi, e può ri- 
prendere del vapore: questi cangiamenti 
continni fanno che la quantità del va- 
pore nell' aria non posta estere unifor- 
me come lo è quella dei gas perma- 
nenti che vi ti trovano mescolati. Sono 
questi vapori che mantengono le sor- 
genti, i fiumi, i laghi e tutta la natura 
vivente. 

Auderson penta, dietro ciò, che vi ab- 
bia un intimo legame fra la temperatura 
minima della notte, e lo stato igrometrica 
dell' atmosfera ; il raffreddamento nut- 

*4 
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turno delerminii la pracipiUtione del- 
r acqua, e riduce coti la quantità di va- 
pori che restano nell' aria a quella che 
cooviana alla saturaxiooa pel minimo di 
temperatura. Da un altro lato, il vapore, 
tornando allo alato liquido, abbandona 
del calore che ai oppone al rafireddameo- 
to deH'aria e la mantiene ad una tempe- 
ratura poco inferiore a quella in eoi 
1' acqua contiocia a deporti. All' appog- 
gio di quetia ingegnosa teoria, Anderion 
cita dell’ esperienie fatte da lui e dal 
Gordon, dalle quali riiullerebbe che la 
temperatura minima delle notti non ti 
allontanasse giammai più di i° centigra- 
do dalla temperatura cui I' acqua ti prò- 
c'pita nel giorno. Perciò dallo stato igro- 
metrico di questa si potrebbe predire 
la temperatura minima della notte. An- 
derson non dice a qual ora sia più eou- 
veniente di osservare I* igrometro. Egli 
concliiude, dietro la sua teoria, che la 
maggior ditTerensa fra I' estreme tempe- 
rature del giorno e della notte debba 
aver luogo quando l'aria si.a secchissima, 
e che io un tempo amido questa diffe- 
renza esser dee molto minore. Consi- 
derazioni dello stesso genere gli sem- 
brano proprie a spiegare le forti ioBes- 
aloni dei segni isutermi, ed i fenomeni 
che presenta quello che ti chiama clima 
delle isole. 

Dietro queste riflessioni a considerare 
facendosi l' importauza dell' igrometria, 
osserveremo essere strettamente legata 
alla MsTZonoLoGiA, siccome quella che è 
cagione primaria per cui si formano le 
BctniDE, le NeaciE, le Piogge, le Gas- 
esuoLE e le Kevi (V. queste parole), e che 
grandemente iofluisce sul peso specifico 
e sulla tensione dell' aria. Inoltre glij 
effetti grandissimi dell’ umidità rendono 
pure, come al principio dicemmo, multo 
importsnte il conoscere la propurtione 
di quella che si trova Dell’ aria. Molti] 
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di questi effetti al principio dell’ arti- 
colo del Ditionario aeceonammo ; ma 
non larà qui fuor di luogo etaminare ol- 
cuo poco taluno dei principali. L'acqua 
sparaa nell' atmoafera agisce sulle foglie 
delle piante presso a poco nello stesso 
modo che quella della terra sulle radici, 
contribuendo al nutrimento di esse e per 
sà stessa e pei gas che tiene discioltr. 
Durante la bella stagione un eccesso nel- 
r umidità dell’ aria può divenire nociva 
ai raccolti, facendo andar a male i fiori e 
reagendo aulla produzione dei acmi. 
Quando pure uon diminuisca la quantità 
degli agrarii prodotti, nuoce aempre alla 
qualità loro e ne rende molto difficile, e 
talvolta ancora impoiaibile , la conaer- 
razione. Non meno pericolosa è I' «tre- 
ma siccità, la quale più ancora dell' umi- 
dità sovrabbondante inceppa gli impor- 
tanti lavori della campagna e quando 
prolunghisi alcun poco accade che le fo- 
glie dei vegetabili non trovando più nel- 
l’ aria il solito loro nutrimento e perden 
do con I' evaporazione i succhi più ne- 
ecssarii, dislruggonsi e traggono seco be- 
ne spesso la morte delle pianta. La eva- 
porazione che donno le foglie in un' at- 
mosfera disseccata dagli effetti del vento 
e del sole è talvolta si grande che so- 
spende la vegetazione, malgrado la fre- 
quenza degli anualfiamcDti. La sola umi- 
dità del terreno non può adunque sup- 
plire che io parte a quella dell' aria, e si 
comprende per conseguenza quanto im- 
porti conoscere lo sialo di questa ultima 
per iniiafliare a tempo oppurliinu anche 
la foglie dei vegetali. L’ impedire I' eva- 
poraziooe prodotta dalla aiccilà dell' oria 
multo giova a far riuscire gli innesti, le 
baibatclle o le margotte guernite di fo- 
glie e ad upporlunamcnte reg-darc il 
trapiantamentu della piante eib.icee od 
anche degli alberi nel cuor della stale ; 
finalmente a fertilizzare, mediante pian- 
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UgioDÌ opportuDc, i terreni eriJi a co- La proprìalà che litDoo molta (oitan- 
ceoli. Inoltra la siccità del suolo cresce za di assorbire I' umidità a di gon6arsi 
eoo quelli dell' atmosfera, ed entram- merita pure in alcuni casi particolare ri- 
ha si aomenlano a proporzione della flesso. Cosi le corde eterne per trasmet- 
furza c durala del calore, quindi maggio- tare i moTimenti rotalorii non possono 
ri riescono al mezzo giorno che al nor- dar buon servigio se non vi ( il mezzo 
le, e questa circostanza notabilmente di tenerle sempre lese; poiché allrimenle 
modifica la vegetazione nei varii elimi. ora allungandosi sì atleolerebbero di 
Cosi le regioni fra i tropici abbondano troppo, ed ora accorciandosi correrebbe- 
principalmente dì grandi vegetali legnosi, ro rischio di spezzarsi o di guastare la 
le cui radici possono anche nelle siccità macchina, secondoché scemasse ocresces- 
Irovera a grandi profondità la umidità se I’ umidità dell' aria. Per farsi un' idea 
conveniente. All' opposto a misura che del quanto grande e forte sia questo ef- 
si va verso i poli si vede il numero de- felto, basterà rammentare il fatto che oar- 
gli alberi diminuire ed aumentarsi quel- rasi dell’aversi potuto inumidendo le corde 
lo delle piante erbacee che sono la base compiere 1' innalzamento di nn obelisco 
delle coliivazioni più produttive nei eli- in Roma dal Fontana nel i 586 , riusciio 
mi temperati. essendo il loro accorciamento ad operare 

Non meno iolcressanle è lo studio lo sforzo, certamente non lieve, che a 
dell' igrometria per la vita animale, tot- quell' efliitto occorreva. Alcune arti vi 
tochù l' influenza di essa io questo caso sono nelle quali grandemente per certe 
meno palesemente apparisca. Basta di operazioni interessa che l'aria sia molto 
fatto riflettere all'incomodo che noi stes- secca o molto umida, come, a cagione 
si proviamo quando un po' a lungo re- d' esempio, é dei tessitori, pei quali oc- 
apirare dubbiamo un'aria assai secca, per corre che le fila dell' ordito conservino 
ben comprendere quanto danno abbiano un certo nmidore, e che per tale motivo 
a ricevere gli animali, che non possono ersn costretti lavorare in Inoghi umidi e 
come noi guarentirsene, quando a lungo malsani, prima che si trovasse il mo- 
vi si trovino esposti. Pei grandi e robu- do di preparare la bozzima in guisa 
sti animali di raro avviene che stiano che si mantenesse umida lungamente 
per lungo tempo in un' aria assai zac- od attraesse I' umidore dell'aria. La pro- 
ca o troppo umida, sicché, se pur ne prietà dei corpi polverosi dì appropriar- 
risentooo danno, questo è sempre cosi si una parte dell' acqua che si attrovn 
lento che quando anche giunga a prò- nell' aria , onde abbiamo parlato alla 
durre quolche malattia non è facile il co- pag. 104, ci pone io guardia per le espe- 
noscere quale ne sia stata la causa. Se rienze più delicate di chimica, a ci mo- 
però considereremo I' influenza sugli stra estere dillicilitiimo pesare con esat- 
aoimali pìccoli e delicati, efraqneslì pria- lezza i corpipolverosi,imperocchè,quan- 
cipalmente sui Fii-coaLLi, più chiara appa- d' anche tlensì privali di acqua fareo- 
rirà allora l' influenza dell' umidità del- doli arroventare, al momento io coi pe- 
rario, e perciò nell' articolo che pni la sansi, condensano tanta di quella che 
dell’ allevamento di quegli enimalelli si nell' aria contiensi da aller.ire il risulla- 
é notalo quanto imporli conoscere lo mento dell’ esperienza. Quest.! dovieli- 
slalo igrometrico delle bigattiere c po beli adunque fere in nn' aria aicinlta, e 
lerlo regolare opportunamente. I|a igrometri.'i che ci insegnò questa av- 
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verUnM, nà icrTe pure ad tiantoare 
questa aria medesima. 

La influenxaehe ba sulla evaporazione 
lo stato igrometrico dell'atmosfera i pur 
cosa da tenersi io gran conto da que- 
gli industriali che devono di essa ap- 
punto occuparsi. Cosi nelle saline se 
quando si fa cader l'acqua sulle fascine 
acciò si evapori l'aria fosse saturata di 
tanta uiuidilà quonta può contenerne, è 
chiaro che più non assorbirebbe alcuna 
parte dell' acqua salata e che tutto il la- 
voro fatto per innalzare questa acque 
sarebbe interamente perduto. L'effetto 
sarà tanto maggiore quanto più si va 
allontanandosi da questo estremo, e 
quindi per determinare il tempo più con- 
veniente alla operazione mollo importa 
conoscerà lo stato di siccità dell'atmosfe- 
ra, e r allento esame di esso con un i- 
grometro làrà risparmiare bene spesso 
alcnne ore di mal impiegato lavoro. Lo 
stesso accaderà di ogni altra manifattura 
ove all' eVaporaxìune sia d’ uopo ricorre- 
re, • se questa si farà io luoghi chiusi 
auzichi all'aperto, come nei seccatoi, l'i- 
grometro insegnerà se le ventilazione suc- 
ceda eoa la velocità conveniente. 

Dimostrata l' utilità pegli industriali 
dello studio dell' igrometria, all'atlicolo 
iGRoMZTao che lien dietro al presente ri- 
mettiamo il parlare dei mezzi onde essa 
si serve. 

(Lsué — Oscar LaCLzac Tuona — 
Benzzuo — G"M.) 

IGROMETRICO. Cosi ti chiamano 
quelle snslanze che co' loro cangiamenli 
fanno conoscere Io stato dell' umidità at- 
mosferica (T. IcaouaTBo). 

(G*'M.) 

IGROMETRO. Strumento destinalo 
ad indicare la quantità di vapore che l'aria 
contiene. Abbiamo vedalo nell' arliculo 
precedente come la umidità dell'aria su 
varie sostanze possentemenle influisca, 
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venendo da quelle assorbita e prodneen- 
dori un aumento di peso ed un alte- 
razione bene spesso eziandio nelle di- 
mensioni. Naturale era quindi il pensiero 
che si cercasse di tener cooto della gran- 
dezza di questi effetti per misurare da 
essi la proporzione di acqua contenuta 
nell'aria. Questa indagine Inttasis, per 
quanto sembri facile a primo aspetto, non 
è tale ellrimenti, impercioeebè siccomo 
la forza con cui l'aria ritiene l'umidità di- 
pende e delle temperature di essa, e dei 
grado suo più o meno prossimo a quello 
della saturazione, cosi d’nopo è tener con- 
to di questa forza che è quella contro la 
quale hanno a lottare le diverse sostsuze 
Il cui attrazione per I’ umidità si adope- 
ra qual mezzo igrometrico. 

A chi veramente debbasi attribuire la 
invenzione degli igrometri lo s' ignora. 
Credasi che dapprima le conoseeoza del- 
lo stato igrometrico dalla osservazione di 
alcuni fenomeni naturali si deducesse, co- 
me, a cagione d'esempio, dalla rosa detta 
di Gerico, cui I' umidità dilata ed apre i 
petali e la siccità iuvece gl! ristrìgoe ; o 
dal giunco odorato di Siberia all'op- 
posto, il cui Core se chiodesi verso la 
mczzaoutle indica la siccità dell'erìa e se 
rimane aperto, l'umidità. E opinione che 
i primi igrometri artiCziali siensi costrutti 
nell'Ingliilterrs; ma è certo che Guo dal 
XVII secolo quello strumento si cooo- 
sceve in Italia e che se ne avevi di più 
sorta in allora. 

Volendo classificare in qualche modo 
le varie specie di igrometri che vennero 
immaginali finora, possono distinguersi 
come segue, secondo che prendesi per 
misura : ■ .° l'aumento di peso prodotto 
io una data sostanza per l'assorbimento 
dell’ umidità ; a.° il torcimento di alcnne 
sostanze ; 3." il rislrigoimento o dilata- 
zione di una data capacità; 4-° l'■llua- 
gamento od accorciamento di alcune so- 
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slMiie; S.° il ciDgiameiito di atalo di al* 
enne altre ; 6.° la qnsntili ddl* eva- 
portiioae in una data toperfide prodot- 
tasi; 7° il grado di freddo etù romidi- 
ti ai precipita ; 8° il calore prodotto 
dall’aisorbimeoto dell' noiidiU dall'aria; 
p.e la forra della taoiione dri Tepori eon- 
tniati neiretmosfera. Gli igrometri delle 
prime quattro classi sono i più coraoni 
a qaelli il coi oso i più facile. Le sostao-j 
xe che servono a prepararli dicoosì perdù 
appuolo scstome ip-ometriche,» possono 
rigoardarsi come tali quasi tatto quelle or- 
ganiche: ma non per qaeslo dee crederai 
che possano tutte servire a farne nn igro- 
metro. Le qualità che devono avere per tale 
oggetto sono : di essere mollo sanàbili al- 
le variazioni dell' umidità daH'aria, poco 
a quelle termometriche; inalterabili dal 
tempo ; di poca massa, perchà le loro in- 
dicaiioni sieno più pronta e prestamen- 
te equilibrinsi con lo stato igrometrico 
dell’ atmosfera ; non soggette ad alcun 
cangiamento permanente, affinchè ogni 
qualvolta ai trovano nelle stesse drco- 
slanze diano sempre le medesime indica- 
cioni; finaloieote che tutte quelle della 
stessa natura diano gli effetti medesimi, af- 
finchè gli igrometri fatti della Stessa so- 
stanaa passano essere fra loro comparabili. 
Ad ugni modo nessuno di questi quattro 
meati igrometrici può dare indicatìoni 
precise della quaulità di aeqoa che l'at- 
snosièra contiene, ma solo può questa 
dedursi col calcolo dai gradi da essi se- 
gnali. I cinque ultimi metti sono più 
perfetti dei primi, ma invece ohe basti 
come in quelli osservare una scala , 
d'nopo è in questi eseguire alcune più o 
meno semplici operstioni al momento in 
cui vuol farsi l'osservatione. Se al fisico 
basta conoscere gli slrumanti più esalti 
per misurare lo stalo dell'aria, giova al 
tecnologo conoscere possibilmente quelli 
tutti che vennero immaginali, e per la sto- 
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ria dell'arte e perchè io alcuni casi anche 
quelli meno perfetti postano essere per 
lui tufBcienli, o suggerirgli utili appli- 
eaiioni o perfetionamenti. Brevemente 
pertanto andremo qui enumerando a 
varii igrometri dì ognuna delle dat- 
ai anzidetto che sappiamo esserti proposti 
finora, non senza farne ottervaretpattio- 
nalamente i vautaggi e gl'inconvenienti. 

a Igrometri a bilaneia. Gli igro- 
metri a bilaneia propriamente detti con- 
sistono semplicemente in una leva in 
bilico affiitto umile a quella l 'una bilan- 
cia delicatissima, munita ad un capo di 
un piccolo peso che può scorrere lun- 
gbesaa e fissarti eoo una vite di pressio- 
ne al poogb volato di una scala gradua- 
ta segnata sulla leva medesima. All'altro 
capo della leva tospeodeti una sottanta 
che facilmente assorba ed abbandooi la 
umidità, secondo che l'aria che la cir- 
conda ne contiene più o meno. Que- 
sta sostanza esser dee tempre di poca 
massa, e perchè più prontamente riceva 
od abbandoni P umidità, e perchè cari- 
cando di troppo ratte della leva in bilico 
non nuoca alla mobilità tua. Un lungo in- 
dice fittalo so qoett'atte mostra sopra un 
arco graduato postosi disotto le menomo 
deviazioni della leva in bilico dalla po- 
titione tua orizzontale, alla siesta ma- 
niera appunto che ciò accade nelle più 
delicate bilancie. Le sostanze igrometri- 
che propostesi di sospendere a questa 
leva furono varie, avendo tahino sug- 
gerito il cotone, una spugna , carta sen- 
ta colla beo seccala io un forno e ri- 
unita in fascetli ioGlaodone vari dischi 
in un filo, ed altri iosegnato di preparare 
queste sostanze medesime con sali avidi 
molto d'umidità o di impiegare questi ta- 
li medesimi od alcuni acidi concentrati 
quale sostanza igrometrica da sospenderti 
alle leva in bilico di cui parlammo. É 
da ricordarti fra questi igrometri quello 
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di Gogtielmo Ardaronnel 1 746|ibriti»ta 
di una Spagna sospesa nei modo anaidet- 
to, con noa csteaeUa pendenle al brac- 
cio deiriadice,Ia eni cima inferiore pog- 
giando sopra un piano làcera conoseere 
la resistenza a misnra che i' indice a’ in- 
nalsara. Merita nota parimente il fatto 
che l'uso d-i sali deliqaaseenti posti sul- 
la coppa di una squisita bilancia qual 
mesto igrometro suggerito areTafinodai 
suoi tempi il padre Lana, e fu poi di bel 
nuoTo proposto nel 1778 da Sencbier. 
Finalmente, che l’uso dell'acido solforico 
concentrato renne suggerito da Gonld, il 
quale nsserrato azera che tre parti in 
peso di esso erano in tal guisa cresciuta 
a noce e mesta nello spazio di gior- 
ni 57. Egli è chiaro però che tut- 
ta queste sostante, per l'aridità appun- 
to con cui attraggono l'acqua dall'aria, 
la racchiudono nei loro pori, ed al contatto 
dell' aria stessa Tengono io gran parte a 
sotlrarla,pel che difficilmente perderanno 
l'umidità una rolla acquistala e interamen- 
te non mai o solo in capo ad assai luogo 
periodo , sicché quando anche fossero 
pronte ad indicare per la prima rolla 
raumeolo deH'amidora dell'aiia, del pas- 
saggio allo stato secco di questa non da- 
rebbero rbe inditi! iosurficienli e ausi 
tardi. Inoltre la necessità di tenere questa 
specie di igrometri liberamente esposti 
all' aria senta che si formasse corrente, 
senta che l'agilatione li facesse oscìlla- 
xe,e senza che la poirerc deponendorisi 
desse indicazioni fallaci, li fece a ragio- 
ne abbandonare dai fisici. 

Io questa classe dee annorerarsi quel 
mezzo da Guyton Morreau suggerito per 
conoscere I' umidità dei gas o dell' aria, 
prendendo nn certo rolume di essi, chiu- 
dendolo sotto una campana sul mer- 
curio od in qualsiasi altra maniera, • 
mettendolo quindi a contatto con una 
sostanza molto arida di umidità, come è 
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Il cloruro di calcio. Pesando poi questo 
tale ti vedrà quanta umidità abbia tolto 
a quel volume del gas , Non è certo 
da crederai che in tal maniera ti po»- 
se iuteramente spogliare dall' umidità il 
gai medesimo, imperocché, a misura che 
il cloruro auorbe deU'umido, la ina for- 
za attraente per quello dtminuisce,e con- 
temporaneamente il gas con più forza 
trattiene l'umidità che gli resta ; vi sarà 
quindi un ponto in cui nascerà l'eqaìli- 
brio per questa diminuzione di forza da 
una parte ed aumento di resistenza dal- 
r altra. Questo punto di equilibrio di- 
penderà dalla relaziona che vi sarà fra il 
volume dal gas e la quantità dal tale, a 
ponendo un eccesso di quest' ultimo ti 
potrà con qualche esattezza conosce- 
re la proporzione d' umido che lascia 
aeU'ariB e tenerne conto nel calcolo. La 
difficoltà perù di queste esperienze e la 
diligenza che occorre nel pesare il cloru- 
ro senza che assorba umidità d'altra par- 
te, rende questo metto igrometrico utile 
soltanto per alcune importanti investiga- 
zioni, ma non per l'osa ordinario. 

Jgromtlri a torcimento. Abbastan- 
za si è detto nel Dizionario sol modo di 
costruire questa specie di igrometri con 
le barbe di alcune piante o con pez- 
zetti di corda di canapa o di minugia. So- 
no tempre di loro natura molto imper- 
fetti i primi , perchè in breve gli effet- 
ti dell' umidità sulle barbe più non 
sono gli stessi ; I secondi , perchè la 
molla massa non permette che pronta- 
menle le corde rscevano od abbando- 
nino r umidità, e perchè , dopo essersi 
malte volte distorte , difficilmente ria- 
cquistano il grado di torcimento pri- 
miero. Tuttavia la curiosità che destano 
gli effetti di questi igrometri li rende 
.oggetto di un utile commercio, massime 
Inei villaggi dove la generale cultura è 
ben lontana por trbppodal poter valu- 
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lare i difetti dì liffalti ilromeDii. Koo tigllena graodiuimi. Nel i^gS, aTendu 
crediamo perciò che poiia tornar diicaro I’ Accademia delle scieote di Maoheim 
ai lettori, nè inntile ai fabbricatori di esibito un premio per l' invenzione di no 
strumenti di fisica il conoicere un igro- igrometro comparabile, il Cbiminellopru- 
metro, forse difettoso quanto gli altri di pose, con alcuno modificazioni, anch'esso 
questa specie, ma di facilissima coslrutio- l' igrometro a penna di Selz, e la tua 
ise e di graziosa apparenza. Formati questo memoria riportò il premio cbe per tale 
di una assicella per lo più circolare che oggetto erasi stabilito. In appresso Adie 
serve di base e sulla quale è segnata la nel i 8ao immaginò di fare il recipiente 
scala. Nel centro sorge un'otta sottile con l'interna membrana della canna palu- 
con una pallottola sulla cima. In questa atre (arundo phragmilis) la cui tensibi- 
asta è infilato un pezzetto di canoa ta- lità dice estere tanto grande da sentire 
gliato spiralmente io tutta la tua lunghez- fortemente la menoma variazione nello 
xa coti da formare una specie di riccio stato d’ umidità dell' atmosfera. Final- 
che pende dalla pallottola cui la sua cima mente vedemmo nel Dizionario come 
superiore è attaccata. La parte inferiore 
tiene un indice leggerissima che riesce 
a poca distaoia dal piano ove si trova la 
scala. La umidità gonfiando le fibre del-|da, roveaciaudola e legandone la boera 
la canna trasversalmente fa cbe la spi- 1 con refe sopra un tubo capillare di ve- 
ra si allunghi, e ne viene che il tot ci-jtro. Assicurava che la parte dello scala 
mento rresce con l'amido e scema col|compresa fra i punti dell'estrema umidi- 
secco notando l’ indice le variazioni sul tà e dell' estrema secchezza era tripla di 
piano sottoposto. quella che sarebbesi avuta fra o° e loo" 

i.’ Igrometri a mercurio. La prò- con un termometro cbe contenesse ugun- 
prietà di molte sostanze, dette per que- le quantità di merourio, e che aveva os- 
sto igrometriche, di gonfiarsi col cresce- servato per tre anni un tale igrometro 
re della umidità, diede la idea di farne 
piccoli recipienti, i quali riempiendosi di 
mercurio, più o meno valessero a conte- 
nerne, seeondochè le pareti sì ristrigoes- 
sero pel secco o per I' umido si dilatas- 
sero. Adattando a queste capacità un can- 
cello di vetro a foro alquanto sottile,l'in- 
nalzarsi o I' abbassarsi in esso del mer- 
curio sì voleva cbe, a guisa di uo ter- 
snometro, valesse ad indicare sopra una I’ unica cagione di questo efletto si fosse 
scala il grado di umidità o di secchezza il dilatarsi e contraersi del mercurio, fici- 
slell aria. Il primo a proporre di cosi fat- le sarebbe tenerne conto, o mediante ta- 
ti stromenli fu il Delue, siccome nel Dì- belle di riduzione simili a quelle che si 
zionario dicemmo, il quale proponeva per hanno pel barometro, o facendo la scala 
recipiente igrometrico un cìitodrelto di mobile da regolarsi secoodo il grado di 
avorio. In appresso Retz propose di su- temperatura. Si potrebbe ancora unir- 
slituire all'avurio il cannone di una pen- lo ad un lermoinelru comune punen- 
tia,rstcliialu iu maniera da ridurlo a sul- do il suo recipiente airestrcmità op- 



seoza notarvi cangiamento veruno. Non 
sembra però che questa durata di effetto 
uniforme siasi dagli altri fisici confermala. 

I difetti di questa specie di igrometri 
a bella prima appariscono, toslochè si ri- 
I fletta come essendo eglino simili in tutto 
ai termometri fuorché nella materio del 
bulbo,' debbano al pari di quelli riuscire 
sensibili al variare della temperatura. Se 



vvuson proposto avesse per recipiente 
la vescica di un topo che preparava 
semplicemente lavandola in acqua fred- 
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polla dal tubo di qiidlo, a i labi] 
paralelli, quiodi porrà in bilico il tut-| 
to sopra uD aue, a quella ateMa ma- 
Diera che iouaagiaata abbuino pel Taa- 
noBETao, e descrilla a quell’ articolo 
del DÌEÌuaerio. Io tal guùa quando 
aerbate ai ruasaro le pruportioni do- 
Tute, o poocodo uguale quautitì di 
mercurio nel termometro a neH' igro- 
metro , o collocando più aicioa al centro 
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Per ridurrà la penna a aottiglicEB* 
uniforme, la ai riempie meotra è ancorai 
intatta e ben cecca di mercorio,e eoa an 
retro leggermente ai raanbia per lo longo 
tutto all* intorno; coal facendo dieenterà 
la penna molle e Besiibile ed apparirà di 
colore riolelto o celeate chiaro: ai dorrà 
coolinoare a raachiarta fino a ebe il co- 
lore direoga lucido. I tubi ifi retro noa 
avranno ad essere capillari ed eailiaai- 



la cima della colonna di quello le coi; 
rariaiìuoi foaseru maggiori, ai potreb-^ 
ba ottenere che gli efi'etti del calore da' 
ambe le parti ai equilibraasero, e quelli 
igrometrici aollanlo faceasero pendere| 
Tasta da una parte o dall’altra a segoas- 
aero le rariationi eon un indice sopra 
nna scala circolare. Oltre che sul mercurio 
però la temperatura influisce anche più 
o meno sulla pareti dei recipienti igro- 
metrici, e di quest'altra cagione di errore 
converrebbe pur tener conto, il che dif- 
ficilmente in altro modo che con la pra- 
tica far si potrebbe. I maggiori difetti di 
questi stromenti però sono la differente 
sensibilità loro secondo la natura delle 
aostaoie adoperate e la aottiglieEza cui^ 
sono ridotte, pel che mancano di com-. 
parabilità ; Talteraxione che provano a 
lungo andare queste aoatanse per la 
continuata preaaiona del mareurio, per 
Tatione del tempo e per Talternata loro 
ascingarsi ed inumidirsi ; e finalmente il 
tempo che occorre perchè ti pongano io 
equilibrio eoa lo stato igrometrico dell ’at- 
moiiera, specialmente quando abbando- 
nar debbano Tumidità onde si sono im- 
bevute . Siccome malgrado tali incon- 
venienti questa specie di igrometri ven- 
gono spetto ricercati ai fabbricatori di 
stromenti di fisica e tono cosi per essi 
oggetto di lucro, cosi additeremo qui bre- 
vemente le tvverlenu oeceMarie alla co- 
ttruxiooa di quelli di penna, quali dal 
Chimìnello vengono auggerite. 



mi, come quei dei tarmometri, poiché la 
feccia che depone il mercurio tulle para- 
ti, per quanto diligeotemenle aia depura- 
lo, nuocerebbe alla libertà del ano movi- 
mento. Gioverà indagare te il diametro 
loro aia dappertntto uniforme introducen- 
dovi nna piccala colonna di mercurio e 
tacendola scorrere da un capo all'altro 
per vedere te la tua luoghaxu timao- 
ga tempre la stessa. Cacciati nella penna 
rienq>ita di mercurio il tubo di vetro par- 
ifettameole cilindrica, grosso all’esterno 
I quanto la penna e nello apiogerlo innanai 
il mercurio in esso ti innalu ; quindi tlri- 
gnetì ltpeaoa,conlegalora assai forte, che 
par elegaou ai copre eoa piccola ghiera di 
ottone. Per maggiore aempUcità,o q«a- 
do la cima del tubo che vuole inserirsi 
nel cannoncino della penna non aia tale 
da totalmente rìampirlo, poneti entro 
a questo cannone prima di vertarvi il 
mercurio, e ti salda con cera lacca che vi 
ti fa sobbollire alla fiamma di una can- 
dela. In seguito mediante un imbuto ed 
un sottiliasimo filo di ferro che ti fé scor- 
rere nel tubo, ti introduce il mercurio. 
In maniera analoga preparanti quelli di 
avorio, di canna o di vescica di topo. For- 
se un penetto del budello di alcuni pic- 
coli animali ben lavalo potrebbe del pari 
servire. 

4.” Jgromttri ad allungamento. Al- 
! lorebè T umidità ti introduce nei pori 
dei corpi e li rigonfia non può produrre 
' questo eOetto teusa allontanarne alqueu- 
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lu le parti, e di qui viene che molti di es- 
•ì iorieise al gonfiarti ti accorciano. Que- 
llo eOettu è particolarmente notabile nel- 
le funi le quali, forniate estendo di fibre 
più volte iuerocicohiate, non pottono per- 
mettere che qiiette ti scottino l'una dal- 
l'altra senta rhe la lunghetta totale dinii- 
ouisca. Perciò molle sostante danno inditi 
igrometrici templicedaenle per questo lo- 
to alluogarti, o tpignendo un indice, come 
i pirometii te tono rigide, o alzando od 
abbattaodu no peso che le tien lese se 
fono fletfibili. Il più semplice fra questi i- 
grometri ti è quello formato di una fune 
di canapa o di minugia lunga S a 4 me- 
tri, lesa debolmente in posiziuft orìzton- 
tale in luogo esposto bensì all'aria libera, 
ma riparato dall' intemperie. Un filo di 
Ottone cou un piccolo peto sospeso nel 
mesto segna sopra una scala l'acccseer- 
tì dell'amidità quando tale e lo scemare 
di essa quando discende Gugliemo Ar- 
deron toggeriva qual miglioramento di 
questa tptcie di igrometri di ravvolgere il 
filo nel mecto intorno ad una puleggia 
aul cui asse fosse no ioi^ice che giri quan- 
do il peso t'alza o ti abbassa. Attac- 
cava anche il filo ad una sega dentata 
verticale alla cui parte inferiore era un 
peso, e che ingraniva in un rucchello che 
p irtava l' indice. Fino dai tuoi tempi 
r ingegnosissimo padre Lana inventalo 
aveva igrometri che consistevano sem- 
plicemente in ona grossa curda di budello 
tesa mediante un peso, che accorciando- 
si od allungandoti secondo il variare del- 
l'umidità dell'aria moveva un indire, od 
anche dava moto ad un piccolo martello, 
il quale, battendo sopra una lamina sonora, 
avvertiva del rangiamenlo avvenuto nel- 
ratmosfera. Smeatoo propose uno tira- 
mento alTallo simile nel 1771, con que- 
sta Sola difierenta, che la scala era mo- 
bile polendo riavvicinarsi al centro più 
u meno. Ferga'iissun propose un igrume- 
Suppl. Dà. Tedi. T. XIII. 
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Irò formato di due funi lese orizzontal- 
mente da no peso ed attaccate a due pu- 
leggia per guisa che l'alluogemento di 
entrambe veniste a sommarsi. Una pu- 
leggia ioturno alia quale ti ravvolgeva 
una delle funi, porl.iva l'indice. In ino- 
niere simili pretto a poco vennero adope- 
rate molle altre sostanze, e fra queste prin- 
cipalmente Vrisrie di pergamena,di pelle, 
di legno mollo sottilmente ridotto, di pel- 
le d'oovo, di carta eoa culla o senza, sem- 
plice o imbevuta di una sulutiuce ili sa- 
le comune e perfino fatta inzuppare ili 
olio, circostanza die, al dire di Blackadder, 
non le toglie le proprietà igrumetiiche, 
ma ansi gliele cuiiterva più a lungo. Al- 
cuni brevi cenni suH'applicaziune di que- 
sti metti saranno sufficienti . Già da 
gran tempo un auutiimu fatti aveva ai- 
cuoi saggi per costruire uuigrumciru con 
asticelle di abete eie Transazioni filusulì- 
che dello icorio secolo rendono conto 
de' suoi tentativi e dei miglioramenli che 
J. Conierà si aveva proposto. Vi si par- 
la pure delle esperienze fatte in prupu- 
tilo da Guglieiuso Arderun,il quale osser- 
valo avendo quanto iiulnhilnieule il le- 
gno si ililataite in direzione trasversale, 
fece tagliare in questo senso paralellupi- 
pedi d'abete che uni poscia con culla, fa- 
cendo che l'allungarsi od accorciarti della 
spranghetla in tlfTalta guisa cuinposla cou 
un rocchetto u con una fune sopra una 
puleggia ravvolta cd attaccata da un 
capo, girasse un indice. L'igrometro 
a pelle di uovo ‘suggerito venne da 
G!o. Federico Majer di Verona nel 1817 
che asseriva averlo trovato mollo sensi- 
bile e non averlo veduto alterarsi nel cor- 
so di un anno. Marsilio Landriani prepa- 
rò igrometri con listerelle di carta di buc- 
cio fatta bollire pochi minuti in acqua 
nella quale ti erano tciulli alcuni grani di 
soda e torte in guisa da farne fili della 
grossezza di un crine di cavallo. Il Latri- 
1 5 
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bruichioi suggtrira par U campagna di 
fermare un igrometro eoo ooa lUlerella 
di carta bibula comune toffiita prima in 
un' acqua che conteueale 1/19 del auo 
peto di tale comune. Non detti dimenìi- 
cara che gli effetti dell'omidilà tulle car- 
ta toDo li oppoiti di quelli che aTTcngono 
tulle funi, cioè che ti allunga per Tumi- 
do, e ti accorcia pel tecco, effètto timile a 
quello che danno, comcTedremo,i capelli, 
per ettere la carta, al pari di etii,oompo- 
ila di particelle ditpoite templicemenle 
le uue dopo le altre e non attortigliate. 
Tutte quette tottanie però hanno il di- 
fetto di ettere troppo lente ad imberer- 
li di nmiditè, o ad abbandonarla, piò o 
meno toggette col tempo ad alterazioni 
che ne teemano o ne Tarlano gli effetti, 
e più o meno teotibili all’atiooe del ca- 
lore. > 

Le due tottante che alle altre tutte 
ti trorarono preferibili per queita ma- 
niera di igrometri, tono le lamioette di 
balena ed i capelli, iotoroo alle quali ab- 
biamo per quetia ragione appunto più a 
luogo trattato nel Dizionario, alcune 01- 
terrazioni rimanendoci tuie da aggiugoe- 
re a quello che ivi ti è detto. 

Allorclii i capelli tono privati di quel 
leggero untume loro naturale che dal 
contatto dell* umidità li difende, hanno 
la proprietà di allungarti per Tumi- 
da e di accorciarti pel tecco; e qui 
a bella prima oiterveremo che potrebbe- 
ai riguardare da taluno come una con- 
traddizione T allungameoto del capello 
prodotto dall' umidità ed il raccorciarti 
di una corda torta per le ttetta ragione. 
Questa tingolarità però non è che appa- 
rente, battaodo a tpiegarna la ragione il 
riflettere coma il capello tia un tubo 
comporto di fibre longitudinali e para- 
ielle , ticehè le molecole acquee insi- 
nuandoti nelle particelle di ette deeo- 
no separarle mulip più nel temo della 
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I lunghezza che in quello della grotterzs. 
Nelle corde torte eTviene lo tleito cffel- 
to.topra ciaieoua delle fibre che le cum- 
poogooo; ma tkcome la direzione di 
quette fibre riguardo a quella dcU'attn 
della corda varia ad ogni momento, coti 
ne teguechein questo secondo caso can- 
giano la grossezza della corda per mo- 
do da cagionare T accorciamento di etra. 

Per comprendere io qual modo l’igro- 
metro segni i gradi di umido e di teceu, 
c da saperti che quando il capello o Tut- 
to di balena tono esposti all'aria, riteoto- 
no l'azione di due forze contrarie; Tuna è 
quella del calorico, che vuol ridurre Ta- 
cque che provati nel corpo igrometrico 
alio stato di vapore , e l'altra, quella 
delTalfioità per cui il corpo igrometrico 
è astretto a ritenere l’acqua. Ora quette 
due forze ti pottooo o vincere a vicenda 
secondo che Tuoa o 1* altra prevale, od 
equilibrarti. Quando vince la forza del 
calorico , T acqua ti riduce in vapo- 
re, e il capello perdendone ti raccor- 
cia. Quuudo al contrario T affinità pre- 
vale, il capello assorbe T umidità dell* a- 
la e ti allunga. Retta in fine stazionario, 
o non ti accorcia nè si allunga, quan- 
do le due forte tono io equilibrio, ed in 
tale stato si forma l'equilibrio igrometri- 
co. Ma te, restando l’igrometro tteziuna- 
rio, si alza u ti abbatta la temperatura, 
allora cangia lo stato dell’ igrometro , 
perchè Tuna o l'altra delle due forze ca- 
lorico ed affinità viene a prevalere con 
Taumeoto o diminuzione della tempera- 
tura. Per lo che T equilibrio igrometrico 
!è mobile, e dipeode dallo stato lermo- 
metiico. E solo da notare che io tali vi- 
cende dell' igrometro le due forze tendo- 
no da tè all'equilibro, poiché quanto più il 
calorico va riducendo l'acqua in vapora 
tanto più va creteeodo la forza dell'af- 
finità per l'acqua residua, ed al contra- 
rio quanto più il capello ti sazia di umi- 
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Jo tanto pià docresc* l' afSnilì. Siceht Praio adunque un capello quale Saiu- 
le due fona ercaceado e decreicendo aure raecomauda lo ti appende, in quella 
«engono naturalmente a ridurti in equi- goita che nel Diaionario ti è detto, ad 
librili. una pioietta polla alta parte auperiora di 

loleio coti come le Tarìttioni delli un tclaiello metallico le cui diltUiiooi 
dimeniiune dei captili luccedtno, patiet pel calore Iraicuranii perchi tenia con- 
remo ora ad indicare come Sautiure ne fronto minori dei cangiamenti che de- 
abbia tratto profitto, notando le iTTerten- Tomi oiaerrare. Attaccali all’altro cu- 
ce olili alla eoitroiione di quello itrumen- po nella gola di una puleggia e fisiato 
to, il modo di Diario nelle oiierTaaioni, i lu questa un peto di due o tre grani che 
Tanltggi e i difètti £ etio, tempre ri- tenga telo il capello, vedesi no indice po- 
portaodoii a quanto nel Diaionario ti sto tuli' aise della puleggia segnare i 
ditte. gradi d’ allungamento od accorciamento. 

I Non tulli i capelli tono ugualmente La materia untoo'ia onde il capello i co- 
bnoni a fame igrometri e Saoiiure perlo nel ino italo ordinario è lotlraen- 
indica carie aTTertenae nella- leelta di dolo in parte all' umidità ne ridneè l'al- 
easi, le principali della quali però tono Inngamento dalia siccità matiima all'e- 
cha sia preso - dii capo di pariona tana itrema umidità loltaulo a r/aoo; ma 
e TÌTenle. Piclet tutlaria eoitruito aven- quando lo ti i litcivalo il tuo allunga- 
dò con molta aecuratezsann igrometro con mento totale è quattro Tolta maggioreo 
un ctptllo prato dii capo di una mum- circa di i/5o; imporla adunque moltii- 
mia a loipeio questo allo tteiio tolte- timo laaare questi capelli io acqua un 
guo di no captilo reeeotemeute preso dal poco aleilioa che ti fa bollire, battendo, 
capo di periona Tira, oiterTÒ che l'an- teeondo Saiinre, un centeiimo di car- 
dameoto era pretto a poco uguale, te non bouilo di soda in tolnaione per lerare 
che il primo areTa una scala minore ed questa soitanaa gratta. Si Tede poi come 
ere un poco più lento nel legnare le mo- le menome Tiriaaiooi di lunghetta tieno 
taaioni nel grado di umidità, la quali dif- moltiplicate tulla tcalt in proporaione 
ferenae attribuiiee al non eatera stato il ella reltiiona che tI ha fra il raggio dil- 
oapello della mummia prÌTalo dal suo olio la puleggia ala tonghetxa dell'indice, 
con la liteÌTi. Qneito esperimento dimo- Baudot par rendere ancora maggiori le 
tira che te i capelli degli igrometri in ce- indicazioni aggiunte una combinazione 
po ad alcuni anni ti alltrino non se ne di yarie Ictc, mediante le quali l' indica 
dee al tempo la colpa, ma aireitere più unsichè percorrere un quarto di circolo 
direttamente soggetti airinfiaenza dell'a- come nei soliti igrometri, compie unln- 
ria e dell'acqua per la prÌTatione del lo- (era circonferenza, ma è assai dubbio te 
ro untume a pel tenerli in itialo di conti- quatto Ttnlaggio compenti la mioore 
noe teniione. Si ta di fatto estere i ca- mobililà dell’ indica tteiio. Babinet per 
pelli fra la lottante animali quella che rendere più esatta le indicaxioni dell' i- 
più a lungo resiste alla atruggitrice axio- grometro a capello immaginò d'oeterrar- 
ne del tempo etaendo affatto imputreaci- ne le Tariaiiooi con una Tite microme- 
bili. Quale ioditio della bontà dei capelli trica tt testa graduata, sicché se ne poi- 
dopo liieiTati luggerlice Ssnitnre la tra- sano Talalare le frazioni di giro ed in 
spareoia, quelli che 1’ baono meggicre conseguenza tener conio dei minimi al- 
ctiendo tempre agli altri da preferirti, lungamcoli del capello il quale è atlac- 
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c 6 tu • quetl* vit« e teso liberamente Con 
nn piccolo peso. Un caonocchiile fissato 
oiiitonlalmrnte c diretto verso la parte 
inferiore del capello sopra nn ponto di 
riscontro che nll'atto deU'osserTaiione si 
ricondoce nell’asse del canoocchiale me- 
diante In vite. 

Qual metodo ti tenga per graduare lo 
stromeolo il vedemmo nel Oitionaiin, e 
qui solo noteremo che per assicurarti te 
il capello tie allo stato della maggiore tec- 
chezsn, dopo essere rimasto dot o tre 
giorni sotto la campana cui cloruro di 
calcio, giova esporre questa campana stes- 
sa ai raggi solari. Se il espello tiene an- 
cora deirumidità la evaporazione prodot- 
ta da quell' aumenti! di temperatura fa- 
rà discendere l' indice, ma te à afiìstlo 
secco ti dilaterà soltanto un poco pel 
calore, il che farà ascendere I' indice. 
Questa prima operazione ti puà mol- 
to sollecitare e rendere eziandio più 
sicura ponendo l' igrometro nel vuo- 
to con petti di calce viva. Quanto al 
grado di massima umidità vedeii l'indice 
rimanere stazionario sotto la campana a 
pareli bagnate in capo ad un'ora tutto 
al più. Quando questo strumento sia 
costruito con la dovuta accuratezza ti os- 
serva che dà sempre identiche indicazio- 
ni quando il grado di saturazione à il 
medesimo, qualunque sia la temperatura 
dell'aria. Cosi se questa è saturata di umi- 
dità darà tempre 1 00° e se è perfettamente 
secca sempre o°, tenendosi conto però del- 
l'allungarii od accorciarti del capello per 
la variazioni della temperatura, la misura 
degli eflatti della quale vedesi indicala 
nella Tavola di Saussure che nel Dizio- 
nario abbiamo riportata, sull’ esattezza 
della quale concepironti alcuni dubbi a 
dir vero, ma che non sappiamo estere 
siala riformata da alcuno. 

L' igrometro a capello non pnò va- 
lere ed indicare diretlameote la pro- 
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porzione dei’vapoii che si trovano neN 
l'aria o la tensione di quelli, poiché ab- 
biamo pure veduto nel Dizionario che t 
gradi della tua scala tono beo lungi dal- 
l'indicare questa proporzione. In due mo- 
di a questo inconveoieote può ripararsi } 
o facendo lo strumento per guisa che i 
gradi sieno proporzionali ai pnoto di sa- 
turazione, oppure esleodeodo ona tavola 
che mostri quale sia il punto di saluraaio- 
ne che a ciascun grado dell' igrometro 
corrisponde. Il pi imo di questi efielti io 
due maniere può conseguirti, vale a diro 
o facendo i gradi di lunghezza inugnale 
sulla scala, anziché uniformi, dando mag- 
giore grandezza a quedi verso il secco 
che agli altri verso I' umido, regolandoti 
in ciò dietro le tavole già fatte dai fisici 
delle quali parleremo io appresso ; op- 
pure lasciando i gradi uniformi, ma at- 
taccando il capello sopra ona puleggia ec- 
centrica o sopra una curva disposta ìir 
guisa che il movimento dell' aste fotte 
minore relativemeotc a quello del capdio 
verso il secco, maggiore verso I' umido, 
pel mularti del braecio di leva. Con m- 
Irambi questi mezzi si potrebbe fare in 
guisa che ciascun grado della scala indi- 
cassero esattamente in centesimi il vapore 
che può contenere l'aria alla temperatura 
esistente. Non sappiamo cha aienti co-’ 
struiti igrometri con queste modificezio- 
ni, la prima delle quali etigerebba in ve- 
ro una scala assai grande o darebbe mi- 
nutissimi i gradi verso la umidità; la se-’ 
conda esigerebbe nel fabbricatore assai 
diligenza; ma che utilissime rioscireb-, 
bero. 

Cercarono i fisici pinltosto di esporre 
1 ’ igrometro in un’ aria a varii gradi 
conosciuti di saturazione, e di stabili- 
re la corrispondenza fra questi ultimi 
e quelli che indicava l' igrometro. Saus- 
sure prendeva a tal fine un recipien- 
te pieno di aria aiciutta munilo di nn 
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baromatro e di un Icrmomalro e do- 
po aTcrTÌ inlrodotlo P igrometro vi po- 
neva un panoolino umido che vi ia- 
fciava un cerio tempo per poi ritrar- 
lo.'Dal pelo che i]u8itD panuolino a- 
veva perduto deducera l’aeqoa contenu- 
ta nel recipiente e sapendoli la tempera- 
tura ed il peso dell'aria interua, adopera- 
va questi dati per calcolare gli elementi 
della sua tavola. Questo metodo manca- 
va tuttavia di esattezza a motivo della 
porzione di umidità che assorbivano le 
pareli che JilGcilmeote valutar si poteva, 
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Abbiamo veduto nel Dizionario quale 
fossa il metodo da Gay-Lussac adopera- 
to, ed abbiamo riferiti i risullamenti che 
ottenne. Qui daremo in aggiunta aHa ta- 
vola ivi riportala un'altra corrispondente 
la quale indica invece qual grado dell' i- 
grometro corrisponda ella diversa ten- 
sione del vapore neH'aria, supposta sem- 
pre la temperatura di 1 0°, Questa tavo- 
la non à che una deduzione della prima 
fatta dal Biot; ma giova per far meglio 
conoscere r irregolare andamento sopra 
enuncialo dell’ igrometro. 
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Supponendo, per «empio, la scala di 
un igrometro divisa in dieci mila parli, 
quella tavola indica a qual punto si aves- 
sero a segnare i gradi perchè corrispon- 
dessero alla tensiona dei vapori : cosi il 
primo grado, partendod al punto di mas- 
sima siccità, dovrebbe abbracciare — 

lOOOO 

della scala; il secoudo grado dovrebbe 
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segnarsi ai ■ - ,il leraoai ■ ■■,e così 

lOUOO lOOOO 

di seguito. 

Duloog adoperò per eonoseere la eor- 
rispondeuu fra i gradi igrometrici e la 
tensione del vapore un metodo meno lun- 
go di quello di Gay-Lusiac eri altrettan- 
to esalto, come se n' ebbe la prova nella 
identicità dei riiullameati ottenuti da 
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qunli due Siici. FaoeTu giagoere in uo 
vaio ove era loipeio l’ igrometro una 
curreole mille oom|>oita di aria perfetla- 
meole leccata con aostante deliqueicen- 
ti e di idrogeno laturato di uuidilà fa- 
cendolo passare in messo a corpi ìmpre- 
guali di acqua. Dando ai due gas coi 
messi conoiciuti vtlocilà uuifurnii e co- 
llanti, potevaii fare in guisa che il loro 
miscuglio fosse in proporsioni determi- 
nate. Incomiociavasi I' eipericnsa quan- 
do la corrente mista icacciato aveva tut- 
ta I* aria del vaso e quando le pareti 
craosi poste con esia in equilibrio igro- 
metrico ; allora osservavasi il grado che 
aegnava 1' igrometro. Sia v il volume 
d' aria gionto secco, ed li quello del- 
]' idrogeno-giunto saturato di vapore per 
formare un volume ( » -|- u ) del miscu- 
glio ; u e ( V u ) rappresenteranno 
ugualmente l' uno il volume primitivo 
del vapore a laturasione, l'altro quello 
del vapora contenuto nel miscuglio, la 
loro forse elailiea cisendo io ragione in- 
versa di quelli volumi, si avrà f - 

- V. o-f-u-/ 

per lo stato igrometrica del miicuglio- 
Fer valutare la ralasiooe di u a i> si 
analissava nell' eudiometro e sull' acqua 
una parte A in volume del miscuglio ; 
determinando, eoi messi conoiciuti, il 
volume H di idrogeno che conteneva, 
quello dell' aria era (A — H) ; ma que- 
st* ultimo volume ri aveva a correggere 
di lutto il vapore che cuoteoeva, poiché 
nell* eudiometro era saturato e nella cor- 
rente mista si aveva a considerare come 
secco; se P era la pressione del gas nel- 
1* eudiometro e F la forsa elastica del va- 
^-ore acqueo, la sstorasiune alla tempe- 
.~atura esistente, si doveva scemere (A — 
H) nella proporsione ' dì PA (P — F). 

p p 

Avevasi cosi u: o:: II: (A — E) 
e facilmente se ne deduceva lo stalo igro- 



metrico 






lonoisBrao 1 1 g 

del miscuglio corrispon- 



dente al grado osservatoli luirigrometro. 

Melloni sneh' esso immaginò un me- 
todo più sollecito di quello di Gay Lus- 
sac per costruire le tavole igrometriche 
e consisteva nel porre 1* igrometro a 
capello nella capacità vuota di un ampio 
tubo barometrico, ove iutroduceva dap- 
poi I* acqua necessaria alla saturasione 
dello spesio,1ngrandendo il quale srema- 
vasi rcgolarmeute il grado di saturasione 
e notare potevansi le iodicaxioui del- 
l' igrometro corrispondenti. Con questo 
metodo il Melloni supponendo loo la 
tensione del vapore a salarasìone formò 
una tavola che dà in*gradi centesimali lo 
stalo igrometrico dell* aria corrispon- 
ilenla a ciascun grado dell' igrometro 
quando la temperatura é di 23 a 35. Sa 
si confronta questa tavola con quelle 
date dtl Biot dietro i risultamenti di 
Gsy.Lusssc e da noi riportale l'uDa net 
Disionario 1* altra qui addietro, osser- 
vasi che i gradi dell' igrometro a capello 
sono uo poco più proporzionali a quelli 
della tensions nella tavola del Melloni che 
Q quella del Biot. Tuttavia si può senza 
grande errore indifferentemente attenersi 
ai dall dell' una u dell' altra di questa 
tavole. 

Rifletlendo alla perfezione dell* igro- 
metro a capello, è prima di tutto da os- 
lervare che per la sua piccola massa e 
sottigliezza riesce molto sensibile, allun- 
gandosi di i/5o nella massima umidità ; 
ed in tale stato ractjua che piglia dairaria 
così poca che bon si può pesare sul- 
le nostre bilance, a non altera in al- 
cun modo sensibile lo stato igrometrica 
dell* aria. Iti secondo luogo, è costante 
nelle sua indicazioni, perchè tornando 
u stesso stato di umidità, torna coitan- 
temcDte a segnare lo stesso grado. Fiual- 
niente non è da tacere che fra tutte le 
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suslanki: igroicupiche il capell ) mantiene 
piò rlie le altre per molli anni la tua qua- 
lità igrometrica, sebbene sia facile a rom- 
perti, e voglia molte precauùoni e dili- 
genze per lonerlo difeso da ogni ingiuiia. 

A sì fatte qualità, che lo rcAdono pre- 
gevole, tono da eonlrapporti alcuni prin- 
cipali difetti. Prima d' ogni altro è da 
notare che neli'accorciarsi o allungarsi del 
c ipello li hanno due eflelli opposti, l'uno 
igrometrica e I' altro pirometrico. Poi- 
ohà coir abbaiarli la temperatura il ca- 
pello si accorcia, e nello sles<o tempo 
pigliando umido si allunga ; di modo che 
r ulluogameolo del capello per l' umidità 
i diminuito dalla batta temperatura che 
lo accorcia. Lo stetio contralto io altro 
senso ha luogo quando la temperatura 
a' innalza ; perchè il capello correndo 
al secco si accorcia, e per I' aumentata 
temperatura si deve allungare. Ma come 
di questi due effetti l’ igrometrico è mol- 
to più sensibile, così non può risultarne 
un errare notabile. Ciò non pertanto è 
da cooletsare che le variazioni dell' igro- 
metro a capello sono meno sensibili di 
quello che sarebbero nel caso che l'effetto 
pirometrico fosse nullo. (T. pag. ii6.) 

Ma il difetto principale di questo igro- 
metro è che le sue variazioni non sono 
proporzionali all' umidità assoluta sparsa 
nell' aria. Verso la siccità estrema, a ca- 
giun di esempio, l' igrometro trascorre 
5.° per una sola unità di differenza nella 
tensione del vapore, ed al contrario verso 
I' umidità estrema uon cammina che di 
un solo grado per tre unità di differenza 
in questa medesima tensione, e ciò per 
le leggi dell affinità. 

E grave inconveniente quindi nell' i- 
groinetro a capello la piccolezza delle tue 
variazioni nei pnnli più vicini alla mas- 
sima umi lità, che sono quelli appun- 
to nei quali più importerebbe conutee- 
to le piccole diffsreoze, attesoché I' at- 
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mosfera, come dicemmo, trovasi abitual- 
mente alquanto al disotto della metà di 
sua saturazione e nel verno varia per lo 
più fra gli So, ed i I ou° soltanto dell'igro- 
metro di Saussure, non discendendo mai 
nella state al disotto di 5u°. Quando l' i- 
grometro oltre a ciò segna ^S^a o" tem- 
peratura, non significa ebe la quantità dei 
.vapori sparsi nell' aria aia la medesima 
di quella che è quando segna j5° a i5° 
del termometro ; ma solamente che nei 
due casi la relaziona fra 1* umidità del- 
l'aria e l'umidità estrema è la medesima. 

A questi vari difetti aggiugoeva il De- 
lue quello che gonfiaudosi la fibre del 
capello Dell' atto io cui ai disteodono le 
indicazioni sue riescono alquanto inesat- 
te ed il movimento dell' indice ai fa tal- 
volta per balzi. 

Il nostro Cbiminallo accusava anche 
esso di parecchi vizii I' igrometro del 
Saussure, ed erano qutzli specialmeute la 
difficoltà d'avere con sicurezza capelli 
buoni a dare tutti effetti uguali e di pre- 
pararli con lisciva della stessa forza, sic- 
ché o non rimaoganu alter.* pih o me 
no o non rilengeoo parte del loro uo- 
lume; notava la difficoltà dello itabilir- 
vi il grado della massima sicoilà, quan- 
do questa operazione fidar si dovesse 
a materiali operai; diceva cht ticeome il 
peso aiuta il cappello ad allungarsi do- 
rante la siccità e si oppone all' accorda- 
mento di esso per I' umido, cosi il movi- 
mento nel primo caso esser doveva più 
pronto che nel secondo. Rimprovera- 
va lo strumento della sua troppa deli- 
catezza e della fadiità con cui dalle tele 
dei ragnatelli o dalla polvere si poteva 
guastare. Finalmente riferiva, come, in- 
dipendentemente ancora da tutte qugste 
circostanze, vj potessero, per coofessiune 
di Saussure medesima, avere circostanze 
in cui gli igrometri a capello non fossero 
''omparabili, come quando dopo averne 
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l«fcisli du« molto a luogo in un'aria ti- 
fai lecca portimi I' ano in un'aria anco- 
ra (>iù lecca, r altro in una più umida. 
Se dopo riportami neH' arie assai secca 
dorè erano prima non tornerà nessuno 
dei due al grado primitiro, e ri potrà ei- 
aere una diOerenxa drrìrca 5 gradi. A 
queste riOessioni aggiugneremo che non 
essendo ben determinalo quanto durar 
possa a dare effetti uniformi un capello, 
iiè se qbesta durata sia uguale per tutti, 
a menu di cangiare assai spesso il capel- 
lo stesso, non si potrà prestare piena fi- 
<lucia alle sue iniiicasioni. Malgrado tol- 
ti questi difetti però l' igrometro a ca- 
prllo è quello il cui uso è più generale. 

Qualche tempo dopo 1 ' inrenzione 
dell' igrometro a espello Delue propose 
di sostituirsi una finissima Ismioetia di 
osso di balena, riputando questa assai più 
Tanlagg'osa del espello per multa ragio- 
ni. (ìli effetti che I' umidità ri produce 
simili sono a quelli che dà sol capello, 
s-ale a dire che con I' umidità ri è allun- 
gamanlu e l' opposto arviene con la sec- 
chezza. Per eritare qua' balzi che, come 
abbiamo redolo, rimprorera Delue al 
capello, sega egli la sua lamineùa di tra- 
rerso facendola larga circa due millime- 
tri, lunga poco più di dna deoimelri e 
sottile quanto una carta da scrirere. Quin- 
di la dispone alla stessa maoiera come 
la Saussure del espello od anche a gu'sa 
di piccolo oriuolo con meccanismi simili 
8 quelli che pei TzaaoaiTRi metallici 
(Y. questa parola) si impiegano. Segna 
il punto della nmidità estrema immer- 
gendo la Ismiaetta nell' acqua e Isscian- 
dorela fio che più non si sllunghi. L' e- 
etrema seoohezae fitta in modo aoalogu 
■ quel di Saoisare lasciando qualche 
tempo lo frumento in nn cassettìna con 
calce cotta di fresco e molto asciutta, pre- 
tendendo che sia quella tottanta la mi- 
gliore di ogni altra. 

Sappi. Dii. Tean. T. TIJII. 
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Aiieritee il Deluc che questo igrome- 
tro possedera la qualità di estera para- 
gonabile, rale a dire che tutti quelli se- 
paratamente costraiti dietro gli stessi 
prinnpii indioano sempre i medesimi 
gradi nelle circostanze medesime ; di se- 
gnare tempre gli stetti ponti di nmidità 
o di secchezza quando I' aria trorasi 
nello stesso stato ; di estera inoltre più 
sensibile dell' igrometro a capello, attesa 
la somma espansibilità delle lamine di 
osto di balena, potendosi quindi aerrna 
una scala più grande e dargli dimentiooi 
minori, rendendolo, perciò più comodo 
a trasportarti. La tarala seguente esteta 
dal Driuc indica la corrispondenza fra i 
gradi segnati da un igrometro a balena 
e quelli di uno a capello. 



lgrom°. di balena Tgront". a capello. 

0,0 

5 ia,o 

IO 9 

i 5 59,9 

5 o ,8 

aS 58,8 

So C 5,3 

35 70,8 

4° 76,1 

45 Si , 4 

5 o 85,4 

55 88,4 

60 90,8 

65 ga,8 

7 “ 95,1 

75 97 .‘ 

80 98,1 

85 99,1 

90 99 ,® 

95 100,0 

100 ' 99,5 



Pa questo confronto ritolta quanto 
sia più estesa la acala ddl' igrometro • 
16 
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baleoa ntgli uUiini giidi. Il Oeluc pre- 
tenderà eiiandio cba il tuo ilruoieolu 
dette iodicazioDÌ proporzionali al grado 
di taturaziune dell'aria. La tua larula 
ttetta perù motira cuti non etiere la Go- 
ta. Perchè 1’ igrometro del Delue ti po- 
polette generalmente tuttituire a quello 
di Sausture uopo tarebbe cottruire an- 
che per etto larole igrometriche che la 
corrispondenza moitraitero fra i gradi 
della taturaziune dell’ aria e quelli delle 
tna tcala, come fece Gay-Lntiac pel ea- 
pello. Attenendoci ài cuorrooto fatto nel- 
la tavola precedente pottiamo però ap- 
plicare i titullamenti delle tavole di Gay- 
Lutiac anche all’igrometro a balena, 
lo ohe ora cercheremo di fare approt- 
aimetivamente , non conoscendo l’an- 
damento irregutare intermedio fra grado 
e grado. 



Igrom”, a balena. 


Tensione vapori 


o . . . 


0,0 


5 . . • 


. . 5,5 


IO « a . 


• • '4,7 


i5 . . . 


• • 30,7 


. . . 


. . 38,0 


3$ . . . 


. . 35,1 


, 


• • 4',7 


35 . . . 


. . 48,3 


4o . . . 


. . 55,5 


45 . . . 


. . 63,0 


So .. . 


• • 7“,5 


55 . . . 


• • 76,' 


Co . . . 


• ■ 79,0 


65 . . . 


. . 83,5 


7 » . • • 


. . 90,0 


yS . . . 


• . 95.7 


8 o • . . 


. . 95,8 


85 . . . 


• • 9*>“ 


90 . . . 


• • 99,0 


95 . . . 


iuo,o 


Igrometri a sostarne alterabili (tal- 


T umidità. Abbiamo 


veduto in addietro 
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etterti applicata all' igrometrìa la pro- 
prietà che hanno alcuna tottanxe di 
atiorbire l’acqua dall'aria ottervando 
r aumento di peto che provavano. An- 
che le etterna apparenze di queste e di 
altre ioitaota sovente ti mutano perl'u- 
midità e quando conoscenti i gradi di sa- 
turazione dell'aria a cui cominciano qua- 
tti efletti, pottonó valere di indizio igro- 
metrico. Coti, per addurne un esem- 
pio, alcuni tali tono più ed altri meno 
deliquescenti ;quindi introducendo vari di 
questi nell' alia da atteggiarti e vedendo 
quali ti inumiditeano e quali no, ti pnò 
fare giudizio della proporzione di umidi- 
tà che quell'aria cootiene.«Quettó mezzo 
però, oltre aH'ettcre molto incomodo, ha 
lo svantaggio che non ti postano ottene- 
re indicazioni graduate, non etsenduvi 
maniera di valutare i punti iotermedii 
fra la deliqueteeota di un sala e quella 
di un altro. Non vi t'i*ricorre perù che in 
mancanza di ogni altro aiuto , e solo 
nei laboratori ove i vari tali ti hanno 
pronti e quando bastino dati appvottima- 
tivi. 

Jgromeiri per evapora%!one. Fra i ra- 
ri elementi che alla evaporazione dei liqui- 
di e dell'acqua principalmente contribui- 
tconn, è da annoverarti lo stato dell'sria 
più o meno asciutta, poiché, in vero,facil- 
mente comprendevi che quando è questa 
set orata di vapore, ciuè a dire tanto ne con- 
tiene quinto può tenerne in sospeso alla 
temperatura coi trovati non ne potrà ri- 
cevere di più e cesserà I' evaporazione. 
Se invece questa aria sarà affatto secca, 
avidissima estendo di vapore, rapidamen- 
te ne atsurliirehbe dall'acqua eoo cui ve- 
niste posta a contatto. Per conseguenza 
la quantità di acqua io un dato tempo 
evaporala può servire di indizio igrome- 
trico. Ora in varie maniere può questa 
quantità misurarti pesandola prima e do- 
po retperimento, lospeodendola in ampio 
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Tiiatd un'asta in bilico come grigromelri 
a pcsu ed osservando io capo ad un certo 
tempo quanti gradi abbia percorso l' in- 
dice, o misurando in un tubo sottile la 
diminuaione del volume del liquido, co- 
ma si fa negli AraiDOiSETai (V. questa 
parola) di Leslie e di Bellani, i quali con 
facili calcoli possono servire di igrometri. 
II metodo però più generalmente seguito 
per giudicare dell' umidità dell' aria dal- 
la sua fona di evaporaxiune, consirte 
nel tener conto del freddo che questa 
produce. Si vede di fatto che la quanti- 
tà di calore tolto alla msasa liquida per 
la produzione del vapore esser dee evi- 
dentemente proporzionato alla quantità 
di questo vapore formatasi. L'abbassa- 
mento di temperatura che ne risulta giu- 
gne al suo massimo quando la radiazione, 
e principalmente il contatto col mezzo 
che lo circonda, rendono al liquido una 
quantità di calorico uguale a quella che 
pel formarsi del vapore gli è tolta. Donde 
è facile concludere che quando ai fa l'e- 
vaporazione su tutta la superScie che ir- 
radia il calorico e che è a contatto col 
mezzo, il massimo abbassamento rimane 
le stesso quali che sicno le masse del li- 
quido e dei corpi che al suo raffredda- 
mento partecipano e qualunque siati an- 
cora la velocità della corrente dell' aria. 
Queste circostanze non hanno altro ef- 
fetto che di affrettare o ritardare il mo- 
mento in cui si stabilisce il massimo ab- 
bassamento, il valore del quale non di- 
pende per conseguenza che dalla tensio- 
ne del vapore che si i svolto ■ dal tuo 
eccesso tu quello del vapore contenuto 
nell'aria. Di fatto ai OMerva che molti 
termometri di varie dimeosioni le cui 
palle trenti avviluppale di panoilini o di 
carta bagnata indicano Io stesso abbassa- 
mento quando la temperatura e k> stato 
Igrometrico dell' aria esteri» rimangono 
gJ> stessi sia l'aria, più o meno agitala. 
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Gèy-Lnuac delerminù rari elementi del 
massimo abbassamento che cotritponde 
a vaiie temperature quando accade l'e- 
vaporazione in un'aria perfettamente sec- 
ca , facendo passare una corrente di que- 
st' aria in un tubo ove incontrava dap- 
prima un termometro a palla nuda che 
indicava la lemparalura della corrente, 
quindi un altro con la palla coperta di 
una spugna bagnala il quale indicava il 
massimo abbassamento curiispondente. 
Trovò che essendo la temperatura della 
corrente o", io°, ao“, 3u°, l'abbassamen- 
to prodotto è di 5°,83; 8‘’,g7; ia'*,73; 
i6",74. - ... 

Fondandosi su questi riaullsmenti si 
può dedurre con suf&oiente esattezza lo 
stato igrometrico dell'aria da uno slro- 
meuto immaginalo da Leslie, il quale al- 
tro non è che un lermomelro differen- 
aiale a palle tiavvicioale come vedesi 
nella fig. I della Tav. XIV delle Ar- 
ti fisiche. Questo igrometro non agisca 
allrimenla per la coodensaiione dei va- 
pori, come disse a torlo il Francoeor nel 
Dizionario, non bastandovi l' evapora- 
zione a produrre freddo lufGciente; poi- 
ché è ben facile il comprendere che a 
quella temperatura alla quale evapora l'a- 
cqua per uoirsi all'aria danna parte qon 
può condeuzarsi quell' acqua stessa che 
l’aria contiene dall'altra. Esaminando ora 
la ffgora dell’ igrometro di Leslie, vedre- 
mo essere le due palle di esso ab alla stessa 
altezza ed avere il medeiimo colore e la 
medesima.opacità,per allontanare quanto 
si può r influenza dell' azione del sole ; 
ma r ooa di queste palle a é coperta di 
un pezzo di seta il quale si bagna con 
alcune' gocce di acqua pura a tieosi poi 
costantemeote umido mediaute alcuni fi- 
li tuffati in. un Casco d' e curvali al di 
fuori sicché cadano sulla palla e forman- 
do sifone capillare vi conducano un Gil- 
lo d' acqua conlinuo. è Si aueba resoa 
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portatila quatto ttrumeolo poootida le 
«lue palle io una ttetia linea Terticale a 
chiudendo il lotto in un aituccio d'avo- 
rio; ma in allora ti dea bagnerà la palla 
coperta con alcune gocce di acqua ogni 
qual volta vuol /arti l’otacrvatione. An- 
che quando I’ acqua agghiacciati tulla 
palla coperta li fa tempra la evapo- 
raiione sulla tuperScìa del ghiaccio in 
propoi rione alla aeccheua deiraria. Le- 
tbe calcola che quando la palla è bagna- 
la, l'aria, ad uguale temperstara della pal- 
le, poua prendere un' umidità uguale ad 

P“° grado di 

quatto igrometro: siccome per altro il 
ghiaccio per fondersi richiede i del calo- 

rico consumalo per convertire l'acqua in 
vapore, coti qiundo la palla coperta è ag- 
ghiacciata l' igrometro agirà più lenta- 
mente che quando è bagnalo, nella prò- ‘ 
portiooe di uno a sette ; quindi alla tem- 
peraliita del ghiacrio dorrà accrcacersi 
il valore dei gradi di t/j ; costccbè cii- 
aenno di eui corrisponderà ad un assor- 
bimento di umidità uguale ad 
del peso dell’ arie. Quando l' igrometro 
ai ferma a i5” l’aria è mallo umida; dai 
3o° ai 4<>° l'aria comincia ad esaera aae- 
ca. Dai 5o° ai 6 o° è molto aecea e dai 70 ° 
in poi à quello che cbiamiamo aecchisaimi. 
l/ua itansa riesca mollo incomoda ad a- 
bilarsi,e forse ancora malsaiu, se lo stru- 
mento non giugne ai 3o° gradi. Nelle den- 
te nebbie vederi rigromctro quest al prin- 
cipio della sesia ; nel verno segoe dal 5° al 
i5°, nella stale poi da i5° e $5° e tal- 
volta giugna fino agG 80 ° o 90 ”. Il gra- 
do masiimo di siccità osservossi da Leslie 
a Parigi nel mese di settembre qoindo 
segnava lo stramenlo i ao°. Leslie diede 
una tavola per conosèere dalla indica- 
cioni di questo strumento la quantità as- 
soluta di umidità che I* aria eontìtne, e 
poò questa vedersi nel Tomo X'V d>l 
Museo di Storia naturale, a peg. 380 . 
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Invece dello linimento di Leslie ado- 
perare si potrebbe un comune trrnao- 
melro avviluppandone la palla in ua 
pannolino bagnalo a bcendolo girerà 
ra;iidamen(a nell' aria Gno a ebe ae- 
gnaase il massimu ibbsissameuto . la 
tal guisa appunto agisce I' igrometro 
di Augosl, detto da lui Psicromelro 
u Tcrmoigrometro, il quale i foimatu 
di due termometii multu senaibili: uno 
ha il bulbo ravvoltu in un pannoli- 
no che ai bagna d’ acqua e lasciasi eva- 
porare, nolendo le diflerense di tempe- 
rature indicale da ciascun termometro, e 
le alleale baronielricbe, per dedurne le 
qointità di vapori spaile neU'almusfera. 
Con questo psicromelro si fanno atlusl- 
meote osservasion! in tutta la Russia di- 
rette da KuplTer, il quale dichiara lulla- 
via nun credere degne di piena fede la in- 
dicaaiuni di questa strumento, c adduce 
di aver veduto nel verno la palla bagna- 
ta riuscire più calda dell* alti a. Gioverà 
qui in tale proposito ricordare le oaser- 
veaiuni del Bellaoi che abbiamo riAniie 
all'arbculo EvAPeastiuRs di questo Sup- 
plimrnto (T. TU, peg. 3g8) e i liGcsù 
che inlornu ad esse francamente ci;k>- 
nemmo. 

La squisita sensibilità per le veriatio- 
ni termometriche delle pile termoelettri- 
che suggerì a Pellier di adoperarle per 
valutare con più esitlesia it massimo 
abbassameoto di temperatura dalla eva- 
poraaiooe prodotto,! la miioraqiiindi del- 
lo stato igrometrico delf elmosfert. For- 
ma egli con cinque coppie di bismnto • 
entimoino sovrapposte una corona intera- 
mente chiusa e compie il circoito con no 
gslvanametto mulliplicatore di ■ So giri. 
Pone su questa corona una ciotola di 
platino il coi fondo venga con le salJ». 
ture a contallo. Il numero delle coppie 
I adoperate potrà variarsi, ma converrà in 
I allora cangiare a propotaione il numero 
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dei giri del molti|ilicature, per copoMcre 
quali relaiiuni vi abbiano nella evapora- 
tiooe, facendo in vari tem[>i, coi meati 
ben cunoiciuUi una tavola della corri- 
apondeota che vi ba fra la fona della cor- 
renla e la deviatione dell'ago. II vaso di 
platino deve essere multo sottile ed a pare- 
ti diritte afBocbè la auperCeie evaporante 
I iuianga sempre la ateaaa. Ti ti pone acqne 
distillala, poiché se non fosse pura l'eva- 
puratione sarebbe minare nè ti avrebbe 
il vero grado igrometrico dell'aria. L’ap- 
parecchio è sentibilistimo quando nei 
tempi umidi segai da 4<'°> ■ S*'”) tBl 
qual coso devonsi frapporre nei circuito 
diverte lunghetta di filo di rame per 
scemare la corrente e ricondurre l'ago a 
gradi inferiori. Tenendo conto delle re- 
sisteote aggiuntesi possono estenderti 
notabilmente i metti di misura ed avere 
uua scala molto estesa. Per evitare ogni 
causa di errore deesi guarentire perfet- 
tamenle la pila, dalla agilatione dell’aria 
e dalla radiatione dei corpi, il ebe ti ot- 
tiene circondando il sostegno con due 
tubi di cartone che lascino un vacuo di 
un centimetro fra la pila ed il primo tu- 
bo ed noo simile fra i due tubi, entram- 
bi chiosi alla parte inferiore con una 
striscia di carta incollatavi. Il tubo e- 
stemo i chiuso alla parte superiore con 
un disco di carta ebe ba un buco grande 
abbastanta perchè la ciotola lo chiuda 
esattamente giugnendo a toccare la pila. 
Copreii il tutto di una campeoa di carta 
per arrestare i raggi del calorico lami- 
noso. j 

Igrometri a eondeotatione. Sapen- 
dosi, come dicemmo anche nel principio 
di questo articolo, che per ogni data tem- 
peratura vi è nn massimo di vapore che 
l'aria può contenere c che forma il sno 
grado di saluratione, ne segue che se la 
temperai nra ti abbasserà tantoché a quel 
grado I’ aria trovisi sopraiHturata di va- 
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pore, ne abbandonerà una parte. Di qui 
ne vengono que' varii fenomeni onde 
al principio di questo aiticolu abbia- 
mo parlato, e siccome questa precipita- 
siooe sarà più o meno pronta e più o 
meno abbondante quanto più o meno 
grande sarà la propottione di umidità 
contenuta nell' aria, cosi si vede potere 
desta pure servire di mesto igrometri- 
co. Cooosciolu venne questo fatto dagli 
accademici del Cimento di Firenie, ad 
essi appartenendo l' inreosiooe di quel 
vaso conico di metallo pieno di ghiac- 
cio misuratore dall* umidità atmosferica 
onde abbiamo parlato nel Ditionario. 
Abbiamo ivi pura veduto come Leroy 
avesse modificato questo metodo, pien- 
dendo a misura invece della quantità di 
acqua in un dato tempo condensatati il 
grado di temperatura al quale la precipi- 
taxiooe incomiiMia. Per avere più esat- 
tena lasciati riscaldare un poco l'appa- 
rato per la radiatione fino a che svani- 
sca la rugiada snlle tua pareti depostasi 
segnandosi la temperatura cui trovasi il 
vaso in allora; la media di queste due 
osservexioni può ritenersi la temperatura 
cui converrebbe ridurre l' aria esterna 
perchè il vapora che ette contiene ba- 
tlaste a salorarla. 

Un altro metodo ugualmente preciso e 
più facile per determinare la quantità di a- 
cqoa eonteonta nell'aria, consiste nel pren- 
de-ra une bolla di termometro di acciaio o 
d'argento, polita perfettamente al di fuo- 
ri e adattarvi esattsmenle nn tubo tei^ 
mometrico di conveniente lunghetta. Si 
riempie l’ istrumeoto, co'soliti melodi di 
mercurio, o, te la bolla è d'argento, ron 
alcole colorilo. Per sapere la quantità di 
acqua eonlenuta nell'aria, ti prenda del- 
facqua fredda, o in mancsnst di essa, un 
miscnglio refrigerante : ti riveste le bol- 
la del termometro di un tacchettino di tela 
vcrnteisto, impenetrabile all’acqua, e s'im- 
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nerge n«l bagno fredda ; per ogni grado, 
che il termometro li abbaila, ti ritrae del 
lacchettino per redere tela ina palla li ri- 
cupre di umidore: ai bniice trorando a 
questa maniera il ponto io cui la bolla ai co- 
pre di una rugiada ohe non tarda a dileguar- 
si; si oiterra il grado cui accade il fenome- 
no e col messo del ealcolo si conosce la teo- 
aiooe dell’acqua atmosferica. Quanto più 
è grande le diflerensa tra la esterna tem- 
peratura e il grado di calore legnato dal 
termometro, più l'aria è secca e aicerer- 
sa. Se, per esempio, la temperatura del- 
r aria è au° e il termometro si copre 
soltanto di umidità quando è raflVcddalo 
a 8°, ne segue che l'aria potrebbe essere 
raffreddila ia°di prima di deporre nes- 
suna particella di acqua, e che qualunque 
eraporiiione dovrebbe farei con una far- 
sa uguale alla differenia fra la tensione 
dell'acqua a 8° e quella a 30°. 

Il Belli propose allo stesso scopo nno 
strumento formalo di una canna di ferro 
ripiena di ghiaccio. 

Gli incomodi però dell'usa del ghiac- 
cio o dei miscugli (cigoriffci fece ricorre- 
re ad altri messi che rendessero più sem- 
plice e facile l' osservasione e l' igrome- 
tro più riputalo di questo genere si è 
quello del Danieli, che venne poi in va- 
rie guisa modiffralo, nel quale producesi 
il freddo mediante la evaporasione del- 
l’etere, idea che evidentemente venne 
loggerita dall’ esempio dei Caiopoao di 
Wollasloo (V. questa parola). Vedeii lo 
strumento del Danieli disegnato nella 
fig. a ed è formato di una palla a di ve- 
tro nero, acciò si possa vedere più facil- 
mente la rugiada che vi si dcpone, e che 
ha il diametro di circa un quarto di polli- 
ce, nnita essendo ad un'altra palla d di n- 
gual diametro' con un tubo curvo del 
diametro di un ottavo di pollice. Intro- 
dncesi nel braccio a ò un piccolo termo- 
metro a mercurio con bulbo OTale, qiiio- 
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.di ilcmpiesi per tre quarti la palla' o dì 
etere solforico e facendo bollire questo 
scacciasi l'aria esterna per la cima e del- 
la palle <f, che si chiude quando credeai 
che r aria sia uscita pressoehi intera- 
mente. Fino a qui, come si vede, la co- 
slrusiooe ì simile a quella del erioforo, 
ad cccesione dell’ usarsi l' etere invece 
dell'acqua e deH'sggiunta del termometro. 
Copresi di un pannolino la palla d e sul 
sostegno f g che porta lo strumento 
uettesi un altro delicato termometro a 
mercurio. Il tubo può levarsi dall'anello 
h e riporsi io uoa cassetta con una Gala 
di etera per trasportarlo ove occorre. La 
maniera di osservare questo strumento è 
la seguente. Si fa passare tutto l'etera 
nella palla a inclinando il tubo, quindi 
ponesi r apparato come iodica la Ggura, 
notali la temperatura dell'iris ambiente, 
quindi si versa dell'etere sopra il panoo- 
llno della palla d. Il freddo produtlo 
dalla evaporasione di quel liquido fa 
condensare il vapore etereo che trovasi 
nella palla ef, e producendo cosi una ra- 
refasione, obbliga l'etere che è nella pal- 
la a a produrre una rapida evaporaùone, 
par la quale le temperatura si abbassa 
ad un grado che dal termometro interno 
viene indicalo a giugne il momento in 
cui deponesi uno strato rugiadioso di va- 
pore condensato solla palla <i. Il gra- 
do che indica allora il termometro in- 
terno mostra a quale temperatura il va- 
pore che I’ aria contiene la saturerebbe. 
La osservasione si fa assai proatamente 
e con incomodo molto minore che coi 
melodi diansi indicati. 

'Venne questo igrometro del Danieli 
modiGcato da Th. Jones nel modo che 
indica la Gg. 5, rendendolo di costrusiooe 
più semplice e meno costoso. Consiste 
questo in un termometro a mercurio 
mollo sensibile il cui tubo a b k curvo 
in gqjig che il bulbo cilindrico c ricKs 
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paralello ad asso ad a poca distaoia. 
Quatto bulbo è luogo no pulliea e termi- 
na eoo una superBcia piana di vetro aa- 
ro d i cui orli sporgono alquanto infuori 
dalla grottexia di esso. Al dissotio del- 
lo superficie nera il bulbo è coperto di 
seta nera. Uo' atta c / sottieoe lo stru- 
mento attaccato ad una scala a. Osserva- 
si la temperatura delTaria, versasi dell'e- 
tere sulla coperta del bulbo e vedesi 
sulla scala a il grado cut deponesì la 
rugiada sulla supetficia nera d d. 

Cuming crede che il punto di rugia- 
da si veda più evidentemente chiuden- 
do il bulbo di un delicato termootetro 
coperto di una spugna in un tubo di 
lastra di ferro, d'argento o di platino. 
Bagnando la ipagoa eoo un liquido 
molto evaporabile, come l'etere o Pai- 
cole, e facendo passare attraverso al tu- 
bo una corrente di aria, si ottiene una 
maggiore precipitaxione dt rugiada. Pro- 
duce egli la corrente adatlaodo al tubo 
una piccola siringa, come si vede nellla 
ùg, 4idove BB i il tubo di metallo polito 
che conlieneil termo.melroela spugna con 
un' apertura guernita di vetro dinanti al- 
la scala ed A la tromba che produce la 
corrente. 

B difetto comune a tutti questi stru- 
menti che dovendosi notare il punto pre- 
ciso in coi la rugiada si forma, d'uopo è 
osservare contemporaneamente la super- 
ficie sa cui essa deponesi ed il grado 
de) termometro, sicché quando Pesapora- 
zione ed il progredire del freddo sono assai 
rapidi, può avvenire che il termometro 
non abbia avuto il tempo di equilibrarsi 
al grado del liquido evaporante thè lo 
circonda e segni quindi una temperatura 
più alta che non sia realmente quel- 
le cui si comincia a eondeotare il vapore; 
o se il termometro è assai pronto, che 
mentre si passa dall' osservare la superfi- 
cie ocra a leggere il suo grado, conti- 
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nuaodu esto ad abbassarsi, segni un pun- 
to più basso del vero. Inoltre ^1 veder 
la rugiada depòrii più presto o più tar- 
di può dipendere dall' acuteita della vi- 
sta delPosservatore, dalla quantità di luce 
che vi ha dalla direzione in cui cade que- 
sta sulla superficie nera, e da multe altre 
simili circostanze le quali rrndotiO P os- 
servazione difficile ed assai soggetta a 
peccare di inesattezza. Sarebbe poi falla- 
ce lo stabilire che le temperatura dei pun- 
to dì rugiada fosse quella a cui il vapore 
saturerebbe l'aria, imperocché non vi ha 
precipiiatione di vapore che quando si 
oltrepassa il punto della saturazione; 
Daltun lofatli dice che quando la rugiada 
comincia la temperatura dal termometro 
indicala è per lo meno dì un mezzo gra- 
do centesimale al disotto di quella che la 
saturazione darebbe. Quando l’aria è poi 
molto secca attendere bisogna qualche 
tempo innanzi che il vapore si precipiti, 
e può anche avvenire che il rafiredda- 
mento non basti a produr questo effetto. 
Finalmente P oso dell'etere quando ob- 
biansi a fare molte osservatiooi cagiona 
un dispendio che è pure da calcolaisi. 

Per tutte queste ragioni gli igrometri 
a condensazione possono essere utili in 
mano di abili sperimenUtori per diligen- 
ti osiervaziorit, ma non è probabile che 
riescano di uso generale. 

Igrometri a riscaldamento. E cosa 
notissima le proprietà che hanno alcuni 
acidi conrentrati e quello solforico prio- 
dpalmente di trarre a sé aridamente la 
umidità, sicché restnodo esposti aU'arìa 
spontaneamente si diluiscono. Questo ai- 
forbimento dell* umidità atmosferica un 
notabile sviluppo di calore produce, e 
pel mescersi dell'acqua eoo l'acido e pel 
passaggio dei vapori allo stato liquido; e 
siccome la quaDiìlà di calore da questo 
assorbimento prodotta proporzionata es- 
ser dere all' umidità che l'aria contiene, 




ii8 iGiaaiTiio 

così nel cercar mcexi igroottrici era co- 
sa ben naturale che li peasassedi averne 
ano nella misura di questo eumenlo di 
temperatura. Troviamo io vero a pagina 
98 del secondo tomo del Giornale di 
fisica del Brugnalelli, stampato nel 1 8og 
riferite le seguenti parole di Van Mona; 

» un apparecchio igrometrico onde mi 
servo sovente e le cui indicazioni mi 
parvero esattissime, consiste in una bolla 
di termometro di una data dimensione 
che si luffa nell'aci.lu solforico. Il mercu- 
rio si inusUa tanto più rapidamente quan- 
to più r aria è caricala di acqua. » Que- 
sto spedienle medesimo venne poi sug- 
gerito dal Delarive l'anno i 8 a 5 , nel 
Tomo XXX Vili della Biblioteca univer- 
sale di Ginerra,e pag. a8S. La dilBcollù 
però di assicurarsi che l'effellu dell' acido, 
sia sempre uguale,la influenza che necessa- 
riamente dee avere sol riscaldamento , la 
qiianlilà di esso che rimane aderente alle 
palla e molte altre cagioni di inoertcaxa, 
non fecero adottare questo metodo. 

Igrometro a tensione. Uappoichi la 
teoria e l' eiperienta ci insegnano che i 
vapori aggiunti all'eria o ad altri gas ao- 
roenlano la tensione di quelli della pro- 
pria, come agli articoli Gis e Yaro- 
HB io quest' opera si può vedere spie- 
gato, ben si comprende che anche que- 
sto eflello prender si può per indizio del- 
lo stato igrometrico dell'atmosfera. Saussu- 
re aveva già indicalo nel suo secondo sag- 
gio suirigromelria questa maniera di co- 
noscere l'umidità deiraria,ma per la diffi- 
coltà di metterlo in pratica utile non lo ere 
deve. Pensando al modo di ottenere questa 
misura si vedrà potersiavere in molte ma- 
niere. L'apparato opportuno per siffatte 
esperienze è quella adoperalo dal Gsy- 
Lussac, deserittoe figurato all'articulo Va- 
roaa del Dizionario (T. XIV, pag. 98). Si 
vede in fallo che se introducasi in esso 
una sostanza che attragga l'acqua con fot-l 
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za, come il cloruro di calcio sarebbe, 
la tensione o il volume dell’ aria scss- 
ma tanto più quanto era desia più u- 
mida, sicché i gudi di questa diminnzio- 
ne daranoo una stcala veramente igrome- 
trica. Se invece nello stesso apparato si 
introduce dell' acqua sicché basti a satu- 
rare lo spazio di vapore, vedesi aumen- 
tare la tensione o il volume finché dopo 
breve tempo l'equilibrio si stabilisce. Ora 
siccome se l'aria posta neU'appsralo for- 
se saturata di umido non vi potrebbe es- 
sere evaporazione ulteriore, né aumento 
di tensione per consegnenza, cosi questo 
aumento sarà tanto minore quanto più 
l'aria si avvicinerà a questo massimo gra- 
do di umidità dei Gss, come a questa 
parola dicemmo ( pag. 3 g 4 , del To- 
ma X di questo Sopplimeoto ). Ora il 
Malocchi propose di applicare questi 
prineipii all' igrometria, e coslsni dietro a 
ciò un apparato quasi affatto simile a 
quella di Gsy-Lnisac, intorno al quale 
lesse una memoria nello prima rìoniona 
degli scienziati italiani io Pisa il iSJp, 
che presentò quindi alla seconda rtum'o- 
ne in Torino, e la cui descrizione pub- 
blicò poscia nel primo fsscioolo degli 
4 anali di Fisica del 1 84 1, gioriule da lui 
istituita e diretto. Crediamo far cosa 
grata si lettori qni riferendole. 

Col nuovo apparato igrometrico, dice 
egli, si determina la tensione del vapore 
che manca per giugnere al massimo rela- 
tivo alla temperatura cui trovasi f aria, e 
da una tale eognnione si deduce la ten- 
sione del vapore preesistente neìTaria al- 
Catto dell' esperiema. In altri termini 
lo strumento è diretto a determinare il 
complemento della tensione del tiapora 
preesistente nell aria per recarla al mas- 
simo. Appunto per questo lo si chiamò 
igrometro a tensione. 

Vedesi quello rappresentato nella fig. 
5 , ed è composto essenzialmente di due 
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tubi di criilallo AB, a i di uo di«- 
ni«(ru direriu, muaili iiafariormtoU di 
ghiera e chiavi di ferro, ed io comu- 
nicaxiooe fra loro mediaota uo caoa- 
laltu A dello aleno uetallu. L' igrome- 
tro fallo coatruire dal Haiocchi ha il 
maggior tubo di millioielrì 1 5 di dia- 
metro iolaroo, ed il minore di 5, la luo- 
gheaxa del tubo maggiore è di 88 milli- 
metri, e le altre parli dello atruaento ao- 
no proporxiooale a queale dimeoaiuoi. Il 
tubo maggiora A B è gueroito nella par- 
te aupcriore di una ghiera d' ottone con 
chiave, aulla quale è applicAito un tubo T 
dallo ateaao metallo, pure muoilo di chia- 
ve. Un aiatema di due cannelli d'ollone, 
che circondano i tubi di vetro A B, 
ab,i portato de un braccio C atlaacalo 
ad un congegno mobile, mediante il roc- 
chetto S, luogo una della colonnette che 
aoatengono tutto l’ apparecchio. Al detto 
aiatema è cougiunla una laminella diviaa 
in millimetri ed uo nonio N, che ai fa 
acorrere luogo la medeaima per mexzo 
del rocchetto R. La altre parti dello atru- 
meolo ai acorgono làoilmente dall* iape-. 
xione della Bgura. 

Volendo aaamioare con quealo igro- 
metro lo alato di umidità dell' aria d'uo 
dato luogo, riempiaai con està il maggior 
tubo A B;al qual 6ne biaogna eapellere 
primieramente quella che conteneva natu- 
mlmente. Si levo a tal fine il tubo d'otto- 
ne T e ai apre h chiave F, variando nella 
capacità A B tanto mercurio che baiti a 
riempirla e che tienai pronto per 1' oi- 
aervaxione nella boccia V, Fatto quealo 
ai traiporta l'apparecchio nel luogo del- 
la cui aria ai vuole eaplorare l'umidità, e 
ai aprono le chiavi <f, D. U mercurio ai 
mette nei due tubi A B, a & allo ateaao 
livello, e cade pel auo peao nella boccia 
V, poita al diootto della ghiera del mag- 
giore tubo AB; mentre il marcurio cade 
nel aoltopoito vaao V l'aria entra pel fa- 
Suppl, Dii. Ttcn. T. XIII. 
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ru della chiave F, epplieata alle ghiera 
B. Si chiude la chiave O per arreatare 
l'uacitu ulteriore del mercurio, quando è 
diaceau nei due tubi A B, o 6 ad un li- 
vello poco fuperiure elle ghiere A, a. Si 
mette di nuovo al auo poato il tubo di 
ottone T e ai chiuda anche b chiave F; 
con che l'aria da aultuporai all'usaerva- 
xione rimane iaolala nella capacità A B. 
Facendo girare il rocchetto S, ti abbatta 
il aiatema dei due anelli in modo che il loro 
lembo inferiore venga a coincidere col li- 
vello del mei curio nei due tubi. Si intro- 
ducono in X alcune gocce d'acqua, che 
vi ti chiudono cuu la chiave G. Diipo-, 
sto io tal maniera lo alrumcnlo ai apre 
la chiave F, ed allora poriiune dell'acqua 
pel tuo peto cade nella capacità A B 
lulla auperCcie del mercurio, che ne'oc- 
cupa il fondo. Cliiuta quella chiave I' a- 
cqua ai riduca in vapore e tatura l'aria con- 
tenuta in quella capacità, aumeotaodone 
la tenaione. Il mercurio viene alloia tpin- 
to nel piccolo tubo a b, e vi ti innalza 
sopra il livello di quello contenuto in 
A B, L'elevaxione del mercurio giunge 
ben pretto al auo mattimo, il che ti rico- 
ootee daH'uttervare che rimane alaxiona- 
ria, malgrado che ti trovi ancora un velo di 
acqua nel maggior tubo. Allora ti fa tcor- 
rere il nonio N medbnte il rocrhetlo H, 
Gnchè il tuo lembo inferiore aia al li- 
vello del mercurio nel piccolo tubo a b. 
E chiaro che la divìtione indicala dal 
nonio miturerà la tenaione dei vapore 
che ti è diffuso nello spaxio A B per sa- 
Inrarlo, la quale è il compimento neces- 
lario a quella del vapore prreiiateole nel- 
l'aria per portarla al tuo massimo. 

» Ora per avere la tenaione jc dei va- 
pori preetiatenti nell'aria, non si ha che 
a sottrarre la tensione trovala dalla mai- 
tima di cui a taturaiione sarebbe rapace 
lo spaxio alb temperatura T. Infatti ai 
chiami a la praatione attuale almutferica 
>7 
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indicata dal barometro io miilimetrì; ij 
chiaro chea — x esprimerà l'elaalicilh del- 
la sola aria in quello stato. La deosilà di 
quest' aria starà a quella dell'aria aaeiul- 
ta, presa alla stessa temperatura T, e alla 
pressione media , P ~ 760 millimetri, 
come la forsa elastica a — x sta a quella 
P dell'aria scerra di vapori. Talché no- 
tando con 1 la densità dell' aria seeca, 
quella dell* aria mescolata ai vapori ti 
avrà dalla proporsiono 

a — X 



P : a — X : 



L' aria mescolala coi vapori preesi- 
stenti iotrodolta nella capacità dello stru- 
inenlo ti è poi talursla con nuovi vapo- 
ri, ed ha in tal modo prodotto un aumen 
to d,i tensione q. Perciò la tensione del 
miscuglio a saturasi onc è espressa da 
mentre quella dei soli vapori sarò 
p, e ai ottiene dalle tavole o dalla equa 

75-fT 

(ione p ~ • — - — r 6. L’ elasticità della 
85,o3 

aria sparsa iu quello spazio, dopo es- 
sersi saturala di vapori, avrà la espres- 
sione o-f-7 — ^p, e la sua densità relsti- 
vamenla all’aria asciutta, presa alla stessa 
temperatura e sullo la media pressione P, 
viene data dalla proporzione 

P: a-l-q — p. : I 

L' ultima densità però sarebbe la 
vera, nella supposizione che lo spazio in 
cui sta riarhiuto qual Buido rimaneste 
costante avanti e dopu la saluraziune. Il 
che però non ti veriGca, perchè con l'es- 
sere spinto il mercurio nel piccolo tubo 
dello strumento, ti abbassa nel grande 
ove limita lo spazio, in cui sta rinchiuso 
il miscuglio aeriforme. Chiamando r la 
relazione fra i diametri dei due tubi, lo 
abbattamenlu del mercurio in quello 
maggiore sarà espresso da r y, te per- 
tanto lo spazio avanti la saturazione ave-* 
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va ralleiza m, qoesta diventerà poscia 
m rq, ed i volumi rispettivi staranno 
nella relazione di m ! m rq-, ossia, 
notando eoo i il volume avanti la satu- 
razione, quello dopo la medesima risul- 
terà m -f- r 7. Dunque, la densità sotto 

I volume I, essendo espressa da — - 

quella corrispondente al volume 

della stessa aria , istituendo la debita 

proporziooe, tara espressa da' 

» Nei due cari adunque la stessa aria, 
a — X 

avanti la saturazione baia densità p 

ed il volume m, a dopo la satoratione 



ha la dcniità 



(0-+-V— p)m 



ed il volume 



PtiB+r-V), 

m-^~rq. Molliplicaudo ora le densità pel 
rispettivo vulome, si avranno due eaprea- 
sioni del peso della medesima aria chiu- 
sa nell' igrometro nella due circostanze 
summenlovala, e quindi equazione 
(o — x) m (a -j- q — p) (m -|- r ^ ) OS 
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donde si deduce x ~ p — q. Vale a di- 
re, come si aveva annanzialo, che la ten- 
sione dei vapori praesiitenti nell’aria e- 
guaglia quella massima di cui lo spazio è 
capace alla temperatura attuale dell’atmo- 
trera,e che si ha dalle tavole o dalla equa- 
zione riportata, meno quella dei vapori 
aggiunti, ottenuta col nuovo slrumei>lo. 

Sia, per esempio, la leropetaima T? 
dell’aria, di cui si cerca lo stalo di umi- 
dità di ao” cenlerimali, sì avrà dalle ta- 
vole p~ iq'"'",45o, li che signiBca che 
a quella temperatura l'aria potrebbe con- 
tenere una quantità di vapora capace di 
equilibrare con la aua tensiona una co- 
lonna di mercurio di millìmetri ig,45o. 
Se con la saturazione lo strumento avrà 
|dato y=5’"'",5, si avrà x=i5"'",95o. 
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Per Urti uo' idoa chiara dell' omidi- 
lii OMolula e telilive, riatee veateggUiu 
etpriiaere le tenaìuae dei Tepori ecqnei 
io perii, di quelle che coctiipoode allo 
alata di jelureiiona alte date leoipera- 
Iure. Cuti, Dell' «empia addotto, l'umi- 

> 5,95 

diU relativa farebbe — — — ~ 0,83 : 

« 9>45 

Tale e dit e che l'aria in quetio c«o con- 
terrebbe circa 4/5 del vapore che può 
capirea ao° cealeiiniali. Nula il Haioc- 
chi che la SucieU reale di Londra nella 
tabella delle otfervaiiooi meteorologiche 
dà appunto l' umidità relativa cuti tbIu- 
tala, d«uuta cioè dal quoziente che ti 
ottiene dividendo la teotioue del vapore 
contenuto nell'aria per quelle che po- 
trebbe Contenere alla data temperelura. 
fer avere poi I' umidità aatoluta u la 
quantità dei vapori conlcnuta in un de- 
terminato tpazio, come, per etampiu, io 
un metro cubico, ognuno ta che si valu- 
ta con una formula appotita, e dietro 
tavole le quali si trovano in quasi tutti 
i trattati di fisica. 

Data cosi U descrizione del nnovo 
apparato igrometrico, ed «posti i princi- 
pii da cui dipende la tna costruzione, il 
Maiocebi promette di pubblicare in ap- 
presso alcuni risultamenti ottenuti col 
■uedcsiuio a di farne meglio conoscere 
r uso, indicando le circostanze che po- 
trebbero condurre a risultamenti erronei 
per evitarle, o tenerne conto per fare le 
convenienti correzioni. 

Riflettendo alla semplicità dell' oIBsio 
cui d« questo strumento pratarsi, con- 
fessiamo che alquanto complicata di so- 
verchio ci sembra la costruzion sua, e cre- 
diamo ehe quello chela fig. 6 rappr«en- 
IB potrebbe con usai m^giore sempli- 
cità, all' ofEsio eluso e con più grande 
facilità adoperarsi. - È desso l'ormato, co- 
me indica la figura, di un tubo di ve-; 
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irò o, lungo 13 a s4 centimetri e termi- 
nata alla parte superiore, ove è aperto, 
con un piccolo recipiente cilindriou b. In 
questo tubo ne entra un altro di diame- 
tro alquanto minore c, non più stretto 
all' interno di 4 millimetri che termina 
alla parte sua superiore con una palla d, 
guarnita alla sommità di uoa piccola chia- 
ve e di vetro o di ferro. La lunghezza di 
questo secondo tubo è tale che giunga 
vicino al fondo di quello a, restando la 
chiave e al disotto deU’orli; del recipien- 
te cilindrico e. Le fig. 7 e 8 mostrano se- 
zioni della chiave e per farne mrglio in- 
tendere la costruzione. Si vede che la 
sua «SIS ha tre furi, l'uno dei quali m co- 
munica cun la parte superiore della pal- 
la, l'altro n riesce al fondu di nn piccola 
pozzetto p sovrapposto. Finalmente il 
terzo o comunica liberamente con l'aria 
eslerna. La chiave propriamente delta 
ha un foro obliquo r che nella posizio- 
na indicata della fig. 7 £1 comunicare la 
palla. ed il tubo aunessovi con l'aria. Ha 
inoltre in q un piccolo incavo, nel quale 
|possa capire tanta acqua quanta ne oc- 
corrorebbe per saturare l'aiia che può 
capire sMlla palla d e nel tubo e annes- 
sovi supposta seeca. 

Intesa la costruzione dello strumento 
ecco ora il modo semplicissimo di ado- 
perarlo. Girata la chiave e nella posizio- 
ne che mostra la fig. 7, riempilo usendo 
di mercurio quasi interamente il tubo a 
ed il recipiente fi, si vede che sa tuifasi 
la palla d intcramenle, tutta l' aria che 
conteneva viene scacciata pel loro o del- 
la ehiave e rimane piena di m«corio. Sa 
allora la si innalza fino ad un certo pun- 
to si riempirà per lo stessa foro o del- 
1' aria dì cui vuoisi conoscere lo stato i- 
gromatrico. Una scala segnata sul tubo c 
dovrà allora corrispondere con lo zero, 
al livello del mercurio che sarà lo stesso in 
questo tubo c ed in quello esterno a. So 
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dllora ponoi dell' acqua nel Tatellino p 
•icchi la capacità q le ne poeta liempi- 
re, c ti gira poicia la chiaec e nella po* 
eiiionc dallo fig. 8 indicala, l'acqua che 
era io q comunicherà con I' aria della 
palla ri, cui ti troverà lolla ogni comuni- 
cazione con r aria ealerna. Allora la len- 
tione all' interno ti aumenterà, a meno 
che l'aria non fotte prima talurala di u- 
mido. Il mercurio nel cannello c ti ab- 
batterà floo ad un cerio grado. Alzando 
allora la palla d ed il tubo c fino a che 
il livello eslerno e l' interno di nuovo 
coincidano ti leggerà mila tcala del tubo 
c di quanto aia cretciuto il volume del- 
l'aria in d, «facile tara il dedurne quan- 
to fotte «I ditotlo della taturazione con 
que' calcoli che tuggeriace il Malocchi, 
reti tanto piir facili in quanto che mitu- 
randoti i cangiamenti del volume anziché 
quelli della tenaione, ti ritparmieranno 
la cocjrezioni pei cangiamenti di capaci- 
tà. Se invece dell’ acqua ti meltettero 
in q tottao'ze che la umidità deU'aria at- 
traettero ti avrebbe un effetto oppoato e 
potrebberti quindi tegnare tul tubo c 
due teale; l'unaal diiotto dello zeropegli 
etperimeoti fatti nel primo modo, I' altra 
al ditopra par quelli nel secondo, ed ave- 
re coti con due tuceettivi etperimenti 
una controlleria che molto all'esattezza 
dei ritultameoti certamente dovrebbe 
contribuire. Quatto vantaggio però ti 
avrebbe anche con l' apparato di G»y- 
liustae o con l'igrometro di Malocchi, 
dai quali il nostro non ti dittiogue che 
per una maggiore semplicità. 

(Seni — Lznà — Bbrzzi.io — Cni- 
■iazLi.o — TavataoKE — Pierre — Dz- 
trazTE— Saverio Poli — Giovarri Pozzi— 
GlO. At.EtSARDRO MaIOCCHI G*'M.) 

IGROMETROGRAFO. Come si fe- 
ce per tutti gli altri itromenti meteorolo- 
gici, cercoui anche per l'igrometro di 
fitta io maniera che segnaste le indicazio- 
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ni, sicché leggera ti poleatero ì oangia- 
mrnti io assenza dell' ottervalore avve- 
nuti. Il Landriani propose per conoiee- 
re il grado mettimo di umidità o di sec- 
chezza quello stetto mezzo che indici 
pel barometro e che alla parola Haeo- 
METRoeRtro in questo Supplimento eb- 
biamo deteritto, riconosciuto avendo che 
la forza che esercitano i capelli od altre si- 
mili tutlanze a vincere bettara gli attriti. 
Le oitervazioni che tul barometrografo 
abbiamo falle, tono anche applicabili all'i- 
grometrografo,e perciò ad ette rimandere- 
mo. Anton Maria Tattalli fino dal 1799 
cercò invece di fare un igromeirografo 
che tegnatte non i soli punti estremi, ma 
tulle le variazioni avvenuta ed il momen- 
to di ette. Proponeva a tal fine di ap- 
plicare ad un igrometro a peto (T. Icao- 
HEVRo) un congegno simile a quello ado- 
perato da Ont-eo-bray pel BAZoHEraa- 
GRAFo e dall* Albanese «pplietto al tuo 
ItTROCROROuETRÒCRAro (V. queste parole), 
facendo che un pennello bagnato con 
una soluzione di un tele deliqueeceola 
poggiaste più o meno in allo sopra un 
cilindro verticale motto da un orinolo e 
coperto di una tela graduata aiperta di 
una polvere che dal pennello levavati. 
Dopo le recenti applicazioni dei cangia- 
menti dalla luce prodotti, venne pure pro- 
posto di coprire qutts cilindro con un in- 
looRCO o rwn una carta impressionabile 
dalla luca (V. Fotografia e Inpaatsto- 
RAzir.z), affinché il peto dell'igrometro 
enn r ombra tua tegnatte i punti e cui 
era ad ogni momento, idea che solo per 
la stranezza crediamo meritevole di esae- 
le conosciuta. L'igroroetrografo del Lan- 
dtiani é il solo che qualche volta reggati 
adoperalo, principalmente nelle bigattiere 
ove mollo imporla conoscere con quale 
diligenza siati invigilalo dorante l'attenza 
del proprietario o di chi fa le sue veci. 

(G**M.) 
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IGBOSCOPIA 'V. lesoHXTau. 

IGBOSCOPIO. StrumcDio che indU 
ea i cangiameoti d' nmidilà dell'aria sen- 
>a perù miiurarli eome fa l’ igrometro.' 
Tale i la diitiatiooe che alabiliscoDO al- 
cuni :ia generale però tieni! la parola igro- 
scopio quale linonimo di iGSonarno (Y. 
quella parola). (Boiiàtii.i.a.) 

IGBOSTATICO. Nome dato da al- 
cuni in addietro al BiaoHaTao (Y. que- 
sta parola). (Albesti.) 

IGBCJSINA. Nome dato dal nostro 
Bixio ad una loitania che ol^nii uell'a- 
naliai degli olii eaieniiali e che equirale 
a ciò che i la oleioa negli olii grani. Il 
nome di igrusioa deriròiii dalle voci i/yfiet 
liquido e ot/o» essenza. Si ottiene raffred- 
dando gli oli iuddetti od nn grado bai- 
aiiiimo con un miscuglio di ghiaccio e 
cloruro di calcio cristalliauto e separan- 
do la parte che rimane Suida da quella 
che si soHdi&ca. La prima, che è l' igru- 
aina, è debolmente solubile nell' acqua, 
più nell'alcole, làcendula bollirà col qua- 
le tolalmeute svapora : l'ossigeno la ren- 
de più densa e la cangia da ultimo io re- 
sina ed acido acetico. 

(Bsotolohiseo Bizto.) 

ILATBO, Y. Fbàegols e Bsaao. 

ILE. Chiamarsoo gli alchimisti la ma- 
teria prima, ossia la materia considerali 
come prodotta dalla natura stessa, detta 
anche eaot. 

(Giunte bolognesi al Foc. della 
Crusca.) 

ILLACCIABE, ILLAQUEAfiE Y. 

laLlCCISEE. 

ILLATABILE. Che non ha larghex- 
ta, che non si può dilatare. 

(Alserti.) 

1LL1QCID1BE. Divenir liquido. 

(Alebeti.) 

ILLIQUIDITA, Qualità di un conto 
non liquidato, non chiaro o simile, e che 
perciò diceti Iuiqcioo. (Albebii.) 
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ILLIQUIDO. Y. lu-iQuisiTÀ. 
ILLUMINAMENTO, ILLUMINABE 

Y. iLLCHIIISCIOirB. 

ILLUMINATO. Si dice volgarmente 
quel pana che per mezzo della lievitazio- 
ne acquista maggiore porosità, leggerezza 
e facilità ad essere masticato e digerito. 

(Alberti.) 

iLLonisTO. Si è dato questo nome 
ad una setta di alchimisti, i quali pretcn- 
devsnsi possessori di mamviglioti secreti 
per prolungare la vita, trasmutare i me- 
talli e simili. 

(ALaERVI.) 

ILLUMINATOBE. Propriamente ai 
dice di lutto quello che illumina ed ap- 
plicati particolarmente a colui che i in- 
caricalo di accendere i lumi nei teatri, 
nelle chiese, nelle pubbliche faale, ncUe 
vie o simili. 

(G*'M.) 

ILLUMINAZIONE. Fra i principali 
bisogni dell' uomo dee certamente anno- 
verarti quello del diradare le tenebre 
che involgono per parecchie ora la terra 
da lui abitala, e non sarà certo esagera- 
lo il dire che i mezzi per la illuminazio- 
ne adoperati prolungano quasi là vita, 
dappoiché permettono di trarne proBllo 
e goderne io quelle ore in cui I' uomo 
ridotto sarebbe affatto inattivo. Perciò 
egli è probabile che il trovalo dell' illu- 
minazione sia antico quasi quanto quello 
del fuoco, vale a dire risalga poco meno 
che alla creazione dell’uomo ; nè infatti 
ti vide nazione per rozza e selvaggia che 
(oste, la quale non avesse on qualche 
mezzo più o meno perfetto per rischiararti 
la notte. Forte il battere d' una pietra tu 
l'altra avrà dato i primi elementi della il- 
luminazione, con le scintille che dairnrio 
ti producevano, io appresto la facilità di 
alcuni legni assai resinosi di continuare 
ad ardere con fiamma accesi che fosse- 
ro somministrato avrà la prime fiaccole. 



lS4 UlUMUIàIIOII 

che uli iliflaUo troTaron^i anche itegli al- 
mi lempi ptefiu alcuni ulvaggi. Dappoi 
progredendo le arti e creacendo cun lo 
incitilimeoto le oigtoie, i meui dì illu- 
mioatione andarono sempre più miglio- 
randoti e giunsero giadilamente a quel 
punto cui oggidì li sediamo, alla bellea- 
aa della luce eggiugnendo rdegansa de- 
gli apparati dealinati a produila. Io que- 
sto articolo pasieremo breremente in ri- 
siala i metodi adoperati finora e li coo- 
fronleremo fia loro, riportandoci sempre 
a quanto in . altri articoli di questa opera 
si è dovuto dire su tale proposito e ri- 
aerbandosi di parlare a parte, io un arti- 
colo che terrà dietro al presente, dell'K- 
LCMiaszioae a gas, Irosato della cui ap- 
pbcaaione il nostro tempo si gloria. 

Parleremo primierainante di alcune 
teorie generali ; annovereremo i metodi 
il cui uso è più comune indicando i luo- 
ghi di quest'opera ove ae ne parla a di- 
steso; in appresso diremo di quelli vari 
che sono stali proposti, ma che non eb- 
bero ancora piena saniione dall' espe- 
rienza. 

Può ammettersi qual massima genera- 
le non ad altro doversi la luca che arti- 
fizialmente ci procuriamo, se non che 
alla. incandescenza che acquistano alcune 
sostanze, e pertanto come clementi di 
qualsiasi illumioàsione devono riguardar- 
si una mollo elevata temperatura e la e- 
sistenza di sostanze mantenute da questa 
allo stato di ignizione. Perciò occorre 
da un lato una sostanza combustibile ca- 
pace di mantenere la temperatura eleva- 
la e I aria occorrente perchè possa quel- 
la bruciare; dall' altro una sostanza espo- 
sta al massimo calore, che sia in istato so- 
lido, potendo allora più facilmente dive- 
nire luminosa e che si mantenga tale o 
permanentemente rimanendo inalterata, 
o per un certo tempo, fino a che si decom- 
ponga, venendo io questo ultimo caso so- 
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siituita mano a mano che si consuma, ed 
alimentata anch' essa di aria se occorre 
per la sua decomposixiune. Le sosUo- 
ze inalterabili al grado di igoiaìooc di 
raro si adoperano, e quella che più co- 
munemente serre a prudorte la luce è 
il carbone, il quale può sostenere uo 
forte arroventamenlo prima di bruciarsi, 
combinandosi allora cun l'aiia per forma- 
re dell’ addò carbonico o dell' ossido di 
carbonio. Siccome però il carbone è 
ausi cattivo cundutlur del calure, co- 
si difficilmeole potrebbe arroventaisi 
quanto occorre se non fosse somma- 
mente diviso. In tale stalo il pteaen- 
tsno però le sostanze che all' illuminazio- 
ne generalmente ai impiegano, a qnel 
modo che agli artìcoli Fisaus del Dizso- 
lurio e del Snpplimento potrà vedersi, 
ove abbiamo indicalo come la sue combi- 
nazioni con l' idrogeno siano base di 
quasi tntle- le fiamme luminose ed in 
quale proporzione sia d’ uopo che loto 
sia l'aria fornita. La scarsezza di questa 
Usciandu sfuggire talvolta le particelle 
di carbone non abbruciate nello alalo dt 
fumo, palesa I' esistenza di esse che pel 
compiuto gassificarsi che fanno non po- 
trebbe sospettarsi in una fiamma ben 
rcgnisla. All' articola Fismz medesimo 
spiegato abbiamo come gli obi, le cere,ed 
i grassi attratti dalla capilaritàalla ama del 
lucignolo si decompongano, e come siasi 
riconosciuto che quanto più grandi sono 
le fiamme danno maggior copia di luce, 
del qual ultimo argomento parlando del- 
iLi.vatiNszioaz a gas ci occuperemo di 
nuovo. 

Mostralo cosi da che proptiameote la 
produzione della luce dipende, sembra 
che ti potrebbe teoricamente giudicare 
quale fra i varii mezzi di produrla sia il più 
efficace od il più economico, prendendo 
per elementi del calcolo la quantità di 
sostanza che può in un dato tempo bru- 
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ciirri id il gndo di calore che cita poò 
svolgere; la qaanliU di calore neceatafia 
per eoadarre e mantenere aHo alalo di 
igotaione le particelle solide acciò aieoo 
lumiooia; la qiiaolilè d’aria che occorre 
per la combuitione e la temperatura che 
dee acquietare per iilabilinì in corrente 
non troppo rapida nè troppo lenta; Goal- 
menle le diaperaioni di calorico rbe posso- 
no per varia drcoatanae aver luogo : tolti 
questi dati eoodur possono assai davvici- 
no all'efietlo migliore, ma resta sempre il 
pericolo che una qualche inavvertita coo- 
diaion* non alteri di molto i risullsmeo- 
tl. Kà ogni modo e per verificare il g<u- 
disio teorico, e più ancora per farsene 
uno di pratico, occorrerebbe avere una 
determinata misura della luce dietro la 
quale si potessero stimare al vero loro 
valore i mesci diversi per la illiiminasio- 
ne adoperati. Alt* articolo FoTousTao a 
lungo mostrato abbiamo in questo Sup- 
pliuenlo quanto sieno imperfetti gli aiuC 
che la sciente porge alle arti iu tale pro- 
posito, sicché sono queste ridotte a sem- 
plici metodi di confronto, più o meno 
imperfetti, ma tali por sempre. Si suole 
ordinariamente attenerti al metodo delle 
ombre additato a questo medesimo ar- 
ticolo nel Ditionario, e per punto di 
confronto generale suol prendersi la In 
ce che da una lampaoa di Carnei (V. 
LtseVAVA ) alimentata con olio della mi- 
glior qualità e col lucignuolo regola- 
to per guisa cbe dia la massima luce 
possibile senta fumare. Le avvertente 
neresiarie per regolare nel niiglior modo 
così fatte esperieote negli articoli addie- 
tro citali vennero abbastansa indicate 
tìcchè qui non occorre ripeterle. I risul- 
tamenti da simili esperiente di confron- 
to ottenutisi vennTo pure in più luo- 
ghi di quest'opera registrati separata- 
mente, aecondorhè più particolarmente 
alle Cardili, alle Laivari od alla Illd- 
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«VAiioin a gat rìferìvBnsi,ed anzi all'ar- 
tieolo LiJtPARa sì è dato eziandio un ge- 
nerale confronto. Si è pure in quegli ar- 
ticoli stessi parlato della costanza con cui 
inantieiui la loca o dello scemare di essa, 
sicché qni non faremo che aggiognere al- 
cune notizie di eonfronto avute dappoi. 

Nel i855 la illuminazione della città 
di Parigi costò 8 o 5 ,io 7 fr.,ig acompone- 
vasi di tre sistemi, vale a dire di lampane 
ad olio con lucignoli piatti e con luci- 
gnoli cilindrici e di becchi a gas. Le pri- 
me diedero alimento a t 3 , 8 ga lumi per 
38,66o,44a uree ri minuti a ir ^°'',647 
all'ora ;'le seconde, usate in via di prova, 
bruciarono per 4 o, 3 g 9 oree 5 omiputi a j 
centesimi all'ora ; i terzi consumarono il 
gat per i,o 47 - 49 ^ presso medio di 
circa 4‘^°S5 all' ora. Per valutare al 
gioslo l'eOetto di questi vaiii modi con- 
verrebbe conoscere la proporzione di 
luca data da ciascuno di essi. 

Alcune esperiente sulla illnminatìone 
feeersi ultimamente a KehI nel Ducato 
di Baden da una Società industriale ivi 
da alcuni anni formatati. Siccome ci sem- 
brano di qualche interesse, cosi riferire- 
mo ì risultamenti ottenuti relativaoiento 
al consumo delle lampane, alla luce che 
danno ed al confronto dei varii mezzi di 
illuminazione. 

I Secondo queste esperienze il con- 
sumo deir olio non sembra dipendere 
dalla disposizione delle lampane ma sol- 
tanto dair estensione della superficie del 
lucignolo dove ti opera la combustione, 
che determina la quantità di olio consu- 
mata in un dato tempo. Trovossi che un 
millimetro quadrato di superficie del lu- 
cignolo consuma ugni ora da ot '-,553 n 
ol'-,385, o, a termine medio, ogr-,358 di 
olio, ben inteso che sì hanno a compren- 
dere nei calcoli pei lucignoli piatti tulle e 
due le facce a quelle esterna ed interna 
pei lucignoli cilindrici. 
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a.° Cbe anche le quantità di luce ol- reoaa, aia alto 3"“*, 45 e cooiaml ao 4 
tenata da uoo atesto peto di olio dipen- gramme di olio in 6 ora, ne uguale a loo, 
de dalla etteotioue della tuperiìcie del «i aeraooo per forte illuminante delle oa- 
lnctgaola,eMeadaauei più coosidereTole ria materie proprie all' illumiaaxioae du- 
cou quelli di gran diametro che coi più ruote lo itetso tempo le relaiiooi indioa- 
piccoli. Coll, per eiempio, la relttiooa te qui appretto nella prima colonna ; 
fra la forra illuminante di dne lucignoli nelle teconda vadati notata la quantità 
cilindrici l'uno di 3 S, l’altro di 63 milli- di materia coniunuta io quatto tempo 
metri di circonferenia, tutti due aliali di vale a dire io tei ore ; finalmente nella 
^uim j come 5 g a 70. teraa colonna la quantità di luce data 

5 .'^ Supponendo che il potere illuminan- dal coniumo di uoo itetao peto di ma- 
te di una lampaoa mecoanica a lucignolo teria. 
cilindrico abbia 63 millimetri di circonfe- 





Fona illumi- 
nante. 


CoDsaiDo io 
gramme. 


Luce data a 
pelo uguale. 


Olio in una lampaoa meccanica 






70 a 71,4 


— in altra Itmpona a Incigno- 








lo ciliodrioo .... 






47 a 60.2 


— io lampaoa a lucignolo piatto 
Candela di aevo di 6 al 1/2 






34 a 4^>> 


cbilogramma .... 


11,01 a i 3,65 


Sa a 58 


3i,a a 54,4 


di ttearina di 5 al i/a 








cbilogramma .... 


16,86 


6a 


59,5’ 


— — di cera di 5 al i^a chil. 


11,01 


56 


28,8 


— — di bianco di balena, di 








5 al 1/2 chilogrammo . 


« 4 ) 4 » 


55 


38,7 
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4.^ Noa ti troTÙ vasttggia t«aaibilt!|.o di baUoa dal mar« del Sud, il prexto 
lufltnJo I lucigQoH Ì0 una toluaiune di 



•elpieir», nell' acqua di calca o in una 
aoluaiooe di oiU'alo di ammoniaca. 

Molto importanti looo pure gli esperi- 
nauti fatti sullo stesso proposito da A. Uraj 
ad oggetto piiocipalmente di stabilire i 
vantaggi quanto alia farsa illuminante di 
una nuova lampaoa di Parker ad olio ri^ 
scaldato. Uno dei particolari careltcri di 
questa lampaoa si è quello di avere un 
camino di vetro io forma di campana 
arrovesciala, al di sopra della quale avvi 
no camino di farro muoilo di un dia- 
framma che serve a riflettere una perle 
del calore della lampsna sul seibatuio 
cUindrico delPulio. Questa campana di Te- 
tra si fa in uno sIam(>o ed è iofioitameq- 
Ce più adattata a produrre una flemma 
slabila e vivace che S camini di vetro 
con isirossalura ad angolo retto ondo so 
no guarnite le lampane oieccaaiche. 

lire al pari degli altri presa a termine 
di cunfronto nna lampana di Carcel e 
deUrmioò la forca illuminante relativa 
mediante il metodo delle ombre di ugua-| 
le ìoteosilà, verificato poscia con quello 
di Yheastone, vale a dire con lu splendo-j 
co relativo dei due lati opposti di una 
palla girevole. L'iaUniità delle ombre del- 
la lampana meccanica e di quella ad olio 
rifcaldalo dì Parker prodotte da un filo 
lungo alcuni centimetri e grosso quan-j 
to una penna da scrivere, fu la stessa 
alla distanxe relativo di 3*”, 04 8 e 3"*,353; 
le loro forse illuminanti stando come i 
quadrali di questi numeri, sono quindi 
ne^la relasione di 9,09 a 1 i,a 3 . 

11 consumo dclPulio di spermaceti del- 
la miglior qualità fu per la prima di, 
4>gr.,988, al miouto e di ogr -,754 oella 
secuoda. 

11 presso relativo della luce sembra 
essere adunque di 5 u a 100. 

Facendo la prora con folio di foca 
. Sappi, Dii, Tecn, T, XIII. 



deir iilufflinasiore parve essere un terso 
dì quelloucon Inolio di spermaceti per la 
lampana di Carcel a metà con quella di 
Parker, 

Cre fece altresì il saggio con molle al- 
tre sostanse e paragonò la quantità di 
luce ebe producono: ne concbiuse che 
là lampana ad olio riscaldato alluteo- 
tstà con olio di balena procura una lace 
economica, uguale per lo meno a 1 a 
volte quella delle candele steariche, a 
sette lolle e messe quella delle candele 
di sevo, a 1 7 volte a messa quella del 
lo sparmaccli, a 18 volte quella della 
candele di cera, a 1 1 volte quella deirolto 
di cocco, ed a 8 volle c messa qutlla del 
r olio di palma. 

Lo stesso Ure paragonò altresì la lu- 
ce della lampana di Csrctl a quella pro- 
dotta da una di Fresaci formata di 4 lu- 
cignoli circolari concentrici posti sopra 
Uno stesso piano orissontale, quello più 
verso il centro dei quali aveva il diametro 
di ae«Dt-,a 75 equelb esterno dì gceut. La 
intensità delle ombre di questa lampana e 
di quella meccanica risultò aguale alle di- 
slaose relative di *"*, 364 - Pren- 

dendo i quadrati di questi nuAieri U laiu- 
pana di Fresoel dà una forza illuminante 
superiore circa nove volte a quefa della 
lampana mccanica, la quale, a termine 
medio, può e calcolarsi che dia una luco 
uguale a quella di 1 1 candele dt cera. 

Confrontando una della aaigliori lam- 
pone airArgond con quella meccanica, la 
prima risultò alla seconda coo»e 10 a ir, 
di maniera, che lungi dalPes^ere, comesi ò 
preteso, la lacapana delFresoel uguslea 40 
di quelle alfArgand non lo è in fatto, se- 
condo Ure, che a 9,6 di questa lampane. 

Nella nuova maoìera di illuminasiono 
detta di Bude e della quale parlere- 
mo in appiesso , avendo il lucignolo 
iG""”, 35 di diametro, e la flemma 
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9'""’, 7 5 , la fona ìHaroÌDaula risulta 
uguale a quella di 3 o caitdela di cera. 

£samioò altresì Ure la fona illumiuaute 
di varie specie di candele di cera, e tro- 
vò che la kice di quelle di tre alla lib- 
bra lunghe o corte era la stessa ed ugua- 
le a 1^11 di quella delta lainpana mec- 
canica, e la luce data dalle candele di 
sai |>er libbra alquaulo mioure, cioè i^i a 
della lampana meccanica. Il consuiuo 
drlla cera nella caodele lunghe o corte 
da (re alla libbra fu di 8gr.,i9 e quello 
delle candela da sei corte di aU 

r ora. 

Osserva inoltre Ure che siccome la 
cera contiene .81,75 parli di carbonio 
per 0^0, cosi la combustioue di 1 00 par- 
ti di essa ne produca 56 d'acido carbo- 
nico; una caudela per conseguenta, pro- 
durrà a48'*)37 d* acido carbonico al- 
l'ora, cioè area i 5 litri. Siccoma un uo- 
mo di media statura svolge ed aspiri dai 
polmoni So di acido carbonico aW 

l'ora, cosi due candele di cera comuni ac- 
cese guastano l'aria quanto la respiraaio- 
ne dì UQ uomo. 

Mollo importanle relativamente alla 
luce che danuo l.e lampana alP Argand 
si è la osservazione fatta da J. Herschel 
deiraomento che prova allorquando in> 
nalaasi il rnmino di vetro per guisa 
che il suo orlo inferiore sia più allo del- 
l'orlo superiore del lucignolo di un Irai» 
lo uguale a circa 1^4 diametro ester- 
no di questo lucignolo stesso. Il consu- 
mo d«IP olio non è che poco o nulla ac- 
cresciuto malgrado la maggiore vivacità 
che acquista U combustione. 

11 modo come si produce lo luce e la 
forza di essa nou tono le sole circustuo- 
se che imporli considerare relativamente 
all' illuoMoacione io geuerale, ma è d'uo- 
po altresì . ricorrerà bene spesso ad al- 
cuni apparati che ser\’ono in qualche 
maniera a modìBoarne gli effetti. Fosso- 
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no quasti riparlirai io due classi, secoii- 
dochè fervono o aemplìcemante a dirì- 
gerla oppure ad inlercctlarnc una parta 
per qtiaUiasì motivo. Preitansi al primo 
oggetto gli specchi parabolici o sferici e 
le lenti, come all' articolo Riveaiaao del 
Dizionario, e piò a quelli Faasi.x e Faho 
di esso e di f|utsto Suppliniento, potrà 
vedersi. Al secondo oggetto adoperansa 
( orpi iranslocìdi dia staono dinaoai alla 
fiamma o la circoodano da ogni parte, te-' 
ooodochè occorra intercettare parte del- 
la luce verso un ponto dato od ii> ogni 
direztooe, e servono per riparare a qud 
danno che il troppo chiarore cagionar 
potrebbe hlta vista. A questi apparali il 
nome di PAaài.uas ti converrebbe. Sodo 
formali, come a quella parob asegUu ve- 
dremo, con lastre di materia semitraspa- 
rente, e che è per lo più no pezzo di seta 
verde o di carta; talore invece, più elegan- 
temente,, con una piastra di pasta di carta 
o di porcellana foggiata nello stampo a gui- 
di basso rilievo incavata da ona parte e 
piana dall' altra, sicché quando la luca 
la attraversa essendo io maggior copia in- 
tercettata nelle parti più grosse in mino- 
re nelle sottili, produce bellissimi effeiii 
di uo dileguo a chiaro oscuro. Tolvolca 
il paralume è sostenuto da appoftiu ,pie- 
desttllo, tal «lira invece la lampana stes- 
sa tieuc il paralume foggiato a guisa di 
campana o di globo che da ogni perle 
circonda la fiamma. All' articolo Riren- 
aaao veduto abbiamo come si pre(*arÌBu i 
globi e le mezze palle o campane dì ve- 
tro offuscato. Questi inviluppi trauslucidi, 
oltre al rantaggiu di attenuare il sover- 
chio splendore della luce, producono sui 
corpi che rischiarano e dietro ad essi 
larghissime penombre, e, quando i corpi 
non sieno multo grossi, l'ombra di es»ì a 
poca distanza si estende. Questi efiaitt 
pruvengono da riù che èssendo la luca 
disperse dalPinviluppo translucido, è co- 
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me te emenatia ila qouto tteiv> ioTiIop- 
pò, |icl cbe liitle le penombra riescono 
•••ai birfhe e per tutti i corpi di minor 
diametro l' ombra è finita, e tanto più 
Curie quanto più >000 lottili. Perciò diede- 
•i il nome di liaombrt • quelle lampaoe 
io cui il giuba atendandoai lopra • loltu 
del terbaluio illumina questo per guisa 
che r ombra non se ne estenda si di là 
di alcuni centimetri dall' esterna sua cir- 
cunierensi. Taleolta si dà ai retri che 
circundano le Gamme una tinta Tarde od 
assurrastra per diminuire il colore rossa- 
stro della luca che spesso ri domina ; ma 
gli oggetti saduti in tal guisa riescono 
perù di colore alquanto fredda. 

Esposto cosi quanto io generala alla il- 
luminazione si riferisce. Terremo adeuo 
a parlare dai Tiri meszi che per olteoeila 
ai adoperano, aSrJiiso sempre quanto ri- 
guarda la iLLomisuosE a gas che, come 
dicemmo, sarà il soggetto di un articolo 
a parte. 

Le sostanze più generalaienta adope- 
rale per la illuminazione sono gli Olii 
che bruciami nelle Lzi»sib; la Czaz, il 
Sarò, il Biaaco di btlana, e gli Acidi 
stearico e margarico, onde si fanno Cai- 
oau i a le Paci e Rzsisz onde si fanno 
Toaaa e Pabslu. Delie proprietà di 
queste sostanze e dei modi d' applicarle 
si è fatto o si farà separatamenla parola, 
essendo basa per lo più di arti distinta 
ed argomento ciascuna di molta impor- 
tanza per la dosaeslica economia e per la 
arti. Qui piuttosto 0’ mlrsttaremo di Ta- 
rii altri modi di ìUuminstioae meno ado- 
perati o proposti semplicemente, i quali 
gioTerà troTir qui ricordali riuoilq ri- 
mandando sempre a quello che su talu- 
ni di assi allrOTe detto si fosse. 

Una specie di lumi di tulli più sem- 
plice è quella cbe di un pezzo di legno 
resiuolo, acceso a guisa di fiaccola, si com- 
pone, della quale, come all' articolo Fa- 
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cE notammo serrironsi gli uomini nei 
tempi più remoti e lottuT.r si Talgono 
alcune popolaziunì del Norie. Analoga a 
questa è l'altra maniera di lumi formata 
di bracieri pieni di carbon fossile acceso, 
la quale à parimente probabile che presso 
alcuni popoli ruzzi si sarebbe adunala sa 
il carbon fossile si troTSsse alla mano co- 
ma le Ugoa anziché fosse d'uopo cercar- 
lo nel seno della terra. Il faro di Dan- 
zici era ilumioato io tal guisa fino al 
1817,1! qual tempo solteoto sosliluìronsi 
si due bracieri le laoipane e poscia l' il- 
ioroinaziooe a gas ( V. Fabslz ). 11 mol- 
lo fumo che sOosca la fiamma di questa 
due specie di lumi scema grandemente la 
luce cbe diOundono e ne rende incomo- 
dissimo, ed anzi intollerabile per chi non 
ri si abbia aTTCzsato, l' uso nei luoghi 
chiusi. Un altro mezzo aliretlanlo roiio, 
•ceero bensì dei predetti incooTenicnli, 
ma difettoso inrece per la poca luca che 
sparge si é quello delle scintille che dsimo 
le {detre focaie percosse da un Acasai- 
■o. Abbiamo a questa parola seduto co- 
ma tale maoiera di illumiuaziona ado- 
perala non siasi che nelle miniere, ose si 
prefarisa la scarsezza della luce al peri- 
colo della TÌIg. Simile a questa illumina- 
zione può considerarsi quella cbe si cercò 
di ottenere col mezzo delle sciolille che 
dà I' Elztteicità per attrito onde abbia- 
mo in questo Sopplimeoto ( T. I^ll, 
pag. aSg ) riferiti gli esperimenti; op- 
pure eoo la Kintille delle calauite lem- 
pararie (V. T. Ili di questo Suppli- 
meoto, psg. 1 69 ), Fra questi deboli 
mezzi di illominazioDe aonoserarsi dee 
pure quella specie di lampana che per la 
sua proprietà di ardere senza fiamma 
Tenne da alcuni chiamata aJlogisUca od 
apira e che all’ articolo InursSA del 
Dizionario (T. TU, pag. «7*) abbiamo 
descritta ; quei carboni che accesi una 
Tolta continuano od ardere finche lieno 
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«oDiDiail! ( y. T. IT di quutu Suppli- 
mtalo, ptg. 35) • cht princip»lmtot« •) 
«doper*no per tagliare il retro ; final- 
mente quelle Fiilk luminose che col 
foiforo in Tarie guite ai preparano e che 
mandano una debole luca ogni qualrolta 
li ilurano. 

Da quelli meni roti! o deboli di il-| 
laminazione Tenendo a parlare 'di altri 
analoghi a quelli drlte lampane e delle 
candele, noteremo varie aoitanie in luo- 
go degli oli, della cera, o dei grani prò- 
pollali ed adoperate in alcuni luoghi 
particolarmente. 

Per le candela nel i8i5 l'arciprete 
Villa di Tillamarzana propoli, in uni 
Memoria da lui letta all’ Accademia dei 
Concordi in Rorigo I' uio dell' olio di 
ricino meicinto ad una quarta parte di 
cera. Aiieriva che le candele coli prepa- 
rate avevano la coniiiteou di quelle di 
lavo, bruciavano con luce vira, e riuici- 
vano io quel paese mollo economiche. 

Fra le loslanze uialeii in luogo del- 
l' olio è da annoverarsi la nafta ed il 
petrolio che servono beniiiimo a que- 
st' uso, come all’ articolo Bitdui del Di- 
zionario e di questo Supplimenlo ai è 
detto. La nafta principalmente abbiamo 
ivi veduto adoperarsi per l'illuminazione 
delle strade in Genova e qui aggiugne- 
remo avere Giuseppe Hecker, control- 
lore delle saline ed amministratore delle 
miniere a Vruskavrets in Gallizia, trova- 
lo che la nafta arde assai meglio eh; gli 
altri oli nelle miniere dove I' aria è vizia- 
la e con minor danno alla salate degli 
operai. Egli stabilisce che la forza della 
Ince che dà stia a quella dell'olio di raviz- 
zone, brncialo in una Ismpana da mina- 
tori, come looo a 85 1 , 3 ed a quella del 
sevo come tono a Soo, 3. Il consumo 
della nafta pei ottenere luce uguale i da 
Ini calcolata in confronto del sevo come 
>000 a ga5,74) ed in coofronlo dcU'oUo 
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di ravizzone coma looo a 67 $, z 8 . A 
suo dire il sevo o I' olio di ravizzone zi 
smorzano quando l'aria contiene i 8 ,z 
parli di ossigeno soilaolu, mentre la nafta 
' arde ancora a i3, 8 . 

Una invenziooe la quale crediamo sii 
molta importanza per la illuminatione ti 
t quella di soititolra alle materie che ti 
abbruciano nelle lampane e con le quali 
i si fanno candele alcune altre sutlanze, In 
quali, abbenchè tengano nella loro com- 
posizione tntii gli elementi necessari • 
produrre una luce chiara e vivace, tutta- 
via tono inette ó quasi n tal uso |iel trop- 
po carbonio che tengono e quindi pel 
fumo che esse producono. Sòdo da an- 
noverarsi fra queste alcune specie di olii 
e vari bitumi e retine. Il basso prezzo 
cui quasi tutte ai vendono e l'abbon- 
danza che vi ha di alcune di eue rendo- 
no mollo desiderabile di poterle adope- 
rare senza quella complicazione di mezzi 
che per la gassificazione di ette pur trop- 
po richiedunti. 

Considerando si prineipii cha regola- 
no la combustione, ed agli clementi di 
cui queste sostanze cempoogonti, ben si 
vede cha l' imperfezione del loro brueia- 
menlo. d'onde lutti i loro difetti derivano, 
etteozialmenls dipendo dalla iotuffieien- 
za dell' ossigeno eoi quale vengono posti 
a contatto. Dietro questo tifletso fino 
dal 1837 il cumpilatore di questa opera 
fece la prova di soffiare dell’ aria comu- 
ne sopra una fiaccola di resina, ed os- 
servò che il fumo sull' itianla svaniva 
divenendo la luce bianca ed assai bella. 
Dietro questo fatto roslriil ima specie di 
candele di colofonia a lucignolo circolare 
e furate nel mezzo alla guisa stessa dei 
becchi all' and. Allorché ti accende- 
rà il lucignolo la fiamma riusciva pochis- 
simo Inminota annehbitla estendo da un 
densissimo fumo. Non cosi tosto però 
ti cacciava a forza, dell' aria con na aof- 
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ficllo nell' ioleroo ctnal* della ctDdeli,i 
<he (usta il fumo •todìt*, I* fiamma à! 
facera bianca a laminoaiuima. Il fumo 
ricomparirà aa ralleotarati la eorreola o 
•a il lobo apportalore di quota inlro- 
doeerasi troppo inoanai nel foro della 
eandaia. La gruaseaia del lucignolo mol- 
to influirà rulla perfetiooa dell' effetto, 
giacché se questo eré grosso di troppo il 
mollo carbone che ri si deponera raffred- 
dando la fiamma rallentara ben presto 
la combaslione e prodocerg del fumo, 
a ae troppo sottile il calore che produ- 
cerasì non era più aulBciente a eonliona- 
ra la deeomposiiiooe della resina e la sua 
combustione, e la fiamma apegnerasi ; 
ma facile riuscirà combinare tutte le cose 
per guisa da erilarsi ambi gli estremi del 
tutto. Io tal maniera adunque si rade, a 
cagiona d'esempio, che con una maccbins 
soffiante, di assai tenue costo in un'offici- 
na ore siasi già una forra matrice, pota- 
rssi avere l' illumioatione con sostanaa il 
ralore- delle quali arrebbe appena aggua- 
glialo un decimo di quello dell'olio o del 
gas cha riene adoperalo attualmente. De- 
sideroso tutiarta di. maggiormente perfc- 
aionare la cosa, andarasi studiando il mo- 
do che la corrente artrfiziala della forte 
conranicnte per reffelto stesso della lam- 
pana si producesse. I mesti adoperati 
nelle lampane comuni eransi riconoscioli 
SotuiHcieali, e poco utile crasi pure tro- 
valo lo apediente di allungare alquanto 
il camino. Si roleta- prorara se si po- 
tassa supplire a questo bisogno produ- 
rendo cui calore della lam|>ana una certa 
quantità di sapore a dirigendo questo 
nel camino, a quella guisa che si usa 
nei fornelli delle macchina a Tepore lo- 
comotive. Keir alto però eba a questi 
sperimenti starasi dando mano con 
quella lentezia cui le molle occupazioni 
obbligavano, venne in Inghillerra imma- 
giiuta una nnova spacta di illamiouioDe, 
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ila quale in gran parte serabrara analoga 
!a quella sopra indicata ; e vedendo allora 
che altri con più metti e più tempo del- 
lo stesso argomento ocenparansi più non 
si diede a queU'uggetlo il petuiero. Nella 
sperenta pertanto che taluno valga a spi- 
goere più oltre i risullamenli da noi ot- 
tenuti ed a renderli utili, descriveremo 
qui, prima di parlare dell' inglese inren- 
tione, la forma del candclliere da noi im- 
maginalo per bruciare le candele di resina 
senta ebe il loro foro centrale ti oairui- 
sra pel cadere della materia liquefatta, né 
variare la direzione in cui la corrente 
d’aria viene a batter la fiamma. Tedesi 
questa specie di candclliere disegnalo in 
sezione nella Gg. i della Tav. XXIV delle 
Arti chimiche, ed in pianta nella fig. o. 
Formati di un vaso cilindrico a con due 
canali seglienli bb ail'eslremilà di nn dia- 
metro. Scendono in questi canali due Gli 
cc attaccali ad un disco d foralo nel mez- 
zo. Nel vaso <1 avvi un aliru cilindro 
concentrico più piccolo e, nell' interno 
del quale si fa passar I' aria. La candela 
di retina foodeti di tal forma che entrar 
posta Itberamenle nello spazio anulare cha 
rimane fra i due cilindri e, a arendo il lu- 
cignolo nella parte interna. Il fondo dal- 
la candela riene per conseguenza a pog- 
giare sui fondo d. Due asticelle metal- 
liche, iofilele io 4 fori _// praticali alla 
parte superiore del cilindro a, passando 
al di sopra della candela di resina le rie- 
lano d’uscire. Poggiando su due sostegni 
le cime q dei fili c vengono quindi a so- 
stenerli il tulio. Uno o più snelli di piom- 
ba h posti al fondo del vaso a tengono i 
Gli premuti contro la parte anperio- 
re della candela di retina. Con questo 
candclliere, ugualmente applicabile coma 
ti vede alle candele di teso, cera o simili, 
ti ha la fiamma sempre ad alletta cotlan- 
la, poiché mano a manq che la parlo 
supcriore della candela pel calura della 
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6amma ai za amraollendo, i Cli J diacan 
dooo traicioali dal vaau <i a dal paio h, 
a par tal guiia la eorraala iotaroa dal- 
l' aria giugna aampra Dallo ateaso punto 
ad io ugual diraiioua. Pooaudo un ca- 
mino di aatro m al di aopra dalla Camma, 
più o meno alto aecoudo eba par reCet- 
lo troTaai eooTCOÌante,'aocha la corrente 
aatarna aampra manlianai io ugual dira- 
aiona. Diapoata coai la coaa e fatto il lu- 
elguolo di tale gruaaaua che poaaa con- 
aomara! aanta che tì ai formi fungo, ma 
non tanto aoltila da non baatare a oian- 
tauar fuaa la rcaina a perenne la aua 
eomburtiuoa, beata introdurre nel aaao a 
una rapida corrente di aria o produrre 
una forte aapiraiiona nel camino m, per 
oTare una balla Gamma airace, acevra di 
fumo. Questa currenla, coma dicemmo, 
può aaerai con melai meccanici median- 
te un mantice, un gaaaomeiro, un renli- 
lalore od altra macchina aoffiaole qnal- 
aiaai, o col meiao del calare della la ra- 
pane, facendole produrre un gatto di Te- 
pore da introdurli nel centro del carni 
no m in quella direzione che la linee 
pooteggiate dimoatrano, o grandemente 
allungando il camino itetto. Per le ao- 
atanze liquide una lampaoa comune al- 
r Argand può ierrire. 

Sopra lo alasio principio onda abbia- 
mo Co qui parlato coatruite aono quella 
larapana intorno alla quali manoaai grande 
rumore ultiroamebla nalP Inghilterra , 
annunciato eaiandoai il nuoro metodo di 
iltuminaziona con lo ipecioab titolo di 
gas atmosjtrico. Propoaaai l’ uao in etae 
di quei raaidui dalla fabbriche di già ebr 
ai haono a baaaiaaimo prezzo, i quali, 
brnciali in oiM lampaoa a baceo circo- 
Itra aimila a quella all' Argand, danno 
una loca acaraiaaima^ eba parò ai randr 
laaai maggiore allorché ti ai fa entrare 
all' interno una corrente di aria coroprei- 
aa. Qiundo qqcat' aria acotre aotlo la 
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preaaione di una libbra e mezzi per ogni 
pollice quadrato piaiaodo nel centro del 
becco io quaotiti auiCcicote, la Gamma 
diriene coai intenaa da uguagliare, a«- 
condo Barlow, quattro Tolte e ue»i la 
luce di una lampana all' Argand. In ap- 
pretto mudiCcotii alquanto aiffatto me- 
todo e, dal più aemplice al coosplicato 
paitandcMÌ, io luogo di bruciare le auitan- 
ze molto eiricbe di carbonio allo atato 
liquido o tolido medìinti no lucignolo, ai 
Tollero ardere quelle più rnlatili ridotte 
allo ateto di rapore o di gai, cercando 
ugualmenti però di erilare la produzio- 
ne del fumo mediante una con iole d'aria 
forzata. Per alcnne toalanze molto Tola- 
tili, quii tono alcuni olii impirenmalici e 
quelli etienziali, basta talvolta obbligala 
Il eorraole di aria a paiaare ittriTeraa 
queste toalanze atcaae o per lo menu 
iopra un ampio trattu di euo, parchi ai 
carichi di tale quantità di vapori da pro- 
durre nu miscuglio ioGammabile a capa- 
ce di dare una luca tufficieote t giu- 
gnrai a rendere più volatili quelle che 
lo sono meno approGttaodo del calura 
che la Gamma s|etsa. della lampani pro- 
duce : per altre tostante li vaporituno 
o ri dacompongoDo col calofc pure della 
lampana, per bruciarle poscia, o mesciuta 
all' aria, nel modo anzidetto, o sole con 
una corrente d'arie. forzate, come par le 
■noierie aolide o liquide abbiamo indicalo. 
Facile è immaginare come ti posiano di- 
ipori e le eotc per ottenere il primo effetto ; 
cercati nullameno anche aUora quoti sem- 
pre di approGllarai del calore della lampa- 
oa per accreture voIaliUià alle saltante iai- 
piegale. Per dare un’idea del modo di ap- 
plicare il primo di questi mezzi, dettrire- 
remo la lampaoa eiegtiiti da Beale dietro 
tale principio nella quale si ebbrudano i 
prodotti Tolalili ottenuti dalla dialillaziona 
del oatraine vegetabilaedanimele, del car- 
boa ibiiilc, del bitume, della Ircmeolìna, 
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«ìeltft Dsfts minerale, dell' asfalto, della 
pece, della gomma elaelica, degli olii cattivi 
minerali od animali, e della maggior parte 
delle soslpete combustibili biiominose, 
oleose e grasse, mesciuti all'aria atmosfe* 
rica^ oUeoendone una luce notabile per 
fona e per economìa. La evaporaaiooe ha 
luogo 6no a unto che orde le lampana io 
un recipiente cbe fa te veci di una piccola ^ 
storta e pel colore st^o comunicato i 
dalla fiamma della lampana. Il miscuglio 
del vapore con raria atmosferica si ef- 
fettua mediante una continua correuU 
d'aria che entra nel recipiènte dairesier* 
nu. La 6g. 3 mostra una sesìone della 
lampana e quella 4 becco veduto a 
patte. Il recipiente del combustibile è 
diviso in due parti, l'inferiore E £' 
delle quali è lunga circa 6 pollici ed ha| 
il diametro di 5/8 di pollice ; presso K i 
si allarga a guisa di sfera falla di lamie- 
rino molto sottile, basUodo le grnssessa* 
che occorre pert'liè conservi le forma che 
le li dà. Giugne in questa sfem pel ca- 
nale D il liquido destinato ad alimentare 
la l impans, e sale finn a F, cioè t/S dì 
pollice al disotto del livello dell'eilremi- 
là superiore de) tubo o a, al disopra del 
quale il liquido passa nel serbatoio fi B, 
allorquando dal recipiente A, per qualche 
accìdeiile, ne entrasse troppo nel tubo 00 J 
B fi deve essere dì tale dimensione da po- 
ter contenere U stessa quaoliià del liquido 
che A. L'alimeoleiiuoe regolare del luho 
oa o del canale C col combustibile liquido 
da A si fa, come nelle solile lampnne al> 
TArgand, mediante un recipiente arrove- 
scinto. Un tubu'ad aria molto stretto N al- 
tra vet sa la sfera E'ed il liquido contenu- 
tovi e sale fino 0 C. Il becco G può 
^sere posto più o meno aito sulla parte 
del tubo E superiore allasferarè costruì- 
tti dì feno o ili ottone ed alla parte su- 
periore tiene veni furi i quali circooda- 
1 ) tubo I chiuso io allo e rastremalo 
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verso abbasso, e conducono il miscuglio 
del vapore generetosi in E e deirarìa eo« 
Irata per N nella parte superiore K del bec- 
co. Il tubo 1 obbligi Paria atmosferica quan- 
do esce da C a scendere di nuovo sulla 
superficie del liquido in £ e contribuisce 
così a rendere più perfetto il miscuglio del 
vapore con Paria. Passa il miscuglio poi 
nel lul>o £ all' esterno di quello 1, e di là 
esce per bruciarsi dai fori L M che aono 
al. piano supetioredi K, come vedati nel- 
le fig. 4 R nelle quali è disegnata una 
delle tante dispositioni ehe possono darsi a 
questi fori. Il tubo I è invitalo su) petto 
K e tutti due insieme lo sono sol tu- 
bo G, )s cui mobilità tu quella E è ne- 
cesssria perciò che ogni specie di liqui- 
do di alimentesione esige una diversa dt- 
stantadalla parte superiore K del becco al- 
la snpeifitie de) liquido. I) è una corona 
attaccata a G che porla il camino di ve- 
tro; O è il tubo principale ad aria cui poi 
fissasi N; P è una vite che serve di rn. 
binelto per regolare la corrente deiParia; 
Q è un robinatto per levare il liquido 
superfluo da fi ; R un piccolo robinet- 
lo per intercettare U corrente d'erie ; S 
finalmente il piede della lampana. Se ti 
vogliono bruciare nella lampane olii più 
comuni e meno volatili, allora bisogna pri- 
ma di accenderla scaldare il brccucon 
una fiamma apposita, U quale cautela 
non occorre pegli olii f*iù volatili. La 
corrente d'aria dev'essere caccìuta nella 
lampana con un gassometro e tubi con- 
duttori, come sì fa per la illuminatione 
a gas, e se U fona d: questa corrente è 
bene regolata, la lampana dà una Iure 
viva, senta fumo, e consuma in un' ora 
due once e metta di liquido dando una 
Iure uguale a quella prodotta da 1 5 
[>iedì cubici di gas di rarbon fossile «)• 
Poro. 

Quanto al secondo metcn haireià f er 
darne una idea il far conoscere una Um- 
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pana di tal fatta imaaagiaatasi io IsTetiafioo 
dal i8a6. Cooaistera tutto T apparecchio 
iouoierbatoio a fondo concavo nel quale 
cadeva goccia a gocda la materia da ridursi 
in vapore od in gas. Due tubi partendo 
dalla sommità del serbatoio si curvavano 
io guisa da condurre i prodotti aeiifor- 
mi che vi si svolgevano ad un becco a gas 
sottoposto. Per mettere in attività questa 
lampana ai riscaldava primieroraeote il 
bacino cun una fiamma d'uliq o d' alcole 
o ooQ piastre arrovvotate, poscia asiicu- 
ravasi cbe la fiamma del gai prodotto ba* 
stava a far conliodare la decompositiuoC) 
produceodo quegli effetti steasi che tutto* 
di vedianio accadere sui lucignoli, cioè 
una decomposisione e combustione conti* 
nuate. Non è qui da tacere come fino dal 
1819 Samuele Morey proposto avesse in 
America una nuova lam[Mina nella quale 
ponevasi a bollire della resina o dei catra* 
me in un vaso, poi vi si introduceva un 
tubo che recava del vapore acqueo, otte- 
nendo in tal guisa una fiamma riviasima 
di straordinaria forza e grandessa. 

Tutte le diverse maniere di illumina* 
sione che siamo andati fin qui annove* 
rando danno una luca inferiore od egua- 
le 0 quella delle lampane ad olio. Si è 
cercato però di ottenerne uua molto più 
forte con varii messi che ora brevemeo* 
te passeremo in rivista. 

Primierameole quella che meno si di- 
scoste dai-melodi ordiuarisi è la illumina* 
sione recentcmenta inventala da Gurney, 
detta illumina%ione di Bude dal luogo 
ove abita 1* inventore, o meglio illumi- 
navone osiioleica^ perciò che consiste 
nel bruciare io particoleri apparati gli 
olii, i gas lofiammabili o qualunque sien- 
ai altre materie abbonilanii di carbonio, 
alimeotarido la cpmbusUone col gas ossi* 
genn puro, invece che con P aria elmo* 
sferica. Dopo aver date alcune apiega- 
sioni preliminari ed osservasioni, tratte 
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dalla relasione cbe fece su questo meto- 
do una Commissione composta di Fara- 
day, Arnott, Lardner e David Brewster, 
incaricata di csaroinarfo dalla Camera 
dei Comuni , descriveremo gli appara- 
ti che servono a produrre questa illu- 
miiiasione, dietro la descrisione stessa 
che formò iii Ighilterra la base di un pri- 
vilegio. 

Si è molte volte proposto di alimen- 
tare con Possigeno aosichècon Paria at- 
mosferica i becchi ove avviene le decom- 
posizione delle sostanze minerali, vege- 
tabili od animali che servono alP illumì- 
nasione. La teoria di fatto indicava do- 
versi ottenere in tal guisa uua combu- 
stione più vivace e compiuta delle so- 
stanze gassose e carbonaie che da questa 
decompositiune risultano, e le csperteo- 
ze più e più volta nei laboratoii ripetute- 
si sembravano prometterà assai buoni 
riaulumcnlì ; non eravi infine ostacolo 
alcuuo il quale impedisce il tentare al- 
cune applicazioni economiche fondata 
sulla parte. che ha P ossigeno nella com- 
bustione. Tuttavia non eresi fiata pur 
anco veruna esperienza io grande prima 
del 1809 io cui Gurney, nelP occasione 
che avevansi ad illuminare le sale per le 
rannate de) Parlamento britannico nuo- 
vamente rifabbricate, propose un nuovo 
metodo fondalo sulle proprieià fisiche e 
chimiche daiP ossigeno e face pubblici 
esperimenti su tale proposito che parve- 
ro avere una compiuta riuscita. 

La illuminazione ossioleica ai produ- 
ce col mezzo di un solito becco alP Ar- 
gsnd, a lucigoolo di cotone, nelPioierno 
della cui fiamma invece che f<*r passare 
una corrente di aria atmosferica, come 
nelle lampane usate generalmenie, si con- 
duce una corrente di ossigeno. Invilup- 
pa questo il carbonio a misura else, de- 
componendosi Polio sTOlgesi in istato na- 
turale o sotto forma di idrogeno carbo- 
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Dito, < non tulaiDcn(« lo •bbracia,ma lu 
porla ad allisiimo gratto d' iacandrtcaaxa, 
lucchè dà una luca di ettreina inlnuilà. 

Le xtperienaa falle per conoscere la 
qualità, la inlensiU, il preiao di confron- 
lo, la fiiciliià dell' applicazione, e la du- 
rata o permanenta della luee osii-oleica 
presentarono i risultameoti che seguono. 

1.“ Circa alla quantilà od intensità 
dell.i luce, prendendo qual termine di 
confronto- un becco ad olio all’Argand di 
a 1 millimelri di diametro, e che àrderà me- 
diante una corrente doppia di aria atmo- 
sferica, come al solito, dando una luee u- 
guale a quella di cinque candele di cera, 
trorossi che un becco di sei millimetri 
di tlianaetro col metodo ossi-oleico ara- 
va unn intensità doppia. Non si potè 
determinare quanto crescesse la luce 
aumentando il diametro de^ becchi, 
dalle esperienze fatte in tale proposi- 
to ebbersi molti singolari risiiltamenli. 
Si osservò, per esempio, che la fiam- 
ma non è aflatto trasparente, ma di- 
minuisce alcun poco gli effetti della ra- 
diazione di un' altra opposta, per gui- 
sa che la quantilà di luce ilala da una 
fiamma un po' grande è notabilmente, 
modificala ilalla forma cilindrica che le si 
dà. Comunque sia praticamente pnù ri- 
tenersi che 1.1 quantità della Inoe cresce 
in proporzione del diametro de'Iafiamms. 

3.° Quanto all' economia risultò che 
r illuminazione ossi- oleica, al para- 
gona di quella di una solita lampana 
all' Argnnd, esser dee piò costosa. La 
relaziona fra questa due maniere di 
illuminare, è di 104 a 8a,5. Paragonan- 
dola invece però con I' illuminazione 
a cera, supposta al presto di af'-,45 al 
mezzo chilogramma, costa metà di meno. 
La quantità dì oliu brucialo di piò è 
all' incirca i/4 di quello consumalo dalla 
lampana aU'Argand,che è tatto al piò di 
Uri 0,869 in 1 1 ore. 

Supplì Dii. Ttcn. T. XII f. 
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Producasi Tosiigeno distillando a sec- 
Ico il perossido di manganese entro stor- 
te di ferro. Al prezzo che allora aveva il 
manganese nell' Inghilterra, il quale era 
di 300 a 3 i 5 franchi alla tonoellsta, e 
tenendo conto del guasto degli apparali, 
del consumo di combustibile per pro- 
durre l'ostigeoo, e delle spesa csgiunate 
dalla mano d'opera, rossigeno,non veniva 
a costare a Londra che 5fr,4o al metro 
cubico. Questa spesa potrebbe siemma- 
giormeote diminuirsi, poiché il manga- 
nese torrefallo può applicarsi nelle arti e 
servire forse ad imbianchire i fili ed i tes- 
suti in un modo diverso da quello usato 
oggidì ; si è pure calcolala che si potreb- 
be procurarsi del manganese a i5o fr. alla 
tonnellata; ma il valore dei minerali di 
quella dipende sempre realmente dalla sua 




puri degli altri, contenendo taluni fino a 
73 per oyls di manganese. Polrebbesi 
ancora procurarsi l'ossigeno necessario 
col nitrato di potassa, ma meno semplice- 
mente e con minore economìa. 

Le spese deU'apparato necessario per 
illuminare la Camera dei comuni col me- 
todo ossi-oleico furono di circa 3400 
franchi per le storie e pel gassometro, e 
di 340 franchi per le costruzioni di mu- 
ro, pel collocamento a luogo della storte 
’ed altro. Questo apparalo può dare circa 
3,5 metri cubici di ossigena aU'ura. Un 
becco del diametro dì sei millimetri con- 
suma poeo meno di 14 litri o decimetri 
cubici di gas all'ora, e siccome nella Ca- 
mera dei comuni vi sono Co di questi 
becchi, cosi un metro cubico dì gas è 
piò che bastante ad alimentarli tutti di 
ossigeno per nu'ora. 

Il preparare e dirigere il gas, l'accen- 
dere e regolare i becchi, non presentano 
alcuna difGcollà,nè vi ò il menomo rischì.s 
di scoppio non avendoti alcun miscuglio 
esplosivo. Il tempo che dura la luce 01- 
»0 
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•i'Oleitis tenia bisogno di toetlare Ìl In- 
nigaolo (Spende dalla natura delPoIio che 
y'i ti abbrucia. Con buon olio di tper- 
macelì questo lucignolo può ardere in fai 
guisa tei ore consecutive tema bisogno 
di porvi mano, e dopo quel tempo ba- 
tta levare tutta la materia carbooiitaU 
che li depose sui becco. 

Coiinuaronsi le eipcrienze per sette 
mesi coosecuiivi,e durante questo perio> 
do di tempo ti osservò che i becchi bru- 
ciavano con luce stabile e costante per 
ulto ore dì seguito, avendo 1 j cura di 
snettarli ogni quattro o ciuque ore; che 
era assai facile governare quei lumi i 
quali non presentavano perìcolo olcuno, 
ad eccezione forse che per T alta tem- 
perolura che producono, pericolo che 
può facilmeole evitarsi cooducendo ai di 
fuori i gas brucianti che sfuggono dai 
l>ecchi. Può aversi un serbatoio ad olio 
comune per tulli i becchi oppure uno 
]^er ciascuno di essi. In appresso Gurney 
inigliurò i suoi becchi in guisa da ridur- 
ne la spesa minore di quella dei toUti 
becchi oli' Argand. 

Le disposizioni inventate da Gurney 
e UixoQ applicausi a tutte le lampane ed ai 
becchi net quali consumami per produr- 
re la luce materie grasse od oleagino- 
se in islato solido o liquido, nonché io 
tutte quelle ove allo stesso effetto si ado- 
perano gas ioliammabill o vapori oltenu' 
ti con U distillazione dal carbon fossile, 
dogli oli, dalle resine, dagli sehitti, da- 
gli asfitlii o da altre sostanze bituminose 
adoperale p'*r 1' iltuoìioazìoQe fìoora , 
Buponendo che questi gas o raf)orì sieno 
prodotti in particolare apparato , po- 
scia accumulati in un serbatoio o gasso- 
metro e da questo poi inviati nei becchi 
col mezzo di tubi. Gli apparati con- 
sistono seiDplicemenla in una particolare 
dispuiitiune dei tubi conduttori e dei 
becchi, mediauie la quale può introdur-' 
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si nell' interno della loro ffanima il get- 
to occorrente di ossigeno puro, impeden- 
do quanto è possibile r ucee>so all' aria 
atmosferica. Questi apparati applicami 
ioollre a produrre fuochi intermitlenti 
che possono servire di segnali per le lo- 
comotive, |ver le navi a vela ed a vapore, 
per le stazioni sulle strade di ferro « 
per indicare la veluciWt con cui viaggia 
una locomoiira dalla rapidità con cui i 
lampi auccedonsi. 

Inteso che si abbia il principio di que- 
sti apparati e lo scopo cheti propongono, 
facile saràioteaderoe le descrizione con Io 
aiuto delle vorie Bgure che vedunsi nella 
tavola XXIV delle .^rfi c/iimic/ie alle 6- 
gure da 6 a 1 5. 

La fig. 6 mostra ralssta laterale di un 
becco di ìllominazione disposto second » 
questo meb)do per bruciare vorie specie 
di gas ioBammabili. 

Lo lìg. y mostra una sezione verticale 
e tongiludinale dei tubi, dei rubioetii • 
del becco, per far vedere T iuterno dei 
canali e delle loro aperture. 

Le fig. 8 c q moitrano, la prima una 
alzata laterale, la seconda una sezione 
verticale di uno di questi apparati adat- 
tato ad una tampona ad olio. 

a tubo pel quale il gas infiammabile o 
I' olio giungono al becco c tubo io cut 
scorre il gai ossigeno puro per entrar 
parimente nel becco b. Quest’ uliioio tu- 
bo viene da un recipiente n serbatoio do- 
ve quel gas si é prodotto o raccolto; è 
unito alla parte inferiore di questo b«eco 
con giuntura impermeabile airaria ed ai 
gas, e sbocca n^l suo interno dopo esser- 
si rialzato verticalmente, come si vede 
nella figura, al lirello dell' apertura dei 
becco ove è la base della fiamma od no 
poco al disotto. Qtiesli due tubi a e. 
quando bruciausi gas infiammabili len- 
Igono robinetli per potere quando si vuo- 
le stabilire, iatercatlare o regolare le 



lM.tniUr4tlO!IE 

•corrlmealo dei gai. Qaeatì robinetti 
»ooo Mparali ia cia^eun tubo, o dì- 
■polli, Como fedeli oelle fig. 6 e 8, fate 
a dire con una fola cbiafe d che teffe 
a tutti due i tubi e gira a giuntare im-| 
permeabili in una cassa e e a doppio ca-; 
naie d c. Questo chiave Urne pure due 
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introdurre V aria atmosferica . Questo 
becco tiene, come al aolito, no lucignolo 
di cotone, un apparato per alaare ed ab* 
bassare questo ed una corona che porta 
il cemooino di vetro. C è il tubo che 
conduce il gas ossigeno, il quale penetra 
nel becco mediante una giuntura imper- 



l^ori J" g forati dietro l'asse dei canali meahile c tiene un robinetto regolatore 
a c, di un diametro alquanto mag*U^ ed un altro d per alimeniare di ossigc* 
giore di quello dei tubi, per sup>{ no le lempana quando arde o sospendere 



plire alla diiniouxiune che provano coi 
logorio dcK^ parti e cui discendere della 
chiare; devono altresì essere disposti per 
guisa che 1* ossigeno venga nel becco un 
poco prima del gas infìammabtle e cessi 
alquanto dopo, il che si ottiene facendo 
il foro / alcun poco minore dt quello g. 



Io scorrimento del gas quando si Spagne. 
/ è uno scodellioo mobile iurìtato per 
guisa do non lasciar penetrare Paria chiù* 
dendo il canale centrala al fondo del 
becco e ricevendo i sedimenti che Polio 
poteste prodarre. La fig. io preseoia la 
sexione dei condotti delP olio e del gas 



Affinchè questo apparato lavori benej ossigeno, non che dei loro robìnetti di* 
(a d’uopo che le due correnti di gas io-i stribulorì <i,che hanno in questo caso le 



fiaminabile e di ossigeno scorrano io una 
proporziona determinata, e per conse- 
gu9n£a che i tubi di nlimentezione a c 
sieno proveduii di robineèti regolatori e 
vile i quali servaoo a determinare Parca 
ijiterna della setione dei tubi. Questi co* 
binetli regolatori possono mettersi io qusl* 
siasi punto di questi tubi, ma giova meglio 
porli sulla cassa e e. Uno di essi t serve a 
regolare la sezione del coqduUo a. Peltro 
k quella del condotto c. Girando le teste 
qudrate di questi rubinetli da una parte o 
daiPallre ti accresca o diminuisce la se* 
lione di questi tubi potendosi così rego- 
larla per modo che giungano al becco in 
quelle proporzioni che si desiderano per 
produrre PelTetto voluto. 

Nelle fig. Segò vede P applica- 
zione degli stessi principi al becco di una 



loro chiavi distinUe ma in tal guisa di* 
spnsle da poterti girerà con una sola le- 
ve, Peitremità di una di esse leneodo nna 
copiglie, od essendo quadrata ed entrando 
in uQ incastro delta stessa forai» fello 
sulla lesta delPaltra, estendo in entrambe 
queste maniere obbligate a girKe insiema 
In due maniere può quest' eflello pro- 
dursi ; 0 semplicemente ralendoii dalla 
bolla di gas che passe<*o attraverso un 
sifone arrovesciato od una capacitò, con 
una colonna di liquido che fe Poffizio di 
valvula idraalic9« che ioterrompendo ed 
ìoltrvalli il r^«»g3Ìo dei gas nei tubi 
produce le«atcrmiUcnze che nella luce si 
vogliono^ oppure oUeneodo lo stesso 
efietto mediante meccanici congegni che 
or «ra indicheremo. 

Quando si adopera per P illumioazio* 



lampana dove si abbrucia delPolio in i- ne un gas infiammabile contiene mante* 
nato liquido. ^ è il tubo che conduce! nere una piccola Gammi continua, per 
questo olio d«l serbatuìu delle UfBpenej guisa che le bulle di questo gas iufiam- 
el canale circolsre del becco, disposto |mando>i a misura che giungono, produ* 
come nelle solite lanpaoe elP4rgand,eoa|cano il lampo; ma quando si adopera 
questa sola dilTerenze che h perle infe-jP ossigeno puro e I' olio baste mantenere 
riore è chiusa, affinché non si si possa. la fiamma che suol dare Polio bruciando, 
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e 11 griDile iotemilà che tcquUU ioilan- 
Uneameote allorché tì <i conduce una 
bulla di uMÌgeoo dà quel pauaggero ba- 
gliure che li ricerca. Li fig, 1 1 è una 
seiiune di quella Jiarlc dell' apparato 
idraulico chi produce questi iotermil- 
teuia dei gas ; a è il tubo a gas il quale 
entra a giuulura ioipermeabile nella ci- 
pacilà b la quale conlieue una certa 
quantità di acqua o di olio. Questo tubo 
accade vicino al fondo di questa capacità, 
ove ai rialza per isboccare nel tubo c che 
serre a guidare le bolle quando ascendo- 
no e con r area della sua sezione deter- 
mina la durata dell' intermittenza, d è il 
tubo che conduce 1' ossigeno od il gas in 
bammabile dalla capacità b al becco. 
Scorgesi facilmente che se la pressione 
del gas nel serbatoio è regolala secondo 
I* altezza della colonna d' acqua nella ca- 
pacità g o TÌcerersa, questo gas non po- 
lià sfuggire dal tubo a per passare dalla 
c8pecil.i a al becco che ad intervalli ed 
in bo'Je, allora soltanto quando la pres- 
sione airi rimo il peso della colonna li- 
quida che le si oppone : e è nn tubo con 
imbuto a rcbioelto per introdurre del 
liquido nella cioacità à ; /à un robinetto 
per ruotare la Ctoacità stessa. La fig. n 
è una modificazio., dell' apparato e le 
stesse lettere ri indicalo gli stessi ogget- 
ti che nella fig. ii. Questa interruzio- 
ne dello scorrimento dei gis può otte- 
nersi in direrse altre manierafondate so- 
gli stessi principi!, e delle quali tradiamo 
inutile dare la descrizione. Ora Stremo 
conoscere due disposizioni per giugaere 
meccanicamente allo stesso scopo. 

La fig. i3 presenta la sezione rerlica- 
le d’ uoa di queste disposizioni che con- 
siste in un lirerbero girevole B fissalo 
sopra una impostatura che presenta il 
tobo C che inviluppa il becco A che ha 
• suoi tubi per l' olio e per I’ ossigeno, 
come si è detto. Il riverbero viene poste 
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in molo da una corda che passa sopra 
una puleggia G che i falla girare da un 
motore qualunque; tiene al di sopra un 
cammino F ed è cinto de una lanterna 
F F che impedisce alla fiamma di vacil- 
Isre avendo un solo lato di vetro thè 
à quello pel quale si vede il bagliore 
quando il rìverbero gli presenta la sua 
concavità. Lo stesso efielto può mecca- 
nicamente ulteeersi altaudu od abbassan- 
do alternatamente una ribalta, aprendo 
u chiudendo ima imposta od in vari! si- 
mili modi. 

La fig. i4 à la sezioue di una lampi- 
na e di un apparato uve producasi l' in- 
termittenza in uoa iauterna immobile ed 
a fuoco continuo aprendo e cliiudendn 
allernalamente i robiuetli dell' ossigeno 
i quali in tal guisa producono a stabiliti 
intervalli lampi di luce nella Gamma. A è 
la lampana con un serbatoio mobile B 
per I' olio ed un lucignolo di cotone C 
come al solito ; e è il tubo che conduce 
r ossigeno nell' interno del becco e al- 
I' origine della fiamma ; d il robiaetio di- 
stributore. La lanterna può fissarsi do- 
vunque, facendo una parte del tubo e di 
materie flessibili ; ma la cassa del cobi- 
netto distributore esser dee conveniente- 
mente fissata alla locomotiva o sulla 
macchina, alfiochà la sua chiave ne possa 
ricevere un moto alternativo o continuo 
rotatorio mediante una puleggia G posta 
su questa chiave, oppure con un eccen- 
trico, con ingranaggi o similmente. 

La fig. i5 è noa sezione dello stesso 
apparato disposto con uoa ralvula a 
sdrucciolo. <s è una scatola a giuntare im- 
permeabUi, divisa in due capacità da un 
trammezzo nel quale è un apertura che 
le fa comunicare insieme, ma che è co- 
perta da una valvola a sdrucciolo posta 
in moto dalle aste d clic pasaano attra- 
verto le scatole stoppate ; e è il tubo per 
eoi giugne I' ossigeno, J' quello che 



iLLDIiniXIOItE 

conilue* qaesto gai nella fiamma del 
becco. 

Già da qualche tempo la Camera dei 
comaot di Londra è illumioata con que- 
eto metodo a luce continua con belliiii- 
mo effetto, unito ad un' economia di mi- 
le lira iterline all'anoo. 

Fra i metal di illuminaiione che dan- 
no inteniiiiima luce è pnre da ricor- 
darsi quello della combuatiune del fuifu- 
ro nell' utiigeno il quale ai è in quello 
Supplimento moilralo come render si pol- 
la legolare e cullante, (T. IX, psg. 5g5) 
e che per quanto lembri a primo aspet- 
to coitolo, non crediaoio siasi mai coo- 
ironlalu cogli altri cui è tanto superio- 
re quanta alla maria di luce che può 
produrre. Giura etiandio ricordare quel- 
la luce poMcnle che col metto del Gil- 
Ttsnao fra due carboni a cono ti ottie- 
ne, come a quell' articolo (T. X di que- 
sto Supplimeotu, pag. 3 a 8) Tenne indi- 
cato. Finalmente giura notare etiandio 
r]uella fortissima luce che dà il metodo 
da Drummood suggerito e del quale Ten- 
ne parlato In questo Supplimento al- 
1' articolo Ftatta (T. TlII, pag. SS) ed 
a quello loRofiEso (T. XII, pag. 
Questa però, quantunque siasi anche tal- 
rulta praticato con lampane ad alcole, 
oaiendo piuttosto gioTCvola con l’ idro- 
geno, cosi crediamo doTcrsi anoorerare 
fra i metti di iLLcmaatroaa a gai ed a 
queir articolo impertanto rimeltiamu di 
parlerue. 

Il pretto di continuo crescente degli 
oli e r im[iortanta lempre maggiore che 
alla viracitò ne belletta dell'illumiattione 
si altiera, o indulsero a rendere conto un 
po' a lungo in questo articolo dei vari 
metti proponili per migliorare questo 
ramo ioleresiante di industria e di do- 
mestica economia, imperocché non tì ha 
dubbio che I' unico metto di sollecitare 
io quanto si può il perfetiunamento di 
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qualsiasi truTato che sopra ragionevoli 
basi li fondi, è il far coousceie lo stalo 
coi è perirnuto. 

(A. Ube — FtBiutT — GrasET — 
G**M.) 

iLLrioaitioaE 0 gol. Alluiehé a primo 
aspetto rifletteii con quanta facilité quel- 
le sostante che per tanto tempo alla il- 
luminatione lenirono, bracino in appa- 
rati lemplicìsiimi, di poco valore e l'acil- 
meote traipurlubili ; e con quale ammi- 
rerule semplirità il calore che svolge una 
parte della sostanza valga decomponen- 
done un altra a somministrare prodotti 
che successivameotenlimeotinula Gamma, 
li è certamente assai tentali di credere 
che la idea di operare questi eflelli me- 
desimi decomponendo le sostante in ap- 
positi dispendiosi e complicati apparec- 
chi con multe diflicoltà, sia piuttosto che 
altro un passo retrogrado dell’ iodustria. 
Molle ragioni luliavia, come vedremo in 
appresso, mostrano essere la cosa all’op- 
poslo ed il truTito della illuminazione a 
gai uno da' piò utili dei nostri giorni. 
La grande estensione dell' argomcolu , 
la poca diffusione di questo ramo di in- 
dustria fra noi, ed osiamo pur dire, gli 
fittdii speciali che intorno ad esso ab- 
biamo fatti, ne inducono a trattarne con 
qualche esteusibne. Per dar ordine al 
nostro discorso iocomincieremo primie- 
ramente del tessere le storia dell' inTco- 
zlooe di questa arte e del suo stalo 
preseole ; io appresso ne indegheiemo i 
vantaggi e gli incuoTcnienti, e vedremo 
quali disposizioni contro i danni di que- 
sti ultimi possano prendervi; quindi an- 
novereremo i materiali più adoperali e 
ne faremo confrunto eotto il doppio a- 
spello della economia e della belletsa di 
effetto che danno. Da questi esami ge- 
nerali scendendo poscia ti particolari, 
tralteremo inaaoti a tutto del gas che ti 
tragge dal cacLon fossile e degli appara- 
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che vi ti impiegano; pi>i del gas che 
si olitene dall' olio, e di quello che si 
ha dalla resina, per questi ullimi due 
notando solo io quanto gli apparecchi 
sieno da quelli pel gas dì carbone diver- 
si. Serberemo da ultimo il parlare di 
altri materiali che per T illuminozione a 
gai si sono proposti, i vantaggi e i difet- 
ti dei quiili meglio potranno valutarsi 
dai lettori dopo che piena conoscenza 
avranno fatto dei tre melodi più in uso 
finora, e coi quali gli altri hanno sempre 
più o meno di analogia. Crediamo inutile 
aggiùgoere che non mancheremo mai di 
evitare qualsiasi ripetizione di quanto nel 
Dizionario od in altri articoli di questo 
Supplimento dicemmo. 

Storia. Non crediamo poter meglio 
incominciare a tessere la storia dt questa 
maniera di illuminazione che col riferire 
le sagge oiservazioni di Winsuc in tale 
proposito. 

f* Se U scoperta, die' egli, dei prin- 
eipii Osici si dovette più spesso al caso 
che olle ricerche dei dotti, alle loro me- 
ditazioni ed ostinali lavori è sempre do- 
vuta la profonda conoscenza dì questi 
prineipii ed il prezioso uso di essi per 
le arti e pei bisogni dell' uomo. 

f* Il cadere dì una mela fece scoprire 
le leggi della gravità; dal biloccare dì 
due fanciulli con pezzi di vetro nacque 
r invenzijne dei cannocchiali ; Tevapora- 
lione di alcune gocce di acqua in una 
fiola gettata sul fuoco diede l' idea primi- 
tiva delle macchine a vapore ; raccender- 
ti di alcune porzioni di gas svolto dalle 
fenditure di una mioiera fe' sospettare la 
esistenza di questo gas nel carbone, ec. 
Tuttavia soltanto dopo varii secoH di 
progressive eiperienze, di multo costo e 
fatica le nozioni primitive fornite da 
quelle oiservationi fortuite, esser potero- 
no con vantaggio applicale. 

>* Io fino a che non giungati a que- 
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sto segno nessuno reclama V onore di 
una sterile scoperta che nulla ancora pre- 
senta che possa lusingare l'ambizioae o<Ì 
eccitare la cupidigia. Da che però alcu* 
no dopo aver avuto il coraggio di dedi- 
care la sua vita ed i suoi averi per cer- 
car di rendere utile una di queste sco- 
perte morta sul nascere, giugoa ad otte- 
nere alcuni favorevoli risuUameol', to- 
sto alzansi d' ogni patte rivendicazio- 
oi e reclami che non sarebbersi certo mai 
acceinpaii se le stesse ricerche non ad al- 
tro avessero condotto che alla inutile ro- 
vina di quelli che se ne occuparono. 

tt C »si U scoperta del gas inQamoia- 
biie, detto idrogeno carbonato^ fu per 
mollo tempo tenuta in poco conto dai 
dotti, i quali cominciarono soltonto n 
HispuiartcU allor quando se ne fece ru- 
tile applicazione. 

M Non era però sulla scoperta del 
principio, ma su quella dell'applicaziooe 
di esso che conveniva discutere, poiché 
altrimenti sì dovrebbe risalire troppo da 
lungi per annoverare tutti i competi- 
tori. o 

Dietro queste regioni ne basterà os- 
servare che, come diceostno all'articolo 
Idhogbvo, da tempo molto rimoto Tesi' 
itenza dei gas ioQammabili si doveva co- 
noscere; che le prime regolati osservazio- 
ni sulla natura deiriDBOGBtio protocarbo- 
nato che naturalmente si svolge devooii 
a Franklin a Tolta; e che a varii chimi- 
ci olandesi dee»i la scoperta dell' loao- 
GBTto perearbonato da essi fatta fino 
dal 1 706. Riassumeremo per ordine di 
date le nozioni che progressivamente 
condussero allo stato attuale della illumi- 
nazione a gas. 

iCoo. Prima di questa epoca Giovao- 
ai Ballista delia Porte anuuotialo già 
aveva unu specie di lampena hlusofica, 
nelU quale tutto iuduce a credere che 
il Valesse delfi Irogeno puro o cirboualo 
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Qui BCceooerenio altresì che il Delia 
Fretta iastoaginato arcva di teocr cuoio 
della fìamroa che io alcuni luoghi totter* 
ranci acccodeTaai e che a (Questa rirolto 
avevano V attenzione il padre Lane, il 
Kircher ed alti! molli. 

1667. Boyle, Shirey ed Ilales fecero 
alcuni esperimenti sui gas che provengo- 
no dalle legna e dalcarhoo fossile, e Put- 
timo ne parla nella sua stutisiica dei ve-j 
gelali, notando che con 1 » disiiI)ntione| 
del curbon fossile in vasi cIiìum un lerzoj 
ntr incirca se ne voUtiliaia in forma di| 
vapore iu6ammabile. 

1753. Nelle Irauiazioni (ìlosoBche di| 
questo anno trovansi descritti i fenome-| 
ui rhe presenta la Bamma del gas nelle 
miniere di carbon fossile. ! 

1739. James ClaytuD (e non John, cn-| 
me per isbaglio dicemmo alP articolo I- 
DaoGEivo) fece conoscere i produtti utle-| 
nuli dalla distillazione di carbon fossile' 
di Newcastle, i quali furono un liquidoj 
acquoso, un olio nero ed un gas che si-j 
desi per accidente iafiammarii,e col qua-! 
le riempì il Claylon molle vesciche per mo-| 
strare agli amici la fiammicella che pro- 
ducevasi presentando una candela accesa 
al gas che si lasciava sfuggire per un fo- 
ro fattovi con una spilla. Le transazioni 
BlosoGche di quelPonno resero conto di 
questi esperimenti. 

17G7. In quesP anno Watson fece 
quegli esperimenti onde parlemmo al- 
iVarlìcoIo Idsogeho e delermioò altresì la 
quantità di coke e di celraoie che danno 
varie specie di carbon fossile. 1 

1771$. Franklin osservò Pìnfìamma-j 
bililà del gas svolto da alcune acque, e 
poco dopo il nostro Volta fece maggiori 
indagini io tale proposito, come ali' orti- 
colo Ii>BOGE!ro protocarbonato si è detto. 

1 780. Àlciioi fìsici, e fra questi il no- 
stro Landriani, adoperarono i gas in- 
fìammabili per avere un fuoco sempre 
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uniforme io alcune delicate esperienze 
sulla conducibilità del colore dei metalli 
e di altre sostanze. 

1785, 178G. Preteodcsi che verso 
quel tempo l'ingegnere francese Lebon 
abbia avuto P idea di applicare il primo 
la luce dell'idrogeno carbonato agli usi 
economici, ottenendolo dalla distillazio- 
ne delle l#gna in rasi chiusi, ed appro- 
fittando, oltreché del gas, del carbone 
che rimaneva, dell'acido acetico che pru- 
ducevasi e del calore che nella decom- 
posizione svolgevasi , dando perciò al 
suo apparato il nome di termo-lampo. 
Non risulta però che abbia fitto cono- 
scere la sua invenzione che nel 1799, al 
qual tempo la comunicò all' Istituto di 
Francia, e chiese un privilegio che gli 
venne accordato il a8 settembre dell' an- 
no stesso, essendosi poscia pubblicata nel 
1800 una sua memoria sullo stesso og- 
getto. Comunque siasi il gas ottenuto in 
tal guisa dova troppo debole Iure per 
poter essere utilmente olla illuminazio- 
ne impiegato. 

Parimenti verso il 178G Thillaye 
piatei faceva alcuni saggi per distillare 
in vasi chiusi la torba, ed osservava al 
pari di Lebon potersi trarre profitto dai 
|gas combustibili che in questa upernzio- 
ne SI producevano introducendulì nel 
fornello per abbruciarli. 

Nello stesso anno 178G Lord Duo- 
donald, ottenuto avendo un privilegio di 
perfezionamento dei metodi praticali 
fino dal 1730 dal Barone Haake e nel 
1750 dal generale Conway, stabilì parec- 
chie fornaci per distillare il carbon fos- 
sile ed ottenerne il catrame ; lungi però 
dal trarre partito dal gas che nello stes- 
so tempo svolgevasi se lo lasciava sfuggire 
per tutte quelle aperture che alimenta- 
vano d'aria la combustione. Toluivia sì 
conobbe che i vapori che uscivano era- 
00 iafìammabili facilmente e bruciarunsi 
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alla bocca dei fornelli, ma tolo per gioco; 
iaimaginoisi però anche di condurne una 
parte con tubi a qualche dUtanaa per 
produrvi la luce. Quote evf>erieiize de- 
cliiTamente dimostrano che lino ddl 1 78G 
conotcerasi V uso del gai per la illumt- 
nntione ed eresi anche posto in pratica 
benché tenta grande utilità. 

Verso quel tempo un certo Diller 
alemanno fece spetiacnio dello stesso 
fenomeno a Londre sul teatro del Liceo 
ore brucisTa 6accole alimentate eoi va- 
pori di materie conihiistibili, che chia- 
mava lampone filosofiche, 

178];. Dicesi che fino da questo tem- 
po Miller in Francia avene brucialo il 
gas pnivenienta dalla distilUti<me del 
carbon fossile io molto eleganti apparati 
costruiti da Dumodex. 

179S. In quest* anno P inglese Mur- 
doch che abitava a Redruth nella contea 
di Gornoraglia incominciò una serie di 
esperimenti sulla quantità e qualità dei 
gas contenuti io varie sostante. Ne! corso 
delle sue ricerche osservò che il gas ot- 
tenuto dalla distillatione del carbon Cos- 
tile, della torba, del legno e d* >bre so- 
stante combustibili bruciava con vivacis- 
sima Gamma. Immaginò di raccogliere 
questo gas e dirigerlo con tubi per poter- 
lo con vantaggio sostituirlo alle lampana 
ed alle candele. Distillava il carbone in 
istorie di ferro e condotto il gas con 
tubi di latta o di rame alla distanta di 
a 5 metri, osservò come il gas potesse 
accendersi in qualunque punto all* usci- 
re dai furi di verìe forme fatd nei tubi. 
Murdoch riempivi con questi gas otri di 
pelle, vesciche o vasi di latta e li por- 
tava accesi da una stanza all* altra, per 
mostrare le facilità di avere un lume 
trasportabile. Fece pure molti seggi sul- 
la quantità e qualità dei gas prodotti da 
varie specie di carl>oni dell* Inghilterra 
c delia Scozia. Quantunque la descrizio- 
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oa di queste esperienze, t di altre coO' 
secuiive del Mardoch nel i 8 o 5 soliinto 
stasi pubblicata, tuttavia non crediamo 
che ne possa la verità venir poste in 
dubbio, alleiochc molli avrebbero Cacil- 
menta potuto mustrarue la falsità. 

1797. Non eveodu permesso le mol- 
la sue occupazioni del Murdoch di tosto 
continuare le sue esperienza*, colse un 
momento di riposo per ripeterle sul car- 
bone e sulla torba di Old-Cumoork nell<* 
Ayrshire, c«l Aecum asserisce che anche 
questi saggi, come i piimi, ebbero a testi- 
monii una quantità di spettatori ebe atte* 
stare lo potrebbero. 

1 798. In quest' anon |n stesso Mur- 
doch costruì alla fonderia di Soho pres- 
so Birmingham un apparato piuttosto 
grande, il quale servì per varie notti ad 
illuminare quell* e^lifizio. Provò eziandio 
vari metodi per depurare il gaa ed im- 
pedire che desse fumo o cattivo odore. 

Questi eiperimeoli più volte a vari 
intervalli iolerrotti coutinuaroosi fino a\ 
1 8oa . 

180 a. In quest* anno la brillante iL 
lufflinatiooe della roaiiifaltura di Soho 
diade oecastooe dimostrare al pubblico i 
risullamenti di questa scoperta e fu 
r uno dei più singolari spettacoli. L'an- 
no medesimo Winsor pubblicò un sag- 
gio tedesco, francese ed inglese sulla illu- 
minazione col metodo del Lebon e sui 
risultamenti da Ini oltenuli. Fece vani 
saggi a Brunswick, a Brema, ad Ambur- 
go e ad Altona, poi 1 ' anno appresso, ri- 
tornato in Londra, esegui alcuno espe- 
rienze in sua casa, ma sembra che non 
facesse pubblici esperimenti che negli 
toni snccetsivi i 8 o 5 , 1804. Parimente 
sembra che in quest' anno soltanto il Le- 
bon in Francia li facesse anche «lei suo 
metodo, aprendo ampie sale interamente 
illuminale in tal guisa. 

i 8 o 5 . In quest' anno AViusor, come 
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diceoiiua nel preeedtnu piragrifo, ioco- 
minciò i tuoi pubblici «tperiaeuù al Li- 
ceo di Londra, adoperando fra la altre 
cose lunghi tubi flessibili pendenti dai 
soffitti o dai muri e che andarano alle 
lampane, riconoscendo che questo meto- 
do era salubre, che non darà faville e 
che i lumi non erano facilmente spegnibi- 
li dalla pioggia o dal tento. 

i 8 o 4 - Winsor chiesa un privilegio in 
Inghilterra per un metodo che cootitteva 
nel estrarre dal carbon fossile I* aria in- 
fiammabile, I' ammoniaca, il catrame ed 
altri prodotti, procurandoti io pati tempo 
del coke di queliti superiore. 

i 8 o 5 . Northern di Lee<ls pubblicò 
nel Monthly- Ha gasine la descrixione di 
un metodo mollo imperfetto per ottene- 
re il jas dal carbon fossile, suggerendo 
Hi applicarlo all' illumioasiune delle of- 
ficine; poco dopo Samuele Clegg di 
Manchester comunicato avendo alla So- 
cietà delle Arti una notizia sul suo me- 
todo per illuminare lo manifatture col 
gas n' ebbe il premio di una medaglia 
d’ argento. 

1807. Formosti una commissione per 
riconoscere i risultamenli ottenuti dal 
'Winsor ad oggetto di istituire una so- 
cietà per r illuminazione a gas io grande- 

1808. Murdoch presrntò alia Società 
Beale di Londra un 'quadro sull' illumi- 
nazione a gas infiammabile fatta da Lee 
a Manchester e ricevette la medaglia del 
lascitfs di Rumfurd. 

1810. Un atto del Parlamento auto- 
rizzò la formasiune di ooa Società col 
nome di Compagnia per V iOuminaiio- 
ne a gas e la Jabbricai-ione del coke, 
(Ga% ligl'l and coke company) perchè 
facesse esperienze in grande per illu 
minare le strade di Londra. Questa So- 
rietà Brera un fondo di aou mila lire 
sterline, e da principio la si eeeordavano 
assai scarsi poteri, non avendo alcun pri- 
Suppl. Dii, Tecrt, 'D, XIII, 
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rilegio esclusiro e dovendo dare una 
luce non solo piò bella, ma anche meno 
costosa di quella delle lampane ad olio. 
In appresso altri atti accordarono mag- 
giori piivilegi e facilitazioni, riconosciuti 
essendosi i vantaggi di qurlta intrapresa. 

Dopo quel tempo la illuminazione a 
gas si andò assai rapidamente diffonden- 
do nell' Inghilterra e pervenne a quel- 
la estensione ^cui la vedremo giunta og- 
gidl. 

In Francia la illumioazione a gas della 
legna arasi, come vedemmo, tentata da 
Lebon nel i8oa, e nel 1811 RyssPon- 
celet ottenuto aveva l'illuminaxiooe col gas 
del carbon fossile, in seguito al premio su 
tale oggetto proposto dalla Società di 
eaiulasione di Liegi. Il metodo e l'appa- 
rato del Ryss si trovano descritti nel i a 1° 
fascicolo degli Annali delle arti e manifat- 
ture, ed il ai aprile 181 a erosene (atta 
I' applicazione alle manifattore di panni- 
laoi e filatoi fondatesi a Mouzon snlla 
Hosa, ove alimentavansi in tal guisa cir- 
ca aoo becchi per le officine e pegli 
scrittoi. Questo metodo non si difl'use però 
in Frauda che mollo tempo dopo che si 
era generalmente sparso a Londra e nelle 
altre parli dell' Inghilterra ; in appresto 
molti tlabilimenli di tal fatta formaronsi 
in Parigi ed in diverse città, malgrado i 
molti ostacoli che si presentarono, a pa- 
recchi! di essi sono presentemente, coma 
vedremo, io istato assai prospero dopo 
aver provato parecchie vidstiludioi. Av- 
venne di questo ramo di industria, come 
di molli altri, che quelli i quali fecero 
i primi tentativi non riuscirono io essi, 
ma insegnarono ad altri la strada di van- 
taggiosamente procedere. A tre piincipali 
csgiuni questo effetto dovevasi ed erano : 
le prove che per la buona esecuzione de- 
gli apparati occorrevano, e la difficoltà di 
far adottare un modo di illumioazione 
diverta afiàtto da quelli impiegali dappri- 

30 
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iiitt ; !■ enuriue spesa per la costruiioDe 
gli apparati che non ti Irurò in relasìone 
cui consumo dei prodotti; e il prezxu trup- 
po basso Basato pei becchi a gai^ mollo 
al difutlo del ralure della quantità di 
luce somfnÌDÌs(n>tn. L* alto presto im> 
portato dalla rostrnsione delle ulBcine a 
g»f ed il considerabil rntore delle mate* 
rie prime adoperate parvero formare 
una coirdisione tntilo sfavorevole per 
questa industria che Clemeol Desoroier, 
dit'hiaratosi avrer»aiio di questa illumi» 
oatione, credette poter mostrare eoo col' 
roti r ifTpnssibililà di rantaggiosamenle 
adottarla: i fatti penero da piintìpio 
venire di qorsia opinione a cunferiiia, 
ma vedremo in appresto allorché tratte- 
remo dei vantaggi della illuminatione a 
gas, come sotto tutt'oltro espello si abbia 
a coniiderare la cosa, e come tua' altre 
conseguente se ne deducano. 

In Italia fi a ì primi a far conoscere 
questa illuminatione sono da aonnve- 
rnrki il Carlolti ed il Hi lulfi che ripete- 
rono le prove del lermolnnipo, il primo 
a Milano e«l il secondo a Firenie e T Al- 
dini che liprlè gli esperimenti con Polio, 
e pubblicò un operetta su tale argomen- 
to, come aveva pur fatto il Ridolfi. In 
Yeneila sì ripeterono gli esperimenti col 
gas <1Ì carhon foss le in un apparalo co- 
struitosi nelP Imp. U. Liceo di Venetia 
Sulto la direxione delP Innocenti. 

Da qnerl'i rapid»» quadro dei primi 
passi della illuminazione a gus passando 
ni successivo progredire di essa ed al 
suo stato alluhle, ne duole non poter 
ulTt ire una statistica enti compiuta come 
sarebbe in noi desiderio di fare. Il paese 
ove prese maggior estensione è P In- 
ghilterra fuor di ogni dubbio, ove por he 
sono le città da questa brillante iHumi- 
nazione norr abbellite. Ln capitale prin* 
cipalinente, anche sotto questo aspplln 
disiingncsi, gli ospitali, i pubblici stabili. 
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mentì dì ogni fatta, le case dei (>azzi, le- 
scuole, gli studi degli avvocati, le cucine 
delle case particulart, ì cortili e tutte le 
vìe anche meo frequentale, sono c« n pro- 
fusione rischiarate dalla risplendente lu- 
ce del gas. Si immagini quale magica vi- 
sta si è quella di una tale illuiuinazìune 
nelP interno e alP esterno di una città 
che ha più di 30 leghe di circonferenza, 
vastissime piatte, ampie strade, targhe 
regolari, diritte, lunghe due ed anche 
Ire leghe. Non si può farsi una idea di 
tanto lusso e magnificenza senza avello 
veduto. L' illuminazione di Londra e de' 
suoi sobborghi si fa da 13 società e 18 
pubblici slabilimenii. Nella fondazione di 
questa ofBrine, per costruzione dì edìGtt 
tubi, gassometri ed altri apparecchi, si 
spese un capitale di 80 roilliuni di frati- 
(hi, i quali danno una rendila annua di 
1 0,800, ^''-00. Ogni anno coniumansi in 
queste oflìi'-ine, 180,000 tonnellate, da 
igoo chllogramoii P una, di rarbon fos- 
sile, e$sen«lo il prodotto annuo del gas 
di un miliardo e mìlìuri di piedi 
cubici inglesi, o 58 , 1, oSa metri co- 

bici; vi sono circa 600,000 cousumatuii 
di gas. Il mirnei'u dei pubblìri fanali 
ascende aSn.ooo; queste società im- 
piegano 400 accendiioii e 4000 operai; 
vi hanno 1^6 gatsometri, parecchi dei 
quali sono doppi, e che tulli insieme ac- 
cumulino quando sono pieni 5 . Sub 000 
pieili cubici ìngied, di gas, ossìa i4 4> 
^37 metri rubici. Il giornaliero consu- 
mo nelle giornale più corte delPanno è 
di 890. fonnrlhtle dì CMbon fossile ed il 
maggior consumo del gas nella notte 
più lungi*, che è U ^4 dicembre, ascen- 
de a 7.430, noo piedi cubici ingirst g 
I 87,569 melii cubici. Dal I $33 al 1837 
d consuma raddoppiussi e dui 1837 ul 
1857 crebbe dd qoodriipdo. 

In Francia luMochè la illuminazione 
a gas non abbia ancora qudia granile 
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MleoiioDG che ha id loghiUerra, pure 
vi acquistò molla imporlaota. Nel i 8 i 5 
M'insor v'importò questo ramo d'indu- 
stria e chiese il i 5 settembre un privi* 
legio di importatìooe che gli venne ac- 
cordalo il primo dicembre. Multe resi- 
stere si opposero fondale prìncipala>en-| 
te sulla qualità dei carboni fossili del 
continente che si dicevaoo inetti alla il* 
lumioasione, e sul danno che la coltiva- 
aione degli ulivi ne avrebbe. Winsor die- 
de un saggio pubblico illuminando una 
vasta sala nella galleriadei panorama nel 
i8i6, e formatasi una società, illumi- 
iiossi ben presto tutta la galleria, ma 
verso il i8ao la compagnia si disciolse, 
e se ne inslituì una seconda che hrera 
per capo Pauwels,il cui stabilimento po- 
sto alla parte superiore del sobborgo 
Poissonniera sussiste ancora io piena 
alltviià, avendo un enorme gassometro la 
capacità del quale si fa ascendere a 
196, 000 piedi cubici. In appresso alla 
aucielà di Pauwais altra se ne aggiunse per 
l' illuminasione del Lussemburgo cui pre- 
se parte Luigi Xyni,e che perciò si disse 
la Società Reale, che ceduta poscia per la 
metà delta somma che costalo aveva la sue 
fondatione, non potè prosperare e si 
sciolse, subentrando ad essa una compa- 
gnia inglese la quale giù possedeva un al- 
tro atabilimento in situazione diversa. At- 
tualmente i pubblici fanali illuminati a 
gai a Parigi ascendono al numero dì circa 
j 1,000. Nelle province si va ogni dì piò 
estendendo, nel solo i 83 g essendosi in- 
cominciala, od avendosi per Io menu inla- 
volate le trattative per Montpellier, per 
Guìlloùere, e per Viiize, vicino n Lione, 
per Grenoble, per Buurges, per Salute 
Gcrmain, per Chàloos e per Màcon. 

Quanto airilalid nel 1 833 erasi in Ve- 
nezia voluto ediittnre U illuiuinaziooe a gai 
d' olio al principale teatro. Dopo due sere 
di prove continuale ogni rolla sei ore con 
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felicissimo esito, uno sconceitu arrenuto 
nella prima sera in cui se ne usò pubblica- 
mente fece abbandonare l’idea, non aven- 
do potuto chi dirigeva queirimpresa otte- 
nere, neppure a sue spese, di ripetere gli 
esperimenti necessari per assicurarsi delta 
cansa dell^avvenuto sconcerto e rimettere 
la cosa in attività. Siccome il metodo 
adoprralosi in quel caso io qualche parte 
differiva dai consueti, e si presentaro- 
no alcuni feoomeoi perlicoleri, così tor- 
neremo su questo argomento iu oppres- 
so là dove della ilamionziuoe a gas d'o- 
lio faremo parola. La illuminazione a gas 
venne ultimamente introdotta a Torino 
ed a Napoli. 

A Vienna solo nel 1 855 , istituitasi una 
società, illuoùnossi a gas la ban«*a nazio- 
nale e la maggior parte dei magaizini 
che truvensi su due firade priucipali del- 
la ciltò, varie rase particolari c la sali 
di an trattore. 

Nel 1840, questa illum’naztone si in- 
trodusse anche a Rio Janeiro a) prezzo di 
uoo franchi all’anno per ogni becco. 

r^antaggi cd incùnvenicnti dtl gas. 
Il principale vantaggio che ali' illumina- 
zione a gas da principio si attribuiva era 
la economia che calcolavasi dovesse ap- 
portare : quantunque questa economia 
realmente di fatto sassista in molti casi a 
quantità ugnali di luce, tuttavia la mag- 
giore facilità di aumentare quella del gas 
fa sì che molti non polendo persaadersi 
a rinunciare ad una maggior bellezaa di 
effelto, vengono da ultimo a pagare un 
becco a gas quasi sempre più di una laoi- 
jpana ad olio.A questo risultamento ron- 
|(ribuisce eziandio la mancanza di mezzi 
[icr sapere esattamente la qiian'ità di gas 
da ogni consumatore adoperata, il che 
costringe i fabbii>aiorÌ a calcolare il 
prezzo sul dato che i bcòclii riman- 
gano sempre accesi per tutto quel lem- • 
po in cui aperti silisciatono i robinetii di 
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tmisiiOD*, licehè, io Tcru, harri itid- 
taggio per quelli luUi clie noo abbilo- 
goanu coitaolemeole di looie da uoa 
data ora ad do' altra. Vedremo io ap- 
pretto come oggidì Tadaoti raiglioriodo 
■ miiuratori cha potsooo valutare il ve- 
ro cootumo del gai, ed allora la ipeta 
importala da quello coosidcrabilmeole 
certo dimiouiraiti. Il grate diipeodio 
della cuatruiione degli apparali e dei tu- 
bi, e del collocameolo e manaleDziooe di 
quetli ultimi, iooo pure altrettaote cagio- 
ni che aumentano il cotto del gas. Ve- 
dremo come siati cercalo anche a questi 
inconvenienti un rimedio, immagioaodo 
piccoli apparali all' uto di un solo dato 
locale adattali, od inviando! gatcompret- 
si in piccoli vasi od in grandi allo sta- 
to loro natuiale, alle case. Mercè questi 
spedienli, la semplificazione dei metodi 
e la scoperta forse di altre sostanze più 
economicamente atte a produrlo, non 
dubitiamo che giugnera non si possa a 
rendere il gas di cosi discreto valore da 
renderne l' nio etonomico, malgrado an- 
core la maggior loce che se ne ottiene. 

Ad ogni modo questa maggior luce è 
fino ad ora un grande vantaggio per 
là dova più che all’ecoDoraia alla bellezza 
dell'eBetto ai mite ; e per qnesto rignar- 
do auperiore di molto è il gas alle lem- 
pane atteM la bianchezza della sua lu- 
ce, massime quella del gas d'olio cui so- 
lo alquanto avvicìnansi le lampane alla 
Careel o ad altri limili complicati conge- 
gni. La coitanza di questa luce è pure 
una superiorità dei becehi a gai auUelam- 
pone ad olio, come nel Dizionario dicem- 
mo (T. VII, pag. 70). Da quanto ivi ti 
è detto e ilallii tavola data all' articolo 
Laiiva](a(T. vii, pag. aSo ), risulta 
come alcune lampane io breve diminui- 
scano cousidereeolmente di luce, rìdu- 
cendosì perfino da 100 a 5 a; mentre 
invece la forza rischiarante dei becclii a 
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gas rimane sempre la stessa. La facilità 
di regolare la luce di centinaia di becchi 
a gas contemporaneamente col sola gi- 
rar di una chiave è pure un importante 
vantaggio in multi casi, o per ottenere 
alcooi effetti particolari, come nei teatri, 
adattando il chiarore al grado più fiivo- 
revole al buon effetto delle scene, o per 
avere un risparmio, come nella illumina- 
zioue delle strade quando v'abbia bell» 
splendore di luna ; o finalmente per ot- 
tenere straurdinaiio aumento di luce in 
caso di urgente bisogno, come nel caso 
di una sommossa notturna o di altra si- 
mile circostanza. La netteiza che questi 
becchi procurano è pure da aversi in 
qualche considerazione, come lo è pure 
il minoralo pericolo di iucendio essen- 
do tolte quelle faville che dallo scop- 
pricliio delle lamisane ordinarie derivano. 
Finalmente la mioove facilità di dar fu- 
mo, e quindi la più peifislta combustio- 
ne à un altro vantaggio, e come tale dee 
por calcolarti nel verno il maggior calo- 
re prodotto dai becchi a gas. 

Stanno in confronto a questi vantaggi 
parecchi inconvenienti, primi fra i quali 
SODO da annoverarsi il dispendio degli 
apparati, il quale, tuttoché in (atto trovi 
qualche compenso nel risparmio delle 
lampane di coi fa la veci, ha il discapito 
tuttavia di dover essere anticipato lutto 
ad un tratto anziché diviso in vari tempi 
e fra molli. Il non potersi trasportare i 
lumi da luogo a luogo è certo un altro di- 
fetto dei lumi a gas che a molti usi li 
rende inservibili. L' odore ingrato cha il 
ges talvolta diffonde, non crediamo do- 
versi annoverare fia gli inconvenienti di 
esso, dappoiché soltanto da una cattiva 
fabbricazione e non dal metodo per sé 
stesso deriva. Il molto calore che neH'in- 
vetoo è vantaggio, riesce nella state un 
discapito, e tale è poi sempre la magginr 
copia dì acquei vapori che dal gas si 
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pruducono, i quali, ove nooiieno in mo- 
do opportuno condcniati e raccolti, lie- 
•cuno tpeiso di grave incomodo. 

Le fabbriche occorrenti alla prepara- 
xiooe del gal rieieono pura alla vicine 
abilatione moiette, quando non aieoo 
con multa diligeoxa tenuta, per l' odore 
che eialano una parte dei prodotti che vi 
li otleogono, per la inBItraxioni di a- 
cque ammoniacali o cariche di materie 
grane che alterano la aeqoe circoilanti 
se la ciiteroe dei ganometri non tienu 
a perfetta tenuta. Anche quello incon- 
veniente però da trascurataxxa dipende 
e dorrebbe provvederri la legge, eiiendo- 
vi, a cagione di eiempio, a Parigi una 
officina nella quale le perdite della ciiter- 
na lono coti grandi che non battano a 
compensarle le acque pluviali raccolte 
da un tetto aitai vasto, ed occorre ali- 
mentarla con una macchina a vapore. In 
un'altra officina le ciiterne per ben due 
volte quasi interamente vuolaronsi. An- 
che le ciilerne dove coniervanii i pro- 
dotti di natura bituminola eiier devono 
a perfetta tenuta poiché l' imbevimenlo 
di quatte loitinxe nel molo grandinimi 
inconvenienti prcienta . Le fabbriche 
di gai di retina non hanno questo ge- 
nere di inconvenienti, ma te vi li rettiB- 
cano gli oli provenienti dalle varie ope- 
raxioni, ivolgeii un odore aitai forte e 
cha ne rende ipiacevoliiiima lavicinania. 

Il maggiore difetto però che all' illu- 
minaxione a gai venue fin dal principio 
rimproveiato li fu il pericolo cha nell'u- 
10 di etto li credette vedete. In questo 
argomento pertanto ci è d'uopo intarte- 
ncrii alcun poco. 

In due ciani poiiono annoverarti i 
pericoli offerti dal gai. I primi riguar- 
dano il luogo dove li fabbrica, e con- 
•iitono nella detonaxione dì quelle gran- 
di mane che nei gsiiomelti trovan- 
ti accumulate con rischia della fabbri- 
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ra Siena e dei luoghi vicini. I secon- 
di quelli che derivar poisuno nei luo- 
ghi illuminati dai gas. Cooiidereremo le- 
paralamenie ciascuna dì queste circo- 
stante. Allorquando ' incomincioni uelle 
cillé a costruite officine per l' illumina- 
xiune a gai fu generale il timore destato 
dalla vicinanxa piò o meno grande ili 
questi ilabilìmenli, paventandoti piioci- 
palmeote che li faceiie un miscuglio del- 
r aria atmoifetics con l'idrogeno raibo- 
nstu per qualche arcidenle o per malsa- 
gilé, e pensando alla violenta delonsiione 
che ne sarebbe potuta venire dalla ingen- 
te malta di gas nei ganometri accumu- 
lala. Allorché però si liflella alcun po- 
co li vede esieresiffslli acridenli da rite- 
nerli quali aiiolulamcnie imponibili. Fi- 
ne a tanto io vero che un gassnoielro 
non é quasi compiulamcnle vuotalo ten- 
ia che la campana onde li forma, icen- 
da in propoi liooe allo icorrìmenlo del 
gai, il che, a meno di un imperilonsbila 
Iraicorania, non può quasi aiiolulsmen- 
le ovveniie, vi é una preisione dall'inter- 
no all'estremo e per consegui nxa l'aria at- 
mosferica non può introdursi nella capa- 
citò del gaiiomeiro. E cola provata da 
ripetuti eiperinien'i inconirailabili in In- 
ghilterra, in Francia ed altrove che il 
miicnglio del gai con l'aria almoiferica 
non disiene pericoloso ed esplosivo che 
quando il volume di quest' ultima ila a 
quello del primo come 8 a i,e che cel- 
ia di esierlo icniibilmenle tutto che il 
vulome dell'aria é pili che 3 r volte mag- 
giore di quello del gai. AH'Brtirolo loao- 
itvo prolocarbonato i 3 del pre- 

lenle volume) abbiamu veduto le eipe- 
riense fatte dal Davy lu qtreilo gai. Qui 
riporteremo le oiiervaxioni del Dumas, 
relative ipecìalmenle all' idrogeno per- 
carbonato. 

La quanlilò di oisigcno, dice, adun- 
que Dumas, necesiaria per fir detonare 
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r idrogeno carbonato dipende doìla prò* 
puntone degli elementi di questo gai. 
Quello che chiamano i chimici bicarbo- 
nato o bicarburo di idrogeno od idro- 
geno percarbonalOf abbisogna per bru* 
darsi compiutamente di Ire tolte il suo 
volume di ossigeno: siccome però Paria 
non contiene che 1^5 di quel gas sì ve- 
de doverne essere assai grande la prò- 
portione, e siccome poi raaoto delParia 
rende meno violenta la reatione delPos* 
sigeno, così la detonazione riesce sem- 
pre più debole che con V ossigeno pu- 
ro. Egli è vero però che per (to 
dursi la detonazione non fa d' uopo 
che il miscuglio contenga tanto osiige- 

1 parte di idrogeno carbonato con 
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Sì vede adunque da tali esperienze 
quanto dilHcite sia la detonazione nei 
gassometri od anzi quasi impossibile, ed 
i pochi accidenti di sioùle fatta avve- 
nuti ad altra cagione aitribuirsi non 
possono che ad una trascuranza assoluta 
di ogni sorveglianza od alla malignità. 

Il pericolo adunque dell’esplosione 
non esiste propriamente là dove si pre- 
para il gas, ma si piuttosto dove se lo 
eonsoma. Nè mancano esempi pur trop- 
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no quanto ne occorre per abbruciare 
lutto r idrogeno carbonato ; rimaneva 
quindi a vedersi a qual proporzione il 
miscuglio cessasse di essere detonante 
ed a questo scopo feee il Dumas le espe* 
rienze seguenti. Prese del gas ottenuto 
dalla decomposizione dell’ olio il quale 
conteneva un i8 per o/o di vapori che 
in alcuni minuti venivano dairacido sol- 
forico assorbiti; loo parti di questo gas 
ne esigevano 370 di ossigeno per com- 
piutamente bruciarsi e davsuo 174 
acido carbonico. Le esperienze si fecero 
in un eudiometro con una 0 più scintil- 
le di una forte boccia di Leidi. 



,7 di aria, non vi fu acceodimento. 

detonò con Gamma fuligginosa. 

detonò fortemente senza fumo 

1 massima forza detonante. 

— — — detonazione meno forte 

— meno ancora 

debole 

— — — ■ debolissima 

debole alla seconda 

ir.intilla 

— — — debole dopo varie 

scintille 

■ non ri fu detonazione malgra- 

do ripetute scintille. 

i limili espetimenlì. 

po a provare la veriià di questo daonO| 
facile però ad evitarsi. 

Se una fessura in un tubo, un robi- 
nctto che non chiuda esattamente, od un 
becco rimasto aperto sente essere occe- 
so lasciano sfuggire una quantità piò o 
meno grande di gas e venga questo a 
spargersi in una slunza mon mollo ven- 
lilnta, in capo ad un certo tempo vi si 
può formare un miscuglio esplosivo, il 
quale accendendosi alcuno se soprav 1 iei>t 
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con lume ac<:«»o, dcluna « può pro- 
durre effetti tanto gravi talvolta dn ca- 
gionare sinistri bccidenli comprometten- 
do la vita drile persona a danneggiando 
gli ediGii più o meno. Inoltre questo 
miscuglio stesso non essendo più respi- 
rabile può asfissiare quelli che vi si tro 
vano rinchiuai. Parecchi furono vittime 
di così falli accidenti. Per questi due 
oggetti (orna quindi gìuverole che il gas 
abbia un odore piuttosto sensibilo a fine 
d* essere immediatamente f<*tli avvertili 
delle perdite che hauno i tubi o i rubi- 
netti per quanto siano leggerete potervi 
mettere rimedio ; qualsiasi consumato- 
re di gas che a)]* udir questo odore tra- 
scuri le precauiioni che or ora diremo, 
Tiduntario si espone a non leggeri pen- 
coli. Non per questo crediamo doversi 
dira che sia vantaggioso di non depura- 1 
re il gai meglio che noi si faccia atlual- 
loente, imperocché quando è in certa 
quantità 1' odore ne riesce sempre alcun 
poco sensibile per quanto sia puro, 
se lo si sparge tenta bruciarsi, e per- 
chè si cadrebbe in un inconveniente 
maggiore, continuo ed a molli nocivo, per 
evitarne un altro fortunatamente assai 
raro e facile ad evitarsi. 

L' odore mtdio sentìhile che sparge 
il gas illuminante prontamente ci avver- 
te delia sua presentj prima assai che 
divenga pericolosa, haslando per ricono- 
scerlo che ve ne abbia una cinquantesi- 
ma porle del Volume dpITaria, mentre 
abbiamo veduto più addietro, parlando 
dei gassometri, che solo quando ndrogeiio 
caihuoato forma i/ia del miscngliu co-i 
mincìa ad essere possibile ano detonatto- 
ne un po' forte. Quando senlesi adun- 
que sifTiito odore bisogna guardarsi dal- 
Tentrare nelle stanze con lumi accesi, 
ma tosto promiiovrre la ventilazione 
aprendo le imposte degli usci e delle fi- 
nestre eli agitando P aria con larghi 
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pezzi di tela, cootimiaodo coti innanzi di 
entrare con lume acceso, fino a che taluno 
non abituato all' odore più non ne aen- 
ta indizio alcuno. In generale può as- 
sicurarsi non essere mai avvenuta alcu- 
na esplosione nei luoghi illuminali a gas 
che per la imprevidenza degli abitanti 
che trascurano precauzioni così semplici 
fucili ed invariabili. 

Per etiiare tuttavia che il miscuglio 
detonante mai si possa formare, giova 
praticar ventilatori nella parte superiora 
delle stanze illuminate a gas, acciò per 
la temperatur.i interna più della esterna 
elevala si slahiliica una corrente conti- 
nua diaria. AlP articolo Becchi di que- 
sto Supplimeolo (T. U, pag. a8i) indi- 
calo abbiamo un mezzo per far si che ì 
becchi che per qualsiasi accidente sì 
venissero a spegnere non continuino a 
spargere il gas nelle stanze. 

Legiilaùone. Dal momento in cui, come 
abbiamo veduto, la preparazione e Poso 
del gas presentano un qualche pericolo, 
non potevasi questa fabbricazione lascia- 
re in balia dei manifattori, dovendo ac- 
correre la legge a tutelare la sicurezza 
de' suoi amministrati. Questo bisogno 
era reso ancora maggiore da altre circo- 
stanze per le quali questa fabbricazione 
io caso di ignoranza o trascuratezza di 
quelli che la esercitano può divenire per 
altre ragioni pericolosa. Per dare una 
idea delle misure dai governi adottale in 
tale proposito riferiremo quanto dispo- 
ne intorno a ciò la francese legislazione, 
siccome quella che, formatasi molto do- 
po In inglese, potè giovarsi ilelta esperien- 
za di quella per ritener e quanto vi si era 
trovato di buono con le opportuna mo- 
dificazioni. 

In Francia tulli quegli stabilimenti 
nei quali si fiihhrica o soltanto conser- 
vasi il giis vengono dall' ordinanza reale 
30 agu»(u i834f posti nella seconda 
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cUtte ftUbìNmeoli perìcolott, imi- 
lubri e<l iocooBodi ( V. Fabbricv ). Ol- 
tre a questa diipositione generale, d'oo- 
de ne viene di eooseguenia che sìlTaUe 
officine sono soggette a tutte quelle va- 
rie disposizioni che riguardano quelle di 
questa classe^ sono inoltre obbligate ad 
alcune precauzioni indicate in ona istru- 
zione del ministro deirinlerno annessa 
alla succitata ordinanza. Riguardano 
queste principalmente le officineove pro- 
ducasi il gas e quelle ove se lo conden- 
sa e depura, i gaisometri e quei vasi di 
trasporto nei quali comprimasi il gas. 
Esamineremo in che coosistano questa 
precauzioni molto importanti per la 
pubblica salubrità e sicurezza, ed utili 
perciò ad estere conosciute general- 
mente. 

f. Officine dove prodactti il gas. 
Devono queste essere disgiunte dalle al- 
tre e coperte dì materiali incombustibili. 
1 fornelli in cui si fa la distillazione de- 
vono essere fumivori quanto è possibile 
ed il loro camino alto per lo meno 3a 
metri. Al di sopra di ogni sistema di for- 
nelli vi deve essere un tubo aspirante 
orizzontale il quale comunichi da un ca- 
po col grande camino generale deU*of- 
ficina, e dall'altro aprati al di sopra di 
ogni storta con una capanna di conve- 
niente forma e grandezza, sicché all' a- 
prire della storta il fumo che o’ esce 
possa pattare nella capanna e di là nel 
tubo aspirante, quindi nel camino. Le 
storte esser devono inclinate alP indie- 
tro, per guisa che il catrame liquido 
non possa spargerti sul dinanzi del for- 
nello oelP atto in cui estrsggeai il coke. 
Questo, levato rovente, deeti ricevere in 
solTicaloi putii più vicini al fornello 
che sia possibile. 

3. Officine di condensazione e depu- 
ramento. Nei muri laterali e nel lello di 
esse devono farsi sufficienii aperture 
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per mantenervi una veutilutiune cuntt- 
nuata ed idipendente dalla volontà degli 
operai che vi sono impiegali. NelPesansc 
degli apparecchi non deesi far uso che 
di lampane di sicurezza. La istruzione 
inoltre esigeva che i prodotti della con- 
densazione e del depuramenlo immedia- 
lamenle venissero gettali nel mondezzaio 
od entro butti ben chiuse, oppure sì po- 
nessero nei cenerai dei fornelli o sul car- 
bun fossile che bruciasi in essi. Questa 
jdisposiziune cadde però tuttoché si otì- 
lizzarono questi prodotti. Ad ogni modo 
siccome le cisterne pel catrame presen- 
tano gravi incoveoienti per consegnen- 
za delle infiltraziooi che producono , 
cosi è importante che queste cisterne sìe- 
no fatte di pietre. 

3. Gassometro. Le vasche in cui so- 
no immersi i gassometri devono essere 
sempre scavate al disotto del Kvello del 
suolo e costruite di muro, svendo cis- 
tcuna un tubo di scarico o di rifiuto, 
affinchè I' acqua non vi sì possa mai sol- 
levare al di sopra del conveniente livello. 
Ogni gassometro esser dee munito di 
una guida ad asse verticale, e sospeso 
mediante due catene dì ferro capaci di 
sostenere un peso uguale per lo meno 
a quello del gassometro ; questo dee ave- 
re un tubo di scarico destinato a dare 
sfogo al gas che vi arrivasse in eccesso 
uscendo dairacqua prime che le pareti del 
gassometro. Gli edifitì ove i gassometri 
si stabiliscono esser devono interamente 
isolati dalle altre parti della fabbrica e 
dalle abitazioni vicine. Ti si devono fare 
•’ìperlore in ogni verso ed io tal nomerò 
da mantenervi nna continua ventilazione. 
Devono essere sempre goerniti di un pa- 
rafulmine nè adoperare vi ai devono che 
lampane di sicurezza. Questi edifici de- 
vono inoltre essere chiusi con una chiave, 
che dee sempre rimanere presso il capo 
dello stabilimeoto, o tutto al più presto il 
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vice (liretture quando quello sie peno- 
Da di abililà e fedeltà conoiciule, e sem- 
pre nel caso sollanto in cui, per qualsiasi 
■nutiro, il direttore non possa per qual- 
che tempo tenerla presso di sé. Nel i S57 
pubblicossi un'islruiione per quegli sta- 
bilimenti di illumioazinne a gas, i quali, 
Come dicemmu, sono collocali nella tersa 
classe delle fabbriche insalubri. Eccone 
le principali dispusiziuni : i,° che il gas- 
sometro può essere collocato in un lo- 
cale coperto od all' aria aperta, ma non 
mai in una eaotina; che la vasca del 
gassometro può farsi di muro sepolta nel 
suolo od anche soltanto di legno o di 
metallo al disopra di quello; 3 .° che 
dee sempre avervi nel gassometro una 
tensione maggiore di quella dell’ aria 
esterna, vale a dire che il peso del gas- 
sometro immerso o no nell' acqua della 
vasca, dee essere sempre maggiore di 
quello del contrappeso; 4 -'' che il gasso- 
metro dee sempre avere un tubo di ri- 
buto, o semplicemente un foro del dia- 
metro di uno u due centimetri, posto 8 
aio centimetri al di sopra dell’ orlo in- 
feriore cosicché quando questo foro si 
trova di contro allo strato d’ acqua più 
alto all' esterno possa uscire gorgo- 
gliando senu mai lasciare entrar l'aiia; 
5 .° che possibilmente I’ officina ove 
prodacesi il gas ed il gassometro sie- 
no isolati dalle case vicine e dà quella 
del proprietario dell’ apparato ; 6 .° do- 
versi cosi questo come il locale dove 
al trova tenersi nettissimo e levarne 
sempre i residui della distillazione, io 
guisa che non possa spargersi veiun 
udore. 

4. f' a$l portatili ove comprimeti il 
gas. Non possono essere questi che di 
rama laminato, di lamierino o di allru 
qualsiasi metallo duttile, il quale sotto unn 
preuione troppo forte anziché spezzarsi 
ai laceri, e devono provarsi ad una pres- 
Suppl. Di%. Ttcn. T. \Ill. 
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siona doppia di quella che ordinariamen- 
te desono sostenere. 

Le condizioni Gn qui indicata sono ap- 
plicabili a tutte le officine a gas di qualun- 
que specie che si formano in Francia, ma 
rimangono queste inoltre soggette alla sur- 
veglianza della polizia locala che può im- 
poc luro tutta quelle altre precauzioni che 
con r eaperienza ai fouero riconosciu- 
te utili. 

Una ordinanza del aS marzo i 858 
dispone che i piccoli apparati domestici 
per fare il gas idrogeno destinati ad ali- 
mentare più di dieci becchi e qualsiasi 
gassometro dipendente da questi, la cui 
capacità non superi i sette metri cubici, 
•ieno da annoverarsi nella terza classe 
degli stabilimenti pericolosi, insalubri od 
incomodi, ben inteso però che non vi si 
potranno impiegare' materie animali, di 
sorte aicnna per la fabbricazione del gas. 
Stabilisce che questi apparati non po- 
tranno essere autorizzati che atlenendu- 
si ad alcune misure di precauzione indi- 
cate nella stessa ordinanza, e a tutta 
quelle altre che ti potesse trovar utile 
in appresso di aggiugnervi, oltre sem- 
pre alla dipendenza dalla polizia lucale 
stabilita nell'altra ordinanza del 30 ago- 
sto i8i4- 

Tali SODO le disposizioni della legge 
francese relstivamente alle officine dove 
ti fabbrica il gas ; ma questa industria 
esige altri lavori che assoggettati esser 
devono alle antorità competenti, e voglia- 
mo intendere dei tubi destinati a con- 
durre ì gas nei luoghi dove ti hanno a 
contnmare. Questo aggetto é di apparte- 
nenza dell' autorità municipale, e ben ti 
comprende perciò doverne variare i re- 
golamenti secondo le diverte località. Per 
dare anche sotto questo riguardo un 
esempio, parleremo di quanto a Parigi ti 
pràtica. 

Gli intraprenditori, dopo aver otte- 
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nulo te itei-'efsarie auluritzuiloiti {'ei 
ciigere le loto ulfìcine, devooo ricorre- 
re hI prefeUo della Senoa perchè venga 
loro aiiegnato un perimetro, vale a dire 
circofcriUo lo ipatio nel quale viene loro 
permesso di meltere i loro coodoUi. 
Spella a quello aulorilà il determinare 
«|ital dìreiione abbiano a seguir questi 
tubi c qu«li luoghi ad illuminare. La di- 
retione degli scori in cut devono porsi 
i lubi viene segnala dagli ingegneri in 
capo mooicipali che nel farlo hanno ri- 
guardo uun solo alle disposiiioni esi- 
stenli pei condotti d’acqua, pei marcia- 
p-edi e pegli smaltitoi, ma etiandio per 
le altre dispositìoni semplicemente pro- 
gellatc o che si possono prevedere. Que- 
sti tubi p^l gas esser devono collocati a 
posto entro Tanno tu tutti i ponti ac* 
cardati, sotto pena di decadere dalTavu- 
to permesso. Questi tubi dovunque tro- 
vansi vic'ni ad una piantagione o ad un 
condotto di acqua esser devono invilup- 
pati di uno strato di creta grosso da i5 
a 30 cenliraetri. 

Ad ugni richiesta dell* autorità le so- 
cietà sono tenute di làr aprire a loro 
spese gli scavi in cui sono i tubi in quei 
punti che vengono loro indicati per ve- 
rìGcarne la solidità o per assicurarsi che 
non vi sta perdila alcuna di gas. Primo 
d* essere posti in oper«, lutti i lubi de- 
vono impregnarsi all* ioierno dì ulio es- 
siccativo lurdi.'inle una pressione non mi- 
nore di die'-i atmosfere. Ad oggetto del- 
lo conservazione delle pubbliche strade 
T ainniinisirotiuoe non accorda n due 
soctefò I* aulorittazione di porre i tubi 
di condotta sopra lo stesso punto. Tut- 
tavia le compagnie rimangono soggette' 
alla concorrenza in quelle applicazioni 
rhe r autorità credesse necessario di 
farite pel pubblico interesse. Inoltre sono 
obbligate a condurre i gas in tutte le 
strade del circoudario laro accordalo 
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nelle quali venga chiesto un certo nu- 
mero di becchi, io una data propor- 
zione con la lunghezza del condotto ali- 
meotare da stabilirsi. Fioslmeote le so- 
cietà devono ricevere dal prefetto di 
polizia le opportune prescrizioni per 
tutte le cautele necessarie alla esecuzio- 
ne dei lavori sulla pubblica strada. 

Un* ordinanza della polizia di Parigi 
del 30 dicembre i8a4 nell* alto di ri- 
cordire agli iotraprenditori del gas gli 
obblighi loro, prescrisse varie disposi- 
zioni, le quali crediamo utile di qui in- 
dicare. 1 tubi delle diramazioni destinale 
a portare il gas dal principale condotto 
fino ai becchi di illuminazione, posti ne- 
gli stabilimenti pubblici e parlicolaii, nel- 
le botteghe, nei fondachi od altri luoghi, 
hanno ad essere isolati dai muri, tra- 
mezzi o impalcatore che attraversano , 
mediante un fodero o guaina di ferro, 
di ghisa, di lamierino, di piombo o di 
qualsivoglia altra aaleria di sufficien- 
te coniislenie, edereote ai muri, ai tra- 
fuezzi od alle impalcature ed eperto ai 
due capi, io guisa che se producesi qual- 
che dispersiuoe nelle diramazioni, il gas 
non possa introdursi negli ioterslizii dei 
muri ed in qualche luogo chiuso ove 
potesse cagionare una esplosione : si ec- 
cettuano soltanto i tubi che attraversa- 
no muri composti di pietre vive che 
facciano angolo, o tramezzi ripieni, co- 
strutti di maltuni di terra o di gesso, e 
pei quali il fodero è inutile. Non io ai 
esige neppure pei condotti orizzontali 
incassali nei solBttì. Sarebbevi una estre- 
ma dilBcoltà a porre io un fodero que- 
sti eundoUi; in allora vi si supplisce 
con una specie di piccola grondaia ro- 
vescia di lamierino o di rame assicura- 
ta in un solco fatto nel gesso e le cui 
parte iufvriore si copre di carte o di rar- 
luQcinu bucherato. Le pareti del fo<leru 
non devono aderire al tubo della di- 
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famB&ìone. Fìualmenie p«r evitare qda* 
luoqae accideote è cosa esscDaiale che 
le stanse Hlummale col gas fieno dili* 
geotcmeote ventilale, anche quando la il- 
luiDÌnaiiocie è interrotta ; a tal 6ne de- 
vono farsi nella loro parte superiore 
aleone aperture per le quali il gas pos- 
sa sfuggire a misura che si spargesse 
neir interno dei luoghi illuminali. Ad 
oggetto di evitare gli accidenti che dalle 
dispersioni del gas possono derirare, in* 
teressa che non si possanu terare quando 
■I vuole te obiari dei robinelti destinati 
ad emetterlo, perciò questi esser devono 
guernìti di un ponticello di ferro o di 
rame Gssato con viti, sicché neppure con 
tino sfurto violento si possano sollerare. 
Fino a pochi anni fa quasi lutti i robinetli 
delle diramasiooi per distribuire il gas 
ai consumatori pooevansi sotto ai maci- 
gni dei marciapiedi nelle strade. Un foro 
fatto in questo macigno, oppure sut sel- 
ciato delle strade permetteva di apri- 
re e chiudere il robinelto sottoposto, es- 
sendo coperto di una piastra di lamieri- 
no a cerniera. Trovando questa disj>osi- 
aione di qualche incomodo, il prefeito 
della Senna il 5 i marto 1837 prese va- 
rie misure, fra le quali decise che d' ora 
in poi questi robinelti si avessero a por- 
re nel parapetto delle botteghe • nella 
groisetsa dei muri, cangiando quelli cha 
sono sotterra a misura che occorre di 
riittare i pavimenti od i marciapiedi ove 
sono posti. Le sale pegli spettacoli ed i 
pubblici teatri illuminati a gas devono 
essere guernìte di lampane alP Argand a 
doppia corrente d'aria contenute in c >0)- 
mini di vetro. Queste Lmpaoe, il numero 
e la posisione delle quali % aliano pei 
ogni teatro, devono tenersi occese per 
tutta la durata della rajipresenlatione. 

Tali sono le dispotiaiuni concernenti 
r andiimento degli stab.Iimenli della il- 
liuuinatione a gas per la città di Parigi, 
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le quali vennero conosciute utili con 
P espeiiensa, essendosi iuótate io tutte 
le città dove questa maniera dì illumina- 
aiooe venne iolrodutla. 

Materiali per produrre i e con- 
fronto di questi, MoUisnme sostante, del 
regno organico, gli oli, i grassi, le resine, 
ed alcuni prodotti che presenta il regno 
inorganico, ma che provengono du corpi 
organici, come i carboni fossili, le ligniti, 
le torbe e simili, assoggettali all' azione 
del calore danno fra gli allil prodotti del 
gas idrogeno piò o meno carbonato e 
sovente mesciuto ad acido carbonico e ad 
ossido di carbonio,! quali olieogunsi spe- 
cialmente in grande proporiioiie quando 
la temperatura è molto elevata ed al 
termiue della operaaiotie. L* idrogeno 
puro, come lutti sanno, dò pochis»iu)a 
luce; Pacido carbonico non faibe ralTred- 
dare la Gamma e scemarne U facoltà lu- 
minosa, quindi levati con diversi ai tifìzii ; 
P ossido di carbonio brucio con Gamma 
azzurra assai poco luminosa ; P idroge- 
no carbonato produce una Gamma tanto 
più biitDca e brillante quanto è maggio- 
re la quantità di carbonio che ronliene, 
ma assoggettalo ad una molto elevala 
temperatura ne abbandona una parte 
che lascia precipitale, e la sua forza illu- 
minante diminuisce, sicché in generale 
la quantità di luce prodotta da un mi- 
scuglio di gas combustibili è tanto mag- 
giore quanto meno elevala è Io tempera- 
tura cui si produsse. Queste considera- 
zioni sono mollo importanti per Io sco- 
po che si ha In mira nel sottoporre al- 
P azione del fuoco le sostanze drstim>tc a 
dare il gas che per P illuminutione sì 
vuole adoperare ; ma hon è meno intpor- 
liinle il riGesso che non tutte he danno 
le sb sse proporzioni, nè queste ngualmen- 
le cariche di raiboni<>; si dorranno quin- 
di scegliere quelle «he danno luce n-np- 
glgre, ma tale quislitii'', ol pari di quelle 
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(ut(e che riguardauo oggelli induslriili 
roai|ilicasi nacesuiriaiDeote , doaaodosi 
a far liguardo al preaxo delle malaria 
prime, a quello degli apparati adelleopa- 
raiiuoi mediante le quali il gas ai otlieoe, 
e tener conto del ralore dei prodotti se- 
condar ii che si formano nella decomposi- 
lione delle sostanze adoperate. Àbben- 
cliè parlando in appresso separatamente 
delle varie sostanze donde traggasi il gas 
dovremo per ciasclieduna indicare quale 
quantità se ne svolge, di che qualità ed 
a qual prezzo, tuttavia daremo qui un 
qualche semplice confronto per compie- 
re quanta l’ illuminazione a gas io gene- 
rale riguarda. 

Una storta che col carbon fossile può 
dare da 3 1 ,ooo a 5a,ooo litri di gas, potrà 
darne 89, rat, con la resina e 85, 000 
con r olio nello stesso periodo di tempo. 
Quale sia la quantità di luce fornita da 
ciascuno di questi gas ad aguale consu- 
mo il vedemmo e nel Dizionario a questo 
medesimo articolo, ed alla parola Bacco 
di questo Supplimenlo (T. Il, pag. 379 
e a 80) ove si è anche parlalo del costo 
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relativo del gas di carbone e di quella 
di olio. Siccome sono ancora ipiesii due 
gas quelli fra i quali maggior gara sussi- 
ste, cosi aggiugneremo alcune rifleuioiù 
sul confronto dell'uno all* altro di essi, 

£ indubitato che il gas dell'olio illu- 
mina meglio di quello di carbon fossile ; 
ma la variazioni sono cosi notabili, che 
gli autori che si occuparono di farne 
il confronto, hanno trovato relazioni af- 
fatto diverse. Se la facoltà illominanle 
del gas di carbon fossile viene presa per 
unità, quella dell' olio potrebbe essere 3, 
3 1/3, 3, 3 i/a ed anche 4. Queste dif- 
ferenze enormi possono però dipendere 
anche, almeno io parte, dal modo di 
combustione del gas, come si vedrà in 
seguita. 

Christison e Turner valutano, dietro le 
loro proprie esperienze, cbe le facoltà il- 
luminanti di questi due gas, sopponen- 
do che la combustione si cOiettui per cia- 
scuno di essi sotto le condizioni più 
favorevoli, siano ad un dipresso nelle re- 
I lezioni seguenti : 



Gas di carbon fossile. Gas d'olio. 

Densità . . 0,669 0,818 

Id. . . 0,678 ni9«o • 

Id. 0,606 i,sio . 



Belaziooe delle 
facoltà illuminanti. 
. , 100:1 40 

. . 100:336 

. . 100:360. 



Presumono che la relazione di 1 ; 4 
potrebbe trovarsi quando la densità del 
gas del carbon fossile fosse a 0,4 soltanto. 
Si vede da questi risnltamenti che infat- 
ti i due gas, secondo la loro qualità ri- 
apeltive, possono offrire tutte le relazio- 
ni soprannunziate fra ! limiti di 1 : 3 e 
1 : 4 i nia siccome accade di raro che il 

Gas di carbon fossile. 

Densità . . 0,407 

Id. .. 0,439 



gas del carbon fossile giunga alla densità 
espressa dai numeri nel prospettoiodica- 
ti,così troviamonon senzaimportanza lo 
aggingnere qui i confronti della facoltà 
illuminante del gas deli' olio con quella 
di un gas estratto da un carbon fossile 
di qualità media. 

Gas d'olio. Belazione della 

facoltà illuminante. 

. 0,940 .... 1 00 : 354 

. 0,965 e a . . 100:356* 
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Quelli loou probabilmeule i numeri 
che li applicano meglio ai prodotti d'on 
lavoro in grande, facendo nio del car- 
bon follile grano ordinario, e non già 
del cannel-coal, che lolo può dare un gai 
di molla deoiità. 

La miglior maniera di far un confron- 
to di due gai coniiite nel rendere te lu- 
ci uguali e determinare elettamente il con- 
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turno per un egoal tempo. La facoltà il- 
luminante è eTidenlemrnle inveria della 
quantità di gai consumata. 

I gai di. carbon fonile e d'olio dì 
qualità media, confrontati con una lam- 
pana ad olio, danno i legnenti risulta- 
menti, lupponendo I' olio bruciato in 
una lampada di Carcel, e che la luce sia 
la stella io tutti Ire i casi. 



Durata dell' illuminazione , Cuniumo. 

I ora 4’ gf- d'olio. 

I ora io6 a no litri di gai dicaibon fuiiile. 

1 ora ag a 3u liui di gas d'olio. 



Ci cooleoleremo di osservare che il 
cooiufflo del gai con no becco ordinario 
easeodo per ogni ora di i38 litri pel gas 
di carbon iosiile e di 58 litri per quello 
deir olio , la luce che producono ita 
a quella di una lampada di Carcel che 
brucia 4 a gramme d'olio all'ora, nella re- 
lazione di loo : la^ o ad un di presso 
di un quarto di più. La luce di un li- 
mile becco a gai equivale a quella di 
la candele dì 6 alla libbra, e a quella 
di 9 ceri di 5 alla libbra incirca. I 

Concludendo, rillumioaziooe a gai di 



olio conviene agli stabilimenti particola- 
ri, il gas di carbone probabilmente con- 
viene solo ai grandi stabilimenti. Infet- 
ti, nei pìccoli stabilimenti li dee evitare 
di aumentare di troppo le spese di co- 
struzione, e specialmente di metterti nel 
caso d' impiegare molta mano d’ opera, 
u d' avere, a lorvegliare tutti i giorni 
operazioni complicate. Nei grandi stabi- 
limenti che hanno per iicopo ipecitle 
l' illuminazione, tutti questi ioconveoien- 
ti icompaiono. Del resto ecco il calcolo 
comparativo : 



I chilog. di carbon fossile produce zoo litri di gai. 

1 chilog. d' olio produce 8oo litri di gai, la cui luce 
equivale a a8oo litri dì gas di carbon fossile. 

I chilog. d' olio equivale adunque a 1 4 chilog. di 
carbon fossile. 

ma I chilog. di carbon fonile coita ^5 cent. 

da cui bisogna dedurre il prezzo di di ettolitro 

di cuke 35 cent. 



Resta . 4<’ cent. 



I chilog. d' olio non dee dunque co- 
stare più di 3^ cent., supponendo che 
vi vogliano 3 cent, di carbon fossile pei 
eseguirne la decomposizione. 

A queste condizioni, I' olio sarebbe 
preferibile, peicbè esige apparati meno 



coitoli e meno mano d' opera ; ma quan- 
do il suo prezzo ascenda a So cent, cir- 
ca, il beneficiu risultante da queste due 
considerazioni dee scumparire quasi in- 
teramente. 
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Il gai di reiiaa ba i Taalaggi in qadio 
dì carboa fonile di dare una luce fcevra 
di eattiro odore e di qualiiaii atìone no- 
cira lui metalli. Un cbilogramma di re- 
fioa li calcola cba dar polla Goo a 1 4 i/a 
piedi eubici parigioi di gas. Della pro- 
porsioae della luce che dà quello, al- 
l’ arlioolo Beccai addietro citato li à par- 
lato abbattaoxa, riiultaudo da quanto 
iri li à detto che nei becchi rotondi il 
potere illuminante di elio è doppio di 
quello del gai di carboa fonile, e che 
nei becchi piatti ila nella proporiione di 
uno e 3/4 ad uno. 

Della ragioni che staono in particola- 
re a favore o io discapito di ogni specie 
di gas tratteremo ‘nel diicorrere separa- 
tamente di essi. Gli apparali che si ado- 
perano per la fabbricaaione in generale 
li compongono tutti di una storta in cui 
si fa la decompoiiiione e di un gaiiome- 
tro. Pel gai di carbone occoriono inoltre 
un condensatore ed un depuratore che 
aumentano grandemente le spesa di co- 
struiione e di manuteozione, contenen- 
do quel gas dell'acido idrosolforico e del 
solfuro di carbonio che molli inconve- 
nienti cagionano. Come dicemmo al prin- 
cipio di quello articolo, descriveremo le 
varie parti degli apparati nel parlare del 
gas del caiboo fossile, limitandoci ad in 
dicare pigli altri in quanto diOeriican da 
quelli. 

(WiasoR — Aecou — Coiiao Ri- 
nni.Fi — Pelocie — H. Gafltieh de 
Claciet — Oduas — A. Tbebccbet — 
G**M.) 

iLLoaiSAZtuEE a gas di earbon fossi- 
le. Malgrado le diverse sostilutioni che 
adoperate n proposte ai sono al gas di 
cariion fossile, questo si à quello tuttora 
più generalmente adoperato. Per dare 
ordine a quanto intorno ad esso dire 
dubbiamo, comincieremo primieramente 
dall' indagare quali sienu le erTertenie 
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che nella scelta del carbone abbisogna- 
no ; quindi parte a parte descrìveremo 
gli apparati che in questa industria ai 
impiegano, trattando separatamente dei 
fornelli, delle storte, dei condensatori e de- 
puratori , dei gassometri, dei tubi, delle 
valvole e robioetti, dei regolatori e misu- 
ratori, delle gìuolure a Goalmente dei bec- 
chi. Tedremo io appresso il modo più op- 
portuno di operare, i prodotti che se ne 
ottengono, principalmente arrestandoci 
ad indagare le qualità del gas e la sua 
facoltà luminosa; termineremo con alcu- 
ni calcoli sulla utilità del gas dì carbone, 
considerato come scopo di una specula- 
zione ìodostrìale. 

Scelta del carbone. E cosa ben cono- 
sciuta che il miglior cacbon fossile per 
la illuminazione è quello che dà molta 
Gamma ed un coke spugnoso, perchè a 
peso uguale produce distillandolo mag- 
gior copia di gas non solo dei carboni 
fossili magri dei terreni di formazione 
calcarea e di quelli di natura dell'an- 
tracìte, ma ancora di quelli compatti che 
nel bruciare si agglutinano e che danno un 
coke denso di superiore qualità. Ad ec- 
cezione però di questo dato generale, av- 
vi tuttora pur troppo una grande incer- 
tezza nella scelta dei carboni per la illu- 
minazione. Devono escludersi in massi- 
ma, quando se ne possa avete di altra 
qualità, quelli compatti, per quanto sieno 
grassi, facili ad inGammarsi agglutinando- 
si, come quelli che gl'inglesi indicano coi 
nomi di carbone molto combustibile 
(strong burning-coal) e di carbone com- 
patto (Close burning-coaìjfì quali distil- 
landosi lasciano un coke abbondante, più 
denso e di miglior qualità di quello rlei 
carboni fossili leggeri. 

Negli articoli Caeeoe fossile del Di- 
zionario e dì questo Supplimcnto venne 
alqiianlus lungo parlato dei car.vtteTÌ 
delle diverte qualità dei carboni, ed ali- 
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biamo exiaodio rirerilo pareccbie aoaliai tempo, il conoicere cioi aocbe i prioci- 
di alcooidi casi. Delle proprietà di alcaoi pii componenti la parte bituminosa. Re- 
fra quelli di Italia parloui all’articolo Coa- centemente diedeii a aiSatte ricerche 
ai'STiBiLB (T. y di questo Supplimento, nel laboratorio del Liebig a Giesien Tli. 
pag. 3i i).Daremoqui alconealtreaoalisi Ricardson, ed esaminando rat» carboni 
più recenti, nelle quali principalmente si fossili inglesi, ottenne i risoltamenti che 
ebbe di mira quello ebe trascuraTasi un si vedono nella tavola seguente. 




I 
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Un tale lavoro, fatto da periooa toiì vaca la lecooda tpacit diade dq risolte- 
iotalli^enta di liffatle materia e coi mez- mento asiai più abbon lanla qi. to alla 
zi che oggidì poiaeggooo i chimici per la proporziona dell' idrogeno carbonato, 
■aaliai delle aoatanze oVgaoiche, lemb’ra Nello stesio tempo eh* Uichardaon 
ineritefole di piena fede. Vedrai che operava a Geaaen, Begnaull, ingegnerà 
nella parte bituminosa dei carboni fossi- delle miniere, attendeva con molto essi- 
li analizzati da Richardson la proporziu- duità a somiglianti ricerche io Parigi ; 
ne deirosaigeno variava da i4 a 54 per ecco qui appresso i principali risulta- 
6, 65 di idrogeno a 5, So per 5, menti che ottenne da cento parti di va- 
3i di idrogeno; quindi avvi motivo di rie specie di catbon fossile di Franc' 7 , 
credere che nella distillazione del primo non lenendo conto del residuo terroso 
saggio sia rimasta assai poco idrngeooje prendendo per ogni specie di <■' bon 
per la produzione del gas illuminante a'fossile la media di tre saggi diversi 
motivo dell'acqua formatasi, mentre in-l 



Sappi. Die. Tecn. T. Xl/l. 
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I 7u 



Numero 

progressivo 


ProTenienza del gai 


o 

c 

V 

QO 

o 


Carbonio 


Ossigeno 




CarboQ fossile di Alais cava di Rochebelle 


4r92 . 


90,55 


4,55 




■ di Lavayssc, diparl.® dell'Aveyron 


5, a; 


82,1 2 


7.48 




■ ■■ ■ - di Mons. (i.a varietà del Flenù) . 


5,4o 


86,49 


8,1 1 




(j.“ Tarieta del Flenù) . 


5,63 


87,07 


7,00 






5, 23 




1 1 ,55 


■■ 




5,35 














7 


Cannel coal del Laacashire nell* Inghilterra 


5,85 


85, 8i 


8,34 


8 


Carbun fossile di Commentry,dipart.° dell'Allier 


5,5o 


82.92 


1 1,78 




— — dì Rive de Gìer (strato dello sca- 








9 


To dello ìa grande croix) 


5,a3 


89,04 


5,70 


1 0 


— • (scavo di RaOaud) . 


4s05 


89,07 


6,00 


D 


( scavo di Corbeyre- 








1 


Puili-Henrj'.) . 


5,o5 


90,53 


4,43 




r- (scavo del cimitero Cam- 










bei ed Egaraode) 


5,46 


85,o8 


9,46 


1 5 


(altra varietà della stessa 










. cava) 


5,77 


87,45 


6.78 


i4 


(scavo di Couzon) . 


5,75 


84,49 


9,36 


i5 


■ — — ' (altra varietà della stessa 




• 






• cava) . . . ■ . . . 


5,27 


86, 3o 


8,45 


i6 


di \oroy nei Yosgi . . . . 


5,38 


78,32 


•6,3o 


»7 


* — di Oborkisken in Westfallia 


4,88 


9>^,4o 


4,7^ 


iS 


— — — — (li SainUGiisuns nel dip.® dcirAr* 










ri'-ge 


5,09 


76,05 


I 8,a6 
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É dà osservarsi quanto grandemente 
variinu le proporzioni dell’ossigeno rela- 
tiramentea quelle dell'idrogeno, e sicco- 
me è cosa che ritiensi fuor di ogni dubbio 
nuocere la quantità del primo al prodot- 
to del gas illuminante, cosi questo solo 
fatto basta a spiegare tutta la incertezza 
che vi ha nel valutare questi prodotti. 
Multi fra i carboni compresi nella tavola 
preceilente sono assai scarsi di idrogeno; 
ma varii altri, quantunque ne abbiano di 
più, riescono tuttavia meno sfavorevoli per 
la maggior copia di ossigeno che contengo- 
no, il quale svolgendosi insieme all' idro- 
geno e Iruvandosi ad esso mesciuto nel- 
circostanza più favorevoli alla sua 
coinhinaziune, produce dell’acqua a sca- 
pito della quantità del gas illuminante. 

Sono importanti a conoscersi le os- 
servazioni fatte dall’ ingegnere inglese 
Luke Ilebert sulla diverse qualità dei 
carboni e sui volumi di gas che assi 
danno. * 

Il carbon fossile, egli dice, può di ri- 
dersi in tre classi generali secondo la pro- 
porzioni dei principi! costituenti. Forma- 
no la prima classe tutti i carboni compo- 
sti in gran parte di bitume i quali bru- 
ciano con fiamma brillante di tinta gialla- 
stra che sussiste fino a tanto che dura 
la combustiune; non si agglutinano e la- 
sciano appena coke, dando per solo resi- 
duo una cenere bianca. Fra i primi di 
<|uesta classe è da collocarsi il cannel- 
coal il migliore dei quali è quello di 
scozia ( Scotch-cannel ) , poi quello di 
Lancashire ( Lancathire-canneì) , po- 

t. 
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scia ({uellodi Yurkshire. (Yorkshirc-can- 
nel). 

A questa stessa riassc appartengono la 
maggior parte dellevarietàdei carboni del- 
la Scozia, e sa ne trova pure alcun poco 
fra quelli di Durham e del Northumber- 
land ; mollo più poi fra quelli del Lanca- 
sbire e delle spiagge Nord-ovest dell' In- 
ghilterra. 

La seconda classe comprende le va- 
rietà di carbon fossile che al fuoco si 
agglutinano, le quali contengono meno 
bitume ed assai più carbone di quelle 
della prima classe. Il residuo della loro 
combustione è meno vulumiuoso, ma 
forma un carbone grigio e duro il quale, 
bruciandolo di nuovo con- un miscuglio 
di altro carbon fossile, dà un calore in- 
tensissimo, essendo utile per infiniti usi. 

Quanto alla terza classe contiene 
questa carboni fossili quasi alfatlo privi 
i<li bitume e composti per la maggior par- 
ità di carbone combinato chimicamente 
con varia specie di terre o di ossidi me- 
tallici. In questa terza classe truvaosi il 
Kilkenny eual, il Weick-coal e lo Stone- 
cosl. 

Se assoggettansi alla distillazione, con- 
tinua lo stessa Hcbert, i carboni fossili 
della prima classe, adoperando storte elis- 
soidi, caricate ciascuna con un bushel e 
mezzo di carbone, cioè circa fio chilo- 
grammi, per volta, si otterranno, lavoran- 
do in grande, da una tonnellata di carbon 
fossile (i,i I Ssliil.) le seguenti quantità di 
gas, secondo le varietà di carbon fossile 
adoperate. 

Piedi cubici 
francesi 

. 10.654 

. 8,8oo 

. .5,867. 



Piedi cubici 
ingjfsi 

1 .^ CHrbon futsiU canne!-c'»el <1«| Loncsishire ii^Goo 
' ■ — di ?ietvoa«(le (C4va di lleriley) 

‘ 5 ^ ** ■ * — di >St3(Tord$l)ire della in*gl ur qualilìi 6,1(00 
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Il coke che si ouèrrè sarà poco ab- Coi carboni fouili della seconda claa> 
bundante, di assai csltÌTa qualità e di se, operando alla stessa guisa e sopra 
quasi niun valore} ma il gas è per Io più uguali quantità, si otterranno, 
ricco e facile a depurarsi. 

Piedi cubici Piedi cubici 

inglesi francesi 

i.° Carbon fossile di Wallsend io,3oo .... 9,44^ 

a.“ Tempie main . . . . 8,ioo .... 7,4a5 

5 ° — — — Primrose main . . . 6,aoo .... 5,684 

4.° ■■ I . Pembry 3,85o. 

Il gas che se ne otterrà avrà una for- Prendendo qual termine di confronto 
za illuminante molto minore dì quello il carbon fossile cannel-coel di Scozia, 
dei carboni fossili di prima classe, ma si nel quadro seguente redonsi indicate le 
avrà mollo coke e di buona qualità. quantità di gas prodotte da vari carbo- 
1 carboni di terza classe non vengo, ni. Questo quadro è tolto dall* opera in- 
no mai in Inghilterra assoggettati alla gisse sull' iUuminazioae a gas di Pe- 
distillazione, imperciocché non dareb- ckston. 
bero quasi nulla di gas. 



1.^ Scotch.eaanel 1,000 

a Laocashire d.° ^ . . . 986 

3 Yorksbire d.° 949 

4 Betwick e Crùster's Wallsend 87$ 

5 Bussel d.° 861 

6 Tan6ed-Moor 85o 

7 Heaton^ain 8aa 

8 Hsrtley's 810 

9 Killìngworlh-Mein ypa 

IO Pontops y6a 

SI Tempie-Maio 6go 

la Hanor-Wallsend 65 o 

13 Forest of Deao-Middle Delf 6sa 

1 4 Eden Main 56a 

15 Staflfordsbire-coal prima qualità .... 545 

16 . seconda qualità . . 5s4 

iy — terza qualità 49* 

18 ' quarta qualità .... 49 ° 

19 Pembry 354 . 



Abbiamo riportato questo quadro e già si può tsdlmente dedurre anche pCs 
V perchè i carboni inglesi, posti per zaeor- carboni degli altri paesi quali Saranno i 
ra alle navi, in ogni parta quasi di Eu- migliori per I' oggetto di cui parliamo, 
rnpa trasportanti, e perchè per ansio- Inoltre da c»o ti vede quali enormi dif- 
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fereoz* joiiUtano oei carboni inglaii re- 
btivaoicBte alla quantità di gas che pro- 
ducono, estendo i termini estremi del 
quadro nella relazione di io,oo a 554- 
I saggi fatti in piccolo ne'laboratorii sce- 
gliendo la mostre per l'esperimento su 
alcuni ettolitri dati M proprietari delle 
care, potranno forte produrre risai temen- 
ti diserti ; ma d’uopo è persuadersi non 
potarti conrenientemente apprezzare io 
tal guisa il valore dei direni carboni fos- 
sili, imperocché gli tirali di etti tono ben 
lontani dall' arere quella perfetta omo- 
ganciià che loro tnppooesi. Non vi ha 
forse una sola cava dove io mezzo alla 
qualità preponderanle del combustibile, 
non si postano trovare alconi saggi di 
carboni fossili di altra natura, e bene 
spetto quelli che iavoran le care presen- 
tano per motira prodotti che esibi- 
scono Blenni di questi pezzi rari ed iso- 
lali, iogaonsndo coti i compratori con 
grave loro danno. Da quanto fio qui di- 
cemmo risalta evidentemente di quanta 
importanza sia pel fabbricatore di gas lo 
scegliere bene il carbone e quanta avve- 
dutezza a lai &ne richieggati. 

Provveduto al materiale necessario al- 
la preparazione del gas, è d'uopo pensa- 
re agli apparati che per questa ton ne- 
cettarii a che adesso descriveremo. 

Fornelli. Poeo o nulla ad aggiognere 
ci rimane intorno ad etti a quanto nel 
Dizionario ti i detto sulla forma di quel- 
li più comunemente adoperali, solo ci 
gioverà notare che nello stabilimento di 
Londra dello V Indipendente ti trovò 
vantaggioso di tenere alla distanza di 
8 pollici sotto la grata una vaschetta di 
ghisa costantemente ripiena di acqua, la 
quale, vaporizzala dal calore-che irraggia 
da quella e dalla corrente dell'aria, pas- 
sando sul combattibile vi sggiugne ef- 
ficacia. Alcuna forme particolari di stor- 
te, delle quali qui parleremo, esigono an- 
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cha partic 9 lari fornelli; non puleodu 
però ditgiugoere una cosa dall'altia, ne 
parleremo allorché ti avrà a trattare di 
questa storte medesime. 

Storte., Sono queste la parte in cui 
propriamente formasi il gas ed è quindi 
beo naturale che sia cosa di molla im- 
portanza per la buona qualità ed abbon- 
danza di quel prodotto la natura e la 
forma di esse. Sono quindi a conside- 
rarsi sotto parecchi aspetti, vale a di- 
re principalmente riguardo alla materia 
di cui si compongono, alla figura che si 
dà loro, al modo di collocarle, di chiu- 
derle e di adoperarle, e sotto questi a- 
spetti diverti tuccetsivameote conside- 
rar le dobbiamo per dar compimento 
a quanto ti è detto in tale proposito nel 
Dizionario. 

La materia di cui ti fanno general- 
mente le storte pel gas è la ghisa, ed ab- 
biamo vedalo aU'articolu iLLUHiiiAzioaa 
del Dizionario ed a quello Stoste, quale 
sia la qualità di ghisa preferibile a questo 
oggetto, quali i difetti che vi ti incontra- 
no ed il modo di riconosceili. Anche 
quando però sembrano presentare tutti 
i requisiti neeettarii, le storie di ghisa 
hanno grandi difetti, perciò che ammol- 
lendoti per I’ azione del fuoco non per- 
mettono di dare al gas che assai poca 
tensione, poiché altrimenti ti gonfiano a 
guisa di vesciche e scoppiano. Inoltre 
prontamente ti alterano all'eslerno ossi- 
dandoti per I' azione riunita dei calore 
e dell'aria, e all' iolerno pei principii del 
carbon fossile con alcuni dei quali com- 
binanti. Gli altri metalli però presente- 
rebbero maggiori iocunvenienti, essendo 
io gran parta troppo fusibili, piò pron- 
tamente alterabili o di troppo costo. La 
ghise però non é l' unica materia onda 
si possano fare le Stoete ; coti a questa 
parola nel Dizionario ti disse come te 
ne tieoo fatte anche di lamierino, ma co- 
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me riescano queste inrerìori. NeU'oilìciòa 
tleinadipeodenle, altra rolla citata a pro- 
posito dei foraelli, si guarentiscono le 
storte di ghisa dall'azione del fuoco co- 
prendute di un intonaco argilloso. 

Nel iSaS Giovanni Melam chiese ed 
ottenne un privilegio in Francia per la 
composizione di una pasta, con la quale, 
a suo credere, polevansi (are storte me- 
no dispendiose di quelle che comune- 
mente si adoperano. Formavasi questa 
pasta mescendo circa io o li staia (i5 
a i3, 6i decalitri) di silice polverizzata 
con ao a 3o libbre( 9 chll., 7 ga 1 4'h*l ,68) 
di minio, ed impastando il tutto con una 
quantità di sangue di bue sufficiente per 
farne una poltiglia piuttosto densa, ag- 
giugnendo in appresso 30 stiia (a6 de- 
calitri) di argilla refrattaria. Uesciuto be- 
ne il tutto batlesi e gettasi della forma 
che si vuol dare alla storta dando alle 
pareti di essa la grossezza di circa 5 pol- 
lici (i poi mettesi a seccare nel 

fornello medesimo e sul focolare ove dee 
porsi in attività. Altri propose eziandio 
di fare le storte con le stesse materie ed 
in quella maniera medesima come si fan- 
no i CaociuoLi. La poca conducibilità pel 
calure di tutte queste sostanze, la difficol- 
tà di far siche non riescano porose, e for- 
se anche il pericolo che venendo a fen-J 
dersi pel calure cagionino qualche sini- 
stro accidente, impedì che l'uso di que- 
ste materie per la costruzione delle stur-! 
te venisse adottato. j 

Una idea forse alquanta migliare si è 
quella proposta da Broadmenduw di A- 
bergavenoy di sostituire alle storte di 
ghisa uii fornello di mattoni, nel quale si 
ponesse direttamente il carbon fossile. 
Dalla sola descrizione che abbiamo di 
questo apparato non si comprende, a dir 
vero, se il carbone fossile si trovi rinchiu- 
so io capacità separata da quella in cui 
è l'altro carbone che serve a decompor- 
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lo, facendosi il riscaldamento attraverso 
le pareli; oppure se il carbon fossile ed 
il combustibile per decomporlo aieno 
mesciuti insieme a quella guisa che negli 
apparali di carboDÌzzazione si pratica. 
Nel primo caso sembrerebbe difficile fare 
le pareti di costrazione si esatta da es- 
sere a perfetta tenuta senza alterarsi per 
la elevata temperatura cui di continuo 
trovàosì esposte ; inoltre la poca condu- 
cibilità dei mattoni dovrebbe anche io tal 
caso essere di grave ostacolo. Nel secon- 
do caso ne para che dovrebbe riuscire 
difficile impedire che una parte deU'aria 
che alimenta la combustione non passas- 
se insieme col gas o nello stato sno na- 
turale, presentando grave pericolo di e- 
splosione, o mutata in acido carbonico, 
rendendo più costosa e difficile la depu- 
razione. Malgrado siffatti obbietti, siccome 
assicurasi che alcuni fornelli dietro que- 
sto principio costruiti si stabilirono nel- 
la fabbrica di gas d’ Abergavenr.y e vi 
prestarono per due anni un servigio 
continualo senza verun inconveoienle, 
senza essere menomamante alterati e con 
la sola spesa di 3o scellini per riattamen- 
ti ; siccome vi si trovò il vantaggio di po- 
tersi operaresopra grandi quantità di car- 
bone, non caricandosi ì fornelli che una 
volta ogni a 4 ore ; così diamo qui nella 
6g. I della Tav. XXV delle jérti chimi- 
cAc,l'uoico*disegno di questo fornello che 
abbiamo solt'occbio, descrivendo breve- 
mente il modo come se ne estragga il gas. 
a è il foroello nel quale ai genera il gas; b 
la porla di esso per la quale iolroducesi 
il carbon fossile; d la porta del focolare ; 
e un tubo che conduce il gas al con- 
densatore. Di là una tromba mosso da 
una piccola macchina a vapore leva il gas 
producendo una aspirazione e racuion- 
dolo poi nel gassomelru con la couvciiien- 
te pressione. 

Se il carbon fossile desse senijire gli 
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steli! prociotti cjiialuoqae foue la tempe- 
ratura cui aiiaggetlato Teoisse, la forma 
delle storte non avrebbe ioflueoza alcu- 
no sulla natura dei prodotti ; ma è aOat- 
to l'oppotlu, poiché la quantitàela natu- 
ra del gas variano in ragione inversa del- 
la temperatura cui fu prodotto, riuscen- 
done il volume tanto minore quanto più 
bassa fu la temperatura, ma più illumi- 
nante, e variando in senso opposto la 
proporzione del catrame ; si comprende- 
rà facilmente la ragione di questi elTetlì 
diversi quando si sappia che il gas idro- 
geno più carbonato esposto ad una tem- 
peratura rovente passando attraverso un 
tubo, depone io quello del caibone, po- 
tendo eziandio essere decomposto inte- 
ramente se le temperatura è alta abba- 
stanza ed il contatto sufficientemente pro- 
lungasi. Quindi per avere il gas assai car- 
bonato molto interessa di non assogget- 
tare il carbon fossile ad una troppo alla 
temperatura. Per conseguenza le storte 
nelle quali dislillssi esser devono tali da 
poter sostenere un forte calore rovente e 
da permettere di esporvi quanto più com- 
pletamente ti può la sostanza che esse con- 
tengono. 

Ora quando una storta piena di car- 
bon fossile viene sottoposta sU’ azione 
del calore, la decomposizione incomin- 
cia naturalmente nelle parti che toccano 
le pareti, e si forma lotto uno strato di 
coke le cui grossezza anmenla continua- 
mente. Per colpire la parti interne della 
sostanza -, il calorico dee penetrare attra- 
verso di questo strato; siccome il coke 
è un cattivo conduttore dal calorico, co- 
^i ne risulta che a misura che la crosta 
di questa sostanza diviene più grossa, 
la produzione del gas dee rallentarsi. 
E adunque importnole di dare alle 
storte tal forma per .cui la grossezza 
rlellu strato di carhoo fossile non sia 
mollo notabile. Sì è provalo a fsr uso di 
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storte di varie forme, ma alcune di que- 
ste che al principio sembrarono vantag- 
giose sono stale io seguito abbandonate. 
Io generale qnesti recipienti si sono ri- 
conoscioti tanto meno convenienti, quan- 
to più erano lontani dal presentare le 
condizioni necessarie per 1' effetto indi- 
cato. 

Uo' altra condizione parimente essen- 
ziale ti è quella che le tlorle possano di- 
latarsi e rislrignerii pel calure teuza sfor- 
marsi. 

AI princìpio dell' introduzione di que- 
st'aria sì faceva uso di vasi di ghisa ; ma 
essi avevano allora una forma conica o più 
o meno sferoidale, analoga a quella di una 
marmitta o di una storta ordinarie, ciò 
che rendeva ilifficite il caricare e scari- 
care gli apparali. Più lardi ti sostituiro- 
no alle storte cilindri di ghisa, e qtie- 
tli conservarono pure il nome di itorle. 

Da quanto si è detto più sopra appa- 
ra che la forma dei cilindri è preferibile 
a quella delle marmitte. Ma quantunque 
si adottasse la forma di uu tubo, lentos- 
ti però di modificarla in diverse maniere. 
Bisogna osservare, per giudicare del va- 
lore di queste modifictxiuni,che la distil- 
lazione in questi vati dea essere unifor- 
me, che debbono presentare una gran- 
de superficie alla fiamma, e che inol- 
tre, come abbiamo detto, lo airato di car- 
bon fossile vi dee essere sottile più che 
si può . E facile* dietro ciò vedere 
che una ilorta prismatica non potreb- 
be offrire la prima di quelle condiziuoi, 
poiché gli angoli sono sempre più gros- 
si delle facce. Le storte cilindriche non 
sarebbero migliori, poiché non soddisfan- 
no né alla seconda nè alla ter» delle 
condizioni indicale. In Francia si dà alle 
storte la forma di un cilindro schiaccia- 
ilo, la cui 'sezione riesce ed un di pres- 
so ellittico. In Iiigliillerra si prefei iscuiiu 
vasi la cui forma é ellillicn, ma coucaea 



Digitized by Google 



I 7C Illuhuuziore a gas 
nella parie inferiore, e ripiegata nn poco 
al di dentro in modo da diminuire d'al- 
trettanto lo ipeiio ruoto della storta; 
Questa ullim^ forma deeirere qualche 
rantaggiu tulle storte ellittiche, a muliro 
che lo strato di cerboo fossile ri è meno 
grotto e le pareti possono resistere ad 
una pressione più forte. La dilataiione 
della storta estendo maggiore al disotto 
che al disopra, tende piuttosto infatti ad 
otturare le fessura che ed aprirle. Si re- 
dono nelle figure i e 5 della Tamia 
XXXIX delle Arti chimiche del Di- 
zionario due direrte sezioni di questa 
storte. 

Le prime storte cilindriche furono 
gettate di un solo pezzo ; ma sì ride ben 
tosto che la loro parte anteriore resiste- 
rò multo più a lungo del retto, e quin- 
di si fecero di due pezzi. Il corpo a 
della ttorte non è che un semplice cilin- 
dro chiuso da nn lato ed aperto dall'altro, 
li' estremiti chiusa porta una coda di 
ghisa massiccia che ai ioseritce nel moro 
e terre a sostenere la storta. L'estremi- 
tà aperta i munita di un collare piatto e 
di due orecchie destinata a ricerere del- 
le chiararde. Il capo delle storta i aper- 
to alle due estremiti. Da un lato ha la 
la stessa disposizione della parte aperta 
del corpo. I due pezzi possono io tal 
modo venire uniti tra loro e tono rite- 
nuti al posto dalle chiavarde strette for- 
temente. Si riempieapoi la commettitura 
col luto ordinario di limatura di ferro, 
dì zolfo e di sale ammoniaco. Verso la 
parte anteriore della testa trovasi il tubo 
per cui esce il gas. L'apertura aoteriure 
i formata a ognatora per ricevere no 
disco a lembi leggermente conici, il qua- 
le serre di turacciolo. Questo disco vie- 
ne tenuto al posto da una vite che passa 
a traverso una madre posta n«l mezzo 
ad una traversa di ferro. Per facilitare il 
caricare e lo scaricare questa traversa 
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dee essere mobile. La sì fissa ad un pon- 
to sul quale dee girare col mezzo diuoa 
cerniera, essendo tenuta ferma aU'altro 
capo con una forte caviglia. Per cari- 
care o scaricare, basta levare la caviglia 
ed aprire la vite, col che la spranga 
ricada e lascia libera l' apertura della 
storta. 

I lembi del disco che servono a chiu- 
dere la bocca della storta si lutano o eoo 
terra argillosa semplicemente, o, meglio, 
con un luto composta di dne parti di 
sabbia, sei di calce spenta ed noe di sale 
comune. 

La grandezza della storte esser dee 
proporzionala alla quantità di carbone 
che ri si vuol porre ed al volume di gas 
che io un dato tempo te ne vuol ottene- 
re. A. tale proposito gioverà ricordare 
quanto più addietro sì è detto (pag. tyi 
e 1 70 ) sul prodotto cheqsottono darò 
le diverse qualità del carbone. 

Descritta in tei guisa la forma più or- 
dinaria che dar ti suole alle storte, par- 
leremo ora del modo come ai abbiano a 
collocar od fornello. Da principio sole- 
vanti porre le storte col loro aste verti- 
cale, cinte da ogni parte, tranne olla boc- 
ca, dal coubustìbile ; io appretto l’ espe- 
rienza insegali come giovasse dì total- 
mente cangiare la maniera di applicare 
il calorico, e Rackoute riuscì pienamen- 
te ad ottenere un riscaldamento uni- 
forme non esponendo più le storte a- 
contatto del fuoco, ma ponendole in una 
specie di forno a volta nel quale obldìga- 
ti a circolare il fumo e la fiamma. Pog- 
giano le storte ai due capi tulle estrenùtà 
snleriore e posteriore del forno in guisa 
da potersene levare nna o più senza 
sconcertare le altre, il che i di som- 
ma importanza in un sistema di lavoro 
che dee essere assai di rado interrotto. 
Siffatta disposizione adoltossi geueral- 
mente, e te ne vede un sstempio nella 
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Cg. I della Tav. XXXIX dalle Arti 
chimiche del Diaioaerio. Ivi dùpongoaii 
le (torte iDetteaduoe parecchie io una stei- 
aa capacità e teoeadolepresiochè otiitOD- 
tali, ma un poco ioclioaie reno la parte 
podcriore, coma abbiamo veduto (pog. 
i6u)che anche la legge preicrire. Tutta- 
via ultimamente Dickton ed Ikio propo- 
sero di ritornare all' antico metodo, cir- 
condando tutte le storte di combustibile, 
pel motiro che, a loro dire, nella disposi- 
liooe a forno le storte sono esposte a col- 
pi di fuoco che prontamente le alterano. 
Per regolare la combustione propongono 
di fare nella piastra di ghisa che forma 
il dioanù del focolare alcuni furi con 
pesai di tubi chiosi con toraccioli. Quegli 
che attende al fuoco guarda di tratto io 
tratto per questi tubi e li tiene aperti o 
chiusi secondo che vuole attivare od al- 
lentare la combustione in qualche pun- 
ta del suo fornello. Nella disposixiooe 
a forno, che è tnltora la più generale, 
volgoosi solitamente le storte con la boc- 
ca dallo stesso lato ove i la porta del 
furoello, dal che ne risulta grandissima 
làlica pegli operai a motivo dell' estremo 
calore cui sono esposti nell'atto di riem- 
pirle e vuotarle. In una nuova officina 
eretta da Uanby e Wilson disposesi in- 
vece la bocca sul lato opposto del for- 
nello ed il servigio delle storte diveime 
molto più facile. Ferpendicolarmeola di- 
sotto alia bocca della storta avvi sempre 
una grande fossa nella quale cade il coke 
all' uscire dalle storte e che si chiude con 
nna ribalta di ferro. Tuttavia la opera- 
siona di levare il coke rovente è anco- 
ra multo incomoda, ed inoltre ne viene 
sempre un interrompimtnto assai lungo 
stella distillaiiooe, ad assai importante 
sarebbe se si potesse renderne continoa- 
to il lavoro ; questo riuscirebbe assai più 
sollecito, ed inoltre restando la storta co- 
slsulemente alla stessa temperatura gui- 
Suppl Di%. Tecn. T. XIII. 
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iterebbesi molto meno. Il desiderio di 
ottenere quest' effetto eccitò l' industria 
di vsrii manifattori inglesi. Descrivere- 
mo dapprima due (torte analoghe a 
quelle attuali immaginate a tal uopo, in 
seguito quella costruita sopra un prin- 
cipio affatto diverso, o rolatcria , di 
aegg. 

Da prima delle anxidette storta risala 
a molti anni addietro, essendo stata im- 
maginata da Hóbins che chiese un pri- 
vilegio per essa fino dal i8a6, e consi- 
steva in un cilindra orixxootale con un 
imbuto alla parte superiore da no capo 
ed un largo tubo alla parte inferiore 
dall'altro.Nei capi della storta scorrevano 
a tenuta due spranghe che portavano due 
diaframmi. Getlavssi da una parte il 
carbone, spignavasi ionaosì con un dia- 
framma, mentre Taltro impedi vagli di ca- 
dere nei tubo discendente. Quando que- 
sto carbone crasi spogliato del suo gas, 
i due diaframmi si mettevano in modo 
l' uno da spignere il coke verso il tubo 
discendente, l'altro da Issciarvelo cadere. 
Durante lo svolgimento d«l gas cliiudc- 
vansi ( tubi con otturatori a piastre di 
piombo. 

Costruita dietro questo identico piin- 
dpia,ed ansi quasi effetto simile a questa, 
i la storta proposta da Brunton che chie- 
se un privilegio per essa nel i856, cioè 
dieci anni dopo dell' Hobins. Tuttavia 
siccome le poche modi&casioni fattevi, 
la rendono più facilmente applicabile, co- 
si oe daremo la figura e la descrizione. 
L' inventore assicura cbe con questa ma- 
niera di alimentare e scaricare le storte, 
si ha un vantaggia notabilissimo per e- 
eonomia di mano d'opera e spese di ma- 
nutenzione, oltre al maggiore prodotto 
che la eootinuitè del lavoro procura. 

Vedasi nella fig. 3 una sezione loogi- 
Indinale di questa storta guernita di tut- 
ti i suoi accessorii,e di una parte del fur- 
a3 
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odio tal quale è collocala. Ài la tra- 
moggia che ferve ad iutrodurre il carbo- 
ne; a un coperchia montato a cernie- 
ra r orlo dri quale entra in uu cana- 
letto b che corre inloruo alle cima della 
tramoggia ed è riempito di argilla fina, di 
labbia o di qualiiati altra materia pol- 
veroia o liquida per chiudere ermetica- 
mente (a); c registro di lamieiiuo difpo- 
flo all' ioleroo della tramoggia teouto 
chimo da una molla girevole intorno od 
un alle d guarnito di un manubrio al- 
reiterno. B cilindro che riceve una ipe- 
cie di itantuffo f deitinato a cacciare io- 
nanii la carica di carbone che scende 
dalla tramoggia e spinger fuori io pari 
tempo il Coke spogliato del gas. Sul di- 
nanzi di questo stantuffo avvi un asta g 
che attraversa una scatola stoppata h 
nella quale può scorrere per muovere lo 
stantuffo. C storta alquanto piò stretta 
alla bocca, dalla parte della tramoggia, cui 
è solidamente attaccata con chiavarde a 
vite f:,e più larga al fondo,ove sbocca in 
un’ appendice P attaccata anch’ essa alla 
storta con chiavarde a vite l. £ cilindro 
]>el quale si scarica il coke, la cui cima 
inferiore tuffasi nell'acqua di una vasca F, 
in guisa da evitare ogni dispersione di gas. 
G lobo d’uscita del gas la cui estremilk co- 
nica penetra in un recipiente II ore si 
riuniscono le materie coudensale che le- 
vnnsi pel robinetto m. I otturatore posto 
alla cima dell’appendice D ed ivi assicu- 
rato con una spranga trasversale ferma- 
ta con viti. Levasi solo quando si vuole 
nettare la storta. 

La quantità di carbone da introdurre 

(n) All’articolo DisTicLAzioaz di questo Sup- 
plimento (T. VII, pag. 68) abbiamo veduto 
questa maniera di cliiudere con sostante pol- 
verose proposta dq cbi compila quest'opera, ebe 
sino dnt 1827 la adoperò in una macchina a va 
pure premiata dall I. R. Istituto Veneto di 
frinire. I ettete ed Arò. 
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nella tramoggia è per Io più di i 8 a ao 
libbre di carbon fossile; me varia, del pa- 
ri che l' intervallo da lasciarsi fra carica 
e carica, secondo U capacità della stor- 
ta e l'attività del furnellu. Incominciasi 
lasciando chiusa la valrula c, apren- 
do il coperchio a e gettando nella tra- 
moggia la quantità di caibune necessa- 
ria; chiudasi quindi il coperchio stesso, 
spignesi innanzi con lo stantuffo J"\\ co- 
ke, per far^Ioogo alla nuova carica, gettan- 
dolo pel tubo E nell' acqua della vasca 
F ove tosto li spegna ; poscia si fa retro- 
cedere lo stantuffo, si apre la vai villa c 
ed il carbone cade nella storta. Si fa to- 
sto avanzare Io staolnffo che spigne in- 
nanzi il carbone, terminando di far cade- 
re il coke già spoglialo del suo gas no- 
tava il Bruuton che si potrebbe far agi- 
re lo stantuffo con un motore qua- 
lunque. 

Mollo diversa da queste varie specie 
di storta si è quella a lavoro continuo di 
Clegg, che pel modo come si muove eb- 
besi il nome di rotatoria. £ questa for- 
mata di 00 grande cilindro cavo del dia- 
metro di poco meno che un metro e di 
circa 4 decimetri di altezza, formato di 
lastre di ferro battuto, grosse mezzo pol- 
lice, unite insieme con bullette ribadite. 
Vedasi questa storta rappresentala in 
pianta nella £g. 3 ed in sezione perpen- 
dicolare nella fig. 4- È dessa formala del 
grande cilindro anzidetto A A foggiato 
a volta alla parte superiore. Nel centro 
di questo avvi un' asta D che poggia al- 
la parte inferiore in una bronzina, ed al- 
la superiore in un cullare fissato sul 
coperchio della storta, c chimo in un 
cappello £ che impedisce ogni disper- 
sione del gas per quella parte. Su que- 
st’ asta sono assicurate a guisa di rag- 
gi 1 a braccia di ferro battuto G, poste 
8 ceolimetri al di sopra del fondo della 
storta, e che giungono con la cima vicioa 
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•Ila circooferenu di e»a; tono più alti 
nel meaxo chi itla cstrcoiilà, come nella 
6g. 4 >1 vede, e legate ioiieme da no pez- 
zo maiiicciu F nel centro, e da altri cer- 
chi coocenlrici H I. Nei legmenti di cer- 
chio furmnti d^ questa brafcia mettonsi 
truogoli o cassette di ferro poco prufuu- 
di, la cui forma vedesi nella fig. 5 . Da 
una parte della storta arri una apertu- 
ra, la quale comunica con un canali ret- 
tangolare lungo quanto occorre perchè 
esca dal fornello , che , fa T uffizio di 
porta ed è fissato con viti median- 
te due piastre combacianti b. Alla sua 
bocca c tiene un' altra piastra forata di- 
nanzi alla quale scorre, a guisa di saraci- 
nesca, una grossa piastra di ferro d resa 
facilmente mobile da un contrappeso, la 
quale secondo che si ionalza o si abbas- 
sa, apre o chiude la bocca C della storta. 
Una bietta a cuneo e che trova il suo 
appoggio in due braccia a dente _/spigne 
la piastra d contro la bocca C perchè 
chiuda ermeticamente quando occorre. 
Il focolare che è nella parte opposta a 
quella ov’è la bocca della storta, riscalda 
solo una terza parte di questa al grado 
che è proprio per la compiuta e rapida 
decomposizione del carbone, mentre l'al- 
tra parte non esposta al fuoco, nè al con- 
tatto dei canali del fumo, rimane a tem- 
{>eratura mollo più bassa. Tutta la stor- 
ta è guarentita al solito con maliooi dal 
contatto diretto del fuoco perchè non 
venga prontimente guastata. In a vedesi 
un tubo che parte dal coperchio della stor- 
ta verso la parte più fredda donde esco- 
no i prodotti della distillazione. Passando 
cosi per un tratto fre<ldo una parte del ca- 
trame ridotto in vapore, si condensa e 
gocciola sul carbone sottoposta che si dee 
decomporre in appresso. 

Ecco il modo di adoperare questa 
storti. Quando è riscaldata alla tempera- 
tura conveniente per la decuinpusisione 
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dd carbone, aprasi la bocca calandone 
abbasso la porta, e ti introducono nella 
storta uno ad uno la recipienti simili a 
quello della fig. 5 caricali di carbone 
minuto in istrato grosso da 6 a 8 centi- 
metri, facendo mano a mano girare l'asse 
D e le braccia G,in guisa rhe ciascun re- 
cipiente cada esattamente sopra uno degli 
spazi! formali dalle due braccia GG e dai 
cerchi II I. Sollevasi allora la porta sic- 
ché riesca di contro alla bocci e la si pre- 
me su quella mediinle la bietta e. Di- 
sposte cosi le cose, egli è chiaro che di 
tutti i dodici recipienti quattro soltanto 
possono essere posti direllamcnte sopra 
il focolare; mentre gli altri otto looO 
a destra ed a sinistra verso la bocca 
della storta. Il carbone nei primi reci- 
pienti riceve il pieno effetto del calore ; 
mentre gli altri otto ai quali non giugno 
il fuoco sono meno riscaldali. Il carbone 
dei quattro recipienti che sono nella par- 
te più calda dellastorta è decomposto ra- 
pidamente; mentre quello degli altri gm- 
datamente riscaldasi, ed in cousegueuta si 
spoglia solamente dell’ umidità, prima di 
essere sottoposto al maggior calore. Om 
supponiamo che il carbone dei quattro 
recipienti posti sopra il focolare, sia pie- 
namente decomposto in due ore, il che 
avverrà se si siraono posti in ciascuno 
16 chilogrammi di carbune;roperaio vol- 
gerà allora l'asta D per una terza parte 
della circonferenza col tirare verso sè 
col mezzo di un uncino il braccio più 
prossimo, in modo deportare que' reci- 
pienti che al principio deH'operazione e- 
rano sopra il focolare, verso la parta più 
fredda della storta, cioè verso la porta 
che è opposta al focolare : ima secun- 
conda serie, o i quattro recipienti chi se- 
guono passeranno nella parte più calda 
della storta o sopra il focolare d'onde i 
precedenti furono levali. Quando il car- 
bone della secoodi serie dei rccipiinti 
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rimila par dua ore nella parte |hù 
calda della itorta, la lua deeompoiitione | 
airi compiuta ; I' operaio girerà allora 
di nuoTO l'alta per una terza perle della 
circonferenza ed una terza terie si inol- 
trerà nel posto della lecunda, mentre nel 
medesimo tempo la prima seria Terrà di 
contro alla bocca della noria donde po- 
Iranoo ritirarsi i recipienti per caogiarli 
con altri già disposti pieoi di carbone, e 
preparali sopra una tavola di ferro per 
questo oggetto. 

In tale manieri uoa terza parte della 
carica del carbone entro la storta i sempre 
nell' atto di essere decomposta ; un' altra 
tersa parte i gradatamente riscaldata e 
totalmente prirata di umidità prima di 
essere esposta alla temperatura necessa- 
ria per la decomposizione; e la terza par- 
te rimanente, posta nella situazione più 
fredda della storta, riceve quella porzio- 
ne di catrama che sfugge alla decompo- 
sizione e gocciola a basso dalla canna per- 
pendicolare, il quale viene poi ad essere 
decomposto quando il carbone sul quale 
cade viene portato sopra il focolare. Quin- 
di le quantità del catrama ottenutosi da 
boa misura di carbone dìNevreastle, quan- 
do se lo decompone col mesto di oni itorta 
orizzontale rotatoria, di rado sale a più 
di So a 4o chilogrammi; meotre la me- 
desima quantità di carbone decompo- 
sta col mezzo delie storte cilindriche o 
paralellopipede rende per lo meno 5o 
e gu chilogrammi. Una storta rotatoria 
del diametro di 4™ o l'altezza di o'”,4, 
produceordioariamente nel corso di ven- 
tiquattro ora, 1 5,000 piedi cubici di gas, 
quando cinque truogoli della storta con- 
tengono tre Itala di Newcastle di carbone. 
Il peso della storta è di tre tonnellate ; la 
sua capacità di 1 5o piedi. Uoa valvula 
idratici serve semplicementi per ristabi- 
lire r equilibrio fra il gas nella storta 
a r aria atmosferica esterna prima dì 
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aprire la bocca della storta stessa, h» 
porta dev’ essere fatta a prova d'aria a 
quindi non vi ha bisogno di intarla- 

Grandi sono i vantaggi della alortn 
orizzontale rotatoria: vi ha ecooomia a 
li ottiene in molto minor tempo chs 
con le altre storte maggiora quantità 
dì gas e di coke, che è altreai £ miglio- 
re qualità essendo più leggero e poroso. 
Inoltre la quantità di catrame che il 
carbone è capace di dare invece di 
essere prodotto in forma liquida Tie- 
ne decomposto in gas idrogeno carbu- 
rato ed in gas oliofsceote. Quella por. 
zione di catrame poi che sfugge dalla 
decomposizione è condensata e cade al- 
r indietro di nuovo nella itorta, ove è 
ancora decomposto, quando il carbone 
sul quale cade va nella parte soggetta al- 
la decomposizione. Quindi la quantità 
del catrame che si ottiene col mezzo del- 
la storta orizzontale rotatoria è piccolis- 
sima. 

Un'avvertenza relativa all' uso delle 
storte io generale si è che nella distilla- 
zione del cirboo fossile formati una 
grande quantità d' un prodotto di natu- 
ra grassa, conosciuto col nome di najta- 
linOf il quale ha molta tendenza a cristal- 
lizzare ed occupa molto volume. Questa 
materia sì riuniice talvolta in si gran co- 
pia nei tubi che conducono i gas nelle 
varie parti degli apparati da rendere que- 
sti inetti e dare passaggio al gas stesso ; 
si disostroiscono facilmente col farvi pas- 
sare una corrente di vapore acqueo sco- 
landosi allora la naftalina liquefatta per 
sifoni convenientemente disposti. 

All' uscire dalla storta il gas del car- 
bon fossile non è puro, ma contiene al- 
cune sostanze in iitsto di vapore, ed al- 
cuni gas nocivi alla illuminazione e fa 
d' uopo depurarlo nel tragitto che per- 
corre prima di giugnere al gassometro. 
0 con l’ aiuto del freddo, al qual uopo 
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KrroDO i condeniatori, o medianle il 
giuoco dcir*iEoiti pel quale eeopo i de- 
puratori ii adoperaoo. Seguendolo adun- 
que nel ino cammino vedremo io qual 
gulta questa deporaùone ai otlsoga. 

Condensatori. La prima lottansa cba 
deeti levare i il catrame. Per tal fine si fa 
piegare il tubo cbe esce dalle storte sicché 
discenda paralello a sé stesso entrando io 
un cilindro quasi Oriszontaledi assai mag- 
gior diametro nel quale contieosi uno 
strato d'acqua ove si immerge l’estremi- 
li del tubo. Vederi questo cilindro, cbe 
cbiamssi il bariletto, io Snella fig. i del- 
la Tav. XXXIX delle Arti chimiche del 
'Dizionario. E leggermente inclinato e 
mediante nn sifone posto alla parta su- 
periore, come nella figura sopraccitata si 
vede, lascia nscire il catrame cbe vi si 
depone. Siccome la pressione sulle stor- 
te cresca a misura che è maggiore la 
lunghezza del lobo immerso, cosi deesi 
'diminuire questa quanto i possibile, la- 
sciandola però tale che basti a contrabbi- 
lanciare la pressione cbe può fare il gas- 
sometro ed a privare il gas aolBciente- 
menle di catrame; snolsi dare allo strato 
4 a 6 centimetri di grossezza. Un altro 
scopo di questo cilindro obarilettoé di fsr 
si cbe ciascuna storta si trovi compiuta- 
mente isolata da tutto il sistema, sicché 
qualunque cosa avvenga airooa di eua il 
lavoro non resti minimamente interrotto, 
neppure quando si apre la bocca di urta o 
più storte per caricarle. Ponesi questo ba- 
' riletto aldi sopra del fornello, come nella 
'figura dianù indicata, od in una cantina; 
'nel primo caso riesca più facile esami- 
narlo quando occorre, ma nel secondo 
si ha il vantaggio di nn maggiore raffred- 
damento il quale condensa una più gran- 
de quantità dei prodotti volatili conte- 
nuti nel gas. 

Siccome però non tutti qSVlIti vapori 
'si arrestano nel bariletto, e massime quel- 
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li delle acque ammoniacali e di alcuni oli 
pirogenati passano quasi tultì col gas, cosi 
questo prima £ recarsi ai depuratori 
percorra una lunga serie di tubi ver- 
ticali che comunicano fra loro alla parte 
superiore con tubi curvi e pescano alla 
parte inferiore in una specie di altro bari- 
letto. L'aria produce un rafireddamento 
che condensa in gran parte i vapori, ma 
talvolta i tubi circondanti di acqua fred- 
do per ottenere nna più completa con- 
dciuaziooe. Io allora specialmente con- 
viensi a questo apparato il noma di con- 
densatore. Siccome malgrado tutte que- 
ste cure, il paSMggio tuccettivo pei de- 
puratori e la dimora nel gassometro, tut- 
tavia alcuni vapori sfuggono pur tempre 
alla condensazione, cosi é per questa ra- 
gione che i tubi conduttori dal gas si 
hauno tempre a disporre alcun poco in- 
clinali mettendo nella parte più basta 
piccole vaschetta ove possano raccoglier- 
si i liquidi senza ostruire i tubi stessi, ma 
senza neppure lasÓBre un adito al gas per 
fuggire. Vedremo parlando dei depurato- 
ri come Dickson ed Ikin abbiano cercato 
di riunire io un solo apparecchio la con- 
densazione e la depurazione del gas. 

Depuratori. AIP uscire dal condedia- 
tore il gas contiene varie altra sostanza 
cbe fa doopo levargli prima che passi al 
gassometro. Sa quatta non fossero che 
acido carbonico assai facile sarebbe il se- 
pararle; ma siccome tutti i carboni fos- 
sili contengono tempre prodotti azotati 
e dello zolfo, né risulta la formazione di 
alcuni sali ammoniacali, di acido idrotol- 
forico e tolfbro di carbonio. Queste ot- 
time due sostanze principalmeuta gran- 
di ioconvenienti presentano : 1' acido 
idrotolforico ha un ingrato odore, acne- 
risce r argento ed il rame e la sua azione 
sull' economia animala è molto nociva ; 
entrambi poi danno bruciando del gas 
solforoso di odora acuto, ingrato e dan- 
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naso. Perciò i di grande importatila le- 
pararS compiutameote insieme con l'aci- 
do carbonico. JLia prima idea che pre- 
sentarli doTeia era quella naloralmenle 
di far passare il gas in nn latte di calce 
destinalo ad aneorbire tolto 1' acido car- 
Imiiieo, e la cni azione aiccone liquido 
oondemiTa io pari tempo il solfuro di car- 
bonio ed il catrame. Inoltre la calce de- 
componeva nna parte dei sali ammoniacali 
e ne svolge l'ammoniaca, la quale potevasi 
assorbire in appresso facendo passare il gas 
in un'acqua acidulsta con acido solfori- 
co ; ma perchè il gas sia ben lavato duopo 
è farlo gorgogliare nel la ttedi calce. Secon- 
do Matthews, Murdok usava già la calce 
a tal uopo fino dal 1770, ed Henry ne 
parla in una sua memoria pubblicata 
nel 1 8 o 5 . 

Abbiamo vedalo net Dizionario però 
quali inconvenienti avesse la depurazio- 
ne del gas mediante il latte di calce; ed 
è qni da aggiognersi I' altro gravissimo 
del pericolo che i tubi rimangano con 
r andar del tempo ostruiti per la con- 
crezione di una certa quantità di carbo- 
nato e d' idro-solfuro di calce, che si for- 
mano durante la depurazione del gas, il 
che qoando accade produce nna grande 
presione nella macchina, in conseguenza 
della quale si trovò impossibile di tenere 
l'apparato distillatorio a prova d'aria; o 
se ciò faceva, una gran parte del gas era 
forzato a traverso l'apparecchio purifica- 
tore, senza andare in contatto colla calce, 
spingendo aranti di se la colonna del 
miscuglio della calce con l'acqua, che 
per conseguenza passava nel serbatoio 
dei gas. L' effetto era inevitabile senza 
la precauzione di impiegare una mistura 
di calce ed acqua sommamente diluita. 

Molli avvenimenti accaddero anche 
per le pressione crescente che il gas pro- 
duce nell' apparecchio della calce, dalla 
quale il catrame essendo portato aH'insò 
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con molla forza e dal bariletto cacciato 
nella storta, trovandola aperta prese fuo- 
co, con imminente pericolo di tutto lo sta- 
bilimento. 

Malgrado tuttociò, siccome abbiamo 
pure veduto nel Dizionario che il latte 
di calce depura il gas assai meglio degli 
altri mezzi che ad esso vennero sostitui- 
ti, e perciò non dappertutto abbandonos- 
aessa 1' uso, cosi descriveremo le varie 
maniere come venne questa specie di de- 
puratore successiramente costruita. 

L' apparecchio impiegala originaria- 
mente era composta di un grande vaso 
chiuso da tutta le parti, per ricevere il 
gas ; entro questo si trovava un altro 
vaso piò piccolo, o truogolo delle calce, 
aperto alla sommità, che conteneva la 
calce viva a 1' acqua ; e vi era anche un 
terzo vaso o truogolo arrovesciato, nel 
quale ticevevasi il gas. Questo truogo- 
lo arrovescialo era aperto al basso, • 
1' orlo della parte aperta era immerso 
sotto la superficie della mescolanza di 
calce, ed acqua, contenuta nel truogolo 
della calce ; cosicché il gas che era in- 
trodotto nel truogolo arrovesciato non 
poteva sfuggire da questo senza salire, 
per la calce e l' acqua. Per facilitare 
r effetto eransi fatte cavità od aperture 
nel truogolo capovolto, in vicinanza al- 
r orlo della tua bocca, e sotto la super- 
ficie dei mitcoglio depuratore, in mo- 
da che le bolle del gas fossero obbli- 
gate a salire per queste aperture. A mo- 
tiva di questa costruzione della macchina 
le aperture per le quali doveva passare 
il gas, erano estremamente soggette a 
rimanere chiuse, d'onde potevano deri- 
varne conseguenze pericolose. 

Per rimediare in qualche modo a que- 
sto difetto adottossi da Melam nn appa- 
ralo nel quale pattava il gas in sottili stra- 
ti sotto serie di recipienti, posti oriz- 
zontalmente nella macchina, in modo da 
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«porrà il gas lopra una luperCcie la più 
grande poiiibile, al contatto della calce 
vira e dell' acque, impiegando nel me- 
desimo tempo il miscuglio depuratore 
più diluito. Questa disposizione si Tede 
nella 6g. 6 della Ter. XXV delle Ar- 
ti chimiche, la quale rappresenta una 
sezione verticale della macchina. E que- 
sta composta di piastre di ferro fuso, 
unite a tenuta d'aria col mezzo di riti, 
chiavarde, e cemento di ferro, che for- 
mano tre capacità separate a, a, a, desti- 
nate a contenere il miscuglio di «Ice 
ed acqua. Alla parte iuferiore di ciascu- 
na è inchiavardato un cilindro h, h, h, 
la cui estremità tiene un largo orlo che 
si estende in vicinanza all' interna cir- 
conferenza della parte inferiore della 
macchina. Dal fondo di ciascuna delle 
capacita a, a, a, parte una canoa cur- 
vata all' insù, che comunica coi vasi C, 
C, C, i quali servono per caricare le ca- 
pacità a, a, a, del miscuglio di calce ed 
acqua, e per regolare il lirelto del flui- 
do nell' interno. La canoa curvata ser- 
ve parimente ad impedire, che il gas 
se ne sfugga, quando il contenuto delle 
capacità a, a, a, è scaricato. I vasi C, C, C 
sono provveduti di una grande canna, e 
di un robioetto, coma è indicato nella 
figura, per iscaricare il contenuto da una 
capacità in quella sottopostavi, c final- 
mente nel serbatoio e. b, b sono canne, 
che conducono il gas nelle capacità o, a, 
a, un estremità di ciascuna di esse comu- 
nicando coi cilindri A, A, A, e l'sltra con la 
capacità di sotto, e la canna più bassa 
con la valvula At, cosicché con questo 
mezzo avvi comunicazione dal cilindro 
più basso a quello di mazzo e da que- 
sta al più allo. A è la canna di uscita, 
la quale conduce il gas depurato dalla 
capacità superiore nel seibaloio destina- 
to a riceverlo. Passa pel centro ilella 
taaccbina un'asta di ferro battuto guer- 
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olla di agitatori u braccia, per ismuo- 
vere il miscuglio della calce viva con 
I acqua. Le braccia non sono immedia- 
tamente attaccale all' asta ; ma partono 
da valvole idrauliche di ferro furo, del- 
la Costruzione ordinaria : con questo 
mezzo è impedito che il gas se ne sfugga, 
ed il fluido non può passare da una cit- 
pacilà in un'altra. L'asse è posto in 
moto da una ruota, come è indicato nella 
figura; e è il manubrio per girare que- 
st' asta; g il recipiente ove si raccolgo- 
no i prodotti condensabili. Il contenuto 
di questo vaso può scaricarsi col mezzo 
di una tromba a mano, la cui asta vede- 
si in/ 

L' operazione di z]ueita macchina da 
calce è facile a comprendersi. Il gas si 
reca primieramente nella capacità più 
bassa del cilindro A, ore va in contatto 
del miscuglio depuratore, e passa pel 
fluido alla sommità della medesima ca- 
pacità, quindi per la canna A nel cilindro 
sopra di essa, che comunica con la capa- 
cità inferiore, uve è agitato di nuovo dal- 
la calce e dall' acqua, e gorgoglia pel li- 
quido all' allo della capacita. Da que- 
sto compartimento il gas passa nel ter- 
zo cilindro, e gorgoglia, passando per 
la calce e I’ acqua ; finalmente si fa usci- 
ta per la canna K nel serbatoio del gas, 
o nel vaso destinato a riceverlo. 

Quando bisogna rinnovare la mesco- 
lanza della calce, e dell'acqua nei Com- 
partimenti a, a, a, della macchina, la si 
fa uscire aprendo il rubinetto al fondo 
del vaso inferiore nel serbatoio e. Il flui- 
do contenuto nella capacità superiore 
può scaricarsi in quella inferiore, e cosi 
poscia in quelle sottoposte, avendo I' av- 
vertenza di chiudere il robinetto del va- 
so inferiore. La macchina pirò essere ca- 
ricata di nttovo nella capacità superiore 
col miscuglio depuratore. 

Quella macchina ha rimediato io parte 
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agli incoa?eoicnti di cui li è parlato; 
caa r auneato del iqateriale depuriatore, 
che eiige è per se stesso cagione di gravi 
svantaggi, e per 1' ecoaumia e per la 
necessità che i serbatoi, ed i condotti 
sieoo abbastaoxa grandi per levare e tra- 
sportare via il riCnto de'maleriaJi ; i quali 
se non potessero ottenere eoo questo 
masso un'uscita, aumenterebbero, la ma- 
teria inutile a danno del gas. 

Si è quindi immaginata un' altra mac- 
china da calce, dì cui daremo la descri- 
aìooe. L'’ asta od asse munita di denti 
od agitatori, i applicato nell' interno del 
vaso, e fatto in modo da raschiare le 
aperture o fenditure, per le quali dee 
passare il gas ogni volta che l' sue è 
mosso circolarmente, evitando cosi con 
un regolare ripnlimeatu qualsivoglia ottu- 
ramento, senza aomentare la quantità del 
miscuglio depuratore. Il truogolo della 
calce è anche fatto mobile nel centro 
dell’ esse, in maniera che possa essere 
prontamente rovesciato col messo di 
una leva posta alla parte esterna, ad og- 
getto di votare il suo contenuto nel fon- 
do di un vaso esterno, dal quale si pos- 
sa a volontà estrarre la materia inutile. 
Con questa macchina si può altresì im- 
piegare il miscuglio depuratore io uno 
stato semifluido, e per consegueota in 
molto minore quantità; e dopo averla 
lasciata nel serbatoio destinato a ricever- 
la, la sostanza inutile acquista pronta- 
mente un grado tale di solidità, da po- 
terne estere levata con la maggiore fa- 
cilità. 

Vedati questa macchina nella fig. 7 
A À !: prisma rettangolare a quat- 

tro lati, fatto con piastre di ferro foto, 
unite insieme a vite a prova d' aria con 
chiavarde e cemento. La base del pri- 
sma termina in una piramide rettan- 
golare a quattro lati posta con la cima 
all' ingiù ; è circondalo da uoa fascia dì 
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ferro e sostenuto da pilastri. In questo 
vaso, che in fatto, compone solamente, 
la catta esterna, avvi un truogolo oblon- 
go B che ti vede nella Agorà come spez- 
zato al basso, mobile sopra 00 asse oriz- 
zontale, fissato ad uno de' tuoi lati più 
lunghi, cosicché, per mezzo della rstota 
C, fitsau tuiratte, ed applicata alla par- 
te esteri» della macchina, il truogolu B 
può essere arrovesciato, ed il suo conte- 
nuto può tcatiesTsi nella cassa esterna, 
o ndla parte più bassa A A, della eaac- 
cbina. 1 » patte B chiamati il truogolo 
della calce, parchi i destinata a con- 
tenere la calce e l' acqua con le quaU il 
gas del Gerbone viene parificalo. la 
questo truogolo B avvi una scatola oUun- 
ga reltaogolare D arroveaciaU, cbioaa 
alla sommità, ed aperta al fondo, chia- 
mata la tcatola del ga$, perché riceva 
il gas, che deve essere purificato. Si tro- 
vano in ciascuno dei lati più longhi ilella 
scatola apertore perptndicolari, o fendi- 
ture, come dimostra la figura, esattamen- 
te opposte r uoa all' altra. Fama per lat- 
ta la lunghezza di questa scatola D un 
asse orizzontale, guernito di tenie brac- 
jcia quante sono la aperture perpendico- 
lari per ciascun lato della scatola. Que- 
ste braccia si stendono un poco oltre In 
aperture, io modo, che girando l' asse, 
che passa all' esterno per una scatola 
stoppata, si possono mnovere col mez- 
zo di un mannbrio, le estremità delle 
braccia, fede entrare nella aperture, ed 
estrsrnele, sicché queste braccis passano 
primieramente nelle apertore di un lato 
della scatola, poscia in quella dal lato 
opposto, andando da una parte all'tltra, e 
teneudo quindi le apertura stesse pulite : 
quelle parli delle braccia che entrano 
nelle aperture sono più strette net senso 
della direziona del loro movimeolo, e la 
parte di ciiscun braccia più vicina al 
centro è larga e piana, per Io die ope- 
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rano • guba di remi; oaautre tono io 
mulo, e tmuoTono la calco q V acqua. 

La (]({. 8 rappratenla la pianta di quc- 
ata macchina : G indica il truogolu d«l- 
V aria arro?etcia(u, cui tuo atta e le 
braccia u denti Bttoli aopra di etto ; // è 
il truogolo della calce ^ ^ la catta eiterna 
della macchina ; A A l* atte al quale è 
fittala la ruota, per capoTolgere il truo* 
goto H \ L V atte a manubrio per dare 
moto air alla, topra lu qoale tuoo fissa* 
le 1« braccia per agiiare il contenuto del 
truogolo da calce. La cassa d'aria arro- 
vesciata V è totleouta nella catta etter« 
Da della macchina Ay da una spranga 
tratvertale, e Patte è posto io rooTimen- 
to da un manubrio X nella parte etlerna 
della macchina. 11 gni giugue oelh catta 
delParU col mezzo dalla canoa iV, la qoa- 
le viene dal vaso del catrame, e non può 
afuggìre dalla macchina tfoxa spostare 
una colonna dì fluido nel truogolo do 
calce, meeodo per le aperture, o fendi- 
ture falla nel lato della cassa d' aria 
e coti gorgogliare attraverso la meteo- 
lanza di calce ed acqua, la coi altezza è di 
varii pollici. Il gat acido idrotolforico, e 
r acido carbonico ti combinano, in lai 
modo, con la calce ; P idrogeno carburalo 
più o meno puro è condotto nel gatto- 
metro col mezzo della canna V. 

Quando deeii lavare il mitcnglio puri- 
ficatore P operaio libera la ruota C, fig. 
7, e la Tolge per mezzo giro ; le il vuta- 
■neoto del truogolo da calce esige mag* 
giore forza di quella che posta estere 
ennvenieotemente applicala col metto 
della ruota, Patte del truogolo può este- 
re posto io molo eoa una ruota dentato, 
ed un rocchetto. Questo movimento ca- 
povolge il truogolo della calce J5, c ciò 
che contiene ti scarica nella cassa esier- 
ct, che forma la piramide arrovesciato 
dcIP apparecchio, donde il materiale imi- 
Ule può essere trasportalo nel fierbatoiu, 
Diz. Tccn T. XI U 
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u fossa Q, con P aprire la valvola sdruc- 
ciola o aggiunta a tale oggetto alla can- 
na di scarico' P. Per impedire, che Paria 
entri nella macchina quando la calce inu- 
tile è seaiicata, P estremità infeiiore della 
canna d’ uscita ti immerge nel baci- 
no Q, il qnele cunliene tempre una por- 
zione del fluido iouiile, ed io tal modo 
ottura r estremità della canoa P. 

Un lato della mecchioa da calce è mu- 
nito di due grandi lenii, per amuiettero 
la luce oelP apparecchio, io modo che 
punendo P occhio nel luogo conveniente 
P operaio può vedere P interno. Quando 
la macchina esige di essere votata, apresi 
una grande porta, o foro d' uomo, alfin- 
chè un operaio possa entrarvi e togliere 
ogni incrostamento di carbonato o di 
idro-solfato di calce, che potesse essersi 
formato nel truogolo da calce, od io al- 
tra parte. 

La ruota C è caricata con un contrap- 
peso, per bilanciare il truogolo da calce. 
Per rimettere poi ancora il truogolo da 
calce nella situazione di prima, acciò si 
cariebi da capo con nuova quaolilà del 
miscuglio depuratore, P operaio volge la 
ruota C per un mezzo giro nel senso 
contrario a quello di prima, raddrizzan- 
do cosi il truogolu che allora può essere 
caricato di nuovo con altra calce ed 
acqua dal serbatoio A, che contiene il 
miscuglio già preparato. Y è una canna, 
per condurre P acqua dalla cisterna nel 
serbatoio A ove si pone la calce per ali- 
iiieniare la macebina aggiugnendovi una 
suflìciente quantità di acquo, tenendo il 
miscuglio agitato, u portandolo alla con- 
sistenza di una massa semifluida. T in- 
dica una canna muniia di vdvtila a sdruc- 
ciolo 5, per condurre il miscug»:o depu- 
ratore della calce e delP acqua nel triZO- 
gulo da calce dal serbatoio A che è 
iQunitu di im agitatore. Per dare muto 
blP asta che agita il contenuto del truu- 
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gulo da calce Clegg, che i T iaTenlore 
di queeta macchina, ha applicato il gas 
ilesso a quel nodu che vedremo traltan> 
do dcl gussometru rulatoHo. La canna iV, 
che conduce via il gas depurato tiene 
una ralvula idraulica, per impedire la co- 
tDunicaxiune fra il ferbaloio del gai, e la 
macchina da ca'ce, allorché larà di biiu> 
goo, e per impedire che il gai retroceda 
c pani dal gaMomeiro nella macchina da 
calce. Ua [>iede cubico di capacità del 
truugolo da calce è sufErieate per purifì* 
care, in ventiquattro ore, looo piedi 
cubici di gai olteuutu dal carbone di New* 
Acastle. 

Ad oggetto di scemare l' inconvenien- 
te principale dei depuratori a latte di 
calce, vale a dir quello delta preisione 
che dee vincere il gai per attraversarli, 
Tarli meati vennero luceeiiiramenle pro- 
poni ed adoperali che gioverà qoi ri- 
cordare. 

A Parigi Darcet nell' apparalo costrui- 
tosi per illuminare » gas X ospitale di S. 
Luigi, estraera mediante trombe it gas 
dal bariletto e lo ipigneva attraverso 
r acqua di calce e V ocido solforico e di 
là nel gassometro, e questo metodo ero 
già stato adottalo anche nella oOicIna 
della Compagnia francese. Non sappiamo 
in qual guisa si evitasse il pericolo che 
le trombe aspirando più gas che noti ne 
producevano le storte attirassero e cac- 
ciassero nel gassometro anche dell' aria; 
oppure alPopposlo, prendendo meno gas 
che quello prodotto dalle storte, sì impe- 
disse che si accumulasse a segno da vin- 
cere la pressione del liquido nel bari- 
letto e ditTondersi nell* officina. Forse 
quello stesso meizo che abbiamo veduto 
uc) Dizi'^f.ario HdoUarsi per la vite di 
Arch.vmede ermi adoperalo anche in tal 
caso, facendo in guisa che le trombe 
avessero sempre uu' azione piuttosto ec- 
cgssira che dcbulo e traessero il gas del 
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goisomelro, quaqdo non nt davano ab- 
bastanza le storte. Ad ogni modo oe 
pare che sat^ebbe preferibile in allora di 
porre un gassometro intermedio nel qua- 
le venisse il gas dalle storte e donde lo 
prendessero le trombe. 

Io seguito venne olle trombe sostitui- 
ta la vittf di Afcbimedc; T apparato co- 
struito a tal uopo venne desciitto este- 
s«uienle-8Ìla fine delP articolo Illcmika- 
zioKB del Dizionario. 

Nell'apparato dell'ospitale di S. Lni- 
gi traevasi la forza motrice per la vile 
d' Archimede da una ruota a cassette 
posta in'moto dall' acqua proveniente dai 
bagni. Air oilìcina francese metterasi io 
moto la vite con una macchina a vapore 
della forza di due caralli. La necessità di 
una forza motrice obbligò molti ad ab- 
bandouBrue l'uso, ma poscia se lo ripre- 
se, speci^mente in Inghilierrt e lo si 
adattò a parecebie officine a gas. Ca- 
gniard Latour per diminuire la forza 
necessaria al movimento, immaginato ave- 
va all' officina reale di disporre due viti 
che girassero in senso opposto, sicché 
I' azione prodotta dal)' una vincesse in 
parte la resistenza dell'altra. 

Dickson ed Ikin immaginarono di a- 
doperare direttamente il vapore per 
trarre il gas nei depuratori e quindi spi- 
gnerlo nel gassometro. Adoperano essi 
a tal fine due grandi recipienti di ferro 
di ugqale dimensione e che comunicano 
insieme mediante un tubo ricurvo che si 
apre da una parte su! fondo dell'uno « 
su quello dell'tltro dall'altra. 11 recipiente 
più basso è quasi ripieno d'acqua. Da 
tubo con auimella che apresi dall'ester- 
no eli' interoo conduce il gai nella par- 
te più bassa del recipiente superiore. 
Quando questo è pieno di gas, metlesi in 
comunicazione mediante un tubo e ru- 
binetto la parte più olla del recipiente 
iufeiioro eoo una caldaia a vapore posta 
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sopra al fornello che conliena le storte ; 
questo vapore eiercibodo la tua fona 
espanstra suirecqua che quel recipiente 
Contiene) la deprimo e lo obbliga a fali> 
re nel recipiente luperiore attraverso il 
tubo ricOrvo di comonicasione. Ivi que> 
st'acqua preme il gas contenutovi e Io 
caccia in no altro tubo che tiene alla 
parte superiora ed è munito *di uo ani- 
(nella che chiude dal di fuori al di den* 
Irò; per questo tubo il gas viene ciccia* 
to nel gassometro. Ottenutosi questo 
effetto chiudeii il. robinetto del vapore ; 
questo condensasi nel recipiente inter* 
no, r animella elio va al gassometro si 
chiude, quella per cui giugno il gas si 
apre, Tacqua scemle nel recipiente infe- 
riore e tutto Papparato rimettesi nelle cir* 
costante di prima e può tornare ad agi- 
re nella stessa maniera. 

Alcuni altri io luogo di cercare, come 
nei casi precedenti, di vincere con forte 
opposite la colonna del liquido. depura- 
tore, immaginarono di suddividere que- 
sto per guisa che venendo a contatto in 
moltissimi punti col gas potesse senta 
crescerne la pressione opsrarne il più 
o meno compiuto depurameolo. Cle- 
ment nel suo Corso dì chimica applicata 
alle arti, propose di usare a tal uopo 
il suo apparecchio ben conosciuto col 
nome 4i Cascata chimica (Y. questa pa- 
rola), e facendo passare il gas in una lor- 
rieelia di muro chiusa alla sommità eri- 
piena di palle di argilla o di sassi ro- 
tondi sui quali cada dalPalto del latte di 
calce che poscia esce alla parte inferiore 
per un sifone rovescio. li gas giugne pel 
basso e nel salire iocootra il latte di cal- 
ce sopra una grande superBcie, essendovi 
ancora il vantaggio che allora quando giu- 
gne airalto ed è quasi depurato, pel che è 
più difficile' togliergli il poco acido idro- 
solforico che ancora contiene, trova il lat- 
te di Galee migliore e più puro. Gli, in- 
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conveDÌcnti che si presentono sono che 
converrebbe agitare di continuo il latte 
di calce, e che siccome T acqua non di- 
icìo^lie che i/^oo del suo peso di cal- 
ce, restando il rìmanyte in tospemiune 
soltanto, cosi la calce ed t sali da essa 
formati deponeodosi sulle palle o sui las- 
ii beo presto giugnerebbe ad ostruire i 
passaggi dei gas. Si eviterebbero questi 
due inconvenienti usando soluzioni di 
soda o di potassa, ma la spesa sarebbe 
troppo grande. 

Sopra lo stesso principio si fonda il 
depuratore suggerito da Dickion ed i. 
Ikio, il quale, come più addietro dicem- 
mo, serve tutto insieme anche di conden- 
satore. E questo formato di una grande 
capacità, 3 o4 volte più alta che larga, so- 
lidamente costruita di Cerro edivisa in due 
partì da un tramezzo posto alla mela 
che però non giugne fino alla cima. Tan- 
to questo tramezzo 'come le pareli op- 
poste ad esso tengono iavoteile inclinata 
alternativamente, vale a dire che ad una 
tavolétta Gssala sul Iramroetzo tien die- 
tro un* altra assicurata sulla parete op- 
posta e cosi di seguilo per tutta l’altez- 
za. Queste tavolette sono bucherate a 
giungono Goo ad una certa disianza op- 
posta alla loro cima, per guisa che una 
palla posta sopra una tavoletta del tra- 
mezzo, csdreblie sopra una della parete, 
poi sopra un'ultra del trametso eco- 
si dì seguito Gno al fondo della capacitò. 
Al di sopra di questa sono due cister- 
ne una delle qu«li contiene acqua pu- 
ra, r altra acqua di calce. Queste ci- 
sterne comunicano con le due parli del- 
la capacità mediante tubi curvati a sifo- 
ne posti air interno e muniti ciascuno 
di uo rubinetto. Il gas da depurarsi ghi- 
gne alla parte inferiore di quella divisio- 
ne al di aopra della quale trovasi la ct- 
sterna dell' acqua. Ivi sì innalza luo- 
go la strada tortuosa che le tavolct* 
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t« V ubbligono di seguire ^ siccome poi 
durante il suo passaggio apresi la ci- 
sterna deir acquo, questa penetra tosto 
nella dirisionc corriipundente e cade 
sulla prima tavoletta ; una parte dì essa 
scorre sul piano inclinato che quella pre- 
senta e scende sulla tavoletta sottoposta 
in altro senso inclinala; un'altra parte 
deir acqua invece altravcrsandu i furi 
della prima tavoletta cade a guisa di 
pioggia su quella sottuposta immediata- 
niente. 

Il gas adunque neirosceodere in que- 
ste prima divisione si trova sempre a 
contatto con un' acqua fredda che cade 
io forma di pioggia e dì cascata , lo 
raOredda e gli toglie una gran parte del- 
le sostanze che portava seco in istato di 
vapore. Giunto alla parte più alta di 
questa divisione e dopo avere attraver- 
sato quest' acqua io pioggia ed io casca- 
ta, il gas passa nella seconda divisione 
duve prova le stesse alternative cello 
scendere, con la differenza che il liquido 
preso dalla seconda cìsteroa, è acqua di 
calce la quale gli toglie tutto I' acido 
iilrosolforico e l'ammoniaca. Giunto al 
basso un tubo Io conduce al gassometro, 
aspirato essendo dal vapore, a quella gui- 
sa che a pog. 1 8G indioammu. 

Abbiamo nel Diziunario veduto come 
siasi riusciti ad evitare i difetti del latte 
di calce sostituendovi la calce secca, dap- 
prima ammucchiata, poi sparsa sopra fie- 
no, musco od altre simili sostanze che 
lascino molti ioterstìzii,e presentino gran- 
de superficie , avendo anche vieppiù 
indotto a sìITbIIo cangiamento l' imbaraz- 
ao cagionato dal latte di calce carico di 
solfuro a eli catrame, il qo&le se versava- 
vaii sopra terre coltivate o vi si lasciava 
filtrare, distruggeva affatto lo vegetaxio- 
oa. L'apparato a tal fine da Berard sug- 
geiito e disegnalo nella fig. 4 dello Tav. 
XXXIX delle j4rti chimiche del Disio- 
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nario, i formato come ivi si vede di due 
casse che contengono il museo bagnato 
cun latte di calce e sostenuto vicino el 
fondo da una grata ol di sotto della 
quale entra il gas da depurarsi, che 
esce dalla sommità di una cassa per 
entrare nella parte inferiore deiraltra, e 
dalla sommità di quest' ultima per pas- 
sare nel gassometro. A fine di potere 
facilmente rinnovare ogni volta che oc- 
corre la calce ed il musco queste casse 
sono chiuse con un copercliio, gli orli 
del quale entrano io un canaletto circo- 
lare ripieno di acqua, chiudendo cosi 
esattamente T uscita al gas. Una valvula 
idraulica od un robioelto adattati al 
tubo che eondoce questo gas 1' ob- 
bliga quando si vuole a seguire un' aU 
tra vìa ed andare ad un' altra cassa aimi- 
Ie,fino a tantoché rinnovasi la calce neb 
Tuna. Il coperchio è sospeso eoo funi che 
passano sopra pulegge, td equilibralo da 
un contrappeso a fine di poter facilmente 
sollevarlo e rimetterlo a luogo ogni qual- 
volta occorre. Spesso ancora muovonsi 
questi coperchi mediante un picolo ver- 
ricello, come additta la figura addìetra 
citata. 

Ultimamente nella officina a gas delle 
Società della London gas compara 
adollosti per purificare il gas con la cal- 
ce secca un nuovo apparecchio iorenlato 
da llutchison. Consiste questo io quattro 
tinozze rettangolari separale che diconsì 
depurofori, ciascuna delle quali contiene 
quattro file di Uvulelte bucherale e ca- 
ricate con uno strato di calca viva. 11 
gas proveniente dai condensatori viene 
dappnma portalo in una cisterna idraulica 
circolare posta neimrzzo dì un quadrato 
die formano i quattro depuratori. Il gas 
passa successi vamenle per ciascuno di essi 
il cui coperchio pesca nell'acqua come 
nell' apparecchio del Berard. Quattro 
colonne verticali legate insieme mediao- 
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le coBlrtObrti reggono un terolalo ed il 
paolo di appoggio di ana leva girando 
la qoile aollevanii i coperchi dei depu- 
ratori quando occorre levare la calce la- 
turaM e cangiarla. Quatto nuovo appa- 
recchio venne travato aitai comodo per- 
chì occupa poco tpaiio e può ettere 
tempre etamioato dall' operaio incarica- 
to della depuraaiooe del gat. 

Il aaodo di preparare e cootervare la cal- 
ce pel deparamento è pure cote di molta 
importanza ; quello che tegue è molto con- 
veuienteed economico. Si prende la calce 
cubito dopo colta, e preparata una fotta 
lunga otto o dieci piedi, larga cinque o 
tei, coslrnlla di muro, ed a livello col 
terreno, ai pone in vicinanza ad etta 
una catta di legno lunga circa tei piedi, 
larga Ire ed olla due, che tiene ad una 
eittcmitò un foro di circa tei pollici in 
rpiadrato, munito di un graticolato di 
ferro, le cui tpranghe sieoo 1' una dal- 
r altre dittanti un quarto di pollice e di 
uno tportello il quale può alzarti ed ab- 
baatarti. Gettanti in questa cassa Ire o 
quattro ataia di calce lutto ad un tratto; 
vi li verta dell'acqua e si mescola facen- 
done una matta liquida deusa con una 
mestola bucherata. Quando vi è una auf- 
ciente quantità di liquido ai alza il chiu- 
sino a si fa colare la calca stemperala 
nella fossa. Sì versa altra acqua sulla cal- 
ce non ittemperata rimasta ; e finalmen- 
te ti gctlaoo que' pezzi che non possono 
alcmperarsi. 

Dopo che la calce stemperala sarà re- 
stata per cinque a dirci ore nella fotta 
acquisterà la consistenza di una patta du- 
ro, e li potrà conserrarla per vari! anni. 
Dee allora essere tenuta ben c»|iecla, per 
maotenerla pura e guarentirla dal libero 
contatto dell* aria. Se impieganti grandi 
quantità di calce si faranno multe fosse, 
che tono da preferirti ad una sola e 
grande. Quando fa bisogno di impiegare 



Umiiaszioaa a gss 189 
la calce te la dee estrarre con una Tenga 
e lotto diluirla con auflicicote quantità 
d'acqua. 

La calce viva preparala io quello mo- 
do forma un miscuglio pcrfetlamenle 
omogeoeo. La pratica di veriare la cal- 
ce semplicemente stemperata nella ci- 
aterna della calce è viziosa, come ti li- 
conoteerà etaminando l' idroiolfuro di 
calce scaricalo dalla macchina, il quale 
ti troverà abbondare di calce in forma 
concreta, non otiaccata dalle tuatanze, 
con le quali ti voleva che ti combinasse. 

La calce sciolta neiracqua od aiciutla 
non è però l'uoico meato dì depurazio- 
ne che si abbia proposto ed aduperato 
pel gai ; e perciò di parecchie altre 10- 
stanze dobbiamo qui far parola. 

Primieramente le lotlanze alcaline, co- 
ma la polsiia e la loda, ugoalmente 
della calce ed anche meglio per certi ri- 
guardi all' uffizio di cui parliamo ti pre- 
ilano, e da principia anzi do|K> il passag- 
gio per la calce facevati seguire quella 
per una tolusione di cosi falle totlanie. 
Il prezzo che hanno quando sono allo 
Italo caustico riesce contro l'nso di ene 
un obbietto, e fu la cagione per cui ven- 
nero abbandonate. 

Fino dal 1818 in Inghilterra arasi 
trovato utile di far passare il gtt del 
carbon lottile all* unire dalle tlurle ut- 
traverso un tubo di ferro riscaldalo o in 
un serbatoio rhe contenesse frammen'li 
<li ferro io islato metallico, come rotami 
di lamierino , qualche ossido di ferro 
al minimo di osiidauuoe, o qualche ar- 
gilla ferriiggioata, disponendo sempre il 
tutto di maniera che pcetnilatte grande 
tupeificic di conttllo al gas. Assicuravasi 
che il ferro decomponeva l'scido idro- 
solforico, sicché il gas non dava piò alcun 
ingrato odore dui ante la sua combu- 
stionr. 

Nel 1834 Vere prupusto aveva di 
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Hepurare U gas medisnls il Tapors del- 
I* acqua. A tal line facsTt csders goc- 
cia a goccia dell' acqua Ticino al tubo, 
d'onde uicÌTa il gas, io tale quantità da 
poter essere istantaneamente Tolatiliz- 
lata.. Dicesa l'iuTentore che il sapore 
acqueo passando nel gassometro ed iri 
raBreddandosi treicmaTa seco le parti 
volatili che erano sfuggite alla decompo- 
sisiune. Dietro questa sua assenione 
medesima ti vede però che non propo- 
sievasi di attenere se noti che una coo- 
dentasioue piuttosto che la depura- 
zione. 

L' aiuto 1837 Xjedtam proposto ave- 
va di depurare il gas facendolo pas- 
sare in un serbatoio insieme con gas 
ammoniaco e df là poscia inviarlo at- 
traversaci' acqua nel gassometro. Otte- 
neva il gas ammoniaco ponendo in una 
atorta deU'idrocIorato di ammoniaca con 
3/5 del tuo peto di calce viva e facen- 
dovi un fuoco moderato. L' idroclorato 
di calce che rimaneva nella storta ado- 
pereveii a cangiare io idroclorato d'am- 
mooiaca uo' altra quantità di liquore 
ammoniacale. Asseriva che il gas in tal 
guisa depurato riusciva purissimo e da- 
va una luce bianca e vivace ; che l'appa- 
rato era facile ad usarti, e che la spesa 
non ammontava che a 18 centesimi per 
s 000 piedi cubici di gas cioè s/S mepo 
che la calce. Hatthews opposesi però a 
questa maniera di depurameoto, notan- 
do che (ino dal 1817 formato aveva il 
soggetto di un privilegio accordato ad 
iin irlandese. Non sembra in fatto che 
l'uso del gas ammoniaco siasi divulgato. 

Fra i vsrii mezzi per la depurazione 
suggeriti il più semplice però, ed anzi 
migliore d' assai di quello con la calce 
medesima e degli altri tutti, te dette buoni 
elTetlr, sarebbe quello pel quale chiesero 
un privilegio nel tS^o iri Inghilterra J. 
F. Ledtam e B. Cook. Coositte questo 
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nell'atodel tale comune o cloruro di so- 
dio disposto nella storta col carbon fossi- 
tile, intimamente mescinto od a strati al- 
ternati dell'una e dell'altra sostanza. Gli 
inventori asseriscono che con questa ag- 
giunta il gas esce poro dalla storta senza 
altra preparazione. Osservano dover va- 
riare la quantità del tale, che può esse- 
re di infima qualità, secondo la diversa 
natura del carbone. Oltre a questo meto- 
do che, quando per economia convenis- 
te, tanta sempliBcazioiie recherebbe negli 
apparati a gas di carbone, suggeriscono 
anche i medesimi di depurare il gas fa- 
cendolo pattare ettraverao il tale comn- 
lie secco o sciolto a saturazione nell'a- 
cqua, od anche per soluzioni di argento 
di rame, di ferro, di zinco, o di altri 
metalli nell' acido nitrico, il cotto delle 
quali sostanze non dovrebbe iocolere ti- 
|more te non toETrittero alterazioni tati da 
renderle inette agli usi cui servono soli- 
tamente od alla estrazion dei metalli. Pe- 
not proponeva invece il solfato di piom- 
bo, ottervandp potersene poi facilmente 
estrarre il melSIIo. 

Essendo la depurazione del gas un og- 
getto di essenziale importanza, è d'uo- 
po avere de' mezzi per assicurarsi co- 
sa debba' eseguire I' operaio par conser- 
vare convenientemente caricato il truo- 
golo da calce con la necessaria quantità 
di calce e d' acqua per depurare il gas. 
loventossi a tale oggetto de Clegg una 
macchinoccia, la quale*' serve non solo 
ad indicare la quantità del fluido con- 
tenutovi quando vi passa il gas , ma 
anche ad abilitare l'operaio a deter- 
minare la quantità di calce necessaria per ^ 
depurarlo ed assicurarsi della sua purez- , 
za. L'apparecchio consiste in una tazza 
chiusa e riempita in parte di un liquido 
colorato nella quale è saldalo a tenuta di 
aria un tubo diritto dì vetro luogo circa 3 
piedi e mezzo e del diametro di i/4 di 
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pollic* } l'cilrimilà iofaiiure di quello tu- 
bo giugno vicino al fondo della U»o, c 
perciò i chimo dal fluida : un piccolo tu- 
bo di rama fa co<£unirara 1' aria che 
li trova (opra la auperfleie del fluido 
nella tatxa col gai che si porla nel truo- 
golo da calce, preso in qualsiasi parla del- 
la canna che conduca il gas nel depura- 
tore. Quando è fatta la connesiioife, il li- 
quido nella tassa viene portato all iosilf in 
un tubo'perpendiculsre niisuratore, per 
messo della pressione del gas, ad up'altes- 
xa eguale alla colonna del fluido conlenulo 
nei truogolo da calca. È essensiale che que- 
sto tubo abbia almeno a piedi e messo di 
allessa, se la profondila del truogolo è dì 
un piede, perchè sansa questa precausione 
il liquido uiciiebbe dal tubo, in conse- 
guensa dell'oscillaxiooe che si produce. 
Con questo messo il soprainlendente po- 
trà con la semplice inspeaione conoscere 
sa l'operaio ha caricato il truogolo da cal- 
ce alla dovala allessa, la quale non dovrà 
mai essere minore di dieci a quindici pol- 
lici, poiché lasottrasiona dell'acido idro- 
solforico e dell'acido carbonico dall'idro- 
geno carbonato è molto facilitala dalla 
pressione, e sì possono evitare gli incon- 
venienti che risultano nell' operare con 
ona colonna dì lìquido anche doppia di 
quella ansidetta avvertendo che l'appa-| 
vecchio sia convenienlemente costrutto. 
Si è ricoooKÌnto da sperienxe fatte da Ac- 
cora su questo oggetto che una metà del- 
la quantità della calce che si esìge per 
purificare II gas del carbone col metodo 
ordinario e sufficiente se la colonna del 
liquido opposto al gas è alla venti polli- 
ci, sensa che per questo venga ritardalo 
lo sviluppo del gas. 

Un tubo curvo saldato a tenuta sulla 
tassa e che ha libera comunicasione col 
gas dà all' operaio qualche idea della co- 
sUtusiooe chimica di esso prima che pas- 
si qella macchina da calce. A tal fine tia- 
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pa questa tassa un tubo a sifonè rovescio 
che parte dall'alto di essa e tiene un ro- 
bìoelto : se questo lascisii aperto ed il 
gambo dìsceudenle del tubo curvo s’ìiu- 
merge iu un bicchiere che contenga una 
tolusione di aopracelato di piombo, si. 
avrà sulficiente indisìo, con un poco di 
pratica, della quantità di calce necessaria 
per depurare il gas , dalla copia del 
precipitalo nero d' idrosolfato di piombo 
prodottosi. Due parli di calce per cento 
del carbone impìegito sono ordina riaroen- 
le sulE:cien|i per togliere afTalto il gas aci- 
do-idrosolforico, éd il' gas acido carbuni- 
oo, contenuti neh gas, qurcbè 1’ opera- 
siune sia eseguila sullo una pressione non 
minore di una culunna à' acqua dì do- 
dici pollici. 

Un tubo da saggio può anche adat- 
tarsi a qualunque parte della canna che! 
condace il gas depurata al luugo ore' 
deesi consumare, e serve per asiieu'iarsi 
della puresia del gas dupo trattalo con 
la calce facendolo pesare dal tubo nel-- 
la aolusiona del sopracetato di piom- 
bo che prontamente ne verrà scolora- 
ta se contiene dell'acido idrosolfurico : ' 
la preseoxa dell' acido carbonico è fat- 
ta evidente dal precipitato bianco che si-^ 
produce quando si la passare il gas per 
l’acqua di barile. Questa precipitalo, che 
è un carbonato di halite, fa elTervescen- 
aa con gli acidi. 

E beile vedere che 1’ apparecchio 
che abbiamo descritto non esige di es- 
sere posto in immediata vicinansa col 
meccanismo pel gas illuminante. Può es- 
sere disposto nel gabinetto del soprain- 
tendente ove con la semplice ispeiione 
può questo in tulli i tempi scoprire la 
menoma irregolarità od inesaltesca nella 
operazione accadala nella manifattura del 
gaa illuminante. 

Abbiamo alquanto a lungo parlato dei 
messi di depuraxiune del gas, iuiperuo- 



igi Iu.vBiiAzio^i 1 cit 
cbè, COm* gii snchf nel Ditionariu li 
diite, li può aiiicunrs non esierti Suora 
giunii cuaipiutameole allo leopu clic 
quella operazione proponeii, ed è raro 
che il gai non cuoiengn dell'aciilo idru- 
luirorico, cui ileeii il fetida odore che 
emana quando sfugge tenia bruciarsi e 
l'udore di acido ialf>iruso che sparge so- 
vente nell' ardere. E probabile che una 
parte di questi elTelti sieno da alUiboir- 
li ad una piccola quantilì di vapore di 
lolfuro di CBibuniu che non si può to- 
{liere al gas; ma l'annerimento dei sa 
li di piomba prora all' evidenza come 
Sonlciiga miche dell' acido idrosolfori- 
Co liuiasluvi per U sola imperfezione del 
depiiramenlo. 

Gdssvmelro. Se la produzione del gas 
potesse essere così rapida da uguaglia- 
re il consumo che nello stesso tempo ne 
vien latto, e se fosse tanto regolare da 
luanieaersi eostantamante la stessa, po 
Irebbeii il gas direttameota inviare dai 
llepuratoii nei becchi, o tutto al più ba- 
sterebbe un serbatoio di assai piccola ca- 
piaciló per contenere il gas destinato ad 
tilimenlara molli becchi, il quale aervitse 
piuttosto che altro di regolatore, ad im- 
pedire le oscillazioni che dal gorgo- 
gliamento nel bariletto a nei depuratori 
derive. Vedremo parlando della illumi- 
nazione a gas d'olio essersi in vero qne- 
• to spediente con buon effetto io alcuni 
casi adottato; ma pel gas di carbon fos- 
aile, attesa la minor quantità che la storte 
so ugual tempo ne danno, ed il frequen- 
te bisogno di interrompere il lavoro ora 
dell'una,or dell'altra di esse per caricarle 
e scaricarle, converrebbe adoperare un tal 
numero di storte e di fuochi che il costo 
delle spese primitive ed il consumo del 
combustibile ne sarebbero smisuratamen- 
te accresciuti. Perciò continuasi la distil- 
lazione tutta la giornata, mentre il consii- 
uij si fi in poche ore soltanto, d'unJ 
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viene il bisogno di raccogliere il gas 
entro serbatoi di grandezza proporaio- 
nata al lavoro deU'urGcioa. Questi ser- 
batoi aervono adunque a conservare il 
gas , e sa dal loro innalzamento può 
dedursi la quantità che ne eonteogo- 
110 e per cunsegueoza quella che ne 
venoe dalle starle o ne usci, questo ef- 
letto non i che secoodarìu, sicché im- 
propriamente si è Uro allribuilo il nome 
di gassometri che varrebbe misura del 
gas. L' uso pelò che nel dbcorso dà 
legge fece generalmente adottare la de- 
nomìnaziuDe di gassometro, e noi pare 
la useremo, chìamaudu per disliognerli 
misuratori dei gas quegli apparali che 
servono soltanto a misurarne la prudazio- 
iie o il consumo. 

Di due parti diverse ai compone il 
gasauraetro, e tono queste la vasca c la 
campana, parleremo separatamente di 
ognuna di ette. 

Abbiamo veduto nel Dizionario qosli 
e quanto gravi sieno 1 difetti delle vaacho 
di legno, la quali per contegoenze pei 
piccoli appsrali soltanto potlono adope- 
rarti. Quelle di ghisa, come ivi dicemmo 
ton le migliori, ma il pretio di quel ma- 
teriale in alcuni poeti poò estera un for- 
te obbietto. Una vasca, icavata nel suolo a 
rivettila di moro prttenla tolta la potti- 
bile retitleata,ma è d'uopo coslroìrla con 
grande diligenza, atnccara con somma ac- 
coratezza tolte le commettitore con buon 
cemento, e gneroire il fondo di uno 
strato di buon getto, Deeti evitare che 
queste vasche ti trovino esposte agli ef- 
fetti del gclu. La profondità di essa dal- 
I' altezza della campana naturalmente di- 
pende, duvendurisi questa poter immer- 
,;ere tolalmeote, sicché il fondo, cha no 
l'orma la parte aiiperiore, rimanere posta 
dall' acqua affatto coperta. 

Due tubi esser devono nella vasca,eo- 
traoibi giugneii'io al di sopra dell'acqua 
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eoa la Aumuiiià loro. L' uoo di qae- 
A(i parla dai depuratori a aera* a cuo- 
dutra il gaa nel gaasomatro, l'altra ra ai 
aoaduUia Acri-a a dargli uteila da quello. 
Questi due tubi sogliuno perlopiù attra- 
rarsare le parati della cisterna, il che 
quaoto facilmente ti ottiene con la Tasche 
di ghisa, altrettanto è difficile con quelle 
di muro, non potandosi atticurarli in ma- 
niera da attera sicuri che nou lascino tra- 
pelare 1’ acqua. Perciò alcuni, e Maoby 
e WiUoa fra questi, li dispongono a guisa 
di tifone e b fanno teandere luogo la pa- 
rete interna della Tasca, dando loro una 
forma acbiacciata perchè occupino mi- 
nore grosseaza. In tal caso perù è d'uo- 
po vuotate con siloni o con altri meszi 
il catrame od altre sostanza pirogenate 
che nella parte inferiore dei tubi stessi de- 
Isoogonsi, quando ioTece allorché i tubi 
attraversanu i lati della vasca è facile tot- 
topurre loro airetteroo una vaschetta nella 
quale questi liquidi tpontaneamcnle pel- 
le sola forse di gravità ai depongano, a 
quella maniera che nella fig. 5 della Tav. 
XXXIX delle Arti chimiche, ntl Dizio- 
nario si Tede. 

Venendo adesso a parlare della cam- 
pana , o del gaseomeiro propriamen- 
te dello, la prima circostanza a con- 
siderarsi è la dimentione che ad etto 
convengasi. Dipende questa necettaria- 
meote dalla quantità di gas che si fabbri- 
ca nell' officina e che ti consuma, la qua- 
le varia e secondo il numera di becchi 
da alimentarti, e secondo la facoltà illu- 
minante del gas adoperato. Pel gas di 
carbone calcolati che ugni becco consu- 
mi all’ora litri, cioè un metro cubi- 
ca e 3/5. La state dovendosi alimentare 
i lumi solo da 9 ore Gnu a mezzanotte, e 
sii* inverno invece da 4 nre a mesta 
uutte, il termine medio per tulio l'annu 
sarà di y a 8 metri cubici al giorno, ma 
Iteli' inverno saranno circa s 4 . Dietro 
5.1/././, Dii. Tccii. T. XI II. 
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questi dati è facile calcolare quanto ab- 
bia ad esser grande la capacità del gas- 
sometro perchè il gas radunatovi duran- 
te il giorno, unito a quello che seguita 
ad asrivarvi duramele ore del consumo, 
basti al numero di becchi da alimentarsi. 
Siccome la facoltà illuminante del gas 
di resina tlà a quella del gas di car- 
bone come 1,6 ad I e quella del gas 
d'olio come 3 , a a s, e siccome inoltre la 
produzione del gas osi due primi casi è 
molto più rapida, cosi il gassometro per 
quelli può essere molto minore. Qui giova 
osservare che sarà sempre miglior partilo 
costruite due o più gassometri anziché 
uno di eccessiva grandezza, come quello 
della Compagnia francete di cui nelDizio- 
nsrio parlammo ; oltre alle difficoltà di co- 
struire la vasca, vi è l'altro inconvenien- 
te che se per un caso qualunque i| gas- 
sometro abbisogna di riattamento il la- 
voro di tutta 1' officina rimane sospeso, 
locchè quando ve ne ha molti non acca- 
de. Suolai dare al gassometro I' altezza 
di due terzi del diametro. 

La forma della campana, come indica 
appunto questo tuo nome, è quella .li un 
cilindro con un solo fondo, arrovescialo 
cuD la bocca all' ingiù. Come siano co- 
struite le pareli di essa il dicemmo nel 
Dizionario, ed ottrrvaremo soltaolu do- 
verti Gire il fondu di lama alquanto più 
grosse del rimanente; ivi pure dicem- 
mo come col mezzo di guide lo sì di- 
riga ne* suoi movimenti. Sul fondu del 
gastomelro sogliunti adattare alcune .li- 
sposizioni che giova qui ricordare. Tal- 
volta, per esempio, vi ti fanno due pic- 
coli rialzi o cassette od anche uno solo, nei 
quali possauo entrare le cime dei tubi 
pei quali giugne ed esce il gas, ad ogget- 
to che il fondu u cielo della campana 
discendere possa più basso della ciuiu 
‘li que' tubi luedesinii e quindi tulhirsi 
iieir acqua; è iiiulila ravvetlire che ijue- 

aó 
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Ite dua eapaeità, al pari del retto dalla 
campana, darono cfaiadare etatlamenta. 
Lo tteuo delo della campana è atlraver- 
aalo do no tubo aparlo ai dua capi, l’io- 
feriora dei quali teeoda quoti fino al- 
r orlo iuferiora del gaiaometro. Sa per 
ìntTrertenza laaàati tollerare di troppo il 
gattometro, il gat prima che giunga ad 
uaeira tolto agli orli di quello etce per 
quatto tubo, al di topra del quale una 
tpecia di eapanoa accoglie il gat e lo 
porta all' alterno. Quatto lobo di rifiu- 
to o learìcatore i anche quali tempre 
(Iella legge rolulo, come vedemmo par- 
lando dalla legiilazione francete, a pa- 
gine iGi, 

Clegg immaginò una valrula di licu- 
rezta la quale prattaii allo ttetao offiiio 
del tolto icaricalore tervendo per molti 
gaiiomeiri ad un tratto ; la chiama reei- 
ftrocating tofoty valve. Fondaai tol prio- 
cipio che attendo la parte inferiore dei 
guitoroetri guernita di un petente telaio 
per impedire che ti afurmi qoeito, non 
può uicire dall'acqua tenta che la pret- 
siiioe tal gai Tenga notabilmente aumen- 
tala. Una lezione perpendicolare della 
ralvula di sicurezza del Clegg redeti 
nella 6g. i della Tar. XXTI delle ..érti 
rhimiche. Ut è un piccolo rato di lamie- 
lino, del diametro di circa i8 pollici, 
i^hioio alla lommilò ed aperta al fondo, 
capoTolto nel rato etternn a prora d'aria 
i i di doppia el terza e di atiai maggiore 
diametro, ii riempito con Tacque ad una 
certa altezza: D è una canna che comu- 
nica coi serbatoi del gai che sono in azio- 
ne: questa canoa t' innalza attrarerso al 
fondo del rato esterno ii e ti porta un 
poco topra la superficie dell' acqua. E i 
un piccolo tubo la cui estremità superiore 
à chiusa col mezzo di una tazza caporol- 
la di lamierino G, il cui orlo ti eitende 
tutto la superficie dell’ acqua nel rato 
esterno ii. Questa canna conduce il gas 
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inutile odia parte auptriore di clatcnn 
cammino. Ora quando 1' elasticità del 
gat creice, prima che il telaio alla bocca 
dei gaisometri possa uicire afi'atto dall'a- 
cqna , il piccolo rato h A, della ral- 
rula di ticiuezza tale, e conseguenteineo- 
te ttabìliica una comumcazione fra il ser- 
batoio topraccaiicalo e la canna D. Il 
torerehio del gas pasta, io questo modo 
nella gran canna E, E, donde è condot- 
to nella parte superiore del camioo, ore 
quella ra a terminare, coiicchè non può 
etterri mai accumulazione di gai in net- 
tun serbatoio. E poi evidente che quando 
il gat ha acquistato la dovuta tensiooe, la 
ralrula di tioureaza di nuovo ai chiude 
pel discendere della tazza G. 

Intesta coti la generale disposizione 
del gattometro e della tua vasca, vediamo 
ora quale sia il modo di adoperarlo e 
quali altre disposizioni per questo ogget- 
to divengano neoettarie. 

Allorché per la prima volta ti mette 
in azione un gassometro i d'uopo Carlo di- 
scendere nella ratea a tal segno che Tacqua 
coprendo anche il tuo fondo ne tracci 
lotta l'aria pel tubo che deelateiare lucire 
il gat. Chiuso questo, ai fa entrare il gat 
per 1* altro, e detto, non trovando alcun 
esito, preme contro il cielo del gassometro 
e contro la tnperficie delTacqua ; abbatta 
dapprima il livello di questa alTintemo fino 
a tanto che acquisti tensione sufficiente a 
vincere il peso che rimane al gattometro 
totalmeole immersa nell'acqua e lo sol- 
leva ;a misura parò che il gattometro an- 
drà uscendo dall'acqua il tuo peto ti an- 
drà aumentando, e la temiona del gas dee 
crescere proporzionatamente per supe- 
rarlo. Se i gassomeiri adunque fostero 
posti isolali nelle vaicbe dua gravi incon- 
venienti riinllerebbero ; il primo che es- 
tendo molto pesanti non potrebbero es- 
sere mosti dal gat clic con una furteten- 
sione; il lecondo che questa leosiono 
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non isrebbe coittoie, ma piik o meno 
grande seeundo che ibwe più o meno 
immerio il gaisometro. 

l<a eccxuira tenaione del gas nuoce* 
Tcbbe grandemente alle alerte perchè 
tenderebbe a abrmarle alteia 1' elerala 
loro temperatora ; renderebbe inoltre 
più difficile il lotarne le bocche e le 
coometlitnre e più fecili le diaperaio- 
ni. Anche la depuraiione aarebbe dif- 
6cuUata ed eaigerebbe apparati più ao- 
Udi ; le traachetle, il bariletto ed altre par- 
li nelle quali una cobnna di liquido tien 
ebinao il gaa rinacirebbero mollo più alle 
ed tocoaaode. Quando para tutti quelli 
incooTeoienti ai eritaaaero prendendo il 
gaa dai depuratori con trombe od altri 
aimili mexai a cacciandolo e forxa nel 
gaaaometro, rimarrebbe leropre la difficol- 
tà che le alena campana di qoealo non 
ai alormaaae o non laaciaaae perdere il 
gaa per le aue commellilure. Non parlia- 
mo degli ieoonrenienti che quello eeeci- 
ao di tenaione apporterebbe nei tubi che 
Tanno dal gasiometro ai becchi ed io 
quelli becchi medesimi, imperocché pò- 
Irebbeii con Telrule o eoo robioetii re- 
golare talmente le diatribusione del gei 
che all' uacira dal gaisometro più non 
conierirasse ae non ae quella parte di ten- 
aione che si eredease opportuna. 

Per eeitare adunque gli incootreoien- 
li aorracceoiMii ai fecero bensì serbatoi 
molto leggeri, come eli' articolo Gaaio- 
nrao nel Dixiooario ai è dello ( T. VI, 
pag. 535), ma per lo più aoxiebè laiciarli 
abbandonati a lè aleaai aoiteogooii con 
funi o catene che panano sopra carru- 
cole attaccale ad apposita intelaiatura od 
alle trae! del soffitto medesimo di quel 
locale ore ai IroTano, a che sono carica- 
le di tali contrappeli da non lasciare al- 
tra forxa da vincere al gai ae non ae quel- 
la che occorre perchè giunga ad uscire 
con forxa cooTcnienlv dai becchi. AU'ar- 
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tieolo GusBcuLXTro di questo Soppli- 
mento (T. XII, pag. 58a) può veder- 
si come siali cercalo di scemare l' at- 
trite degli assi di queste carrucole. 

Questi ripari tuttavia non baitcreb- 
bero a togliere il secondo degli incon- 
venienti sovraccennati, dappoiché quel 
contrappeso che basterebbe quando il 
gaisometro è quasi del tolto immerso 
riuscirebbe scarso quando fossa intera- 
mente fuori dell' acqua. Si è detto nel 
Diaionaiio coma siasi ingegnosamente 
cercato di avere una coarpeniaxione col 
fare le catene mollo pesanti, ed agli arti- 
eoli GsssoiUTao dal Dixiooario ( T. VI, 
pag. 335 ) e di questo Supplimentu 
(T. X, pag. 444 ) come siensi adoperate 
per ottenere lo stesso scopo carrucole di 
figura spirale aoxiebè circolari, o con un 
peso fissalo fb un dato punto della loro 
eirconfereoxa. Nella maoifattura reale di 
Parigi venne stabilito un contrappeso for- 
malo di una cassa, la quale, allorquando 
era interamente piena di acqua, aveva 
forxa sufficiente a sostenere opportuna- 
mente il gassometro nel ponto delle mas- 
sima sua elevaxione. A misura che il 
gassometro si andava immergendo, la cas- 
sa gradatamente si vnolava dell' acqua. 
Simile mexxo venne ultimamente propo- 
sto da Hacrae, il quale osservava poter- 
si in tal guisa facilmente renderà assai 
più leggero il gassometro quando non 
aveva che a ricevere il gas dalle storte, e 
restituirgli gran parte del suo peso quan- 
do aveva a cacciarlo nei becchi. D' or- 
dinario perù la pressione nel gassumelro 
é sempre costante e non maggiore di 3 
a 5 cenlimatri. 

Far evitare la spesa delle vasche pro- 
fonde, a il perìcolo che lascino trapela- 
re il liquido fodlmenle, Gengembre pro- 
pose I' uso di un gassometro formalo di 
vari pexxi che venne adottalo neU' offi- 
cina reale di Parigi, e vedesi disegnato 
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Dilla fig. a della Tal. XXTI delle jir- 
ti chimicht. Era formato di larie ione 
uguali, ciaicuna meno alta della profon- 
dìiù della vasca, e di un diametro decre- 
acenle. L' orlo inferiore di esse rivolta- 
to al di fuori forma un canaletto, ed uno 
simile, ma rovescio, ne forma 1' urlo su- 
peiiore ripiegalo al dì dentro. Quando 
il gassometro è vuoto tutte queste ione 
sono concentriche I' uua dentro dall' al- 
tra immerse nell' acqua della vasca. Al- 
r aolrare del gas quella di uieiio eolla- 
Vasi ed il osualetio che tiene alla bocca 
resta pieno d’acqua ed incontra ben pre- 
sto 1' orlo rivoltato dell'altra luna: allo- 
ra comincia a sollevare anche questa e 
r acqua del canaletto della prima im- 
pedisce ogni dispersione del gas. Lo 
stesso avviene per le altra ione. A mi- 
sura che r apparato discende queste si 
separano, ma solo dopo che sono già 
sommerse con la bocca nell' acqua. 

Per ottenere lo stesso effetto, vale a 
dira poter adoperare noi vasca poco 
profonda, due specie di gassometri ven 
nero pure immaginati dal Clegg, i quali 
creiliamo meritevoli di essere conosciuti. 

11 primo è un gassometro a rotaxione 
che vedasi disegnato nella Cg. 3 della 
tavola diami citata, il quale venne co- 
struito di tal grandeita da contenere 
1 5,000 piedi cubici di gas. La basa che 
occupa non è | iù larga di quel'a che 
occorrerebbe ad un gassometro comu- 
ne di uguale capacità ; regola da sè la 
tensione, e benché riesca più costoso, il 
risparmio per la profondità della vasca 
compensa questo svantaggio. Osservando 
la figura si vede che questa macchina i 
il segmento di un ciliodro caro od noe 
grande ruota, formala di due superficie 
lilindricbe di aSo gradi per ciascheduna, 
chi gira sopra uo asse oiiziontale ed é 
sostenuta da un'armatura di legno nella 
cisterna di mattoni /. L' esticmità C del 
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segmento del ciliodro, è aperta, e 1 al- 
tra estremità ^ è chiusa. £ è una carina 
che va dall' estremità chiusa della mac- 
china a quella aperta, essendo chiusa in 
£ ed aperta io ed avendo uo peso 
alto a bilanciare l' intervallo fro l' estre- 
mità aperta, e quella chiusa del ser- 
batoio del gas ; in modo che la macchina 
possa muoversi uniformemente per un 
segmento di circolo, in qualuoqui situa- 
lione possa ritrovarsi, a che ipiiodi il 
gas si scarichi dal aeibatoio con celerilà 
sempre uguale. H i ua tubo diritto, che 
fa comunicare la canna £,|coo l'asse oria- 
lootale sopra il quale si muove la mac- 
china, il quale è cavo e sosteoulo da ap- 
poggi, coma vedremo io appresso. La 
cisterna nella quale si muove il serbatoio 
del gas ha la profondità di y yh piedi. 
È evidente, che essendo il gas condollo 
all' estremità aperta dell' asse cavo, pas- 
serà per la canna H in quella £ e di là 
nell' estremità chiusa del gassometro. 

Suppongasi ora la capacità circolare 
C piena di acqua, che l' estremità 
chiusa della macchina sia alla super- 
ficie deir acqua nella cisterna, e che il 
gas entri per 1' asse, coma si è dello : la 
macchina comiaccià ad empirsi, e coosa- 
gocntemenle ad ascendere : il gassome- 
tro continuerà quindi a muoversi so- 
pra il suo asse fino a che la estremità 
aperta C, giugnerà videa alla superficie 
dell' acqua ; quando il gas dovrà essere 
scaricalo, lilurnerà pel medesimo canale 
pel quhle è entrato. Si dà una sufficiente 
pressione al gassometro, affinchè spinga 
il gas con la vetodlà che si vuole col 
mezzo di no peso sosprso olla estremi- 
tà di una catana che passa sopra una 
puleggia, avendo l'altro capo assicuralo 
Della scanalatura d' un piccolo circolo 
attsccalo ai raggi de'la macchina, come 
la figura dimustra. Il circolo è gradua- 
lo per indicata la tenuta della inarchloa. 
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In questo modo può essere dato al gas 
quel grado di pressione che ai Toole ed 
il seibaloio del gas retroeeileri di aSo 
gradi del circolo, fino a che I' estremità 
arrieerà di nooro alla superficie del- 
l'acqua. Il piccolo tubo curro T serre a 
lasciare uscire l'aria dall' estremila ango- 
lare della macchina mentre riempiasi col 
gas, quando I' orlo di questa parte della 
macchina è immerso nell' acqua, e per la- 
sciare che r aria entri di nuoro, quando 
il serbatoio ra scaricandosi del gas con- 
tennlo. 5 è un settore sol quale si rirol- 
ge l'asse della macchina, restando lo sfre- 
gameuto moltissimo diminuito. La lun- 
ghetta del settore di sfregamento è di 
otto piedi ; il diametro dell' asse di quat- 
tro pollici : laonde gli apatìi descritti 
dalla sua circonfereuta esterna e dal suo 
' centro sono nella proporiione di 96 a 4. 

Per conoscere le capacità del gasso- 
metro rotatorio di una data dimensione, 
ai prende I' area dell' intero diametro, 
quindi I’ area del cilindro interno, e si 
moltiplica la diOerenta per la lunghette, 
indi da questa dedncesi un quarto. 

L'altro gassometro inrenlato da Clegg, 
che gli ha dato il nome di collapsing gas 
holder, parrebbe a noi potersi chiamare 
gassometro a mantice, sii è uno dei più 
semplici ed economici fra quelli che sieno 
stati finora inventati per raccogliere, e 
conservare grandi quantità di gas. 

E questa gassometro composto di due 
piastra quadrangolari laterali che si uni- 
scono insieme alla sommità in modo da 
somigliare ad una tenda militare, e legate 
insieme alle cime do due lamine per parte 
chea guisa del cuoio d'uo mantice rientra- 
no quando si avvicinano le piastre luterali. 
Tulle queste piastre sono unite insieme 
a prova d'aria mediante cerniere coperte 
di cuoio, acciò passano chiudersi ed api irsi 
a guisa di un portafoglio, Gli orli rnterio- 
r> del serbatoio del gas sono immersi in 
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nna dsleroa d'acqua di poco fondo per 
trattenere il gas. Allontanando ed avvici- 
nando le piastre laterali. In capacità interna 
del serbatoio si aumenta oppure diminui- 
sce, e questa variaziona di capacità si fa 
senza una cisterna profonda di acipia per 
immergervi tutto il serbatoio , come lii 
d'uopo pei gassometri ordinarli che si st- 
iano ed abbassano, bastando pochissima 
altezza per immergervi gli orli infrriori dal 
le piastre, i qaaK muuvonsi in un pia- 
no orizzontale o qnasi, cosicché si im- 
mergono pochissimo più quando sono 
piegali insieme che quando sono aperti. 
A tale oggetto le giunture che uniscono 
i due Isti del serbatoio del gas alla som- 
mità alcun poco s'innalzano quando i lati 
si chiudono o si approssimano insieme, e 
leggermente si abbassano quando i lati 
si aprono o sia si sllonlaoano l'uno did- 
1 ' altro. A guidare in questo movimen- 
to tutto il serbatoio servono doe e- 
sle perpendicolari che partono dal fondo 
della cisterna, passano per le giunture 
della parta superiore del serbatoio ai- 
traverso collari assicurali intorno alle 
aste per impedire che il gas ne esca, 
e sono aObrzsIe da ratene o venti, at- 
taccati alla loro estremità superiore e che 
vanno ad assicurarsi al basso su ciascun 
lato della cisterna. Il peso del serbatoio 
del gas à bilanciato da leve a squadra 
poste nella parte interne LR, che si muo- 
vono sopra un pernio centrale fissato al 
fondu della cisterna, e che passa pel loro 
angolo. Le braccia perpendicolari del- 
le leve sono unite, con l'estremità lo- 
ro superiore ai lati del gassometro verso 
la metà dell'altezza. Alte rime delle brac- 
cia orizionbili delle leve K, si trovano 
pesi per bilanciare quello del serbatoio 
del gas, ed ambidne i lati del serbato- 
io sono muniti di queste specie di leve, 
le quali, nel medesimo tempo che bilan- 
ciano il loro peso, fanno che la g'imtiira 
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slU iommilà taiga o tcenda, come li i 
detto iuperiormeata , coiiedii gli orli 
ioferiorì del lerbatoio che tono immerii 
nell’ecqoa per tratteoere U gai, deeooo 
maorerii io uo piaoo oritaontale, iaee- 
ce che deicrirere no arco di eireolo,coaie 
dovrebbero fare te la giuntare alla som- 
mità foste un centro fitto di morimento. 

Quando il serbatoio del gas à chiuso 
le braccia perpendicolari della leve stan- 
no qiusi in posizione perpendicolare; 
ma quando il gassometro à aperto to- 
no iocliuate. Huoveodoii sopra un so- 
stcgoo fisso alle loro estremità inferiori 
ed eiiendo fissate con le loro estremità 
superiori ai Isti del lerbatoio, permetto- 
no che tutto il serbatoio discenda grada- 
tamente sopra le aste di guida, pressoché 
di tanto quanto gli orli inferiori salirebbe- 
ro seia giontara alla sommità fosse stabile 
e se i lati descrir estero ad arco di circo- 
lo. E chiaro nondimeno che qaest'oltimo 
movimento non è afiatto necessario ; ma 
é conveniente per fare che basti una pic- 
rmlistima profondità d'acqua nella varca 
I lati del serbatoio potrebbero spiegarsi 
od aprirsi girando intorno alla aommilà 
fissa corno centro del moto ; ma occorre- 
rebbe allora una consideralnle profondità 
d'acqua nella vasca per tenere sempre gli 
orli inferiori della macchina sotto la su- 
perficie dell'acqua, poiché i luti del serba- 
toio del gas descriverebbero un arco di 
circolo rialzandosi quando fossero aperti. 

La fig. 4 rappresenta una sezione loo- 
gitodiiule perpendicolare del serbatoio 
e della cisterna ; quella 5 una sezione 
trasversale e quella 6 la pianta o la 
seiiune orizzontale di uno dei capi del 
aerbatoio, per mostrare come le piastre 
che lo terminano sieoo unite insieme, e 
come sia il cuoio applicalo, per impedire 
che il gas se ne sfugga. A è la canna che 
conduce il gas nella msachioa, la quale 
sale perpen licularmeotc sopra l' acqua 
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della cisterna e riesce alta bastantemente 
per impedire che l'acqaa vi entri. B é la 
canna di uscita per iscaricare il gas dal 
serbatoio nei condotti, e questa sale ha 
rieinanza alla sommità del gassometro ; C, 
C sono la aste di guida saldamente fissa- 
te alle loro estremità inferiori al fondo 
della cisterna eon un' armatura D, D 
di farro fuso. Le estremità superiori di 
queste aste sono tenute ferme dalle ca- 
teue E, B fig. 5, che scendono da da- 
seon lato fioo al serbatoio del gas, es- 
sendo assicurate al fondo in D, D sul- 
la medesima armatura di ferro. F, G, 
K,K,sono le leve di eontrappeso che so- 
stengono i lati del gauometro, muoven- 
dosi sopra un pernio centrale fisso, soste- 
nuto nei pezzi a a fig. S dell' armatura 
D. Le cerniere superiori sono formata 
dalle spranghe di ferro H, H, H, ribadite 
sulle piastre laterali del aerbatoio, e con- 
cedono ai lati della macchina dì avvici- 
narsi viceodavolmaote fino a che quasi 
torchiasi insieme. Le braccia i i delle le- 
ve a squadre F K, GK, sono poste pros- 
simamente ad angolo retto con le altre 
braccia F G, e le estremità delle braccia 
< i sono caricate dei pesi K. K, i quali 
tendono sempre a portare lebracda F G 
io posizione verticale e conseguentemente 
a chiudere i lati del gassometro a fine 
di espellere il gas per la canoa d’nseita B. 

Tre paia delle leve sopraromeotovste 
si vedono rappresentate nella fig. 4 
la lunghezza del serbatoio por soste- 
nerlo in differenti parti ed evitare che 
la sua figura si alteri. Il peso da impie- 
garsi deve essere proporzionato alla 
grandezza della macchina. Le pa)a di leve 
F, K, sono poste una per parte sol mede- 
■imo perno centrale, e di contro I' una 
all' altra. 1 contrappesi K K sono lunghi 
pezzi di ferro, che vanno da una leva al- 
r altra vicina. La cisterna tiene al fondo 
due cavità, come si vede nella fig. 5, 
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acciò le braccia >, t, ed i cootrappeti A, 
JE, discecdano al ditotCo degli crii dd 
serbatoio del gas. CucDoa delle altre- 
mitò del gaiiomeiro è fatta di due pia- 
stre triangolari umle ioeiema ed alla cor- 
rùpoodeote piaitra laterale, eoa ceraiere 
ridotte a teoata eoll’iatrodurra do pezzo 
di pelle, o dì qualiivoglia altra loitaaia 
fleeeibile ed impeaetrabile all’ aria, nel- 
1* angolo della commettitura. 

La fig. 6 reppreeeota la potitione del- 
le piastre si capi del gassometro quando 
è aperto ; ma quando è chiuso queste 
piastre JV, O assumono la posiaione 
indicata dalle linee punteggiate L, M. 
Tedesi, come gli orli delle due piastre 
laterali aieoo rivolti all' iuftiori io A, per 
rafforzarle. Quando tutta le giunture 
flessibili sono fatte sicura col metxo di 
cerniere metalliche, il cuoio non dee far 
forza , ma solo impedire, che l'aria sfug- 
ga. R. R( Gg. 4 ) sono i collari di cuoio, 
s quali impediscono che il gas esca dalle 
aperture delle commettitore alla sommità, 
ove passano le aste dì guida C C. La ci- 
sterna deve essere empita con acqua a tal 
paoto che gli orli inferiori dei Isti, e delle 
estremità dei serbatoio del gas sieuo im- 
mersi paraleuoi pollici neirscqna. I con- 
trappesi A, A, tendono a chiudere iusie- 
me i lati della macchina ed a scacciare il 
gas per la canna B con la necessaria 
pressione. 

Se si iolrodoce maggiore quantità di 
gas dalla canna A, questo distende i lati 
della macchlus, e li spigoe all' infuori, 
facendoli girare sopra la cerniera della 
sommità. Si trova in ciaseau lato del gas- 
soeietro una porta per entrarvi quando 
occorre qualche riparazione, oppure per 
uogere od esamioara le pelli delle com- 
messure, E appena necessario aggio- 
gnere che la forme, e le dimensioni di 
questo serbatoio del gas, ed i materiali 
di cui può essere fatto, possono variarsi 
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senza in nulla mutare le sne essenziali 
proprietà ora descritte. Per esempio, le 
teste possono essere formate, se lo si giu- 
dica necessario, di più di dne piastre a 
piegatura unita insieme, e le leve A, G 
possono variare di numero, forma o pro- 
porxìoDe, purché bilancino il peso dei 
lati, a facciano che gli orli inferiori del 
gassometro si possano movere in un pia- 
no pressoché orizzontale. Queste leve 
possono essere omesse interamente, ed il 
gassometro può essere sospeso alia parte 
superiore delle guide C C, senza in con- 
seguenza alzarsi né abbasarsi. Ma in que- 
sto caso si esigerà maggiore quantità di 
acqua nella vasca, per tenere l' estre- 
mità aperta del serbatoio del gas sempre 
immersa nell' acqua ; ed il peso dei lati 
del serbatoio del gas, tenderà allora mag- 
giormente a tiavvieinarlo ed a scacciare 
il gas. 

Si determina la quautità di gas che può 
contenere questo serbatoio di dietro le sue 
dimensioui, col moltiplicare l'area del 
triangolo contenuto fra le piastre latera- 
li, quando sono alla loro massima am- 
piezza e la superGcie dell' aequa per la 
lunghezza della piastra laterale. Suppo- 
niamo, per esempio, che la base del trian- 
golo sia lunga So piedi, ed abbia So piedi 
di alttezzs, e che la lunghezza delle piastre 
laterali sia di So piedi : So X 1 5 ~ 4^*’ 
sarà r area del triangolo di sezione tra- 
sversale la quale, moltiplicala per Su, 
che é la lunghezza delle piastre late- 
rali, darà 3 3,Soo piedi cubici di capa- 
cità. 

Il grave dispendio cagionalo negli ap- 
parati per la illumioazione a gas dal gas- 
sometro che dee riunire alla solidità la 
mobilità, mollo importante renderebbero, 
a Doslro psrere, il trovato di un gasso- 
metro stabile, tulle le parti del quale po- 
trebbero in allora farsi di muro, sicché 
poco maggiore il prezzo totale sarebbe 
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(li quella che un lùulli per la vasca sul- 
lo. L' uuico obbietta che a queitu caa- 
giameoto si oppone i U necessità che 
vi è cui gauometii stabili di vincere una 
resislenia alquanto maggiore che in quel- 
li mobili. Questo obbietto cessa a dir 
vero quando si fa uso per cacciare il gas 
nel gaasometru di tromba o di quegli 
altri espedienti meccanici che abbiamo 
iodicati, i quali sembrano anche in ve- 
ro i più opportuoì alla compiuta depu- 
lasiune del gas; in allora un gassometro 
simile a quello di Pepys, disegnato nella 
6g. 8 della Tav. XI delle jirti fisiche 
di questo Supplimeoto, sarebbe il più 
cuoveniente, facendo la capacità pel gas 
di poca altesxa e molto ampia, con la par- 
te superiore a vólto rovescio o a doppi 
archi contrapposti. Facile sarebbe con un 
regolature simile a quelli dei quali farem 
più innanzi parola ottenere che il gas 
conservasse sempre la stessa pressione. 

Quali siano la discipline che la legge 
suul imporre ai gassometri l’ abbiamo 
veduto perlaudo della illuminazione a 
gas in generale (psg. i Co). 

Crediamo utile di qui descrivere una 
valvula immaginata da Eastwick la qua- 
le serve a regolare I' apertura del gros- 
eo tubo donde esce il gas dal gassome- 
tro. E questa formeta di una piastra cir- 
colare di metallo di g pollici di diame- 
tro che scorre in una scanalatura di con- 
tro all' apertura del tubo anzidetto. .Vi 
è attaccata un* asta giiernita di un indi- 
ce il quale esce all’ esterno camminan- 
do lungo una fessura. La parte di circo- 
lo non coperta dal disco è I' apertura 
che rim.ioe al passaggio del gas ; due ma- 
nometri, I' uno dei quali comunica col 
gassometro ul di quù detta valvule, l’al- 
tro coi condotti ul di là di essa, mostrano 
quale sia la pressione da ambe le parti 
Un becco posto dopo la valvula e tenu- 
to acceso serre pure di ujrmu all' ope- 
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raio che dee survegliar I' apparato. Se- 
condo r osservazione dei manometri • 
della fiamma del becco regolasi la pres- 
sione del gas nei condotti aprendo più u 
meno la valvula. A misura che la notte 
si ava iza si abbatta questa sempre più, 
ed al mattina, quando tutti i lumi hanno 
ad essere spenti, la ti riduce a i/t o di pol- 
lice , estendo allora suBlciente quella 
apertura. 

^ ahule idrauliche. Per molte cagioni 
può occorrere di intercettare momenta- 
neamente le comunicazioni fra il gasso- 
metro e la storta o quelle fra il gassome- 
tro stesso e i condotti. Siccome le aper- 
ture da chiuderti sono tempre assai gran- 
di e le dispersioni potrebbero riuscire 
multo pericolose per la grande infiamma- 
bilità del gas, cosi i robinetti e le solile 
valvula malamente a quatto ufilzio si pre- 
stano, e ti trovò molto più semplice, ap- 
pruCtlando delta poca tensione, I' usare 
qual mezzo di otturamento una colonna 
(li liquido con qua’ congegni che diconti 
Vàlvcls idrauliche. Vennero alcune di 
queste descritte a suo luogo nel Diziona- 
rio (T. XIII, pag. 4^5), ma attesa la gran- 
de loro utilità negli apparati pel gas, cre- 
diamo utile di dar qui la figura di due 
fra quelle che più comunemente io quelli 
ti adoperano. 

Vedesi nella fig. j della Tav. XXVI 
delle jfrti chimiche la sezione verticale 
di una di queste valvule composta di 
una casta a prova d' aria A, A, che con- 
tiene catrame od acqua, d è la canna che 
comunica col serbatoio del gas, B quella 
di uscita che conduce il gas ne' condotti. 
C, C è una tazta arrovesciata, munita di 
una spranga che pasta per una scatola 
stoppata, in modo che cui suo mezzo C 
la tazza può estere innalzata od abbassa- 
la. £ chiaro che si stabilirà una couiu- 
iiicazione fra la canna di entrala d, e 
quella di uscita B, qitaodo la tassa saia 
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salila so^ra !atupaifi<-i<i <irl cdirsoie e 
«lcU*ac4|ua n«lla scatula A; e che la comu> 
nicataime eerrà tolta qoaado s'abbaMerà 
oel catram«f. L^i figura iodica la latta 
aeir uiticoa puiitione. L* aria che ioaa|> 
ta cd abbasaa la latta peata per uoa est- 
sella E, che le serve di cuslodia fiatala 
esaeodo alla parte superiore della scatola 
A, costcchi ti può aprire o chiudere la 
vtlvula con ima chiave che agisca tuUa 
«uà atta eltrevcrta o alia cassa E. 

Lj fig. 8 rappreteala una ralvtila si- 
mile ehe puòaache essere ioapiegalh oeU 
lo sUtto Ceuipo, coirne serbatoio d'acque 
o vascheita, per raccogliere Tacque che 
st eccumula oei principali lobi e che è 
necestario disporre ella parte inferiore 
ove due o più di quetli tubi t* ioclioe«io 
T un verso Teliro; imperocché te il li 
quidu potesse acoumulsrsi oelU parie 
»(ig«dare , ove si inoootrano due tubi 
discendeuti, ed un'aUests suflìoieote per 
cmpireTuagulo forinatoda e^sì.lacumuot-' 
catioae fra idoe tubi sarebbe afl'sito iui- 
pe*lite, cosioché d gas non vi potrebbe 
pattare, x x è il serbatoio ; A il tu- 
bo d' entreia, B quello <T uscita; 6 un 
piccolo cilindro che comuoioa col in- 
ho d' ufcitii ed è aperto al fondo 
« chiuso alla somosifè ; Dà la tiiata i- 
drauHca che quando è inu dtslu col cuet- 
ao dclT uftta € chiude il tubo d* uscite 
llf immergeudu Tcstreailà aperfn del ci- 
lindro 6 nel catiame, oppure nelTacqua 
in essa contenuta. Le frecce indica- 
no il corso del gas, quando la volvu- 
|j è aperta. J" è una piccola canoa, per! 
la quale si leva la portione superflua 
del liquido eccumulatosi nel serbatoio: 
c, c un tubo d' equilibrio, il quale 11 - 
nisce quello >T uscita B con quello di 
entrsla A, cpiando il rubicielto onde è 
guernito sta aperto. Questo tubo impe- 
disce che il catrame u Tacquasieou spio- 
li fuori dulie valvule idrauliche rhe de- 
Sitfff/!. Diù. Yticn XIIÌ. 
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vooo essere interposto fra 1 dilTereiiti 
tubi priocipali discendenti, ciò che pu- 
trebbe succedere per effettu dell' im- 
provviso scuoifmenlo che si produce 
quando si 0 [»re un eonduilo principa- 
le del gas oppure il gassometro. Se il gas 
oe' cuodotti non fosse in equilibrio con 
quello oel gassooiclru, vi si ripara col 
meas<» della piccola canna c c, aprendo il 
suo robioelto, ciò che dovrà sempre farsi 
primn di a|»rire le valvule del condono 
piiacipale del gas, poiché lraseurand«» 
questa eaatela Tacqua od H catrame po- 
trebbero essere spinti fuori da tutte le 
valvole idrauliche inlerposle nel sistema 
dei mbi destinali a coudurre il gas, ri- 
manendo quindi a|^rte lo oumunicaaio- 
ni ehe dovevano essere chiuse. 

2*ubr. Dall' officina è d' uopo con- 
durre il gae là ove dee bruciare, e 
siecotne questi due luoghi sogliono es- 
sere per Io più • grande distaosa , e 
perchè troppo riesce costoso lo ipaaio 
net centri drlle grandi città, e perchè le 
leggi non permettono di stabilire in quei 
luoghi veruna ftldtriea che presemi pos- 
sibilità di pericolo, cosi ì tubi conduttori 
del gas riescofiO |>er lo |jÌù di atsoi gran- 
de liinghresa. In due classi si possono 
queslilubi disliugueie, alcoui camminan- 
do s«ui|>re oooiinuuti, tllii partendo dai 
primi per seguire tutte quelle turluosilà 
che la forma dei lucali ed il sito ove so- 
no colhicsli rende necessarie. ChiamBD.si 
i primi tubi principali^ di dirama%ioi>e 
\ sveundt. ParUreiuo separatamente de- 
gli uni e degli altri. 

La prima cosa cui fa d'iiofiu avvertire 
uei tubi principati si è qual diametro 
iulernu iuru cuovengasi. Si è ricono- 
sciuto per esperieuta che nel passero 
attruverso i tubi T attrito del gaa pru- 
duceva un rallentamento che poteva giu- 
gnere perfino a sospendere lo scorri- 
iiuutOj audio tutto una grande pressiunc, 
20 
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avcodoietie ua eieoipiu riferito da Wil' 
kÌQftoo di uoa macchina luffiaotela quale 
duveodo agire alla dùtaota di 5ooo pie* 
di dairufficina, con tubi del diametro di 
1 a pollici non produceaa all* altro capo 
ver un efietto. Si conobbe che la quauti* 
tà di gas che passa per un tubo di con- 
dotta è in ragione inversa dalla radice 
quadrata della luogbesia di questo tubo ; 
inoltre chiaro appariva doversi l’iofluen- 
za deirattrilo aumentare a misura che il 
diaiueiro diminuiva, quindi si vede la 
iiiiportanza di dare ai tubi del gas per 
U illumioatione un tal diametro che pus* 
giiigoere con facilità in tutti i ponti. 
Si può diminuire oolabilmeute il volume, 
e quindi la spesa dello stabilimento di 
qucali condotti, ed anche giugnere ad otte- 
nere una maggior regolarità nella distri- 
buzione, col dùporre gassometri particu* 
lati in diversi punti delP interno e del- 
rc»teiuo della città, e col riempiere du* 
l aute il giorno questi magattiui di gas. 
Avendoli con questo metodo maggior 
tempo disponibile pel passaggio del gas 
dai gassometro piiocipale nel gsssomeUi 
àustliarii, il diametro dei tubi di comuni- 
cazione potrebbe essere diminuito io pro- 
porzione inversa del tempo impiegato 
nel passaggio. Questo sistema di comuni- 
cazione da gassometro a gassometro po- 
li ebbe auclie somministrare ramificazioni 
uppoitune per le disiiibuzioni particolari 
clic si trovano sul passaggio. Questo si* 
slciua di distribuzione del gas veuoe 
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adottato par rilluminaziune di Glasgow. 
Il gas è ivi prodolto io uci solo stabili- 
mrulo posto fuori anche dei sobborghi, 
ove trovasi un gassometro della capacità 
di a 5,000 piedi cubici di gas. Tre altri 
gassometri di eguale volume sono stabi* 
liti nelle diverte contrade. Da questa di* 
spoiiziooe lisullB ebe i condotti princi- 
pali sono di un diametro metà minore di 
quello che sarebbe ncceisario per un si- 
stema io cui i gsfsamctrisi trovassero uni* 
li e posti tutti vicini alle storte. Quasi 
tutte le officiue però hanno i loro gas* 
someiri nel luogo stesso della fabbrica- 
zione. 

Daremo alcune generali proporzioni, 
fissatesi pel diametro di questi tubi e fa- 
remo poi osservare le circostanze cui 
deesi aver riguardo nelPapplicare queste 
norme ai casi particolari. 

Abbiamo veduto nel Dizionario un 
tubo di sei polltrì di diametro potersi 
stabilire sufficiente per dare passaggio a 
7800 piedi cubici di gas airora,oel qual 
calcolo osserveremo essersi supposta la 
pressione di uo pollice e mezzo: siccome 
però abbiamo veduto che U lunghezza 
dei tubi graodameole influisce sullo scor* 
rimeiito dei gas, cosi per regolarsi in ta- 
le proposito serviranno le esperienze 
seguenti fatte a Parigi alPospiiale di San 
Luigi con ranzidelta pressione di 18 li- 
nee di acqua da Gerard e Cagoiard de 
Latuur. 



Ppciaiido con uo tubo del diametro di centimetri 1 ,579 



lungo U velocità fu di u”*,73uoo 

37,55 , . o, ia838 

5ti,84 u, iu8z8 

^5,oG o, 095G7 

*w9,<>4 o, 07/(44 

izG^.^8 o, 0694^ 
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Opersmiu eoo on tobo del diametro di centimetri 8,i 

luogo iaS"',8o la velocità dì o”*,i 3 1800 

575 ,80 o ,071030 

633 ,80 ,o 54 ti 4 



Da queiU nomeri si vede con qoao* 
ta prooiezaa la velocìià diminaisca eoo 
raomentarsi della lunghesaa. 

Nella Eociclopedia iuglese del Rees 
trofiamo le seguenti misure da darsi ai 
tubi di carboo foisilc, secondo il vario 
numero di becchi che devono alimene 
tare, afBnchè abbiano la conveniente se- 
aione. Questi dati proporaiuoali vanno 
sempre subordinati alla consideraxione 
della diflerenie luDgheaaa come diami 
sì è detto. 

Per N.^ 30 becchi, pollici inglesi i/a 

100 .1 

a4o I l/a 

45 o a 

1000 .3 

aouo 4 

3400 ...... 5 

5ooo • . . . . 6 

9000 * 8 

i 4 oou 10. 

Oltre però che al numero dei becchi 
ed ella lungheasa dei tubi a molte altre 
cose deesi fare avvertente nello stabilire 
il diemelro dì questi ultimi, e principal- 
mente airaltetta del luogo d'onde parte 
il gas relativamente a quella del luogo 
ove arriva, cioè dove sono poste le lampa* 
iie,e questa circostanta, oltreché di molto 
rilievo pel diamelro’dei tubi, lo è altresi 
per la economia stessa del gas, sicché gio- 
va prsuderla olquanto minutamente in di- 
samina. 

Se il gas scorre per un condotto po- 
sto piò allo del gassometro ed esce <la 
questo con la pressione di udii colunna 



di acqua di un mesto pollice, ad uni 
altessa di xoo piedi, sosterrà una co- 
lonna d'acqua dell' allessa di 3/4 
pollice, ed essendo la velocità del gas 
proporsionalD alla pressione, la quanti- 
tà che ne scorrerà per una data aper- 
tura posta ad una altesia di 100 pie- 
di, starà in confronto di quella che ne 
uMÌrtbbe al livello del gassometro prossi- 
mamente uella proporsìone di due a tre. 
Quindi il becco del gas produrrà una fismma 
alta due pollici in un luogo posto al livello 
della base del gassometro, e se la lampada 
è alimentata dal medesimo condotto, ma 
situata 100 piedi più alta, brucerà coti 
fiamma alla tre pollici. Questo fatto tonpor* 
tante dipende dalla specifica leggeresia 
del gas, come può essere reso chiaro nella 
seguente maniera. Si prende un tubo lun- 
go dieci o quindici pollici e di un polli- 
ce di diametro, lo si dispone oritsontal- 
menle^si lascia aperta una eatremità di es- 
so e si chiude l'alira con una piastra munì* 
la di un foro del diametro di circa 1/ 1 a 
di pollice e lo si empie col gas. Se si 
applica una candela acce»a alla piccola 
apertura quando il tubo è posto orisson- 
Uimeote il gas non prenderà fuoco ; ma 
innalsando l'estremità ove si trova la pic- 
cola apertura, il gas si accende e la gran- 
deasa della fiamma sì aumenta in pio- 
portione che il tubo sì avvicina alla p i- 
pendicolare. 

Quindi il diametro de' condotti prin- 
cipali dovrà essere variato secondo 1* al- 
lessa del luogo in cui deve essere som- 
roinislrato il gas. E a motivo del iiascu- 
rarsi questo principio che vediamo cer- 
te parli di ulcime glandi città sc.'irsé- 
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mente munilc d» gai ; mentre altre pror* 
vedute di uguali condotti principali, ma 
situate cuniidciabilmente al disopra dei 
livello del gassometro, ricevono il gas in 
grandisiima quantità, a speso di c{uei 
luoghi che sono posti ad un livello più 
basso. Tanto è vero quanto esponiamo 
i-be se un condotto princìptrfe si facesse 
d^ocndere per luo piedi sotto la base 
del gHsaomelro^e la pressione del gas nel 
rondotlu fosse solamente sufficiente a so* 
slenere una colonna di acqua di no iDct- 
zo pollice d'oltexta, i becchi non lasce<eb> 
bero iiflfaUo uscire il g:is ad un punto così 
basso, perche la pressione di esso, com^ 
battuta dalla sua leggeresza. sarebbe allora 
in equilibrio con la pressione dciraloioste* 
la. Nell* llliimiiiarc una citiu od una con* 
trada col gas del carbone, la migliore si- 
luaiione |^»el garsomeiro, in quanto »\- 
reconomta dei condotti per distribuire 
il gas, è quindi la parte più bassa; per> 
rhè se i gassometri sono p<»sli in sU 
tuazione elevata, bisogna che i condotti 
sienu proporzionalmente più larghi; e 
quando sono sìiuati invece alla parte più 
bassa, i condotti possono essere più pie* 
culi ; in ogni caso questi condotti devino 
eisere fra di loro in nna conveniente prò- 
porzione secondo la circostanze già sta- 
bilite, ed è in questo raso in cui più si 
mostra r ingegno di chi dirige rillunaina- 
zione, mentre da ciù dipende un rispar' 
mio considerahiiissimo del gas oeM* iUii* 
minare un» città. 

La pressione necessaria al gas, relattva- 
menle aH'altezza del luogo che dev' esse* 
re luminato, si può facyrnenle eonu- 
scere col mezzo del barometro da mon- 
tagna di EngleBeld che è il piò comodo, 
e meglio adattato a tale oggetto/ Questo 
atrumento non va soggetto a guastarsi, 
può essere impiegolo da un saio osserva- 
torà, e somministra an metodo laeile per 
assicurarti della elevazione e deprcssiuoe 



Ir.l DMIVAZIOXa A HAS 

della superficie della terrò, con una lata 
esattezza da poter gareggiare con le mi-* 
sure trigonomeirtehe. Supponendo che 
la presfiene del gas al livello del gas^ 
somelro sia eguale ad una colonna d'a- 
cqua di un mezzo pollice d'altezza, os- 
servando rattezza del barometro s« tro- 
verà subilaoieiMe la pressione che avrà 
qoealo gas io quel luogo che si desidera. 

La pressione eoo la quale spineti il 
gas nei tubi è uo altro elemento mol- 
to iuiporlanle nel calcolo del loro dia- 
metro, c lo è pure la natura del gas, 
del quale abbisognerà maggiore o mino- 
re qointilà, secondo che sarà più o me- 
no grande la sua f»nf>ltà ilhimimnle, e 
che leoUrà più o meno l' ìofioenze onde 
abbiamo parlalo del diverso livello del 
gassometro e dei becchi, secondo cioè che 
la sua specifica gravità si avvicinerà più 
u meno n quella dell'aria almosferi* a. Le 
svolte dei tubi e la curvatura subita o 
dolce dì essi, contribuiranno del pari 
a rallentare il corso dr1 gas. £ facile cal- 
colarne V ìnfiuenta dietro quelle leggi 
e quei dati che agli articoli Corso, Coa- 
noTTO e Tobi possono vedersi iodicali. 

Stabilito che siasi il diametro dei tu- 
bi principali pai gas, d'uopo è pensare al- 
r opportuno loro collucamenio. A tal fi- 
ne giova prmcipahnenlemantenere quan- 
to è possibile la direzione in linea reità, 
e disporre i tubi ad una tale profondità 
che sieno poco sensibili alle variazioni 
delle temperatura atmosferica e non li- 
mangano danneggiali dallo scootiaienlo 
che le vetture producono nella strada 
sotto la qnele corrono. Sogliono per lan« 
lo aflondarsi da o"*,84 a r"*. Siccome 
abbiamo veduto che spesso formasi per 
rondensstione one qunlrbe piccole qnao- 
lite di liquido nei condotti del gas, ne se- 
gue che è d'uopo dsre loro un leggero 
pendio di i su rao, ponendo sempre ai 
punti più bassi dove due o più condotti 
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priocipdi ^itceodenti sì incontrano focen- 
do angolo, ima vaschetta la quale aserdee 
uo diametro per lo meno doppio di qual* 

10 dei coodotli ed una allessa doppia dal 
diametro. Quando i tubi a la loro commet- 
titure chiudono a dovere^ ai ò veduto per 
esperìeata che i condotti a gas luoghi 
messo miglia,del dìamatro di 8 centiine- 
tri, noti devono deporra pio che un boo* 
cale di acqua airaono. Devooii però vi- 
sitare di frequenta queste vaschette, al- 
roeoo ogni i5 giorni e nei tempi umidi 
anche più spesso, giacche se vi sono fes- 
sure nei tulli o nelle riunioni prontamen- 
te riempionsi. Nelle strade larghe ove 
sldMonsi a provvedere di gai molte case 
da ambe le parli è meglio impiegare un 
condotto a parte per ciascun lato che un 
solo nel messo. 

Diversi mslerisli Tennero per questi 
grandi tubi proposti e fra questi i più 
meritevoli di essere notati suno la ghisa, 

11 lamierino, la terra cotta e la pietra. 

La ghisa è quella che più generalmen- 
te si adopera, ed air articolo Cosdotto 
di questo Supplimenlo (T. V, pag. 4^^)! 
veduto abbiamo quale grossessa conven- 
ga«i alle sue pareti perchè abbiano uno 
solidità tnfTicienle; alParticolo Tvm de! 
Disionario (T. XUf, pag. 355) vedem- 
mo qual peso e qual presso corrispon- 
da ai tubi di ghisa di vario diame- 
tro. Pei tubi a gas io particolare adot- 
taronsi nelle migliori ofljcine le propor- 
zioni seguenti fra il loro diametro edilpe- 
#0. Supponendo la lunghezza di 9 piedi di 
Parigi, tengoosi le proporsiuni seguenti. 

Diametro s pollici ; peso 69 libbre 

a l/a . . 94 

S . . . I au 

4 . . . 17S ^ 

5 ... a48 

6 ... a8o 

7 ... 364. 
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I tubi di lamieriito fono Mtai muto 
■dopcrali di qurtti di ghi» |««r la di(ii> 
colli ch« vi ba di oiiirli in camera da 
atiera ficori che non rìniangano diaper* 
•ioni ; inidtro .e fono itiai gn>MÌ la 
iIMBcolU 4 ancora maggiora, e sa oolbK 
li corra parieolo che peoDlamanto ten- 
gano della ruggine carroai e fetali. Da 
qualche tempo e Parigi ed allrore lì in- 
comineia a fae oio di ona nuota opecie 
di condotti di lamierino coperti di bila- 
me inrenteli da Charotroy. Soro que- 
•li fatti con hnaicTino di qnalilà icel- 
la pia o meno grOHo iieonda i dia- 
metri ; Bono bulltUati, riliaditi e saida- 
ti ; i* interno i etagnalo e coperto di un 
intonaco d'acfallo; aire.lerno sono cive- 
sliti di on groMo strito di bitnaic mitto 
all'acfaho. Uuiiconli mediante anelli di 
lamierino stagnato, i quali ti si saldano a 
stagno, coprendoli poi di un groiso stra- 
to di bitume, come il rimanente dei tubi. 
IJniscoiisi anche facendone a tile le cima 
e si ba tutta la solidilà possibile intona- 
CBodo queste viti di minio ilempereto 
con olio. Questi tubi non vengono con- 
segnati che dopo ararli sottoposti ad 
ona presiione interna di 8, io, 1 5, a 
fino a 3o almoifere. L’ eiperieota di 
più di due anni lemhra ronfermare la 
loro supeiiorità, essendo eienli dui di- 
fetti che hanno quelli di ghisa di es- 
tere pormi, ossidabili, scabii nell’in- 
terno, diffit-ili a riunirti ed a riceve- 
re le diremaiioni occorrenti, non po- 
tcndovisi queste saldare. La Società fran- 
cete gli adoperò con buon etilo pel con- 
dutlo principale del gas del diametro di 
13 a 33 rcniimeiri che alimenta il tubbor- 
go di Sainl-Germaìn sopra una linea di 
circa iSoo metri. 

I tubi di terre rotta, dei quali nel Di- 
zionario parlotsi {T. XIII, pag. 353) ado- 
peraronti anch’ etti pei rondoni princi- 
pali del gas; ma la farililù con cui al me- 
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Domo urto n fptttano, il danno eoi pel 
gelo pofsono •oggitcere, e la difCcolU 
di unirli iniiema « di «pplicarTi le op- 
pottuoe diramatiooi, oe readonn inco- 
modo l' uio. Importava ad ogni modo 
ttaUlin qmak) Sant la reaàtenza che qne- 
Ui tub: potevano aoatenare a mollo in- 
tereuaati tooo le eipevieote uinmamco 
te fatte intorno a ciò dal Davaine di 
Lilla. Chiuse egli alle due cime i tubi 
da provarti mediante otturatori tiret- 
ti con chiavarde a vite , e riempiutili 
di acqua, ve la premette con la trom- 
ba di ua torchio idraulico; una valvula 
di o^yOt I di diametro e di gS millimetri 
quadrati di superficie serviva a valutare 
la pretiioue, e caricavaii gradatamente 
sempre più fino a che d tubo rompevaii. 
Quando la rottura derivava dall' appli 
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cazione degli otturatori, gli orli del tubo 
ronipevansi in itchegge; quando risulta- 
va dalla pressione, formava una fessura 
nella direiione di una delle linee gene- 
ratrici del cilindro che rammioava tu 
tutta la Inogheita dì quello. I tubi pro- 
vati provenivano dal Belgio e da Yalen- 
:itzinei,e nella cuocilura subito avevano 
un principio di vetrificaiione che li ren- 
deva affatto impermeabili sotto qualunque 
pressione. Sfortunatamente il vantaggio 
di questa preziosa qualità era diminuito 
da una grande fragilità al menomo urto. 
Il Davaine tuttavia ritiene che questa 
terra preparala aecurotamente acquistar 
possa anche una grande tenacità. La 
tavola seguente indica i risultamenli del- 
I le di luì esperienxe. 
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Nqii tappiamo che i tubi di pietra 
aienti mai adoperali per la illuminuiione 
a gai. Avrebbero aa quelli di terra ivan* 
faggi di aon attere porosi e di molto 
meglio rctittere agli urli; ma al pari e 
più forte di quelli rimarrebbero daooeg' 
giati dal gelo. Facile però tarebba eviu- 
re questo inconreniente collocandoli ad 
una certa profondila. Quanto al preuo 
Doteremo etsersi veduto airaiiicolo Tu> 
ao del Dixionario che quelli di ghita del 
diametro di 4 pollici ( o’*,io8) vengo* 
Do a eottare a Parigi aa&>, 5 o alla tata, 
cioà I ifr.,a 5 circa al metro; nello ttesto 
articolo abbiamo invece veduto come i 
tubi di pietra del comune (TArco nel 
Tiroloydal diametro di o”*, i4o,nua ven* 
gaoo a costare die 5 ^^^ al metro ; quelii 
di 3 lr., 5 o e quelli di o"*,!©, 

2fr-.4o tollanlu. Da ciò ritutta quanto ta* 
rebbero economici te le commettiture 
poletsero farti con ticurexxa. Egli è ben 
vero che tarebbe difBcila applicarvi i tu- 
bi [>er le diramauoni, ma putrebberii a- 
doperarc Ciao al luogo dove quatte di- 
ranKXJoiìi incominciano, continuandoli in 
seguito con tubi di ghisa, o altri limili. 

Prima di porre questi tubi al loro po- 
sto due altre cose sono da farti, iulona- 
care cioè quelli di ghisa, e sottoporli poi 
sempre ad una prova per iscoprirue i 
direni se mai ne svelsero. Parecchi ce- 
melili ed intonachi ti sono più volte pro- 
posti per intonacare i consulti del gas, 
cd ulcuiii fra questi veuncro iu dicati io 
qiiesl^ opera agli «rticuli Condotto del 
Dixiuiiario (T. lV,(iag. 4 ^ 9 ) ^ quello 
Suppliinentu (T. V, pag. 427) ; più addie- 
ti'o obbiaoio veduto il mastice adoperalo 
«b Chameruy pei tubi di lamierino ; ma 
tolilamente per quelli di ghisa non ti u- 
sa alil o intonaco te non che Tulio, il quale 
inodianle la furie pretsiune di dieci atmo- 
sfere, vi sì fj penetrare, couie è anche dal- 
li UgS® (V. pag- i6a). 
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Un rigoroso esame dei tubi, e di quel- 
li di ghisa principalmente, deeii pur tem- 
pre eseguire prima che Tcngaso posti in 
opera. Dagli esperti operai ti fa (presto 
prima ballenduli in veri punti con un 
martello, conoscendosi dal suono che 
reodooQ le puliche o parti spugnosa che 
aver potesse la ghisa e le inuguaglianxe 
nella densità del metallo. Quei tubi che 
jisulteraono scevri da difetti si dovran- 
no poi provare ad uno ad uno premen- 
dovi a furxa dell' acqua con una tromba, 
a quella guisa che alla parola Condotto 
di questo Supplimenlo ti ditte (T. T, 
pag. 436) e col metodo stesso che abbia- 
mo veduto adoperarti dal Davaìpe (pag. 
3o6) pei tubi di terra. La pressione al- 
la quale ti provano in tal guisa è quella 
di dieci almoifere, e si rigettano quei tu- 
bi che lasciano eoo essa trapelare 1 a me- 
noma umidità, imperocché si è rìcooo- 
sciuto che quantunque alcuni di tiOalli 
tubi potessero bensì non lasciar disper- 
dere il gas per qualche tempo, tuttavia 
le loro imperfexiooi o fenditure si aumen- 
terebbero ben presto io coosegueoxa del- 
la ossidsxioiie e della umidità cui riman- 
gono esposti. 

Scelti cosi a dovere i tubi principali 
d' uopo è congiungerli insieme atliii- 
chc dai varii pexxì di essi risulti Iu 
lunghezza che è necessaria. Molto Un- 
(lortu quindi che anche le commetlilure 
sienu fatte per guise de essere a tenuta 
perfetta ed inalierabile. Dei «arii mudi 
di tare tali Giunti'he a qisestu parola ed 
a quelle Tt^vo e Condotto, non che a 
questo medesimo articolo nel Dizionario, 
abbastanza si è detto, e qui solo parlere- 
mo di un' altra maniera di commettitura 
l'he torna assai comoda pel caso in cui 
occorra di prontamente scioglierla e tor- 
narla ud unire. Vedesi rpiestii disegnata 
nella fig. 9 della Tav. XXVI delle Ar/i 
chimìihc. La cima di uno dei tubi da 
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unirsi C (iene un anello logliente a, ed è 
su di essa indialo un' altro onello b che 
1100 girare liberamenta, Blettslo a madre 
arile nell' iolerno che i di on diametro 
alquanto maggiore dell’anello a. La ci- 
nu dall' altro tubo B tiene in tetta una 
specie d' incastro in coi entra la imposta- 
tara formala dall’ anello a alla cima del 
tubo C. L' esterno di questa cima è più 
grosso e lavoralo a vile maschio. Uettesi 
uu anello di piombo u d’altra similemateria 
un po' tofGse dinanai all’ anello ri quin- 
di ti introduca la cima del tubo C in 
quella dell’altro B, e t' inTÌIa I’ anello b 
sulla cima del tubo B. Si vede che col 
semplice stringere od alleotara questa 
vite la giuntura facilmente ti forma o si 
disunisce. 

Sogliooti disporre quasi tempre com- 
mettiture di tal fatta l.ì dove i tubi de- 
vono io qualsiasi modo piegarsi angolar- 
mente o dietro uoa data curva. Si fanno 
allora pesci staccati simili a quelli delle 
fig. IO e II, lavorali a vite alle cime ed 
ai quali uniteonsi i tubi diritti con la 
commettitura aoiidetta. All’ arlicolo Tu- 
bi venne indicato io qual guisa ti faccia- 
no le eommetlilure di quelli di terra. 

Dappoiché abbiamo veduto con quan- 
ta esatteisa abbiasi a provare ciascun 
petzo di tubo prima che sia posto in 
opera, ben si toppone che anche le com- 
mettitura non devono estere esenti da 
questa prova. Si fa desta o riempiendo 
tutti i traili di acqua e comprimendovela 
come ti fa pei peni dei tubi, a quella 
maniera che all' articolo Coiootto ti dit- 
te (T. Y di questo Supplimento, pag. 4a6) 
o più semplicemente facendo comunica- 
re i labi con un pìccolo gassometro por- 
tatile ripieno di aria e ohe produca uoa 
pressione per lo meno tre volte maggio- 
re di quella che al gas deeti dare. Se il 
gasaometro non rimane stasionario é cer- 
to indiiio che vi he qualche dispersione, 

Supjil. Dii,. Tcem. T. XIII. 
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e la prohtesza più o meno grande curi 
la quale discende ne fari valutar l' im- 
porlcosa. ApproBltandu della circostan- 
la che il gas contiene tempre un poco di 
acido idroclorico pustonti pure esamina- 
re que’ punti de' tubi ove sospetlanti 
dispersioni dandovi una pennellata di 
cerussa, la quale te è a contatto col gas 
annerisce, raoslrando così il luogo pre- 
ciso ov’ è la fenditura. Esaminando in tal 
guisa i tubi separatamente ad ogni quarto 
di miglio ti potrà scorgere facilmente sa 
vi abbia perdila e dove per porvi riparo. 
Abbiamo detto parlando delle leggi che la 
illuminasione governano, come abbiano 
le autorità il diritto ogni qualvolta lo vo- 
gliono di far itcoprire qualche tratto di 
tubo a di assoggettarlo ad un esame par- 
siale, nel caso io cui vi abbia qualche 
dubbio che la giunture od i tubi aienti 
con r andar del tempo guastali. 

Dai tubi principali partano i seconda- 
rli e dì questi abbiamo adesso a parlare, 
considerando dapprima come sì adattino 
sui grandi, poscia il diametro che loro è 
necessario, il modo di collocarli, unirli a 
provarli ed i mateiiali diverti onde ti 
cotlruìteono. 

Allorquando nell' alto di costruire i 
condotti principali sì tà dove vi ti abbia- 
no ad applicare rami secondari, pratican- 
ti ivi nel fare i tubi stessi tubolature, alle 
quali facilmente con 1’ una o run 1' altra 
delle ansidelte eommetlilure le dlrama- 
lioni ti adatlaoo. Quando però deeti 
jailatlare un ramo secondario ad un con- 
dono principale io no punto dove non 
esista questa tubulatnra adoperati in 
Eraocia solitamente il metodo seguente. 
Scopresi il tubo di ghisa, te lo fura nella 
parte tua superiore eoo una saetta d.i 
trapano di acciaio fuso, lavorasi a rito 
diligentemente quel furo e vi ti Gtta uit 
pexzu di tubo di ferro con lo stesso pas- 
to di vite, luogo alcuni pollici solamente, 
97 
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« Diunilo alla metà di sua lunghezza di 
un traMu più grosso quadralo od esago- 
no, mediante il quale si può con una 
chiave fissarlo con forza sut tubo di 
ghisa. Saldasi pui uo tubo di {dorobo od 
altro meUltu su quella parte del tubo 
di ferro che rimane dopo il tratto qua- 
drato. Per rendere pefella la chiusura 
ineltonsi fra la ghisa ed il ferro doe ro- 
telle di cuoio inzuppate dì olio con mi- 
nio 0 biacca. Questa operazione riesce 
lunga e dispendiosa, oè il lavoro presenta 
sempre le necessarie gnarentigie di soli- 
dità. Il quadrato che tiene il tubo di fer- 
|-u giugnendo alla superfìcie cilindrica del 
tubo di ghisa non si appoggio che su due 
puoti, sicché facilmente si smuove, ba- 
stando ogni urto un pò forte a spezzare 
il tubo e dare uscita al gas, lo che io 
fatto anche troppo spesso succede \ final- 
mente il fare la roadrevile sul condotto 
è un operazione che può mettere a pe- 
ricolo la solidità di quello o delle sue 
cummettilure. 

Meno imperfetto del precedente, ma 
idù complicato, trovossi quel mezzo che 
air articolo Cuivootto di questo Supplì-: 
oiento (T. V, pag. venne indicato 

e che rappresenlossi nella fig. 5 della 
Tav. XXI della ^rti meccaniche ivi 
rìiata. ! 

Gli Inglesi perfezionarono questa ope-| 
lazìonee lefig. x 2 c i 5 della Tav. XXVI: 
delle ^rti chimiche mostrano la manie- 
ra di cotomettilure da essi adottata per 
le diramazioDÌ dei tubi a gas, la quale ha 
il vantaggio di essere assai più spediti- 
va, più economica e multo lulida. Appli- 
casi particolarmente ni tubi del diametro 
di tre a quutiru pollici. I condoUt prin- 
cipali lenguno alta parte superiore sulla 
loro lunghezza due quadrati di ghisa di 
cinque ceutiiuetri di' diametro e di un 
centimetro di risalto sulla 'sommilà dei 
tulli. In ciascuno di questi quadrali vi 
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ha un locaTu circolare del diametro di due 
centimetri e mezzo, e profondo un centi- 
metro, in guisa che al fondo di questo 
foro non rimane che la grossezza della 
parete del tubo di ghisa. A destra ed a 
sinistra di questo dado, nella direzione 
della lunghezza del tubo, sono due inta- 
gli io forma di T arrovescialo. 

Quando vuol farsi una diramazione 
terroinnei di furare il buco circolare to- 
gliendo con lo scalpello la grossezza del 
bo che resta al fondo del furo ; adattasi 
a riasrnoo degli intagli laterali una chia- 
varda a madrevite con la testa foggiata 
a T, mettesi sul furo una roteila di cuo- 
io impregnata d' olio e di minio; poscia, 
mediante una specie di ponticello a due 
orlature che abbracciano il dado, fissato 
con le chiavarde, attaccasi il tubo di 
piombo o d' altro comprimendo nn anel- 
lo che tiene alia bocca contro quello di 
cuoio cha sta sul tubo. 

Lascisnsi questi dadi sui tubi alla di- 
stanza di circa 90 centimetri e possono 
servire facilmente a quelle diramazioni 
•rhe vanno ut fondachi ed alle case a de- 
stra ed a manca delle strade. Questa ma- 
niera dì fare le diramazioni sembra che 
non Uscii nulla a desiderare presentan- 
do molta solidità poiché il tubo duve è 
il foro trovasi rafibrzato di tutta la gros- 
sezza del dad<i ; ma per adoperarlo fa 
duopo che i tubi fieno fusi cui dadi ai 
luoghi opportuni e culloeati in terra con 
questi dadi al di sopra. La fig. la mo- 
stra iin^ alzata longitudinale del tubo con 
due dadi, l'ano col tubo di diramezione 
l' altro senza. Nella fig. 1 3 vedonsi sepa- 
ratamente il tubo della diramazione col 
ponticello e con le chiavarde che servo- 
nu a fissurlo al suo posto, a a sono i dadi 
adhtlHli sul tubo di ghisa e che furuiaiio 
corpo con esso; c un incavo a T ruve- 
iciatu per ricevere le teste delle chìu- 
vunie ; e tubo di diramazione cuti V urlo 
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cagliente i lUa cimi • col ponliccllo/in-{ Quattro becchi, a 4 ° 



ClatoTÌ;y ponticello di ferro con due 
orlature affiocbè abbracci il dado nè 
polla girare. Allaiua parta luperiore ra- 
dooii due fori io cui panano le riti delle 
chiavarde g alle quali ioritaDti le madri 
per ilrignere il tutto. 

Abbiamo dalto nel Dizionario come 
giovi pel miglior effetto del gai che il 
diametro dei tubi lecondari lia piuttoito 
troppo grande ebe icario. Le regole le- 
guenti polraooo lervire di norma più 
ciatta per Citare quello diametro. 

Un becco a gai che coniumi quat- 
tro piedi cubici di gai in un' ora, le è 
situata a veoti piedi dal condotto prin- 
cipale, che lomminiitra il gai, esigerà un 
tubo, il quale abbia il lume non minare 
di un quarto pollice. 

Due becchi, a 5o piedi dal condotto 
principale, esigono un tubo di 3/8 di 
pollice di lume. 

Tre becchi, a 3o piedi dal condotto 
devono avere un tubo di 5/8 di pollice 
di lume. 

Lume dèi tubo 
Parti di un pollice 
3/8 
3/8 

i/a 

5/8 • 

Neiinn tubo deve procedere da un al- 
tro che abbia il lume di un quarto di poi 
lice ; e non più di due tubi di ramo da 
uno che abbia il lume di tre ottavi di 
pollice. 

Siccome la coilruzione ed il maoteni- 
mento delle diramaziooi itanno a carico 
dei consumatori, coti le Società del gai 



dotto , un tubo di i/a di pollice di 
lume. 

Sei becchi, a So piedi dal condotto, 
un tubo di 5/8 di pollice di lume. 

Dieci becchi, a 100 piedi dal con- 
dotto , un tubo di 3/4 di pollice di 
lume. 

Quindici becchi, a i3o piedi, un tu- 
bo di I pollice di lume. 

Venti becchi, a i5o piedi dal con- 
dotto, vogliono un tubo di i pollice e 
i/( di lume. 

Venticinque becchi, e 180 piedi dal 
condotto, un tubo di 1 pollice e 1/8 di 
lume. 

Trenta becchi, a aoo piedi dal con- 
dotto, un tubo di I pollice e 1/3 di 
lume. 

Trentacinque becchi, a 3 So piedi, 
un tubo di ■ pollice e S/8 di lume. 

Tutte le diramazioni impiegale per 
condurre il gas nell' interno delle c«<e 
devono essere dei segueole peso relati- 
vamente ad una data lungheaza. 

Peso per ciascun piede 
Once 
3 

5 

6 
8 

IO 

stabiliscono parecchie condizioni, senza 
le quali non si ritengono obbligate a som- 
ministrare il gas. Ira queste una delle 
principali è appunto il diametro dei, tubi 
secondari. Siccome questo venne cal- 
colato a tal fine pralirameiite, cosi rife- 
riremo qui le misure volute dalla So- 
cietà di Mouhy e Wilson di Parigi. 






' V 
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Da I a IO becchi iocIiuiTtiDeole 



natuieiteiDi "Oj”*? 

nami principali iolerni 

Tubi diitributuii di un becco o,oiaS 

M di due a Ire becchi .... 0,0187 

Id da G a IO becchi 0,0370 



Da 1 1 a 30 becchi 



Ramo eiteroo o,o 54 

Tubu principale inlcrnu 0,084 



Tubi ditlribulori, da 1 a 10 becchi, gli alerai diametri come aupra 
Id. da 1 1 a 30 becchi 0,084 

Da 31 a 80 becchi 



Ramo eaterno 0,040 

Tuliu principale interno 0,04» 

Tubi diatrihutori ; da 1 a 30 becchi gli ateaai diametri come copra 
Id da 31 a 3 o becchi o,oifo 



Da 3 1 a So becchi 



Ramo erierno o,o 54 

Tubo principale o,o 54 

Tubi diatiibuturi, da a a So becchi gli stesai diametri come sopra 
Id da 3 i a Su becchi . . . . o,o 54 



08 ni quiivolu tratliiiì dì una UluniÌ-1 
natiuoe superiore a 5 o becchi U con* 
sumalore dee iolendeni prima eoo la 
Società quanto al diametro dei tubi lao- 
tu ioteroi che esterni. Per asiicurarsi 
che queste prescriaiooi iieoo eseguile il 
cofisumalure dee chiamare la Società to- 
sto che i tubi suuo posti a luogo pi ima 
di coprirli, acciò possa verificare se hao* 
no il diametro couveoieute. 

I tubi secuodjiii devono ancb' es- 
si provarsi alla stessa maniera di quel- 
li priucipali, prima e dopo che sudo 
r>QÌti insieme e collocati al loro posto. 
Queste prore possono farsi o riempieu- 



iluli d'acqua e facendovi una forte pres-* 
siooe, o cumpriiAendovi dell'aria con un 
^gassometro o meglio con una tromba. Se 
vi SUDO dispersioni potranno queste rico- 
noscersi, o ponendo le canne sotto acqua 
e premendovi all' ioterno l'aria che ne 
uscirà gorgogliando, o girando intorno ai 
tubi pieni parimenti d'aiia compressa con 
uua faccellina la cui Damma agitandosi pa- 
leserà il luogo ove è il difetto. Possono 
tuttavia esservi aperture per le quali di- 
sperdasi il gas, ma tanto minute da non 
poterle in nessuno degli aiisidettì mo-> 
di scoprire^ quando però i tubi saran- 
no ripieni del gas e clùusi da ogni 
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psrle , bsiterà Iedet chioso per s4 >1 ceniche. E chiaro che il ilitporra ed a- 
locale ore aooo per cooosccte dall'o- dattar bene i lobi è una di quelle ope- 
dore se alcuna partieella di gaa ne tra- raiioni nelle quali si ha un riapar- 
peli, eia ceruiia poi aarTÌcàad aianrioa- mio reale, impiegando i migliori maleriali 
re i luoghi ore ai aoapetU il difelto ed a ad operai ingegnosi, per erilare i guasti a 
precisare quello ove esiste di fallo. Po- la irregolariU del lavoro. L'ottorameolo 
trebbesi anche provate a votare d' aria i e la corrosione prodotti dal gas nei tubi, 
tubi con DDE tromba ; ma se non sono furono al principio dì questa nuova il- 
esattamente cilindrici o se hanno qual- luminatione, incouvenienli che basarono 
che ammaccatura, si corre il pericolo che l'attensione ; ma si è rionoosciuto che de- 
rioMDgaDO dalla esterna pressione scbiec- rìvaraoo affatto dall' impurità del gas ed 
ciati. insieme da un biasimevole ordinameo- 

Circa al collueamenlo dei tubi secon- to dei tubi, io consegueou del che Pa- 
darii dicemmo all'arlìcolo iLLDmasEioaa a equa della coodeasatione accumulatasi 
gas in generale (pag. i6a) quali misure in certe parti, sviluppava grande axiooe 
sìeno in tale proposito prescritte dalle chimica sui tubi, sicché questi venivano 
leggi per la sicureau dei coosomatori. corrosi se il gas non era purissimo. Si 
Aggiugneremo che quelli situati all'ester- può però dire con certena che il gas 
no degli edifiEÌ,si devono tenera a qual- puro del carbone non ha aiiooe alcuna 
che distansa dal moro per impedire che sui tubi che lo conducono. 

1' umidità dimori Ira i tubi e la auperff- A molte circostante deesi avvertire 
rie alla quale sono adattati ; che le com- nello scegliere il materiale più opporlu- 
metliture devono sempre lasciarsi alqnan- no alla costruiione dei tubi seconda- 
to distanti dal muro per poterle facilmen- rii perla diramstiooe del gas. Il piom- 
te esaminare e ripararne i difetti ; ebe fa ho, che molto vantaggioso presentasi, 
d'uopo cercar di evitare le svolte qoan- massime negli ultimi tubi più vicini ai 
to è possibile, dare sempre ai tubi una becchi, per la facilità con la quale ad o- 
inclìnstione uon minore di i su i ao, gni piegatura si adatta, non è scevro di 
e nei punti più bassi praticare una inconvenienti, perchè questa stessa fles- 
piceula capacità uve si possa deporre le sibilità sua diviene un difetto polendosi i 
umidità od i vapori che si condensano, tubi facilmente schiacciare ; e più poi per- 
provvedendo con un turacciolo a vite ché essendo il piombo mollo fusibile, sa 
ud altrimenti al modo di toglier via i la fiamma di un becco o d’altro venisse 
liquidi formatisi in questi depositi. a battervi contro potrebbero essere tra- 

Beochè sembri facile e semplice l'a- furati e produrre tristissime conseguenze, 
dettare i tubi nell' ioleroo delle case per imperocché accendendosi il gas all’usci- 
fornire il gas, pure la difficoltà di tale la- re la fusione si estenderebbe a tutta la lun 
voru è stalo il motivo che ha contribuito ghezia della canna, anroenlando cosi non 
non poco a porre in discredito, in più oc- poco il pericolo. Quali siano i mudi va- 
casioni rilluminsxione a gas. Bisognarono rii di costruire i tubi di piombo all'ani- 
anni per ben istruirvi gli operai. Una casa, colo Coedotto di questo Supplimenlo si 
aacheconrcnienlementedisposla,esigeuna è detto (T. V, pag. 4^4), come pure a 
persona pratica di quest' arte ed un inge- quello Test del Uiziunaiin (T. XllI, 
gno e criterio eguale a quello che è ne- pag. 356 ) indicossi quid resislenza alla 
cessario in ugni altro ramo di arti mec- interna pressione presentino. 
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Oltre all'euere di maggior pretto le gai là dove occorre preciiamenle ; i le- 
canne di Magno partecipano di tutti gli condi lon» mollo migliori ed adoperami in 
ioconTenienli di quelli di piomba. Ado- molti caii; ma l'alto pretta di essi i nn 
peraoii tuttavia ipeiio nell’ Inghilterra, obbietto. Prima di metleili in opera li 
Il rame e l'ottone preitanii molto be> ba tempre la cara di coprirli di un grotio 
ne per fare i tubi delle diramaxioni, tirato di catrame di carbon fonile, loc- 
tanto più che si potaono curvare della chè facilmente ti pratica ritcaldandoli e 
forma volata riempiendoli prìmieramen- tteodendovi lopra eoa una ipattola il 
te di piombo, ed anche porti in opara catrame bollente ; hanno il vantaggio di 
laiciaoii alquasttf piegare senta grave poterai unire a vite loi condotti princi- 
danno ; vengono però proatameote al- pali e fra loro, tuffandoti prima la vite 
terati dall' acido idrosolforieo e più an- maichio in un miicuglio di olio di lino 
cùra dai sali ammoniacali che il gai anche e cerussa, acciò non vi abbia dùpertione 
dopo depurata qoati tempre conserva, dal gai. 

Ad oggetto di ovviare quetti inconve- A Parigi Gandillot da qualche tempo 
nienti fino dal i8ao Phipton di fiirmin- eresie nna manifattura di ferri cavi tra- 
gham pensò di foderare questi tubi di [filati i quali riescono di poco pretto e 



piombo. Formava egli i tubi di lastre di'presentano atiai più solidità, reiitlenta 
rame o di ottone curvato pattandolo per e tìouratia d' impermeabilità che quelli 
trafila, saldalo insieme agli urli, saettato saldati. Non tappiamo te l'etito abbia G- 
quindi passata per la trafila di nuovo, nora corrisposto alle promette del loro 
Faceva allora pattare per la trafila un fabbricatore e speriamo poterne dare 
tubo di piombo sopra una spina del die- qualche più adeguata notizia all' artico- 
metro onde aveva di bisogno, e poneva lo Toar. 

questo tubo entro quello di rame o di Le giooture di queiti piccoli tubi non 
ottone. In leguito faceva scorrere nell’in- presentano difiicollà alcuna nelle circo- 
terno una spina coniea attaccata ad una stanze ordinarie, ma vi sono però aku- 
asta, mediante la quale il tubo di piombo ni casi nei quali particolari disposizioni 
veniva premuto contro la superficie in- abbisognano, ed è quando occorre che il 
terna di quello di rame, in guisa df prò- becco possa percorrere un dato spazio 
durvi un coolatto perfetto. I! tubo di lenza cessare perciò di ricevere il gas. 
piombo resiiteva all' azione del gas e Del modo di fere queste giunture ne è 
quello di ottone gli dava forza ed una d' uopo quindi parlare alcun poco, 
più bella apparenza. In quattro maniere principali ti ottie- 

Tentossi di adoperare anche tubi di ne quella mobilità vale a dire con pezzi 
latta, ma, come era ben naturale, queiti di tubi fleitibili, con iiuodature a robi- 
per la umidità, e per l’acido che contene- bioelto, eoa iicatole stoppate e coi li- 
ra il gai assai prontamente alteravansi, qnidi. 

ed inoltre facilmente disperdevano per le I tubi (letiibiii di cuoio o meglio di 
saldature, gomma elastica assai di raro ti adupera- 

I tubi di ghisa o di ferro battuto tem- ou, imperocché sono facili a forarsi o 
brano essere i migliori degli altri; ma i a disperdere il gas io molle altre ma- 
primi difficilmente possono farsi piccoli oiere. 

e la nessuna loro cedevolezza li rende La uoiooe a rubinetto è formala lem- 
incomodi ad adattarsi sicché apportino il plicemenle di una cerniera di cui il ru- 
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Lioetto forma ]a cavicchi», parte della ma 
ca»»a eitendofittaU ad un braccio e par- 
te ad aò altro} talvolla anche poneti su 
di un braccio la cassa, sull'altro la chia- 
ve} si vede che io tal guisa le brac- 
cia possono girare sulla cerniera sen^ 
aa che il gas si disperda, e che h fu- 
cile fare tali nella cassa e nella chia* 
ve che per quanto giriosi le braccia j 
la cumunicatiooe fra esse non mai ri- 
manga interrotta. Questa maniera di giun- 
ture particolarmente si adopera negli 
scrittoi, partendo dal muro un braccio ad 
una u più di simili snodature, mediante 
le quali il becco più si allontana o si av- 
viciua dal muro movendosi orlzaontal- 
niente. 

Le scatole stoppale servono ad ot- 
tenere i movimenti io linea retta, oriz- 
zoolalmente, verticalmente od in qual- 
siasi altra direzione si voglia } ponen- 
do dne o più tubi passati per traS- 
la r uno dentro l'altro a gnisa di quel- 
li dei cannocchiali, e guerneodoli ad 
una cima di scatola stoppate ed all'al- 
tra di uo orlo sagliente sicché non pos- 
sano uscire Birallo da quelle, sì veda che 
si potrà allungare od accorciare que* 
sto sistema di tubi alla stessa guisa ap- 
punto dei cannocchiali. Questa maniera 
di giunture venne, per esempio, adope- 
rata con ottimo esito nel grande fanale 
pel teatro della Fenice in Venezia, i varii 
becchi del quale, accesi come al solilo al 
di sopra dal cielo del teatro, Iranquitla- 
naente scendevano e si rialzavano senza 
che le loro hamme provassero urppurela 
menoma agitazione. Lo stesso mezzo erasi 
stabilito di adoperare per condurre il gas 
ai lumi dei telai laterali delle scene, sicché 
si potessero liberameoie fur camminare 
nelle loro scanalature. Egli c chiaro che 
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questo stesso spedienle servirebbe e pei 
lumi che stanno sul dinanzi della scena, 
se sì volessero alzare ed abbassare coma 
si fa di quelli od olio. Con ta scatola 
stoppata putrebbesi ugualmente olle- 
nere anche il moto rotatorio orizzonta- 
le o verticale, ed anzi altesi un molo in 
qualsiasi direzione dando la forma di se- 
zioni di sfera al pezzo mobile io mezzo 
la stoppa, e facendo in guisa che Paper- 
lura di esso mai non potersi chiudersi 
col girare del tubo. 

Finalmente possono ottenersi giun- 
ture delle parli mobili evitando ogni di- 
spersione col mercurio od anche con al- 
tri liquidi. Così una tazza arrovesciato 
immersa con la bocca in una vaschetta 
che eopeuse il tobo donde viene il gas e 
tenesse al suo (ondo quello che dee por- 
tarlo ai becchi darebbe un braccio che 
potrebbe girare orizzontalmente} una 
vaschetta più profonda che cignesse il 
(ubo opporiatore del gas potrebbe rice- 
vere quello che dee scaricarlo il quale si 
alzerebbe od abbasserebbe liberaioenle 
jsenza lasciar perdere il gas, purché la sua 
bocca pescane sempre a profuodìià suf- 
Qoitfnle nel liquido. Questa maniera di 
commettiture aduperasi negli scrittoi, ove 
dà gli stessi effetti dì quella a rubinetto ; 
disposta nel secondo modoopplicossi lai- 
volta pei lumi che stanno sul dinaiui 
del palco nei teatri. 

All'articolo Condotto di questo Sup- 
plimento (T. V, pag 4^^) dato ubbiaoiu 
una tavola delle spese cagionate dal col- 
locamento sotterra dei (ubi di varii dia- 
metri e lunghezze. Per compiere le indi- 
cazioni relative ai tubi delle diranintiuin 
daremo la (uriSa di quello che vengono 
a costare a Parigi ni prezzi fìssati iLno 
Suclel'j Munby c W ilson. 
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Tulli di ici linee di diametro lU' ioteroo, compretoti il colloca- 
menlo, la uldalura pei nodi e varie diramaxioni, gli oocì- 
dì, naielli e collari per fiisarli luogo il muro, l’iacaiao oei 



myri e aolGui ed il riaccomodameoto io geaio , . . ifr.iSo *1 piede. 

Tubi di 9 linee id. id i ,8o 

Id. di I a linee id. id a ,ao 

' 111 . di i5 linee id. id a ,8u 

Id. di i8 linee id. id. ....... 3 ,6o 



Aiiicella intagliala per collocarvi la patera di ottone e lasciar 
passare il tubo di piombo, compreso il collocamento e l'a> 
dallemento sulle travi, le viti, a la stuccatura io gesso i ,5o al pezso 
Patera con docce di ottone a vile per fissarvi le lampaoe, com- 
presa la saldatura e la stagnatura, il colloeameDlo, l'a- 
dallameuto sulla patera di legno e la fornitura delle viti . a. So 



Becco e sua corona posto in opera 6, oo 

Braccio con snodatura di un piede e i8 pollici, con robinetio l8, oo 
Ciascuna snodatura col suo condotto C, oo 



È inutile lar osservare ebe gli orna- 
menti non entrano io conto, e devono 
pagarsi a parte a prezzi stabiliti d' ac- 
cordo. 

Pei primi rami che partono dai prin- 
cipali, e devono camminare più o meno a 
lungo sotto terra, la tariffa è la seguente; 

Disfacimento del selciato, scavo, in- 



terramento, rifacimento del selciato, ee. ; 
forature del condotto principale di ghi- 
sa, adattamento del tubo di fèrro battu- 
to compreso il prezzo di questo tubo 
stesso ; robinello distributore di ottone 
ed eltro piccolo vicino al becco, incas- 
so nel moro e piastra di lamierino per 
custodia dai tubi, se. ee. costano : 
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Regolatore. Maigradu tutte le arrerien* 
se che Tennero diunti indicate per far sì 
che la pressione nei gassometri riuscisse 
costante, uun per questo è da credersi che 
sia tuie in maniera che i becchi man* 
dìoQ sempre luce eguale e tranquilla. 
Una qualche Bccid<rntale resistenza mag* 
giore deir ordinario nel girare dei per- 
ni delle carrucole, un anello della catena 
di sos[»eiisiune che si disponga sulla cir- 
coofererst.! delle carrucule stessa in ma- 
niera da momentaneamente aumenthre il 
braccfticJi leva, bastano a produrrre scos- 
se «Ielle qiiuli la Iranquillilà delle Banmie 
riseolesi. Inoltre quando seguasi a pre- 
parare il gas durante il consumo, che è 
il caso più geoerale, vi è uo'ullra cagione 
di iorostanza iielU pressione. In fatto 
altra è la tensione che occorre a sollevare 
il gassometro, altra quella che desso 
esercita nel discendere, essendovi nel 
primo caso di più, e nel secondo di meno 
tutta la inerzia che oppone il gassometro 
a muoversi pei veri attriti che si produ- 
cono. Cosi qiianlu più copioso giugno il 
gas dalle siut ie maggiore è la forza con 
cui esce o viceversa. 

Queste vaile cause toipadiscono che il 
gas affluisca nei becchi con quella regola- 
tila che occorre pel tranquillo e costante 
oodanieoto delia fìamina, la quale ben si 
coiDpreode che, scemando o crescendo ad 
ogni più leggero variare della pressione, 
oltre all'avere uo'oscillatione thè Ìnco- 
modiisicDa riuscirebbe alla vista sarebbe 
spesso soggetta od a scemare troppo di 
lueeuda risultare fuliginosa. Giova quin- 
di che v'abbia un mezzo di regolare lo 
andamento del gas, e questo dee agire 
ptuUusiu vicino al luogo ove smio i bec- 
chi, acciò valga a riparare anche quelle 
irregoUr>t:t che «lai corso «lei gas nei tu- 
bi aver putrs»ero origine. In «piesto chs.i 
1 regnluturi del genere della vaWula di 
KaUwick. (V. pag. aoo)rhe devono niuo- 
Sitf/pK Vii. Tecn T XIIÌ. 
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versi a mano non sono opportuni, non 
essendovi presso ai becchi, come oeirof- 
Gcioa, operai che invigilino sempre sul- 
1' andamento dell' operazione, ma occor- 
rendo tali congegni «he agiscano da sé, 
riuscendo anche relTetto di questi senza 
confronto più perfetto e sicuro. L'appa- 
rato che a Ul fine si ailopera più gene- 
ralmente, disegnato si vede nello fig, i 
«Iella Tav. XXVII dello j4rti chimichcy 
quale si costruisce a Bristol, a Birmin- 
gham ed a Che»ter. £ «{uesto furinolo «li 
un « ilindro A B C D il cui fondo lope- 
riore è tenuto con lunghe chiavarde u 
vite entrando uh]uanto a'Menlro con 
l'orlo ed essendo acciiratarueote lutato. 
Lo tubo E s'innalza dal centro del fondi» 
ioferiore nel dlindm A D C D e tiene 
dua tubi uno più basso a pel quale vie- 
ne il gas, r altro più allo B pel quale 
esce. Al disopra della cima di questo 
tubo vi è una specie di piccolo g.issome- 
Irò P li sono attaccati 4 bracci ujrvi 
cm fori infilati nella chiavarde, sicché il 
gassometro P viene guùlato ne'stiui movi- 
menti: dalla sommità di questo gassome- 
tro pende un osta c, con un cono d alla 
parte infeiiure. Il cilindro A B C U con- 
tiene dell'acqua fino poco al diiuUo del- 
la cima del tubo £. Un sifone capo- 
volto fissato alla parete di questo cilimlro 
serve a lascior uscire 1' acquo che si ao- 
cumulasse in troppa quantità, senza per- 
mettere r uscita al gas. Lua valcheltu G 
sottoposta al tubo E raccoglie al solilo i 
prodotti liquidi che il gas potesse de- 
porre. Riflettendo sulla costruzione di 
questo apparato si vede che la pressione 
«li I gas iMiM può aumentare senza che il 
gassometro P si solleti ahpsanto Ji più 
ed innalzando il cono d sceuii alquanto 
ia sezi'jue in T per cui il gu« dee pus- 
>uie. 

Deesi Hver mdin cura che d regni, 1 - 
loie uuu liapeli e contenga la qoanliia 
s8 
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cji ocqua occorrente. Si dee esoiDÌaore 
se il meccaoismo è in i»Uto perfetto 
ne, e se il cono regolatore è salda- 
mente assicurato alla sommità del raso 
galleggiante, e bene al centro. Il raso 
galleggiante II V y & deve essere distan- 
te dalle pareli della cassa esterna un quar- 
to di pollice, e quando s'abbassa dee 
restare ancora al di sopra della sommità 
della canna centrale che conduce il gas 
entro e fuori delia macchina. L'apertura 
nella quale il cono si muove sarà allora 
della maggiore capacità ; e quando il vaso 
galleggiante u v y z» salirà alla sua mag- 
giore altezza, l'apertura T sarà chiii- 
aa. Si dee avere la maggiore cura, che 
il cono regolatore non si allaccili, nè 
sfreghi in alcuna parte, ma discenda libe- 
riunente. Si adatta all'estremità inftrio-, 
re del vaso gnlleggianta uvy% un va-: 
so d' aria ad oggetto dì ridurre lu pres- 
sione del gas. Il regolatore deve es- 
sere stabilmente 6ssato alle trave o muro 
più vicino; imperocché la menoma ri- 
hrazione, renderebbe instabili i lumi che 
gli sono connessi. Quando non si può 
Hvere una situazione suOìcieotemente 
iralda per impedire che l'acqua si geli, il 
regolatore deve essere avviluppato eoo 
pannilani, oppure con altri cottivi con- 
duttori del calorico. Una cantina, don- 
de il gas entri nella casa, si è general- 
mente trovata la situazione più conve- 
niente. Per supplire alla mancanza del- 
r acqua che può bisognare al regolato- 
re bdattaviii alU sommità un piccolo im- 
bolo con un tubo curvo regolatore. Ounii- 
tlo il regolatore è pieno alla convenien- 
te altezza, Pucqua comincia ad uscire dal 
sifone F. 

Quando le Gamme si estendono oltre 
la alletra dovuta, e sono incostanti pei 
vuiiihiameiiti nelle pressione o velocità 
del gas nei condotti secondarii (ler P tllu- 
niiuuziuue delle case, vi ha ragione di cre- 
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dere che d regolatore non opeii, il che 
può provenire dalle seguenti cagioni, 
può il suo vaso galleggiante ux^ y% es- 
sere divenuto immobile per lo sfregamen- 
to deir asta di guida che abbisogni di 
essere pulita, o per un'accumulametitu di 
acqua nel vaso A B C D per otturamen- 
to del sifone F. Lo stesso inconveniente 
arcaderà per la diminuzione del Conve- 
niente livello deir acqua. Per assicurar- 
si, che il regolatore agisca a dovere si 
osserva se al tempo che si accende op- 
pure ti estingue alcuno dei becchi ad esso 
uniti aprendone o chiudendone i rubinet- 
ti, il vaso galleggiante sale oppure s'ab- 
bassa ogni volta, e se gli eltri lumi sof- 
frono alcun cangiumcnto. 

La Kaìvida iohustatica , imaginata 
da chi compila questa opero, si preste- 
rebbe oppoi tunsmente a questo uopo, di- 
sposta a quella maniera che inditm la 
fig. a dellti Tev. XIII delle ^4rti 
soitituendu un lungo cono olla velvii- 
c, supponendo che il gas arrivasse pel tu- 
bo A ed uscisse per quello B. Si vede 
che a misura che la pressione crescesse 
il cono in c si abbasserebbe e riAtrigne- 
rebbe I* apertura di uscita. 

Misiiralori del gas. Dappoiché il gas 
d' ìltuminattuna è una merce che si com- 
pra e si vende, è ben naturale doversi 
tener molto conto della quaniilà che ue 
viene consegnata du un canin e ricevuta 
dall' altro. Questa quantità da parecchie 
circostanze dipende, vale a dire dalla 
pressione che il gas conserva all' uscire 
dai becchi, e da quelle atmosferica; dalla 
grandezza delle aperture dei becchi e da 
quella della sezione dei (ubi di cundoUa 
e dri rohinetli ; Gnaliijetiie dal tempo 
pel quale continua I' uscita. Lo misura 
della quantità di gas a ciascun cunsuuin- 
tore lumiuinistratu di tutti questi efieltì 
adunque dee tener conto. La dilHcoltà pe- 
rò di oUeuere queste indi toa^oiii, U ue- 



Diùitizcd bv Google 



T • • 



lu.ruimzioKt a Cai 

n>ull3 di tanti congegni miiuratori quanti 
(uno ì coniuoislori, inoltre la complicazio- 
ne, il cotto e la diflicultli di mantenere io 
Itnono itato tutti questi congegni, indus- 
sero Cno ad oro le officine del gas a sta- 
bilire i contratti dietro un altro sistema, i 
cui difetti formano uno dei principali 
ostacoli al dilTondimento di questa roa- 
niers di illumioaziune, lo che facile ne 
sarà dimostrare, 

Nei contratti che fanno le officine del 
gas cedono ai consumatori il diritto 
di mantenere accesi un dato numero di 
becchi per un determinato numero di 
giorni e di ore , lopponendo nel calco- 
lare il prezzo, che i robinclti stieno du- 
rante l' llluniinazione sempre aperti al 
maggior grado possibile. Nel caso in coi 
occorra mantenere accesi i becchi straor- 
dinariamente in ore diverte da quelle nel 
contralto pattuite, duopo è arrerlirne gli 
incaricali delle olficinè del gas, pagando 

10 straordinario consumo in ragione di 
sin tanto all' ora, ed inoltre questo pro- 
lungamento di illuminazione non può 
sempre ottenersi e soltanto per tutto 
spici numero di becchi pei quali ti è 
convenuti nel contralto annuale; inoltre 

11 consumatore dovrà usare ì becchi vo- 
luti dal febbricatore e sempre muniti di 
un vetro dell' altezza stabilita da quello, 
il quale per verihear questi falli si riser- 
va tempra il diritto dell'ispezione dei 
becchi. In tal guisa primieramente ti ve- 
de non prestarsi il gas con economia 
che ad una regolare illuminazione, poi- 
ché in lutto il corso di ore stahililo fa 
d'uopo pagarlo anche se noi si adopera, 
e Gnite quelle tutti i lumi islanlanea- 
snente si tpegnono, abbiatene o nu di 
bisogno, eccetto il caso che avvertendo 
rinraricato e pagando un sopra più, non 
tienti prete anliripalainente le convenien- 
ti misure. Se il contratto é, per esempio, 
per ao becchi, duopo è pagare il contii- 
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mo di tulli anche quando per qualche 
tempo dieci aolianto haslasicro; Goal- 
mente il diritto di sorveglianza del fab- 
bricatore riesce tempre di mollo inco- 
modo e toglie quella libertà che nelle 
proprie case ciascuno desidera. Dall' al- 
tra parte i fabbricatori, per quanto di 
numerosi incaricali si servano, non pos- 
sono mai fare in maniera che i rubinetti 
che aommiuistrano il gas aleno chiusi 
precisamente alle ore Gssate dei contral- 
ti dai consumatori, e ti può assicurare 
che, malgrado le spese gravissime che Iisn- 
nu pei talari di questi inaervienli, perdii- 
no giornalmente una considerabile quan- 
tità di gas che loro nun viene pagala. Inol- 
tre i consumatori facilmente potrebbero, 
volendo, con una aspirazione prodotta sui 
becchi tiempliti in breve tempo gasso- 
metri di liserva, prendendo una quanlit.à 
di got tripla od anche quadrupla di quel- 
la che uscirebbe dai becchi stessi tolto 
la pressione atmosferica. Da questi danni 
di ambe le parli derivano frequenti litigi, 
che tono pur esci uno dei gravi difetti 
di questo genere di illuminazione. 

A tutti questi gravissimi inconvenienti 
riparerebbe un cungegno semplice e fa- 
cile, il quale potesse dar a conoscere la 
quantità di gas consumata, sicché adat- 
tando allora il prezzo lu quella verreb- 
hesi I' uso del gas a rendere uguale a 
quello degli altri combustibili per l' illu- 
mioazione impiegali, e ne estenderebbe 
I' uso oltreché ai fondaci, ai teatri, e ad 
altri simili stabilimenti, all' interno delle 
case particolari, aumentandone smisara- 
tamenle il consumo, e diminuendone an- 
rhe il prezzo con vantaggio comune di 
chi lo vende e lo compra. Parecchi stru- 
menti vennero quindi proposti a tal G- 
□e, e molli ne passeremo sotto silenzio 
perciò che poco suscettibili appaiono di 
un' olile applicazione. Ragioneremo al- 
quanto sui piiiicipìi che pnstuoo alla 
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ruslruzìone Hi e»si valere e detcriverecno 
iiloiini «li «jueili |»iH ndoperati Q che ci 
sembrano degli altiì miglìnrì. 

La pniiia idea clit si alTaccia a chi ri* 
cerca un oiisuralore pel gas è quella di 
mi lo) meccanismo il quitle mettasi in 
muto quando «presi il robincKo che dal 
gas stesso esser dee attraversalo e si arre- 
sti allorché se lo chiude. Venne questo 
metto di fatti fino dal i8a6 proposto da 
W. Cungreve, mn non ripara che in par-| 
te agli inconvenienti, imperciocché non 
fa distinguere se il robinello sia alato 
itperto de] tutto od in parte, sicché per 
avere un dato alquanto sicuro occorre- 
rebbe uno di questi oieccunismi per 
ogni becco, e la spesa riuscirebbe quin- 
di eccessiva. Se il rubinetto servisse per 
molti becchi indicherebbe Io stesso coii- 
sumo tanto se fossero tulli aperti come 
se ve ne avesse una piccola pnrte soltan- 
to. La meccHnica facilmente suggerireb- 
be egli è vero il mudo di far sì che la 
Telocità della macchina tanto più grande 
riuscisse quauto più il rtd>ioelto si apris- 
se ; mn tion potrebbe questo elTeltu otte- 
nersi senza molto complicare il conge- 
gno. Inoltre questo mezzo non indiche- 
rebbe mai qoe defraudi che fur potesse- 
ro i consumatori aspirando artifìziulmeo- 
te il gas dai becchi, come dianzi accen- 
nammo. Non basta adunque misurare per 
quanto tempo è rimasto aperto il con- 
dotto del gas, nè eoo quale sezione, ma è 
«luopo assolutamente conoscere la quan- 
tità di gas passata per quello. 

Per dare tuttavia una idea di questa 
foggia di misuratori descriveremo quello 
imaginato da Eutehison, ingegnere delle 
officine a gas di Londra, il quale per 
semplicità) precisione e solidità tiiulio 
ai raccomanda. E questo formato di iina| 
specie di vaivul.i la cui asta passa attra- 
verso mia scatola sloppota e tiene «Ila 
parte superìure a guisa di indice una 
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roattia premuta contro una specie di co- 
louna la cui altezza ò divisa in ta parti, 
avendovi di piò un intervallo nero al 
quale corrisponde Tindiee quando la val- 
vola è affatto chiusa. Ungila dì ferro con 
vite a spirale a passo quadro passando 
neir interno della colonna la fa girare, 
cosi che la sua circonferenza in un inter- 
vallo, per esempio, rii la ore fdccia un 
intero giro. Questo meccanismo si arresto 
quando la valvola è uffatlo chiusa e si 
muova soltanto quando questa comincia 
ad aprirsi. DalP altezza cui la matita la- 
scia il segno li giudica a qual grado fosse 
aperta la valvula, e dalla lunghezza di 
questo segno si giudica del tempo per 
cui rimase eoo quella apertura. Da que- 
sti due dati è facile dedurre il consumo. 

IJItimamente il Clegg prese no privi- 
legio io Inghilterra per un nuovo misu- 
ratore, senza acqua che, a suo dire, non 
lascia nulla a desiderare. Non crediamo 
che il meccanismo siasene ancor pubbli- 
calo e molto temiamo che possa essere 
superiore n quello delf Eutehison il qua- 
le, solvo il difetto di permettere la frode 
della soUraziooe del gas con una aspira- 
zione artifiziale, corrispondere ci sembra 
ottimamente al suo scopo. 

Pochi apparati conosciamo che misu- 
DO veramente la quantità del gas passata 
pei condoni, supponendo costante la 
pression nel gassometro, e dei principali 
parleremo brevemente. 

Il primo, immaginato da Clegg, venne 
descritto a questo medesimo articolo nel 
Diztnnario (T. VII, pag> C8) e può ve- 
dersi disegnato nePa 6g. 8 della Tavola 
XXXVIl delle ^^rti chimiche di quello. 
Gioverà qui esaminare alquanto come 
agisca questo apparato, tenendo sotto 
occhio la citata figura. Su|ipongast che 
la cassa esterna AA nella quale si vol- 
ge la ruota sia riempila di acqua a circa 
un pollice sopra deiP aise della ruota, e 
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che il gAt sìa condotto nel canale ioler* 
no, col metto della canoa che passa luo- 
go r asse, io modo da permettere che 
lo ruota possa girare liberamente, esseO' 
do piegata superiormente ad angolo retto 
nella capacità interna, <Ì, e sporgendo 
un poco sulla superbcie delP acqua, co- 
me vedeii nella Bgura. Il gas allora do- 
vrà entrare nella cnpaciU intima della 
ruota sopra la superGcie dell' acqua, e 
premere contro 1 ' adiacente ditisione, il 
che farà die la ruota si volga circolur- 
meote; in conseguenza di questo mu- 
vimento, la piastni contigua di divistone 
comprimerà il gas contro la superfìcie del- 
Tacqua, e ne farà uscire da B e passare in 
D uua quantità uguale, a quella che sarà 
stata introdotta nella capacità interna ed 
in quella D. Questo alteinalo riempioien- 
to, e scarico del gas contenuto in ciascuna 
rapacità avrà luogo ad ogni rivulgiaieiito 
della ruota, e quindi si conosceià il nu- 
mero delle volte che ciascuna capacità 
speciale si sarà riempita e votata di gas. 
In fililo questa macchina eseguisce P uf- 
fizio di tre gassometri rolatorìi fissali ad 
un esse orizzontale, e mobili in una 
vasca che è la cassa esterna della mac- 
china. Uno dei serbatoi o compartimenti 
è sempre atto ad essere riempito di gas, 
un altro è vOlato di quanto contiene nella 
casta esterna, dalla quale passa nel gas- 
sometro, ove è cuRtervato o ai becchi 
nelle quali deve essere brucialo, ed il 
terzo compartimento è stazionario, od 
in equilibrio. La ruota in ogni situazione 
avrà quindi sempre una apertura per li- 
cevcilo, cd una per ìscaricarlo ed in con* 
segiienza girerà. 

Per valutare poi la quantità del gas 
scaricatosi in un rivolgimento della ruota, 
basta conoscere le capacità dei comparti- 
menti e sommaile insieme. Supponga- 
si, per esempio, che riaicunu contenga 
5^6 pollici cubici, un rivolgimeuto della 
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ruota scaricherà un piede cubico di gas. 
Per registrare il totale numero dei giri 
che fa la ruota in un dato tempo, si uni- 
sce alP asse del misoratore un rocchet- 
to che ingrana con una ruota contigua la 
quale porta un rocchetto che ingrana 
con iin altra ruota e rosi di seguito ^ ora 
se la circonferenza di ciascuna ruota è a 
quella del rocchetto cui quale ingrana 
come dieci ad uno, è chinro, che men- 
tre il misurature fa i,ooo,ooo giri, se 
la serie consiste di sei ruote, P ultima 
ruota delle serie avrà fdllo un solo giro. 
Ciascun asse delle ruote tiene uu indice 
e 4 una mostra divisa iu dieci parli; lauo- 
de può avverarsi ciascun numero di giri 
fra 1,000,000 ed uno. 

Per maggiore semplicità può anche 
porsi sulP asse del misuratore un dente 
eccentrico il quale ad ogni giro faccia 
passare un dente di una ruota sovrt«ppo- 
sta; questa ruota con un dente eccentri- 
co può similmente ad ogni suo giro far 
passare un dente di altra ruoto supcriore 
e così di seguilo. Se vi saranno G ruote 
di 10 denti prr ciascheduna sì airà in 
tal guisa lo stesso effeliu dianzi indicato, 
rispormiando la cumplicazione dei roc- 
chetti e putendo i denti essere fatti assai 
più rozzamente, il che è tanto più de 
considerarsi, in quanto che volendo un 
ingranaggio nella pioporzione di i a io 
uopo è fare o i rocchelli assai piccoli o 
le ruote assai grandi. In questa maniere 
iuvece è focile dare alle ruote io o 3 o denti 
ìù luogo di I o, ponendone meco, o misu- 
rando quantità mollo maggiori di gas ed 
occoi rendo quindi più di raio di osservale 
il misuratore. Finalmente in questa ma- 
niera è più facile rimettere sullo zero gli 
indili ogni qui.lvulia ciò occoi i e. Le ruote 
dovranno avere un qualche {dccolo at- 
trito sicché niaiilenguiui rii posto dove il 
giiare del mi.suratore le ha [>oste. La 
fig. 3 delle Tav. XWII tle'lc chi- 
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miche intlirti come si pufiaa disporre le 

mostre del misuratore del gas. 

La velonià con la quale opera il miiu- 
ratore, è iHturalnieiite in proporzione 
delta quantità del gas che ri passa, lo que* 
ito modo supponendo che sia unito alla 
macchina un becco che contami quattro 
piedi cubici di gai in j o ore, il misuratore 
farà quattro giri atl* ora, e cosi per cia- 
scun numero di becchi non eccedenti 
quello che la roaccbina può misurare. 
11 congegno che muove gP indici può es- 
sere posto io qualsiasi parte della ofGcina, 
Irasmetlendosì il movimento col mezzo 
di ruote dall* asse dtlla macchina agP in- 
dici. Quello di-lia zecca reale di Londra 
misura c registra ogni a4 ore 5o,ooo 
piedi cubici di gas. 

Un nitro ranlagglo traevo il Clegg da 
questo misuratore npproGttandosi deU 
forza da esso prodotta per girare P agita- 
tore o la coclea dell' apparato a calce 
destinolo a) depur^mento del gas. A dare 
una idea del modo di valutare questa 
forza servirà il calcolo seguente fatto so- 
pra un misuratore costi uito in guisa da 
registrare 6 u,ouo piedi cubici Hi gas al 
giorno. Il diametro di esso sarà di sei 
piedi, la sua grossezza di tre piedi, e 
PnUrzza del suo anello di diciolto poli et. 
La sezione dell' anello sarà quindi 0^|8 
pollici quadrali, « supponendo la pte«- 
stune del gas che passa nella macchina 
eguale nd una colonna d' acqua di due 
poliiri d* altezza, la sua forza di tensione 
sarà eguale a H 9 G pudiri cubici d'a- 
cqua, od a quaranta libbre e mezza di 
pelo. Il diametro medio del oiiiuratore 
è 4 piedi e 6 pollici, il quale moliiphca 
to per lice i/j dà Pallezza perpeodiro- 
lare cui sollevasi ad ogni giro un peso d< 
quaronts lìiihre e mezzo. Il numero d'ji gi> 
ri che in un'ora farà il misurfitore saià 40 , 
sicché innalzerà qtiaranl.i lìlibre e meri» 
a 5Go piedi d'altezza in un'ora. È chiaro 
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che questa f>u'za pertanto sarà più rhe 
lufGciente per porre in mulo V asse del* 
la macchina dello calce. 

Questo misuratura medesimo serve 
inoltre a dare un indizio, quando non vi 
è alcuo becco acceso, sa v' abbiano di- 
spersioni Del gassometro o nei condotti. 
Due cose motto importano alla buona 
sua costruzione; la prima che tosto che 
il gas cessa dì giugnere in una delle ca- 
pacità questa si srarìchi, poiché se ciò 
li facesse più tardi la rotazione, dimi- 
nuendo lo spazio da un Iato ed immeo- 
tandolo dall' altro, renderebbe difGcile 
lo stabilire una perfetta compeniatione, 
e potrebbe anche opporre un ostaco- 
lo al movimento; se il gas seguitasse 
nd entrare nella capacità anche dopo 
che questa ha cominciato a lasciarlo usci- 
re una parte di esso passerebbe senza 
venire indicala. La seconda condizione 
si è che r acqua si mantenga sempre a 
livello costante, il rhe può facilmente ot- 
tenersi facendo all' esterno due tubi a 
sifone l'uno dei quali lasci scaiicare l'ec- 
cesso quando oltrepassa un dato livello, 
e l'nllro contenga un vaso pieno d'acqua 
rapovnlto che fornisca dell' altra acqua 
quando il livello si aiibasia. D'uopo è 
credere però rhe altri inconvenienti 
nvesic questo apparato, dappoiché se ne 
fa pochissimo uso. 

Da lungo tempo adoperasi in Inghil- 
terra allo stesso scopo una piccola coclea, 
e Lan fahbiicatore di becchi a gas di Pa- 
rigi potè in tal guì«a ottenere misurato- 
ri <U assai picctda dimensione, facile a 
collocarsi sui tubi presso i cunsutualori e 
rhe dà In rdcìiilà di valutore ad ogni 
istante il fatto consumo. 

Blondenu de Carulles, piò volte citato 
io questo articolo, suggeriva di adoperare 
per U misura del gas sostanze che factl- 
«nenle assoibano rumidilà, reme la taire 
viva, la pninssa ed II cloruro di cab lo 
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priocìpilmente^ deduceodu dal loro mi- 
meotu di peso pel vipure astorbilo la 
quantità dri gns bruciata. Questo tDeto- 
do però riputa lul fallo che il gas di illu* 
minatiuoe sia sempre saturato di vapore 
alla temperatura cui brucia il che non sa- 
piamo quanto sia vero;ìodipendenlemen- 
te da ciò non servirebbe a tener conto che 
del gas bruciato e diflicile sempre sareb- 
be far Tapparato in guisa da potei lo sor- 
vegliare, da non lasciarlo io balia dei 
consumatori e da evitare i defiaudi. 

Robinetti. Ad oggetto di intercettare 
lo scorrimento del gas e la uscita di esso 
pei becchi si muoiscooo i condotti secon- 
dari di rubinetti, i quali servono o per 
piò becchi ad un tratto o per un becco 
soltanto. La loro costruzione non rìiffe- 
risce da quella dei rubinetti ordinarli, se 
non che per una specie di freno fissato: 
con viti e che passa sopra Ih chiave, sic- 
ché questa può bensì girare sul proprio 
asse, ma non uscir dulia cassa, come la 
legge stessa prescrive (V. pag. i65). Al- 
r articolo Rubinetto ìndicossi quale siu la 
forma che più spesso suol darsi n quelli 
pel gas. Circa al cullucameoto di questi 
rubinetti alcune cose sono a notarsi. 

Quelli che servono a vari becchi ed a 
distribuire il gas presso ciascun cousu- 
natore sogliuuu per lo j>iù mettersi ai 
disotto delle pietre dei niarcìiipiedi, fa- 
cendo in queste un foro corrispoiideote 
alla lesta della chiave che è quadra per 
poterli aprire con un'nita guernilu dì una 
cavità pure quadra alla cima. Una piuslrioa 
di lamieiinu a cerniera copre questo fu- 
ro. Risultando da questa dispositiune 
qualche iucumorlo, u Parigi, il prefetto 
della Senna, il 3i marzi» iSS^, decise 
che non si permettesse più di collocare 
sotto ai marciapiedi questi robinetti, uin 
che si dovessero incassare nei pnrapeili 
delle botteghe e dei muti di facciata 
delle esse, sopprimendo quelli posti di- 
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sotto ai marciapiedi attualmente, mano a 
mano che occorre di riattarli o rifurli. 
Truvossi però che questa disposizione 
riusciva daniiosa per effetto dei geli, im- 
perocché i vapori acquei che il gas por- 
ta seco, soggetti esseudo a condensarsi 
ove sono ì rohinctli ed a gelarvi nei 
grandi freddi, il moviiuento dì questi io- 
binetii diviene difBcile, e per lo sforzo 
prontamente si guastano, oltreché i tu- 
bi rimangono facilmente ostruiti. 

In generale quasi tutte le dispersioni 
di gns che accadono nelle esse vengono 
dui robinetti che dopo qualche tempo, 
pel logorio « per effetto della inespei im- 
za di quelli che gli aprono e chiudono, 
più non tengono bene. AfSnchè queste 
iiifiltroziuni non accadano ulP interno 
delle caie, ma vengano rigettate in istra- 
da e portate via dalia corrente di aria, 
luolsi attualmente porre il rubinetto in 
una specie di cassu fatta con muramento 
di gesso che interrompe qualsiasi comu- 
nicazione con r iotei uu delle case, esseu- 
do chiusa alt* esterno da uno sportello di 
lamierino o di ghisa serrato a chiave. Se 
il rubinetto disperde, il gas sfugge pel 
buco delia serratura. Due inoonvenieoti 
però questa disposizione presenta : il 
primo consiste nella fragilità del gesso 
che non può lungamente resìstere odo 
alternative di caldo e freddo, disecco ed 
umido : il secondo sta nella sua proprie- 
tà igroQielnca la quale ha un’influenza 
nociva sugli effetti del gelo. Se il teiupo 
è nuvoloso ed umido il gesso s' imbeve ; 
quando Paria diseccasi alT avvicinarsi 
del freddo l'acqua di iotbevimenlo eva- 
porasi ed avvi per conseguenza un nota- 
bile raffreddamento sul lubinetto. Forse 
quest' ultimo inconveniente si potrebbe 
factltneide evitate intonacando 1* interno 
della cassa in cui è il rubineltu d* un 
grosso sitato di mastice biltiniinuso ed 
anche resiuosu seiopliceioenle, il quale 
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ovvierà gli eOetii igrometrici del gesto < 
come coltivo conduttore del calorico moo- 
terrà una temperatura sufficiente perchè 
il rubinetto sìa meno seusibile ai grandi 
freddi. 

L’apertura dei rubinetti si diminuiice 
ponendovi un pesto di rame e facendo- 
vi un foro che si ra allargando fino a che 
veggHsi la fiamma nei becchi avere quel 
Taltesia che si conviene, stando il ruhi- 
neUo aperto del lutto, evitando in tal 
guisa che esca più gas che non si convie- 
ne da ciascun bec<o. Un' altra avverten- 
za relalita aquesli robinelli che troviamo 
accennata, si è quella di tenerli per lo 
meno 6 pollici dislauti dai becchi. 

Becchi. Sono questi di forme mollo 
svari.)le,e siccome, oltre airuveine parla- 
to 8 questo medesimo articolo nel Dizio- 
nario, gli abbiamo fuUi soggetto in que- 
sto Supplimento di un arlicolo a parte 
(T. n, pag. 374)) faremo qui 

che cercare dt aggiugnere quelle mag- 
giori notizie che crediamo più impotlaD- 
ti reUlivamenie a questo soggetto. 

Siccome lo scopo piincipale cui mira- 
si nelle (ante operazioni che si fanno per 
la produzione del gas è la luce che dif- 
fonde bruciando, e siccome questa luce 
nei becchi soltanto sviIu{ipasi,co»i è chia- 
ro quanto interessi che questi becchi me- 
desimi sienu costruiti per modo da ren- 
dere proficua tutta la luce che può il gas 
iìir>dc>iiQo sumministiure. Que* priocipii 
teorici rheagli articoli Comdustio^b, Fiam- 
ma ed Ifj.uMivAZ(U5E vennero esporti, so- 
no le iiovuie dietro «Ite quali la costru- 
zione dei becchi si dee regolare; perciò 
nc si periuelta ricordarli brevemente. 

Si è messo qualche volta in dubbio se 
un gas arroventato possa divenire lumi 
noso, inu li fiamma dell' idrogeno che è 
sf nsdiite, quantunque debolis»iuia, e quel 
la deH'uisido di carboni », provano il con 
trariu ; ciò nou ostante è c«i to che un gu- 
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puro nell' abbruciare sviluppa generai- 
mente uoa luce sommamente debole . 
Bisogna adunque cercare altrove fori- 
gìne della facoltà illuoiioante del gas e la 
si trova io un fenumeno occidentale che 
ha luogo in tulli quelli che sono dolali 
di grande facoltà luoiinusa. Certi gas iicl- 
rsrdere danno origine a prodotti solidi, 
altri arroventali si decumpuiigono e de- 
pongoDo un corpo solido che ne faceva 
parte. Queste particelle portate ad una 
icmperatura rovente emettoiiu grande 
quantiià di luce sino a che manteogonsi 
allo stalo solido. Si può dimostrare questo 
principio in molte maniere, e dapprima 
confrontando fra loro le facoltà iilumioimli 
dei gas. L' idrogeno fosforalo, Tidrogeoo 
carbonato si troveranno in allo delia sca- 
la, quindi verranno T idrogeno semi-rar* 
buoato, il cianogeno, l'ossido di caihunio 
e infine V idrogeno. Ora quest' ultimo 
lìelTabbruciarsi non può dare uligine ad 
alcun corpo solido, mentre l'idrogeno fo- 
sforato produce dell' acido fosforico che 
si trova subito arroventato. L' idrogeno 
carbonato e lutti i composti analogiii, 
quando sieoo portali ad una leiiiperatu- 
ru elevata, si decompongono in caibonio 
ed idrogeno od in idrogeno semi-car- 
bonato. il carbone deposlo luumentanea- 
menle diviene luminoso, ma a loisnra che 
si abbrucia la fiamma scema di vivaci- 
tà. Questo deposito di carbone, indi- 
cato dal raziocinio, può essere dimostra- 
lo con 1' espeiieoza. B<i>tj perciò porre 
una tela metallica tiasversalmenle nel mez- 
zo di una lunga fiamma di candela o del 
^as, per veder comparire un fumo dento 
e nero sulla lei». 1) renomeou non avreb- 
be luogo od almeno sarebbe poco mani- 
Tetto »e si tagIoi»e la fiamma alia sua 
base nell.'i patte azzurra. 

Verso la base dt una fiamma ortlinatia 
«ì opeta adunque la combiislÌ«*ne di una 
patte del gas u del vapore chela [oudu- 
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ce, come pore le deoompotitiune dì nnu 
parte di questo gas o di questo Tepore. 
Verso il meiLO, continuendo la combu* 
stione, la decomposisiooe riesce più cota- 
piala , li depone molto carbone e la 
luce è aisei riva. Verso la sommilàyil car- 
bone ed il restaate del gas o del vapore 
si abbruciano coiapiutamerile e la luce è 
debole. Se si potessero conservare dub- 
bii sulle funtioni dei corpi solidi nella 
fiaons, basterebbe per dissiparli por- 
re un pezzo di platino o un Glo d'amian- 
to in un getto dì gas idrogeno acceso. 
Questi corpi solidi acquistano uno splen- 
dore abbagliante nel mezzo di una bum- 
ma che per sè stessa è appena visibile. 

Questi diversi risullamenti dimostra- 
DO che Della iHuminaiione ordinaria, 
la Gamma dee il suo splendore ad un 
deposito di carbone che ha luogo nel suo 
interno per la decomposizione del gas 
o del vapore che la produce. ATa è pu- 
re evidente che questo carbone non po- 
trà contribuire allo splendore della fiuni- 
ma che in quanto la sua temperatura sia 
molto elevata. Ciò è come dire che bi- 
sogna che il miscuglio che brucia couteu- 
ga una proporsiune conveniente d' i<lro- 
genn che può solo sviluppare con la siial 
combastione la temperatura elevata ne-i 
cesssria per arroventare a bianchezta le 
molecole di carbone, supponendo che la 
combustione abbia luogo sopra piccole 
masse aiutata dall' aria comune. 

In quanto a ciò che concerne le rela- 
zioni dello Gamma con V aria, è chia- 
ro che V aria de?' essere in quantità suf- 
Gcienle per operare la combustione di 
tulli i prodotti, ma che un eccesso dì e»- 
Si è nocivo, tanto perchè la Gamma ne 
viene rafifi'eddsta, quanto perche la cuiu- 
bustiooe totale è troppo pronta. Quan- 
do l’aria mancasse, sì avrebbe uno coni 
bustiooe imperrella e quindi una tempe- 
ratura poco elevata, il che nuocerebbe 
S.tppi. 0,i. Tccn. T. XIII. 
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.dio splendore della Gauiine, ed inolile 
darebbe del fumo. 

Si può adunque dire che il osassimo dà 
luce corrisponde a un di presso al pun- 
to in cui U Gainma si trova prossima a 
dare del fumo e che diminuisce quando 
si ultrepaua questo limite ueU'uno e nel- 
raìlro senso. Del resto non si può edita- 
re l' uno u Paltru di questi difetti ; poi- 
ché se da una parte è necessario che il 
carbone si depunga, dair altra cun\ieae 
eziandio die U sua coodiustione sia viva e 
rapida perchè conttibuisca dal canto suo 
ad* Innalzare la temperatura della Gamma. 
Siccome i mezzi che facilitanu la depusi- 
zionc nuucuno alla combustione e quelli 
che I elidono la coiubuslione più completa 
uuocuno al deporsi dri carbone, è evi- 
dente che questo soggetto non può esse- 
re studialo con pruGUo che per via di 
esperiiuenli. 

Relativamente al gas parecchie circo- 
stante possono influire sulla intensità 
della sua Gamma, e sono piiucipulmenie 
la forma dei becchi, il modo come l'aria 
agisce su quelli e la Ggura e dimeusìuite 
della Gfiiuma. 

Senza farci qui ad annoverare le inG- 
nite forme che dare si {tossono oi becchi 
le quali variano a seconda dd capriccio 
del consuoiBlore, ci luniitremo a parlare 
di quelle tre all' artìcolo Becco a gas ac- 
cennate. La prima c quella detta a sprone 
di gallo., formata di una piccola sfera ca- 
va di circa m^zzo polire di diametro, con 
tre o {dò furi di circa t/5o dì pollice ; la 
combustione in questi è imperfetta e 
quindi poco econuinicn.il becco ad ala di 
pipistrello.^^ formato di ima {ticcohi p«I- 
la di acciaio, ti{)pena «li j/^iG di ptillce di 
diametro, che tiene alla {ratte S(i{»eii<>ie 
una fendiuini nou più larga che i/>|o 
di {roilice. Siccome la densità dei g<is 
«aiiii gramlcmctile secondo la luluiu 
delle sostaiizc duude pioveogouo, cosi le 
^9 
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(litncntìooì «itile «perlure «lei beccìii 
lianiìo a variare nella itesfta proporaione 
Lu densità del gai dt carbone varia da 
l'aria ea«endo i : alPop* 
posto quella del gas d'olio è da o,8o 
a i,iu. Da multe esperienze latte ^ 
ud Edimburgo da CbrisUsoD e Turoer: 
sembra litultare che per un becco ad 
lina so!a uperlura circolare il diometro| 
più conveniente sia \ ^%% di pollice pel 
gas di caibone di deosità media* tueotre 
iuvece per bruciare il gas d'ulio, del pe* 
»o specifico di 0,90 a 1,00, giova meglio 
pollice. Io generale osservassi 
«:lie la picculeiia delle aperture è favore* 
s ole per certi riguardi, ma nunpuòspigner* 
si t>I(re ad un certo limite senza esporre 
la fj anima ad estinguersi di frequente per 
Ih ineiiuma agitazione dell'aria. Airat ti 
culo Becco può vedersi quale sìa la luti* 
ghezia di fiamma più vantaggiosa per 
«questa specie di becchi. La forma più 
«‘uoiune sì è però quella dei becchi al- 
TArgand e su questa più • lungo ci trat- 
terremo. 

Quale sia la cusirnzìone di questi Bec- 
cut a quella parola il vedemmo; qui no-; 
leremo soltanto che quelli il cui condotto 
diramasi iu due, come si vede nella fjg. 5 
della Tav. IV delle ,'ìrti chimiche «lì 
questo Supplimenlo, diconsi 0 gruccia 
(crutehed argand gas burner) e che gb 
a tri i quali invece ricevono il gas per un 
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tubo laterale, come nella fig. a della 
Tav. XXVil delle j4rii chimiche stesse, 
diconsi a ramo (branch argand burner) ; 
i primi sono migliori assai dei secondi di> 
stribuendo il gas neiraoello con maggio- 
re uniformità. Quale sia la lunghezza 
conveiMonte ai cilindri di questi becchi e 
quale la loro grossezza si è detto a suo 
luogo e si è pur mollo parlato del modo 
di ordinare i forellinipei quali esce il gas. 
Su questo argotuenio però alquanto ci 
rimane ad aggiugoere. 

Quanto si è dello dei becchi ad un 
solo furo è naturalmente applicabile a 
quelli che ne hanno molli, non polendo 
uno stesso diametro convenire tanto pai 
gas d'olio quanto per quello di carbon fos- 
sile : tanto per uno che per l'altro di questi 
gas bisogna osservare inoltre che se il getto 
è semplice^la temperatura sarà meno ele- 
vata che se è multiplo, e che per conse- 
guenza il diametro dell'apertura o la gras- 
sezza del getto dovrà a cose uguoli^el re- 
sto essere più grande. 

Nei becchi all'Argantla aperture deb- 
bono decrescere non solo secondo la qua- 
lità del gas, ma ancora secondo il numero 
dei buchi. La perdita è più grande con 
buchi troppo angusti che troppo gran- 
di. Ecco i riiullDmcnli oMenuù con furi 
fAtli in un circolo dì 5/io di pollice di 
inggil). 
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Nilura del 
8“ 


Densi li dei 
8 « 


Numero 
dei buchi 


Oiemelio dei buchi 
rrationi di pollici. 


Luca 
prodo Ita 


Oi carboD fotiile 


0,600 


I 0 


1/^3 


massimo 


D'olio 


0,900 


i 5 


i/5o 


massimo 


IJ. 


0,680 


i 5 


l/^O 


massimo 


Id. 


id. 


1 5 


i/ 5 o 


perdita di 6/100' 


Id. 


id. 


1 5 


j/5o 


perdila di 18/100 


Id. 


id. 


1 5 


1/60 


perdila di 3 g/iou 


Id. 


0,778 


1 5 


c 

0 

0 


massimo 


Id. 


id. 


■ 5 


1/5 0 


perdita' dì i 


Id. 


id. 


i 5 


1/60 


1 

perdita di 30/100^ 



la g«neraU riiiensi che pel gB« dt car- 
boa fossile di uoa deusiià di circa 0,600, 
<^00 un anello circolare di 3 /iu di polli- 
ce dì raggio, sul quale sirao 1 o fori, que- 
sti abbiano ad avere il diametro di i/ 5 a 
di pollice. Col gas d'olio, della dcoaità di 
0.90 a 1,00, e Con Tanello a 1 5 fori, con- 
verrà dare a ciascuno di questi un dia- 
metro dì f/ 3 o di pollice. 

Il punto più importante sta nel ren- 
dere eguali tutti i diametii dei buchi nei 
becchi alPArgant. lufaUi, allorché vi si 
incontrano alcuni huthi più grandi de- 
gli altii, dMOOO essi del fumo quando i 
più piccoli furoiicoDO bastante quantità 
di gas *, questi ultimi invece danno trop- 
po poco gai, se i |randt sono ridotti al 
punto CLiiTenieote. Avviene come de) 



lucignolo di una lampada ordinai ia al- 
I' Argani che fosse tagliato a sbieco in 
luogo di essere peiftllamente orixion* 
tale. 

La distanza d«t foii è pure no punto 
importantissimo nei becchi all* Argani. Se 
i getti sì uniscono la luce aumenta in una 
proportiure maggiore del consumo. Cosi 
paragonando la luce ottenuta da un sem- 
plice getto con quella che si produce in 
un becco aU'Argatit,si trova che nelle cir* 
costanze più favorevcli per ciascuno di 
etsi, è nella prupoizione di 100 a io 5 
tanto pel gas di olio che per qutllo di 
caibon foshìte. Quisio vaotxggio non si 
ottiene che quando i buchi Irovinsi ab- 
Laslunza viciuì perchè :1 gas che o' esce 

uuisej. 
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Ecco ii risui^Hmrnto tli esperienze fai- Ilice. In ciascuno di essi la 6amma Irora* 
te con becchi «lì ^/lo di pollice di rag-lsi disposta per dare il massimo di luce, 
gio, con furi del diametro di i^oo di pol-^ 



Becco a . . . 


. s 


furi 1 0 


fori i 5 


fori 30 


fori 3 5 fori 


Luce 


560 


36 o 


371 


4«9 


583 


Cousumo . ... 


3C7 


31 8 


396 


389 


375 


Luce oltcnutà con Io 












stesso consumo . 


98 


1 18 


i 53 


> 4 ' 


i 3 g 



La disianza più vantaggiosa pei fori 
dì 1^0 dì pollice di diametro è quella 
adunque di Qy/t oo di pollice. In queste 
condiziunif per corta che sia la fiamma, 
foste anche appena visibile, forma un ancl* 
lo iinifurme nel quale non si diitingoe al* 
cuna fiammella isolala. Quesfosservazio* 
ne può servire di regola pratica nella 
costruzione dei direisi becchi. Ma sicco- 
me in una pubblica illuminazìoDe le con- 
dizioni di pressione variano contìnua- 
mente, per.evìtare il fumo che risuhereb- 
he da un aumento rapido di consumo in 
un becco vicino ad un altro che si estìn- 
guesse ad un (ratto, bisogna lasciare qual- 
che distanza « prendere il lo/ioodi 



pollice per la distanza tra i fori. In gene- 
rale nell' illuminazione pubbica bisogna 
sempre risolversi ad abbruciare il gas ooa 
perdita per la ragione ora indicala. 

Quando si abbrucia il gas di csrboa 
fossile, le proporzioni più favorevoli so- 
no di i/^a di potlire pel diametro dei 
buchi, e di i6 a 18/100 di pollice per 
la loro disianza. 

Il numero dri buchi d* un becco de- 
termina il suo diametro, poiché coooicta- 
mo la distanza che hanno ad avere que- 
sti buchi tra loro. Quindi, pel gas di 
olio ti avranno pei buchi di ì/So di pol- 
lice posti a z 3/1 00 di pollice di distan- 
za gli uni dagli altri, i diamelii seguenti: 



Inumerò dei buchi. 

IO 

i 5 . * . 

20 . . . 

o 5 , . 

E pel gas di carbon fossile, supponendo jl diametro dei bocbi di i/Sa di pollice 
e U loro distanza di 16/100 di pollice: 

Numero dei buchi 

6 . . . 

IO . . . 

1 5 

30 . . . 

Firma di lasrinre questo argomento, tsidereremo alquanto anche sotto qnesto 
per meglio conoveere In più TantBggit'sajiispcllo ciò che accade odia fiamma di 
cliapotuione dei (ori nei becchi a g:ts,coD-lqucsli becchi. 



Diametro dei becchi 
5/1 u di pollice 

5/10 

8/10 

I pollice. 



Diametro dei becchi 
4/10 di pollice 
6/10 
8/10 

1 pollice. 
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Ili.ohisixio:ie a gas 
Con un po' ili alleniiane è fàcile ren- 
fìersi conto tlisliolamenle di quanto luc- 
cede nel cono luminoso che ti innalza al 
diso|ire di un becco a gai, imperocché 
le fiamme tono trasparenti e lasciano ve- 
dere quello che avviene nel loro interno. 
La prora di questa, trasparenza ti è che 
te metlesi questa fiamma in luogo rischia- 
ratu dal sola ti vedranno attraverso di 
essa gli oggetti illuminali da quello, ed 
in generale tcorgesi ben distintamente 
un lume attraverso di un' altra fiamma 
di minora intensità. Ora là fiamma di un 
becco a gas è di figura conica ed etami- 
oaodula attentamente à Tacile scorgervi 
quattro parli ditliote: i.° Alta tua base 
trovasi una zona d' azzurro carica che si 
assottiglia a misura che ti allontana dal 
becco, e scompare del tutto dova la su- 
perficie esterna della fiamma si innalza 
verticalmen'e ; a.° nel centro della fiam- 
ma vi é uno spazio oscuro che vedesi at- 
traverso il brillaote inviluppo o la fiam- 
ma esterna ; questo spazio è ripiena di 
gas che non brucia ed è assai più esteso 
che non lo sembri ; 3.° intorno a questoj 
spazio è la parte brillante della fiamma ; 
4 ; finalmente, al di fuori di questa at- 
tentamente guardando vedati un ultimo 
inviluppo poco lamioosa, nel quale ti 
compie la cumbusliuna del gas già spo- 
gliatosi del tuo carbouio che ti precipitò 
nella parte occupata dalla fiamma bianca 
a molto luminosa. 

Dacché si è adunque riconosciuto che 
il nocciuolo delle fiamme non arde, e per 
eonteguenza non manda luce, tutti gli 
sTuezi li hanno a rivolgere a cercar di 
scemare quanto é possibile la grossezza 
di questo nocciuolo. Dietro a ciò si vede 
quanto aia male inteso il dare uscita al 
gas nei becchi per una serie di furi cir- 
colari anziché ripartire l'apertura totale 
del becco sopra una linea di grossezza 
uniforme, vale a dire, nei bacchi circo- 
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lari, per esempio, fiiim una fenditura 
anulare. Estendo allora soppressi gli in- 
tervalli fra i furi ti potrò assottigliare no- 
tabilmente r apertura e per conseguenza 
diminuire altrettanto la grossezza ralati- 
vamenta alla superficie della fiamma in 
combustione. Perciò i becchi di Boteary 
le Daurè descritti all' articolo Becco a 
gol, che tono appunto in tal caso, sem- 
brano migliori degli altri. La necessità 
di rendere la fenditura sottilissima po- 
trebbe far temere che si ostruisce ; ma 
molti modi si vedono di poterla facilmente 
saettare o formando il becco di due pezzi 
concentrici rinlcrno dei quali potesse le- 
var facilmente, oppure adoperando una 
lamina circolare. E da notarsi in qucsiu 
proposito che tnehe neiraltuale sistema 
dei becchi a gas fa d’uopo che le fiamme ci 
penetrino l'une neirallra e si confondano, 
sicché non può passere aria frammexzo 
ad esse ; per conseguenze quanto ell'ef- 
Tetto deir aria nella combustione deesi 
considerare che l' intero circolo formato 
dalle Gamme he in tolto il suo cuniurno 
la stessa grossezza di nocciuolo e presen- 
ta quindi lo stesso ostacolo alla cumbo- 
sliuoe centrale. 

Fremesse queste osservazioni mila for- 
ma dei becchi e dei fori pei quali esce il 
gas non meno ioipurtante a cousiderar- 
s) é r azione dell’ aria. Quanto però a 
questa si riferisce venne sludiilo abba- 
stanta all' articolo Becco, ova si è pura 
esaminalo quale sia I’ apertura interna 
più conveniente e quale l' allezsa della 
Gamma più vantaggiosa. Qui non faremo 
che riassumere le pi incipali norme che 
oel fissare il diametro dei becchi e gas 
sono da areni presenti. 

A Parigi Ire sorta di becchi si usano 
a fori circolari il più piccolo dì quelli 
tiene sull' anello quattro furi circolari, il 
becco medio tiene ta Tuli «d il grande 
ao. Le società che vendono il gas fissa- 



aSo iLLimciAziuRi As*s 

rono prezzi direrti per quelle Ire lorla 
di becchi, me non crediamo in generale 
che lienii quelli prezzi rigoraiamenle 
calcolali lecundo il conaumo del gas. Non 
dobbiamo però lotto quello aipetlo esa- 
minare la quiitione ; supporremo bene 
stabilito il calcolo proporzionale ed inda- 
gheremo dietro le qnaotith di gas brucia- 
to quali aieno le dimensioni piò econo- 
miche pei coosnoalori. 

E da osserearsi primieramente che il 
becco a quattro fori tiene aperture mol- 
to più grandi che qnello a ao. Pei 
molivi detti più sopra questo picco- 
lo becco dee quindi perdere più che il 
grande pel gas che sfugge alla combu- 
stione a motivo del maggior diametro dei 
suoi furi. Supponiimo tuttavia che in tut- 
ti i becchi i furi abbiano diametro ugua- 
le e proseguiamo il nostro esame. 

La quiitione trovasi allora ridotta a 
questi semplici termini se i grandi fasci 
di Camma siano più economici che i 
piccoli. Per giungere allo scioglimento di 
sifiatta quistioiie è da osservarsi primie- 
ramente che quattro condizioni decisa- 
mente influiscono sulla combustione del- 
l' idrogeno carbonato per renderlo più 
produttivo di luce. 

i.° La combustione esser dee istanta- 
nea; 3 .° la combustione dell' idrogeno 
dee farli anche dopo che venne privalo 
della maggior parte del suo carbonio, e- 
liminalo per l' influenza di nna elevata 
temperatura ; 3.° dee parimente farsi la 
combustione del caibonio separato dal- 
ridrogeno; 4-° >1 caibone ridotto allo 
stalo libero dee progressivamente riscal- 
darsi dal grado deirarrovenlamenlo Gno 
a quello dell' incandescenza a bianchez- 
za. E questo ultimo effetto che dò il 
sommo splendore alla Gamma. Quindi 
per ottenere la luce più vivace , pii' 
biillante, ed in maggior copia che sì» 
possibile d' uopo è aggiugnece alla mas- 
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lima precipitazione drl carbonio la più 
alta temperatura ; ma questi dne efletti 
sono sempre in ragione inversa l'uno 
dell’altro, poiché se la temperatura della 
Gamma è molto elevata, il che soltanto 
con una forte corrente d' aria si può ot- 
tenere, rpiesta Gamma diviene ausi me- 
no voluminosa ; se all' opposto non si 
produce un' alla temperatura la Gamma 
prende grande sviluppo. Per sapere se 
giovi aumentare la precipitazione del 
carbonio, vale a dire il calore della Gam- 
ma, esaminiamo se nelle Gamme poco 
voluminose prodotte da una combustio- 
ne vivace lo splendore compensare possa 
il grande volume che ottiensi nel caso di 
noe combustione meno attiva. Fecersi 
esperimenti di confronto con nna Gam- 
ma Gustante, e Cscile fu assicntarsi del- 
la proprietà di quelle che risnltano dal- 
la combustione della sUssa quantità di 
gas con una eorreote più o meno forte. 
Si riconobbe: 

i.” Che le grandi Gamme, benché me- 
no risplendenti, danno realmente più lu- 
ce di quelle più vivaci e più piccole, e 
questa diflerenza nella quantità di luce 
prodotta si trovò grande talmente che 
nei fatti confronti lo splendore delle pic- 
cole Gamme è ben lungi dal compensare 
il volume delle grandi. Da queste espe- 
rienze adunque risulta che quando non 
si abbia particolarmente riguarda alla 
bellezza e vivacità dei chiarore dei bec- 
chi, ma si vorranno piuttosto illuminare 
gruniii tpezii, gioverà sempre moderare 
la corrente, per lasciare alle Gamme il 
maggiore sviluppo possibile. 

a." Che nel caso di due Gamme pro- 
dotte dalla combustione di una aguale 
quantità dello stesso gas, una data esten- 
sione della Gamma ha tanto maggio- 
le intensità quanto più piccolo è il to- 
tale della Gamma medesima, cioè quanto 
più attiva é la corrente nel cammino 
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prodottasi. Questa seconda proposizione 
non h che un corollario della prima. 

Posto questo principio adunque che 
la corrente lenta e le grandi 6amme dan* 
PO più quantità di luce e le rapide cor- 
renti e piccole 6amnie più iotensilà,con* 
sideriamo t rarìi becchi relatiTamente al 
loro diametro. 

Il reciproco riscèldamentn delle Cam* 
me è una circostanza che ha molla in- 
fluenza sulla luce prodotta da quelle, fa- 
cendo una troppo bassa temperatura sfug* 
gire una parie del gas non bruciato e quin- 
di scemando la luce senza diminuirei) con- 
sumo. Ora, questa influenza dee scema- 
re a misura che aumenta il diametro del 
becco d'altra parte quanto piu grande 
è questo diametro tanto più grossa è la 
corrente d'aria che passa all' interno e 
trorandosi la sua parte centrale più lon- 
tana dalla fiamma, una maggiore quanti- 
tà ne passa senza giovare alla combustlo* 
De riscaldandosi inutilmente a danno del- 
la temperatura. Si sa che nei becchi a gas 
Blabilisconsi due correnti d'aria entrambe 
le quali ugualmente affluiscono sulla for- 
ma, sulla bianchezza e sulla intensità 
della fiamma. Quando la corrente esterna 
è troppo grande relalivamente a quella 
interna, la fiamme si assottiglia, ai allun- 
ga,e se la differenza è troppo notabile In 
combustione cessa di essere compiuta. 
Quando all' opposto avvi eccesso nelle 
corrente interna, la fiamma si allargo, 
cresca di altezza, e se si oltrepassa un 
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certo limite nella proporzione fra questa 
corrente e quella esterna vedasi ben pre- 
sto il fumo apparire. Fra questi due li- 
mili sta la misura delie dimensioni più 
vantaggiose da adottarsi per produrre 
una bella fiamma ed ottenere più luce da 
uoe quantità data di gas, ricordandosi che 
la quantità d'aria che giugno sulla fiam- 
ma dee pochissimo eccedere quella che 
è rigorosamente necessaria alla combu- 
stione del gas. Riconosciuta cosi la ne- 
cessità di una compensazione DeU'aUiTilà* 
delle due correnti interna ed esterna si 
vede quanto sia preferibile agli altri Ìl 
Becco agasòt] Dixon. (T. II, pag. 3^8 
di questo Supplimento) il quale permet- 
te con tutta facilita di regolare le cose 
nel modo più utile. 

La necessità di riscaldare la massa 
metallica del becco e di mantenerlo ri- 
scaldato in mezzo all' aria di una stan- 
za che di continuo rinnovasi è pure 
una causa permanente d' indebolimento 
della luce, U quale avrà un'azione ten- 
to minore quanto più saraono sottili le 
pareti del becco. 

Non condscinmo veruna serie di espe- 
rimenti fotti direttamente sullo combu- 
stione del gas, ma crediamo che le espe- 
rienze di Peclet sulle laropane ad olio 
possano in parte anche a) gas applicarsi. 
Il quadro seguente mostra i risultamen- 
,ti prodotti dalla combustione della stessa 
quantità di olio in quattro becchi di va- 
rio diametro. 
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Diametro della corrente 
d'aria interna 


(nteosilà della 
luce 


Consumo del- 
l'olio alFora 


Luce data da 
100 gromme 
di olio 


i6 millimetii 


107,66 


8f- 

5i,i4 


210,53 


la .... * 


80, ou 


36,6i 


3 i 8 , 5 i 


9 • • 


75,16 


3i,85 


335,97 


6 


45,00 


17,16 


363,34 



fronto che fa fra \\ costo del gai e qoeU 
lu^di una lompana ad olio. 

Come già abbiamo Tccfuto le spese dei 
tubi delle diramiziooi^ non che del risi- 
lamento dei disordini che in quelli avve« 
Dissero, SODO lasciaté a carico del consu* 
malore che dee però farli costruire die« 
tro le norme della Società stabilite. L*an- 
DUO prezxo di ogni becco è il seguente. 



Si Tede che a consumo d'olio aguale, 
la luce è mollo maggiore pei piccoli bec* 
^ chi che pei grandi. 

Per aTcrò una qualche idea dei prea- 
ù della luce data dal gas di carbone, da* 
remo qui i pretti fissati dalla Società 
Manby e Wilson di Parigi, Ib conditiuni 
imposte da essa ai consumatori, ed il con* 




^Fìno n dieci ore 
Fino a undici ore 

1 

t 

l'ìuo u nieZM nulle 



All’ anno 


Non comprese le do* 


, 

Tutti i giorni del* ! 


meuiche ed altre feste. 


l'anno 


fr. 


fr. i 


8a,8o airanno 


96,60 al)' anno 


<j 4,30 . . . 


109,80 ... 


1 1 2,ao 

) 


i8a,oo ... 
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Non »\ può ubbuiinar»! che per 1* uno 
o Toliro 3i que&(i numeri ili ore, e non ron 
unirne raiii sullu slesso (ubo. Le idnini* 
nazioni strjordinaiie Gno a mezza noi* 
te si pagano a G cenlesimi e mezzo al- 
r ora per ciascun becco ; quelle dopo 
mrzsa nulle y centesimi all'ora, senza 
però che la Società sia obbligala a 
somminislrarle . Qualunque illuminazio- 
ne pruirulla oltre un' ora del malii- 
no dovrà per palio espresso computar- 
si cuine latta per tutta la notte. Queste il- 
luminazioni esiraordinarie si ottengono 
dietro scuntrì del fiagameoto fallo del 
loro imporlo, I becchi, le corone che 
portiino il vetro ed i robinelti saranno 
bollati col marchio della Società, e ouu 
potranno mai usarsi senza un cammino di 
retro di altezza non maggiore diti pollici. 
Il diametro dei fori «tonde esce il gas sa- 
rà di i/5 di millimetro ed il becco dorrà 
accomodarsi o cangiarsi a spese de|l'ab- 
buonato ogni qualvolta questo diametro 
sarà maggiore di un mezzo millimelru. 
Non si potrà far uso del gas prima del 
tramonto, nè do[io l'ora Gasata daH' ab- 
buonamento, quand' anche lo si avesse a 
libera «lisposìziouc, nè hi Gamma dei 
becchi do\rà mai tenersi ad altezza 
maggiore di a o 5 pollici. Non è per- 
ruessu ai consumaluii far alcun cangia 
luenln negli appaiati senza un permesso 
in iscritto della Società e questa avrà il 
diritto di sopprimere la somministrazio- 
ne nel caso che vi fisse nelle diramuzio. 
oi od ultroxti qualche disordine donde; 
ne venisse un consumo di gas maggio- 
re del dovere. 

La taiilTa venne enloolals Gasando il 
prezzo dei becchi a C centesimi ali' ora 
quando si estinguono a 1 1 ore o dopo, 
ed a 6 centesimi e mezzo quando si estin- 
guono alle IO, e ciò a motivo che la per- 
dila del gas è sempre tanto maggiote 
quanto più sono vicini il tempo in cui s: 
Dii* Tcxn, JT, Xllf. 
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accendono t becchi e quello m cui estiu- 
guuDsi, e perchè le spese generali aven- 
do a dividersi sopra un onmero di ore 
minore accrescono il prezzo. 

Ecco in quel guisa Umby e Wiliou 
cerchino dimostrare i vantaggi del gas 
di carbone sulla lampane ad olio. 

Dietro esperienze ouienliche fatte sul 
medio valore dell' ubo per le tampina 
all' Argani nei dieci ultimi anni , una 
tampana a meccanismo d' oriuulo brucia 
air ora gramme di olio che costano 
o,^^ o5, 8, supponendo ancora che ogni 
cuDSumature provveggasi d' olio all' io- 
grussii. Calcolando «I più basso presso 
possibile, lo smoccolare, nettare e riempire 
una Umpsna costa un franco al mese; 
inotlre suolsi fare un contratto con un 
I lampanaio pagando un franco al mese per 
ogni becco acciò mantenga il tutto inbuon 
essere ; occorrono di più in un mese per 

10 meno quattro lucignoli che costano 5 
centesimi per ciascheduno. Senza parla- 
re deU'ulio^ una Umpana di Carcel costa 
adunque 3,1^'ao al mese o o,f' o7,3 al 
giorno. 

I Confrontando questi prezzi con quello 
dei becchi a gas che si spegnono aio ore 
e che ardono a termine medio io tutto 
l'anno per quallru ore al giorno, trovasi 
che questa quattro ore costano per l'olio 
o,rr-a5,3; pel mantenimento ed altro 
o, Ir. 07, 3 ; io lutto o,fr-3o, 5 cioè olr-oy,6 
•ir ora ; vale a dire un centesimo più che 

11 becco a gas. Il confronto di questi 
prezzi medesimi coi becchi che si spe- 
gnano a I I ore è più raolaggioso, poiché, 
rome dicemmo, il prezzo del gai è allora 
tninore. Questo confronto, segue la So- 
cietà di Maoby e Wilson, mostra che la 
ilhjininazione a gas costa meno dì quelle 
ad ulto; ma se liGeticsi rhe dietro le piu 
fsntte esptfiienze si è riconosciuti!, che 3 
ht.'cchi a gas illutniuanu cume 5 ed olio 
della migtiur lainpaiia poasibile che è 

3o 



Digitized by Googic 



L 



luXMUtAZIOlit A GAS 

quella tli Caroti, rìsuUa erideute quanto 
grande ecoDoffiia questa iHaniera di illu- 
oinaaione produce. Se aggiuogett la 
naocanta del fumo, ooO permettendo la 
pieculezaa dei fori de' robinelti di dare 
un' ecceasWa allena alla fiamma, ed il 
vantaggio di a6o abbiiugnare di alcuna 
cura giornaliera e di «asere tolto quel 
pericolo che dal maneggio dell' olio de« 
lira di insozzare le masserizie od altro, 
non si potrà certo esitare ad accordare 
la preferenza al gas sulle ampane ad olio. 

La dimiouziune d' altezza della fiam- 
ma o lo spegnimento drt becdii può de* 
rirare da una diiuinutiun di pressione 
nei condoni principali e secondali, Ha 
un uUuramenio o listiignìmentu dei tubi 
u dalla mancanza d* acqua in qualche 
vaschetla di scolo nel misuratore u uel 
regolatore. L' oscillare delle fiamme e lo 
scuotimento istanianeo di esse deriva 
dall' accumularsi Hi un qualche liquido 
nei tubi pei quali passa il gas. Converrà 
esaminare da quale di queste cause l’ iu- 
conveoienie dipenda. 

Si hanno i seguenti dati sulla quantità 
Hi gas di carbone cunsumntosi in un dato 
tempo dalle dilTerenti specie Hi becchi 
ttli'argant. Un becco che nell' orlo supe- 
riore abbia mezzo pollice Hi diametro con 
cinque fori di i/^5 del Hioroelru Hi pol- 
lice, consuma due piedi cubici «li gas 
air ora, quando la fiamma è alta un pol- 
lice e meezo. Ln luce pnulolia du uno 
di questi becchi è uguale a quella di tic 
candele di sevo Hu otto alla libbra. 

Un becco del diametro dì ire quatti 
di pollice con 12 fori ili i/óo in di.ime- 
tro , consuma tre piedi cubici «U gas 
nil' ora, quando Is fiamma è alla «lue 
pollici ed un quarlOj e pro«luce una luce 
•gnale d' intendlà a quella Hi qustlro 
G-indele di sevo, «la otto alla libbra. 

Un becco del diametro di selle ottavi 
ili pollice con dicioUo futi di i/Ó3 di 
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I pollice, consuma, quando la fiamma 
del gas è alta tre pollici, quattro piedi 
Cubici di gas aU'ora, e produce una luce 
d' intensità uguale a quella di sei cao' 
dele di sevo, da otto alla libbra. 

Esaminato partitamente così quanto ai 
becchi cuinuoi pel gas si liferisce, ora ci 
è duupo parlare di olcune loro modifica- 
tiuni ed aggiunte. 

Quella iiiù adottata si è il condensato- 
re di Dourgutgnon. Tenne questo descrit- 
to tibbasUnta ed all' artÌc«»lo Iozogezo 
carbonato del Dizionario (T. VII, pag. 58) 
ed a quello Flisivoho di questo Suppli- 
menlo (T. X, pag. 167) ed ivi, come pu- 
re all' articolo Brcco a gas (T. 11, pag. 
a8i), si è detto dei vantaggi che pro- 
cura e per la condensazione dei vapo- 
ri e per 1' aumento della luce a con- 
sum<j uguale di gas, 11 quale secondo ef- 
fetto nasce da ciò che allentando la cor- 
rente aumenta il volurue della fiamma; 
quindi sotto questo aspetto diviene inu- 
tile ili que' becchi ove le correnti interne 
ed esterne sono regolale a dovete, coma 
è in quello del Dixun. Il primo eifetlo 
solo rimsoe utile, e lo è tanto più qu;inlo 
che, come dicemmo, il gos lieoe quasi 
sempre dell'acido idrosoifui ico che tu 
parte sfugge alta combustione, in parte 
produce dell'acido solforoso, annerendo 
nel primo caso l'argento e te piliure ove 
siavi cenissa a nuocendo poi sempre 0! a 
salute. All’ oggetto di ottenere i'uuroenlo 
«li luce per la rallentata corrente, venne 
pure proposto da Taylor di ihiu<lere la 
parte superiore del eamiuiuo di vetro 
con una rete nietaliiea. 

La Società d' incoraggiamento pro- 
posto aveva un premio Hi 2000 fronchi 
pei mezzi {dù cflicHci di aumentare la fa- 
coltà illuminante «Ielle fiamme prodotte 
dallii cutubiisliane del gas. Il [>rograiniiia 
ricordava alcuni principi, puiicndo dal 
futlo ricoQuicìulosi da Davy che le pai> 
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licella loliila suipete nalla Camma iono 
le caule principali tlunde proviene la 
luce. Quelli principii erano quegli aleni 
(la noi pili adilietro indicati, cioè: 

1 .^ Cile la quantità di luce è proporr 
KÌonata alla temperatura più o aeoo ele> 
vaia delle particelle carbonioief ed alla 
quantità di esie che Irovaosi ad uu trai' 
lo iocandesceoU dal mumentn della loro 
precipitaaiooe fìoo a quello in cui si ri- 
ducono in gas invisibile; 

2 .^ Che le correnti d'aria rapide che 
rendono le Gamme più brillanti, più 
branche e meno rulumiouse scemano laj 
quantità totale della luce emessa da un 
becco ; 

5.^ Che quando le correnti S(»no trop- 
po deboli dunno ella Gamma meno splen- 
dore, una tinta più rossastre, un volume 
più grende, a motivo d'una combustione 
meno rapide, facendo scemare la intensi- 
tà luminosa di un' uguale setione della 
Gamma, ma accrescendo la quaoGtà di 
luce prodotta. 

4 ." Fioalmeote che la massima inten- 
sità luminose totale si aveva allorquando 
alcune particelle solide carbooiose, erano 
vicine a sfuggire ePa combustione, tanto 
la propuniurie dell' aria ambiente era 
prossime idla quantità strettamente ne- 
cessaria. Si vede come si dovesse tenersi 
sempre lontani da questo limile per te- 
ma di oltrepassarlo e di cagiunare una 
perdila di gas e la produzione del fumo. 

Chiedeva la Società se fossa possibile 
di combinare le due condizioni di una 
elevata temperaluia nelle particelle car- 
hoaiose e di un grande volume nella 
Gamma. 

Il premio venne accordalo nel i836 
a Chaussenot il quale immaginù dì ap- 
plicare ulta coroluulione del gas 1 ' aria 
liscaldaln dalla G:imma medesima. L'ap- 
paiaiti onde si serve vedeti disegnato 
rolla Gg. 4 della Tav. XXVtl delle 
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li chùnicht ed è della massima semplicità. 
AdattMÌ sul tubo di un becco a gas co- 
mune un disco inelallieo C con uu orlo 
rialzato il quale abbraccia un cammino 
di vetro £. Sul becco stesso adattasi un 
cono di ottone D che sostiene un altro 
vetro F di un diametro di a cenUmetri 
circa minore del primo ed un terzo 
piu lungo. Essendo chiusa la parte infe- 
riore r aria passa framezzo i due vetri, 
come indicano nella Ggure le frecce, si 
riscalda e giugne sulla Gamma ad un'alta 
temperatura ; nei primi istanti l'azione è 
appena sensibile, ma tosto che la colon- 
na d' aria è ben riscaidala la intensità 
della luce BumenlSj o se la si riduce 
uguale a quella dì uno dei solili becchi, 
trovasi che il consumo è molto diminui- 
to. lo questo caso la Gamma presenta le 
qualità di quella dì una Inmpana di Car- 
cel, essendo corta, tranquilla e bianchissi- 
ma. Se il camminuinterno fosse più lungo 
di quello che abbiamo indicalo, diminui- 
rebbe troppo la grandezza delle Gamma e 
della luce totale, auroenlandu però la in- 
tensità della luce. Questi eflelli dipendo- 
no dair essere meglio utilizzato I' ossige- 
no deiraria, e dall' occorrerne quindi un 
eccesso minore per ottenere In precipita- 
zione e la combustione del carbonio; 
e dal rufifreddarsi meno il gas che si ab- 
brucia, conservandogli per consrgueuzG 
una forza iDumìnanle maggiore. 

I commissari della Società d^ncorag- 
giamenlu aununziaiooo che variati aven- 
do e lip^tuli gii esperimenti con questo 
congegno n'ebbero sempre buon esito, 9 
Gnalmeote conchiusero che, bruciando 
quantità uguali di gas, la luce è di o,53 
maggiore di quella dei bacchia gas ordina- 
rti. Fecero osservare inoltre che la minora 
affluenza d'aria nel becco di Chaussenot 
dee necesiariamenfe rendere la Gamma 
più stabile, impedirle di vacillare, e per 
conseguenza di stancare la vista, e render^ 
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U meno s«nsibil« alle correnti inrostaDii 
dell'aria esterna. Assicurano essersi qua- 
•io ultimo fatto iodubbiamente riconosciu- 
to esponendo uno di questi becchi in un 
luogo ore regnano sempre correnti multo 
forti e eariabilt. Pelouse oit^rTn che mal- 
grado questa fiToreeole relaciune ed il 
premio accordatosi, e malgrado la grandis- 
sima semplicità del congegno non renne 
quasi da nessuno adottalo. Dietro a ciò 
chiede se debbasi questo air»patia del 
pubblico che rispìnge sempre a principio 
le scoperte più utili, o se liari stata qual- 
che etageratiune od inganno nella opìoio* 
oe dalla Società d*Iocoraggiamento mani* 
festata. Aggmgneremo che il doppio ve* 
tro di cui detsi far uso intercetta in 
parte la luce, sicché V aumento reale 
di quella della ùnroina dee cuiupeosure 
anche questo qualsiasi svantaggio. 

Di assai mioore importanza delle due 
precedenti sono le altre mudiGcazioni 
propostesi pei Baccnt a gas che cono- 
sciamo. Ricorderemo fra queste quella; 
onde pAflammo al Turno li, pag. 381 di 
questo Supplimentocheserre a far si che 
i robinelii si chiudano S{>ootaneì quando 
i becchi si smorzano. Accenneremo pure 
cornea Londra venendo un becco ad es- 
sere frequenlemei^te smorzato dal renio, 
quegli che durerà riaccenderlo, per ri- 
sparmiare questa fatica, ricorse olio spe- 
diente di porre sopra ai becchi una spi- 
rale di Glo di l'eTu chertmanendu roven- 
te tiacceodera il gas quando ud colpo di 
aria momentaneameide spegnerslu. S> 
vede però esser facile disporre i becchi 
per guisa che attraggano Paria dai basso 
senza riseotirsi del vento. Qual cosa forse 
di qualche importanza, e massime in cer- 
ti casi particolari, richiameremo a memo 
ria quel mezzo di accendere molti becchi 
islaotaoeamentecoo Peleltricità del quale 
alParticolo Galvinisiio in questo Supplì- 
mento (T, X,pag. 533) si è fatto parola, 
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e che crediamo utile di qui descrivere 
con qualche maggiore estensione. Dt- 
spoogonsi Gli di rame isolati paralelli ai 
tubi conduttori del gas in guiso che ven- 
gano a passare al di sopra dei becchi 
essendo ivi per un breve tratto interrot- 
ti, e muniti di piccole palle alla cima, 
l'utlì i Gli dei rati becchi formano io tal 
guisa un conduttore elettrico con tante 
piccole interruzioot quanti sono i becchi, 
stessi. Un capo di questa filo parte dst- 
P olficina, Paltro \iene posto in comuni- 
cazione col suolo. AlP istante in cui co- 
mincia il gas ad uscire dai becchi si fa 
scorrere P elettiiciià nei Gli mediante 
una furie inecchiua elettrica od una bot- 
tiglia di Leida, e prodtrceodoii scintille 
dove sono interruzioot, cioè sopra i bec- 
chi, quelli tulli contemporaneamente si 
accendono. La Gg. 5 della Tav. XXVII 
delle j 4 rti chimiche ro«»sira uno di que- 
sti becchi A in cui P è il filo pusilivo ed 
N il negativo, i quali escunu dai tubi iso- 
lanti di retro B e (^^mia.lnu alle cime 
con le palle di uUoiic a a dalPunn alPal- 
tra delle quali balza la scintilla. Facendo 
uso del galvanismo meltesi invece un 
pezzetto sutliledi platino, bastando ellora 
assai minore esattezza nelPisoIamcolo. Es- 
sendo applicabile questo spediente a quei 
becchi che occorre accendere e spegnere 
lutti ad un tratto, cosi per evitare il ri- 
tardo di aprirne i robineilì, che sarebbe 
poco minore di quello di accendersi gio- 
va in tal raso far si che bastino quelli 
adattali ai condotti p^mipati od anche le 
|valvule idiauliche della nfGcina. AlGn- 
cliè però non si disperda pei becchi 
a cagione della sua leggerezza quelle 
quantità di g«s che rimane nei tubi dopo 
chiusi i rubinetti, adattasi a ciascun becco 
una vnivula a palla, come si vede in F, 
nelle Cg. 6 e la quale è premuta con- 
tro il tubo da una ciololetla che tiene 
una molla spirale C, appoggieta al di sotto 
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ileUa parte superiore del becco. Questa 
valvola impedisce al gas di uscire dal tubo 
condnllore m, fino a che alP aprire dei 
robinelti la pressione del gas nou sollevi 
la valvutii stessa, viocendu la forxa della 
molla che le sì oppone. 

Finolmeole noteremo che sir Davidde 
Brewster cuitrut un becco a gas pei mi- 
croscopi che aveva la qualità di essere 
rnonocritmatico, cioè di dare un solo co- 
lore. Vedesi questo rappresentato nella 
fig. 8 . A è un becco conico donde esce! 
il gas quando apresi il rubinetto a: B 
è un anello posto si disopra del becco A 
che riceve il gas del lobo b quando apre» 
si il rubinetto c; tiene quattro furi don- 
de escono fiammelle alquanto inclina- 
la verso il centro. L' anello C sovrap- 
posto sostiene alcuni fili di amianto 
impregnati di sale marino. 1 centri del 
becco A e degli anelli BC cadono tutti sul 
medesimo asse. La luce data da questo 
becco era tutta gialla e perfettauienic 
inonucromntica. Perchè riuscisse più for- 
te il Brevriter vi bruciava gas d*ulio. 

Un'ultima avvertenxu relativa airusu 
dei becchi si è doversi farusonell'accen- 
derli di un petto di cotone inxuppato di 
alcole o semplicemente di un pezzo di car- 
ta, ma non mai di candele di cera od al- 
tro che scolando otturar possano i becchi. 

Modo dì operare. Abbiamo nel Diiio- 
nario indicato come convenga quando il 
fornello è dicosliuiiunereceote incomin 
ciare dairascingarlo con fuoco assai mode 
rato. Ivi, e qm pure piò addietro, notam- 
mo come dapprincipio le fluite intera- 
mente rlel combustibile acceso si circon- 
dassero, ed esserli questa dispusizione 
uedesimo nuovamente in questi ultim 
tempi proposta^ma comein generale met- 
tansi varie storte in una specie di forno 
ove esposte non sonoairationediietta del 
combustibile. È questo ordinariamente del 
Coke, il quale si adopera a preferenza del 
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carbon fossile allo stalo suo naturale, 
benché potesse questo dar forse efielti 
migliori, per ragioni di economia. Calcola- 
si che ne occorra per la dislillazi iOe del 
carbon fossile metà di quello che nelle 
storte producesi. Come dicemmo nel Di- 
zionario, a fine che la produzione dal gas 
proceda regolarmente, caricasi i/6 delle 
storte per volta ad ogni ora. Questa sem- 
plicissima operazione del caricare le stor- 
te esige però molte avverteuze e conii- 
deraziuniche qui bervemenle esporremo. 

Altendest per coricai le che sieno ri- 
scaldate al rosso ciliegio, quindi per 
la bocca vi si introduce il carbone. 
Abbiamo più addietro accennato ( pag. 
*77) come per maggior comodo degli 
operai siensi disposte le bocche delie 
storte sulla faccia opposta ■ quella dove 
è il fornello, e vedemmo come siasi cer- 
cato di facilitare rupcrazione del carico 
e scarico delle storte o con chiusure a 
sabbia e eoo spignitoi (pag. 177) o con 
opparali roiatorii. Siccome il volume del 
coke che nelle storte rimane diviene 
molto maggiore di quello che aveva pri- 
mietamenle il carbone, covi si vede non 
doversi empire interamente le storte, 
avvertenza inoltre anrhe resa necessa- 
ria dalla poca conducibilità pel calure 
del carbone e d«lla temperatura che pro- 
verebbe quindi quello alla circonferen- 
za diversa da quello del centro; Le storte 
della dimensione più comune, che è quella 
di 5 piedi di lunghezza su i 5 pollici di 
diametro, suglionsi caiìcarecuu 100 chi- 
logrammi di carbone dispuslu a strato 
uniforme su tutta lu lunghezza, in guisa 
che dovunque rimanga lo sp:iziu Deces- 
cesiaiio prr la dilatazione del coke. 

Quello cui import>* principalmente fa- 
re attenzione nella prrp.ireziune del gas 
si è la grande iufioenia che ha la tem- 
peratura sulla quantità ' e sulla natura 
dei prudoui ottenuti. Nel Diziunai.o 
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ti vide come il gas lia in qiianlilà mi- 
nore ma più illuminante quando te tem- 
peratura è più basta ; in maggior co* 
pia e meno buono quando la tempe- 
ratura è troppo alta, e la ragione di 
questi effetti indicammo più addietro io 
questo medesimo articolo (pag. 175) nel 
discorrere della forma che meglio con- 
\iend alle storte. Ora oltre a quanto 
si è detto è qui da notarsi come anche 
secondo le diverse qualità del carbone 
abbia probabilmente la temperatura a 
cangiarsi,e come a torto vengano sempre 
allo Steno grado ritcaldate le storte ove 
produccsi il gas. Siccome nelle fabbriche 
il pronto «volgimento del gas è un assai 
grande vantaggio, cosi trascurasi spesso 
di porre di contro a questo gli in- 
convenienti che risultano dal riscalda- 
re di troppo un carbone più facile a de- 
comporsi di un'allrn. Quando è leggero 
e poco compatto la decomposisione è 
assai pronta, il gas si svolge molto cari- 
co di carbonio, cioè di principiì illiimi- 
naoti; ma a misura che si produce attra- 
versando un metzo assai caldo si decom- 
pone, lascia precipitare del carbonio e si 
impoverisce, locchè facilmente si scorge 
dalla polvere fìnissima di carbone che si 
trova sul coke delle storte. All’oppoito 
quando distillasi un carhon fossile dens « 
e compatto, i frammenti e la loro parie 
centrale principalmente, colpiti dal calore 
non vengono che lentamente; il gns si 
svolge ad assai più elevata temperatura ; 
nell* aliraversAi e lo spatio vuoto della 
storta e nel lambir le pareti non cangia 
di grado e non è quindi soggetto a per- 
dere una parte del suo OArbonio. Ci sem- 
bra adunque che si dovrebbe inoaltarr 
la temperatura più 0 meno in pmportione 
alia densità dei carboni, in guisa che U 
durata delPoperatione liuscisse sempre 1- 
stessa. 

Qualunque diligenza s'iinpiegbi lulla* 
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via sarà sempre difficile evitare affatto l'in* 
conveniente della decomposi zione del gas, 
imperocché, i)uaIuoqae sia la forma data 
alle storte, il carboo fossile onde si cari- 
cano resta esposto a circostaoie diverse 
di temperatura che molto difficile ed im- 
possibile quasi sembra evitare. Può la 
massa supporsi come divisa in varii stra- 
ti concentrici; quello che c alla circonfe- 
renza viene colpito dal calor del fornello 
assai prima che gli strati interni ne ii« 
sentano Teffetto ; il gas di questo primo 
strato si svolgerà adunque il primo ed al- 
lorché la storta sarà poco riscaldala; ma 
quando si decomporranno gli strati cen- 
trali, la storta sarà molto calda ed il gas 
giugnendo in un mezzo molto più caldo 
e sopra pareti incandescenti deporrà una 
parte del suo carbonio e scemerà di fa- 
coltà iiluoiinante. Questa inevitabile suc- 
cessione di effetti è tanto più funesta alla 
produzione di un gas ricco di carbonio 
quanto che il rarbon fossile è cattivo con- 
duUor del calore, e che a misura che per- 
de il suo idrogetto il coke che ne risul- 
ta il quale inviluppa gli strali centrali, è 
ancora peggior conduttore, sicché per 
agire su questi ultimi strati occorre una 
temperatura sempre crescente. Da que- 
ste rifleskioni si vede quanto interessi il 
porre nelle storte strali uniformi e sottili, 
e sotto ques'o aspetto riescono special- 
mente giovevoli quelle storte facili a cari- 
carsi e scaricarsi di cui dianzi porlamino, 
attesoché in quelle comuni il metter po- 
co carbone cagionerebbe truppa fatica • 
perdita di tempo pel doversi aprirne e 
chiudere ad ogni momento la bocca e lu- 
tarla di nuovo. Blondeau de Carulles ira 
una memoiis letta all' Accademia delle 
Scienze di Parigi il a8 dicembre 1840, 
osserva avere Panalisi dimostrato potere 
un chilogramroa di carbon fossile produr- 
re fino e Sto litri di gns per la ìllnmi- 
naziona, t non darne in vece prati- 
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cameoU che 3 5o al più | il quale di- 
scapito deesi seoza altro al roetoilo vi* 
tìoso di decooiporlo. Per riavviciuar* 
si al prodotto da^fanaliki indicato osser- 
va doversi far sì che il carbone fossi- 
le trovisi a contatto delle pareti in istrU' 
li multo sottili, sicché i suoi elementi se- 
parali dall' azione di un folte calore in 
forma di gas peruianeuti percorrano un 
lungo tratto dì superfìcie riscaldate a 
seguo che valgano ad operare la decooi- 
posizione tdale delle parli bituminose 
che portano seco. Operando dietro questi 
priocipii il Blundeau giunse ad ottenere 
38o litri di gas da un chilugramma di 
carboo fossile. 

Brasi proposto quale rimedio alia po- 
ca Conducibilità del carbone l' uso di 
spranghe di ghisa pos>e in mezzo ad es- 
so entro alle storie, le quali rapidameo- 
te comunicassero il calure agli strati del 
centro. L' elTelto vantaggioso di questa 
disposizione era certo, ma nella pratica 
la cosa era ineseguibile aOaito, attesa la 
lentezza cagionata da ijueste spranghe 
neiriotroiiuzione del caibune e più an- 
cora nel toglimenio del coke. Propone 
il Peiuuze nel suo recente Trattato sulla 
illuminuziune a gas di mescere il carbou 
fossile con argilla, il che però, se mal non 
vediamo, ci pare dover liuscire piuttosto 
nocivo che utile, imperuccbc verrebbe u<) 
aumentarsi la massa aggiugnendorisi un;> 
sostanza inerte « poco p ù coiiduitrice 
del calore di quella cui viene s >s(ilni- 
tJ. Il loiglioie spedìenle ci seuibia quel- 
lo di rancare a strati mollo sottili. 

Siccome abbiamo detto che attendesi 
per riempire le storte che sieoo riscalda- 
te al color ciliegio c<>sì è d' uopo opera- 
re lentamente, (>ercbè non si ralireddìno 
dì troppo c perchè non si ispargano esa- 
lazioni nocive nella ufhcina, quindi il ca 
riou dee farsi tutto al più in due minuti 
Sundei) intorno alla bocca cUKa sto:l.^ 
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UDO strato di terra o di argilla ridotte e 
molle poltiglia con acqua, quindi vi si 
presenta la piastra che fa ruftiziu di ot- 
turatore, coperta essa pure leggermente 
della poltiglia che serve di luto nella par- 
te che cade sul nonloroo della bocca del- 
ia storta e la vi si preme contro con la 
vite. 

Preparato cosi il carico nella storta 
ipignesi alquanto la forza del fuoco av- 
vertendo che la stolta mantengasi al co. 
lor rosso ciliegio, che sembra la tempe- 
ratura media più favorevole : è fucile 
mantenersi nei lìmiti voluti osservando 
per aperture fitte nel fornello ii tal One 
d colui e deir iiitern*! del forno e quello 
delle storte, per diminuire quando oc- 
corre la quantità del coriibusiibile e re- 
golare 'oppurtunamenle V apertura de] 
ceneraio. 

La durata della operazione dipenda 
dalla qualità e quantità del caibon lussile 
contenuto nelle storte e dalla temperuiu- 
tA cui quelle sono tenute. A termine me- 
dio può fìsiarsi a cinque u sei ore per 
la grandezza delie storte che venne iu 
addietro indicata, la temperatura essendo 
quasi custuniemeote tenuta al rosso cilie- 
gio e coi carboni fossili di buona qualità. 
In conseguenza di quanto dicemmo sul 
più rapido decomporsi del carbone a con- 
tatto con le pareli dellu storta e della 
più bussa temperatura quindi cui questo 
effetto producesi, il primo gas che si ot- 
tiene è senza confronto superiore deli*ul- 
(imo, quanto alla proporziono di caibooio 
ed alla facoltà illuminante, ed ilBerzclio in 
fttlo riferisce che il canneUcoal dà un 
gas che contiene a principio della dìud- 
laztooe fino ad un i6 per cento di gas 
olefico ed alla fine un 6 od un 4 sob«*n- 
10 , e quello ordinario un g:i« che contie- 
oe a principio un io per o/o di gas ole- 
fico e verso il fine di non più diun a per 
•>/b.QaesM varia qualità di^gus vengono 
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a a>escer>i uel gussumeiro e la loro fot' 
ta illummante risulta una medij dipeo- 
dente dalle pmportioDÌ del miscuglio. 

Tmllabi ora di sapere, se negli sta* 
bilimenti il gai si abbia maggior vao- 
leggio nel pro'ungare il riscbMamento 
delle storte pereiirarne lutto il gas buo- 
no u capirò che sia, piuttosto che a li- 
mitailu ul tempo in cut si sviluppa il gas 
di buona qualità, cioè a dire nelle prime 
sei ore. Ciò dipende neoessariacneote 
dalla facilità chesi trova a smercare il co- 
ke. Ti è una relatione fra il prezzo lo- 
cale del coke e quello del gas dì cui si 
dee tener culcolo ^inoltre è facile i) de- 
cidere se torna meglio vendere il coke 
che verrebbe abbruciato io due o tre 
ore di fuoro, ami che servirsene per e* 
sii arre il g is che si produrrebbe duran- 
te quest' ultimo tempo dell' operazione. 
Quando il gas si vende caro, ed Ìl 
coke a buon prezzo, come io Inghilterra, 
bisogna prolungare lu disuUaiione. Qunn* 
do al contrario il gos è a basso prezzo ed 
il coke caro, come a Parigi, bisogna ab- 
breviarla. 

Allorquando una storta ha terminalo di 
produrre la quantità voluta di gas, locchè 
si giudica cou la pretic**, d'uupu è levare 
i! coke die contiene, cioè scaricarla prima 
di porvi dell' altro carbone. Del come sì 
farcia questa operazione nel Dizionario si 
èdi-ttu, e molto rìe>ce faticosa ed inco- 
moda pcgli operai. Il coke levalo con una 
specie di raschiatoio riceveii sopra car* 
trtie di ferro e slendesi sul suolo della 
oHicina ove ben presto sì spegne. Nell» 
oflicina della Società francese di Parigi 
adoperasi una piccola carriuola assai co- 
moda, furuiala di un mezzo cilindro im- 
pcriiialo alquanto al disotto del suo cen- 
tro «li gravità e tenuto io posizione orit- 
zoniale mentre se lo carica, il quale ro- 
ve*ci<«si quando è la&' tiilo in liheitò il 
she si fa sul luogo uve si dee scaricare. 
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Appena levato il coke caricasi la storta 
di nuovo, se la ottura come si c detto e si 
ricomincia il lavoro. 

La altre avvertenze all* preparazione 
del gas necessarie liducousi al riempie- 
re da principio con acqua u con ultii li- 
quidi il bìirilelto, le vaschette tutte delle 
valvule idrauliche e dei tubi, non che la 
grande vasca del gassometro ed invi- 
giUre in appresso che l'acqua sempre 
mantengavisi al conveniente livello; al 
porre o cangiare oppoilunamente 1' a- 
cqua dei condensatori e la calce ed altre 
sostanze nei depuratori. 

Su questo ultimo proposito vogliamo 
qui registrare piuUuslochè ommelleiU 
una maniera di depurazione proposta dal 
Blondeau de Carolles nella Memoria ad- 
dietro citata, giunta a nostra notizia do* 
po che la parte di questo articolo relati- 
va alla depurazione del gas* già stampata 
irovavasì. Suggeri«ce il Uloodeau V uso 
del coke coperto di uno strato di cl«»- 
riiro di calcio, sostanze lutle due dotate 
della proprietà di assorbire ramiaoniaca 
che il gas di carbone contiene e crede 
che lo zolfo che vi si attrova, reagen- 
do ad alla temperatura sul carbonio si 
possa rendere meno voUlile mettendulu 
a conUUo con altro zolfo che esso di- 
sciugtie. Dietro questi prinripii il Blun- 
deau ritiene che uno strato di zolfo 
unito ad uno di coke leggermente impre- 
gn.ito di cloruro di calcio, basti a compie- 
re d depuiamenlo del gas e ad impedire 
■ he »i pruduca arido solforoso nell' ar- 
dere. 

Le uliiide cure nelle oflicine del gas 
cuusutuDo odi' osservare quando sia 
pieno un gassometro per chiudere le co- 
muuicazium di esso con le storte ed a- 
prire quelle con un altro gassometro, e 
nell' aprire c chiudere a tempo oppur- 
fonu le valvule secondo che occorre per 
la «listi ih.iztone del gas. A queste cure 
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« ila aggiiignerti quella di efaminare ad 
ogni qual traltu lu (tatù degli apparati e 
quell» del gaiaometro principalmente, oi- 
aerrando le in qtialclia luugo ditperda, 
col chiudere la ralvula idrauliche princi- 
pali, fare un legno al gauometro ora è il 
lirello dell'acqua a redare le discende. 
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questo eOcttoè aoclie ben naturale quan- 
do si rammenti tanto eisT mig'inre il gas 
quanto più di carbonio tiene unito al suo 
idrogeno. Di tanto interesse è il protlot- 
to del coke beochà secondario'che spes- 
so, come dicemmo, pei'uiteneilo più ab- 
bondante o migliore la quantitù o la (|ualità 



acuprendo in tal caso le fessure con unjdel gas in parte sacriBcansi. Di fatto una 
cerino acceso o con la cerussa, ad ot- metà del coke ottenuto bastar suole a ri- 
tiirsndola col premervi sopra peziuoli scalilare la storte drll' olTicina, e l'altra 
di tela spalmati di un miscuglio di cers,^metà pegli infiniti usi che ne fanno le ar- 
pece e catrame animollitu dal calore. ti a caro prezzo e faciliueiite si vende. 

L' invigilare sullo stato dei tubi, dei II catrama è anch' esso un pnolutto 
regolatori, dei misuratori, dei robinetti da non trascurarsi; quamlo non si posso 
e dei becchi, sono la cura che fuori dal- riuscire ad ottenerlo pienanienla decom- 
r olficina di cnntinuo abbisognano. Ipustu in aumeoto delta produzione <lel 
Prodotti. Oltre al gas illuminante che'gas. Molti tentativi si erano fatti nell' lu- 
furma lu scopo priocipala della fsbbrica-|ghilterra e sul continente per trarre dal 
zione di cui parliamo, altre parecchia so- rarbon fossile un catrame artifiziale; ino 
stanze si ottengunu dalia distillazione del queste speculazioni tiuscirouu a danno 
carbon fossile, come si è dovuto più voi- dei loro autori. Fino dal i 665 il chimi- 
te accennare nel corso di questo artico-'co tedesco Becker introdultu aveva nel- 
lo. Innanzi che farci a trattare della ita- I’ Inghilterra la sua scupcita di trarre il 
tura del gas e delle sue proprietà esami-'catrama dal carbon fossile che distil- 
sseremo separstameote questi prodotti lava iu vasi chiusi. Ignorasi se rac- 
secondarii e la loro importanza. Sono il|rogliesse altri prodotti oltre al catrame, 
coke, il catrame, la naftalina, alcuni sali Nel t^8i il conte di Dundunsld imoia- 
ammoiiiacali ed il salto-idrosolfato di gioò di distillare il carbon fuuile in un 
calce, lapparalu in granile, e di ollenerne cosi 

Il coke è quel carbone che rimana en-|oun solo il coke ma anche del cattarne, 
tro le storte, più o meno poro secondo le Chiese un privilegio, ma riuscendo la spe- 
qualilà del carbon fossile d'onde derira'sa quasi uguale al prodotto, si abbandonò 
ed il punto cui venne spinta la diilil-|rimpresa ed il cairaiuedi carbon fossile di- 
lazione per itpogliarlo de' suoi prioci- Teonedi qualcheulililàsollanlodappuicliò 
pii volatili. La proporzione che sa ne cominciossi a trarre partito dal gas iofiaur- 
uttiene varia non solamente secondo mabite che è il più impoi tante piotlutio 
la qualità del carbon fossile adoperalo, |e che si tiaacurava. Se lo racruglie riirl 



ina anche secondo la temperatura cui 
venne esposto come uirarliculo Cuaz di 
questo Supplimenlu (T. V, psg. au 3 ) 
può vedersi. Abbiamo più addietro indi- 
cato (pag. 171) come quel carbone e 
quella temperatura che danno il miglioi 
gas sienu quelli altresì che danno il co- 
ke più scarso e cattivo, e viceversa, e 

Sappi. Dii. Ttrn T. \ni. 



baiiirtlu enei tubi uve deponesi, e mel- 
tesi in serbatoi, come alla pag. 160 indi- 
cammo. La medie sua proporzione può 
valutarsi nella ordinaria fabbricazione 
ad ty'ioo del coke ollenulo, ma varia se- 
condo molle lircostanze ed alla pag. 17.' 
si è veduto come sia ii| proporzione in- 
reisa delta quenlilà a qualità dd gas. 

3 i 
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Adoperasi ia parie lalvolla nelle oflt> 
(ine per aspergerne >1 coke da bruciai** 
ai nei tornelli per riscaldare le storte e 
per iolouacare i gassuiaeUi e preseryarli 
dalla ruggine. Agli articoli Catramk del 
Dizionario e di questo Supplimenlo in- 
dicati si SODO ì vari usi che si fanno 
di esso per ipaslicif spalmature o ver- 
nici, per ottenerne parecchie sostanze,' 
« spui ialiuenle della Pece ed un Olio 
es»euziale( V. queste paiole) e per di- 
scioi oe olcune altre e la gomma elastica 
principalmente, finalmente per ottener- 
ne del gas 0 quella maniera che Te* 
dreoio all' articolo Illush?iai( 05 B a gas 
con varie sostarne . Siccome T acuto 
odore di questo catrame lo rende in 
alcuni paesi poco licercato e quindi 
in essi potrebbe aversi qualche difficolta 
di smerciarlo, così il Penot suggerisce io 
tal caso di bruciarlo per la fabbricazione 
dei nerofumo. 

La naftalina è un prodotto che ottiensi 
distillando il catrame dì carbon fossile, ma 
talvolta si forma nella distillaziune di que- 
sto caibone medesimo ostruendo anche 
i tubi, come più addietro si disse (pag. 
i8u). 11 Reichembac osservò che disili* 
laudo a mite calore del carbon fossile non 
se ne ottiene porzione alcuna, dal che può 
dedursi che quella in alcuni casi for- 
matasi venisse da una parte del catra- 
me decompostosi nelle storte. Siccome 
si è veduto che gioverebbe non ottenere 
che il meno possibile di catrame od in to- 
talità decomporlo fpag. 175), così la naf-j 
ialina potrebbe essere un prodotto al-j 
quanto abbondante, e le proprietà sue^ 
delle quali in articolo apposito faremo pa- 
rola, DUO lasciano dubbio che non po- 
tesse trovare utili applicazioni e quindi 
uno smercio lucroso. 

1 liquori ammoniacali che nei condotti 
depungoQsi nella proporzione di 1/16 del 
carbon fossile, carichi suqo specialmen-l 
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le di carbonato di ammonìaca che cor- 
rode talora le pareti dei tubi : raccol- 
ti,. concentrati e trattati con acido Vdru- 
ciorico possono adoperarsi nella fabbri- 
cazione del sale ammoniaco. 

Oltf'e gli anzidetti prodotti direttamen- 
te ottenuti insieme col gas dalla diitilla- 
zione del caibqne, altri ve ne ha che net- 
fatto del suo depurameuto si formano. 

I più abbondanti fra questi sono quel 
carbonato ed idrosolfato di calce che ia 
tanta copia nel depuratore si formano o 
che generalmente si gettano, riuscendo an- 
ziché d'altro di iocumodu e di imbarazzo 
pei cattivo odore che spargono. T edulo ab- 
biamo tuttavia nel Dizionario come possa 
questa sostauta adoperarsi per farne mal- 
te e per governare i terreni, e su questo 
proposito rifeiìrcmo qui T esperimento 
fatto da Giovanni l*ui»ter che rese con- 
to del buon successo otlenoto al secre- 
tario della Società d'AgricoUura di Lon- 
dra. Egli dice che V alcali contenuto in 
questo liquido eragit sovente sembrato po- 
ter essere giovevole alla vegetaiiune, ed 
aver voluto farne il saggio sopra un cam- 
po seminato di orzo. Scelse quindi iu 
un paese granitico dì acre nel mez-' 
zo di una tenuta di suolo alquanto com- 
patto e di qualità mediocre. Sparse su 
questo quarto di acre l'acqua che ser- 
tilo aveva ol lavacro del gas, nella dose 
di 400 galloni aU'acre, circa una settima- 
na avanti la semina, concimando il resto 
del podere coi soliti metodi. .Quella parie 
deU'orzo che si era concimata con l'acqua 
del gas presentava tale differenza di vigo- 
re che n'ebbero a stupire ed a chiederne le 
cause tutti quelli che U videro, li prodotto 
ottenutone non che il pascolo avutosi 
dopo la mietitura risultarono di qualità 
superiore. Fecesi questa esperienza nel 
podere di Botlivin, a 7 miglia rirca da 
Penzome. 11 Pointer dice tion avere po- 
tulu conlinueiL pel trovarsi lontano dalla 
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fabbriche del gattaia essere <;onTÌato che 
quell'acqua, la quale gencralneote con*- 
si deresi come nociva alP agrtcoliura, poò 
essere Tantnggioiameote in quella impie- 
gata. Potrebbe anche geUarsi sui letami 
ove distruggerebbe i vermi aumentando 
le proprietà fertilizzanti. 

Qualiià del gas. Il prodotto principa- 
le della’ distillazione del caiboo fossile si 
è il gas per V iilumioaziooe, e quindi in- 
teressa esaminare la composizione, le qua- 
lità e la natura di esso. 

La proporzione del gas che si ottiene 
dipende primierameote dalla qualità del 
carbone che lo ba prodotto, ed abbia- 
mo veduto agli orticoli Cziiaoii Jossile dt\ 
Dizionario (T. HI, pag. 47^) e di quo- 
to Sopplimento (T. Ili, pag. 4 ^ 4 )» (to'' 
che al principio del presente (pag. 1.66 
a 170) quanto differisca questa composi- 
zione nelle varie specie di carboni. Ab- 
biamo eziandio veduto più addietro quan- 
to sulla quantità e qualità del gas influi- 
scano e la forma delle storte (pag* 175) 
e la temperatura alla quale si opera (pag. 
957 ) e la durata per conseguenza della 
operazione ; abbiamo inoltre veduto (pag. 
aSg ) che per la stessa qualità di carbo- 
ne, alla medesima temperatura, una stor- 
ta dà al principio dell'operazione un gas 
molto più carico di carbonio c migliore 
che quello in sai finire non sia. Per 
tutte queste ragioni si vede non potersi 
che in termini assai generali stabilire la 
composizione del gas di carbon fossile, 
tralasclaodo ancora di aver riguardo a 
quelle sostanze onde col depuraoiento 
se lo spoglia più o meno compiutamente. 
Tultavia se non può darsi una analisi di 
questo gas che abbia quell’ esattezza dal- 
le sciente voluta, attesoché quasi per ogni 
pezzo di carbone si dovrebbe variarla le- 
nendo conto della menoma modificazio- 
ne nelle circostanze, giova per la praticnj 
delle arti indicare la composizione dì 
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varii fra questi gas, potendosi da questa 
dedurne qualclie utile norma e|iprossi- 
maliva. AlKarticoio Idrogeno protoear- 
bonato di questo Supplimento (T. XIII, 
pag. i8) si é a lungo discorso del mo- 
do di fare le epalisi dei vari gas combu- 
stibili, perciò non riloroeremo su questo 
argomento, limitandoci ad accennare i 
risultamenti ottenuti. 

Generalmente, quanto più il carbon 
fossile abbonda di carbonio meno produ- 
ce di gas. La specie conosciuta sotto il 
^norna di cannel-coal è quella che ne pro- 
duce di più. Io Inghilterra generalmen- 
te ai ammette che un quiotaìe di car- 
bon fossile sommioislii mille piedi cubi- 
ci inglesi di gas ; sua questa quantità è 
troppo gronde, perchè di rado se ne 
ottengono più di 900 piedi cubici per 
quintale, o 4 p'cdi cubici e mezzo per 
libbra, e spesso anche meno. Il miscuglio 
gassoso che otticnsi è composto di gas 
olefico, di idrogeno protocarbonoto, di 
ossido di carbouio, di idrogeno puro e di 
una certa quantità di vapori d'olio ptro- 
genato volatilissimo, che non ti coodert- 
sa sotto la pressione atmosferica, e consi- 
derevolmente contribuisce ad accrescere 
la forza illumioanle del gas ; inGne tro- 
vansì pure in questo miscuglio piccole 
quantità di gas addo idrosolforico, di 
acido carbonico e di nitrogeno. Al prin- 
cipio dell' operazione il miscuglio eoo- 
lieoe più gas oleGco e più vapori di 
olio pirugeuatnj la proporzione dì que- 
sti due corpi diminuisce gradatamen- 
te, sicché verso la fine Pidrugeno puro 
e Possido di carbonio predominano (pi*g. 
qSq). Henry trovò che il gas provenien- 
te da una fabbrica di Londra, ove lo si 
prepara col wigan-cannel aveva un'ora 
dopo il piincipio delPoperazione, una 
densità di o filo a o,G 5 o, ed il clo- 
ro ne tondensava ti a i 3 per certo: 
i finidi condensati cunsistevano in gas 
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olrGco ed ili vupure di pireJdina e tt-| 
luanevi poicia un g«f la cui densità era 
o, 5 a 7 ^ 0,575. Prima dell* aggiunta del 
cluru, il luiscnglio gatioiu esigeva per 
la SUI combusliune da 1,94 " ^>'7 
suo volume di ossigenu e pruduceva 
da 1,06 a i,a8 di acido carbonico. 
Ma dopo 1 ' aaiòne del cloro non assoi> 
]>ì che i, 5 o, a 1,78 di ossigeno e 
produsse 0,80 ■ 0,90 di acido car> 
bonicu. Facendo 1 « stessa esperienaa, 
(juando T operazione durava già da 5 
ore. Henry trovò che d peso specifico 
del gas era o, 5 , il cloro ne conden- 
sava 7 per cento, e per coiupiulainenle 
abbruciare il gas esigeva 1^66 del suo 
vutume di gas ossigeno e dava 0,95 d'aci-| 
du eaibuiiico; 10 ore dopo il principio 
della distillasionr, il gas aveva una den*| 



iLLomiuetoHi A éài 

siià di 0,545 { non soggiaceva ed aleona 
dioiìnuiione di volerne per 1 * aziona del 
cloro \ per la sua combosliooe com- 
piuta esigeva 0,78 parti di ossigeno ^ 
e ne dava o, 3 o di acido carbonico; ar- 
deva con fiamma azzurra, non lucente, 
e conteneva circa 0,60 del suo volume 
di idrogeno puro; il rimanente era com- 
posto di ossido di carbonio, di idrogeno 
prutocaibooato e di nitrogeno. 

La tavola seguente indica la composi- 
zione del gas tratto dal cannebcoal,i nu- 
meri 1, a e 5 successivamente durante 
la prima ora della distillazione; il nume- 
ro 4 t cinque ore dopo; ed il numero 5 
dieci ore dopo. Prima di analizzare que- 
sti gas eransi depurati con lavacro in 
una auluziooe di potassa. 
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Si veJe chi il gai eitratio dalla mi- 
gliur qualità di- carbon fonile con può 
«vere di densità chi o,6 che è quella idei 
peggior gas d' olio , ma è evidente che 
se in luogo di prendere successivamente 
varie poriiooi di gas a misura che pro- 
gredisce la distillssione, ai fosse preso il 
miscuglio dì tutte -queste partì nel gasso- 
metro, si avrebbe avuto una densità me- 
dia di 0,4 a 0.5 in circa ; ma l'oggetto 
principale di questo prospetto è dimo- 
strare che la quantità d'idrogeno car- 
bonato o d’ idrogeno in vapori contenuta 
nel gas si aumenta a misura che la sua 
densità si accresce allo stesso modo che 
si osserva nel gas d'olio. Si potrà adun- 
que giudicare approssimativamente della 
qualità dei gas del carbon fossile, esa- 
minandone la densità. 

Se è vero però che, generalmente par- 
lando,! gas più densi sono i migliori, ciò 
iron ostante bisogna osservare che questa 
regola non è invariabile e non oifre d'al- 
tronde alcuna relatiune semplice, anche 
quando si fa un confronto fra gas che ab- 
biano la stessa origine. A più forte ragio- 
ne poi se provengono da sostante diver- 
se, si dovrebbe guardarsi dall' inferire al- 
cunadedutioire positiva dal semplice con- 
fronta delle densità. 

Oltre ai prodotti aeriformi il gas del 
carbon fossile contiene eziandio alcuni 
vapori di un olio pirugenato la cui pru- 
portione varia e giugne a termine medio 
a un a o 5 per o/b. Sembra che questi 
vapori sienu in parte corripusti di nafta- 
lina, in parte di quell'idrogeno quadri 
rarbonato che ti ottiene quando com- 
primesi fortemente il gas di olio. Que- 
sti vapori tenuti meccanicamente in to- 
speotiane nel gas mollo contribuisco- 
no a renderlo più luminoso, e siccome 
per una specie di decantazione e per 
l 'effetto del freddo in parte con l'an- 
dar dal tempo drpoogonsi, cosi giova 



Ii-i-rMisAzioiit A GAS 145 

adoperare il gas più presto rhe sia pos- 
sibile, imperocché dimorando nel gasso- 
metro diviene più leggero, esìge meno 
ossigeno per bruciate e dà meno luce. 
Una parte del gas viene anche assorbita 
aU'acqua, e sì calcola che quella del gas- 
sometro regolarmente ne prenda 
del suo volume. Siccome però questo ef- 
fetto prodottoti una volta più non litv- 
novBsi fino a che non cangisi l'arqua, co- 
si poco sensibile ne è l' ìnfluenta. 

Il potere illuminante del gas di car- 
bone differisce secondo la natura del car- 
bone dtl quale lo sì ottiene, e secondo 
la maniera coma è purificato; cosi pure 
per la quantità della nafte ud olio esten- 
uale meccanicamente totprtori. Se il 
gas ti agiterà fortemente nell' acqua, il 
tuo potere illucainaute verrà diminui- 
to. Il gas del carbone il quale abbonda 
di gas oliofacente o gas idrogeno percar- 
bonato ha il maggior potere illuminante. 

Metto piede cubico di gas ottenuto 
nella maniera ordinaria dal carbone di 
Newcastle, è uguale, nel potere illumìnsn- 
te e nella durata, alla luce prodotta da 
una candela di sego da sei alla libbra che 
bruci per un' ora ; e durando una tale 
candela di sego cinque ore, perciò quin- 
dici piedi cubici del gas di caibone sa- 
ranno eguali in valore al potere illumi- 
nante di una libbra di candele ; poi- 
ché s ra libbre di carbone di Newcastle 
producono almeno 55 o piedi cubici 
di gas , la quantità del gas prodotto 
da una misura di carbone di Newcastle 
o Sundetland,il cui minimo jieso è di 37 
centinaia saia eguale al potere illumiuan- 
le di 1000 libbre di candele di sego. 

Del modo di misurale la luce e di fa- 
re gli opportuni confionti abbastanza ti 
é detto in questo medesimo articolo 
nel Ditiontiio (T. VII, pag. 6 j) ed al- 
l'artìcolo l'oTOMZTBiA di questo Siippli- 
mento (T, IX, pag. 4 ^^): *' ^ 1 ’“'^ 
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moftrnlo (ptg. 4^4) come U quanlltà 
dì luce prodotta Ha una sorgente qualun- 
que Tarli in ragione del cubo delie di- 
•tanzeela ioteniità inrece in ragione 80 U 
tanto dei quadrali deile distanze medesi- 
me, il qual punto, io vero, ne sembra non 
essere stato abbasUoza arrertito finora 
é dai fisici che di questo argomento occu- 
paroDsi. Suolsi sempre tener conto del- 
la intensità della Iure siccome quella che 
più cade sott'occhio. 

Air articolo Ii.Lciir^4zio7CB a gas in ge 
nerale ( pag. 164 di questo Tolmoe) ab- 
biamo dolo rarìi confronti fra la luce che 
dà il gas di carbon fossile e quello dell'olio. 

Utililà. Per quanto grandi sieno i 
vantaggi della bellezza della luce c delle 
altre qualità buone del gas, non per que- 
sto meriterebbe di essere accolto come 
inlrspreia industriale se non unisce an- 
che quello della moderatezza del prezzo. 
Abbiamo veduto, in vero, nel fare la sto- 
ria della niumioazione a gas di carbone 
a quante vicende abbiano aoggiaciuto i 
primi fabbricatori, massime in Francia 
(pag. 1 5 3), e nel trattare dei vanlaggi del 
gas (pag. i55)si disse come nou sembri 
nelle circostanze attuali presentare grande 
ecoDomia. A questo medestmo artìcolo 
nel Dizionario liferilo abbiamo il conto 
delle spese e degli introiti dell' oIBcina 
Reale e di quella dello Spedale di t. 
Luigi in Parigi, dietro i dati dal Berard 
pubblicati, modificati però dal Dumas in 
quanto aiP aver ridotto i prezzi dei lumi 
e quello del coke r 1 valore posterior- 
mente acquistato. Il Berard, oltre al con- 
to deir officina Remile, dava anche quello 
deir officina di Glasgow e ne faceva il 
canfrooio. Qui riporteremo questo com- 
puto ed il ragionamento del Berard sir*- 
come quelli che ri sembrano molto utili 
a spargere qualche lume su questo inte- 
ressante argomento. 



Conto deir illuminazione a gas di car- 
bone neir oifir.ina* di Glasgow , nel- 
raoQo 1810. 
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cioè 7,30 per cento. 

Secondo Berard, non esisteva a Parigi 
nel i8a5 alcun grande stabilimento per 
la fabbrica del gas di carbone che avesse 
acquistato tutto lo sviluppo che duveve 
olteaere dietro il piano dei fondatori. 
Infatti, nelle tre grandi officàoe, si coolì- 
Qoevano le costruzioni, ed alcuna non 
contava la metà del numero dei becchi che 
era destinata ad alimentare. Questo era il 
cnotivo per cui le diverse Società non 
nverano potuto pubblicare il loro conto 
come quella di Glasgow; di modo che 
è col mezzo d' informazioni tratte dìtlìa 
officina reale e dalle altre e sulle de- 
duzioni ricaTatene che Clement slabill 
lo stato degli ìutroiii e delle^pese che 
suppone dover essere fatte io uno stabi- 
limento costruito a Parigi e capace d’ il- 
luminare 3 , 4^0 becchi. 
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La conclusioDe che egli trasse da 
questo quadro più di tolto appoggìossi 
al segoeote ragiooaaieoto: iu Inghiller* 
ra le fabbiiche Hi gas dì carbooe pro- 
ducono pressoché quasi -tutle utili, qoa- 
si altrettanto considerabili che quelli 
delle altre fabbriche in generale. Quindi 
se sì considera quanto la ghisa sia ivi 
comune ed a buon mercato, quanto la 
ricchezza delle miniere di ceibooe e 
la facilità delle cumunicazioui renda- 
no questo combustibile a basso prez* 
so in tutti i punti di quell' isola e si 
faccia altcoziooe che questi due oggetti 
saranno per lungo tempo e forse sempre 
ad un doppio prezzo a Parigi, questa so* 
la osservazione basterà per cunsiocere 
che una fubbuca la quote impiega ilcar* 
boa fossile sollonto per materia primaria 
e per combustibile, e la ghisa per qua- 
si tulli gli utensili, può prosperare nei 
primo paese e non produrre che perdile 
oclP altro. l 'dati che Berard procuros- 
si nelle tflicine della Società reale, gli 
permisero di correggere alcune della 
basi sopra le quali Clcment sì era appog- 
giato, e cercò poi di cormbatlere la di lui 
opinione con le seguenti riflessioni. Face- 
▼s da principio osservare, relativamente 
alle ghise ed al ferro che la maggior 
parte degli utensili di qoe' metalli, come 
i bariletti, i condotti nelle strade, i gas- 
sometri, e simili , non si dìstrugguno 
seosibilmenie, e che perciò V efletto im- 
mediato del più alto prezzo di questi me- 
talli in Francia è solo di aumentare il 
capitale primiliro che serve a costruire 
gli apparati d' itiuminaziune: che con- 
I veniva tiovare io quest' ultimo paese un 
Compenso, nel prezzo meno alto del- 
la matìu d'opera, del legname, dei lavo- 
ri di muratore, e simili, mentre dietro il 
quadro precedente, Tolfluina di Glasgow, 
capace d* uliinenlnre becchi simili 

a r]nelli di Parigi, hi costalo i, 3 i 5 , 4 uu 
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franchi; e.l'ufBcioa reale, che nello stato 
incui era (xbaS) poteva illuminare 2,Soo 
becchi,ha costato 1,200,000 franchi. Nulla 
di meno Berard accordava esservi utensili 
di ghisa che sono di uo consumo giornalie- 
ro; vuoisi parlare qui delle storte la cui 
distruzione per l'azione coutinua del ca- 
lore, dee necessariamente aumentare la 
spesa annua negli slabilimeoti di Pari- 
gi, ove la ghisa è più cara e meno buo- 
na. Berard non dubita che questo so- 
prappiù della spesa non sia cunpeo- 
sato dui più basso prezzo della mano 
d' opera. Infuni, non si ha bisogno in 
questo genere di olHcìne, per la maggior 
parte, che di semplici operai senza alcu- 
na istruzione nè esperienza. Per conse- 
guenza viene generalmente riconosciuto 
che la paga di questa sorta di operai è 
minore a Parigi che in tulle le parli del- 
l' Inghilterra. Se si volesse conformarsi 
al quadro di GleroenI, il compenso, ri- 
guardo a ciò, sarebbe quasi compiuto; 
ma quand' anche non lo fosse, Berard 
non crederebbe dover insistere più a 
lungo, non potendosi a tale uggetlo at- 
tribuire la grande differenza 'trovata da 
Clemeot nei risultameotì della fabbrica 
del gas nei due paesi. Egli si affretta di 
venire al carbone che è l’oggetto più 
importante. Non si trova nel quadro la 
quantità in peso di carbone che lo sta- 
bilimento di Glasgow ha consumato. 
Ma il SQo valore è sufficiente, perchè 
preso da un documento anterrtico cioè 
dui conti pubblicati dulia Società che 
possedeva lo itabilimeolu. Da essi ri- 
«ulta che a Glasgow si era speso in 
uo aoDo nel carbooe, per fare il 
uecetiario ad alimentore 2,4^(> becchi 
una somma di 80,82$ franchi; si era 
venduto il coke che ii’è risultalo a 7,4?^) 
rtfouoeva per la spesa nella del carbone 
75,55 o fraucht. 

Riguardo al conto dello slt^bilioieulo 
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di Parigi, «eco come Clement dice di 
averlo fuUo: h illuminazione media di 
un becco che si etiingue a 1 1 ore, ò di 
quaUru ore e mezzo; ciatean chilogram 
ma di carbone «omtoìuUira sei piedi cu* 
bici di gas; ciascun becco consuma 5 piedi 
cubici di gas alPora. Non si è adunque 
tungi dalla verità ammettendo che cia- 
scuno consumi poco meno gas dì quello 
ebe soiDm>DÌflra un chilogrammi di car- 
bone, e che in una sera di media durata 
debbi consumare quello che viene som- 
ministrato da 4 chilogrammi, ciò che per 
3^00 becchi, fu al giorno 9,600 chilogram- 
mi e 5 ,^oo,oooper unanno. Si vede che 
qualora i multiplioalori sono così conii- 
derabili, per poco che si csteoda il dato 
primitivo, si arriva ad erronei risulta- 
menti. Ecco in qual guisa Berard coi dati 
mandatigli dai registri della (ubbrica della 
ollicina reale, che pose sotto gli occhi a 
Clement, faceva il conto nel iSa 5 : 3,^00 
becchi a quallr'ore e mezza di media illu- 
minazione per sera, equivalgono a 10,800 
ore ! becchi adottali da tulle le socielù 
<Ìi Parigi consumano meno di 4 piedi cu- 
bili alP ora. Dunque, culP amuieltere 4 
piedi cubici ed un quarto, Berard Irò* 
va»i nei limili più sfavorevoli alla sua 
opinione. Quindi ri>ulta che per 10,800 
ore a 4 chilogrammi alPora, bisognereb- 
bero 46,900 piedi cubici. Ora ciascun 
rhilugiamma di caibone souuniiii>traodo 
6 piedi cubici, bisognerà giorno per 
giorno lì sesto del numero precedente, 
o^sia 7 , 65 o chdogrammi di carbooe. 
MoUipliciindo questo numero per Suo 
giorni di lavori delPanno, si trovano 
3,396,000 cbilogramod di caibuoe «1 
Tanno. 

La ulEcina reale non impiega che que' 
c^ibone conosciuto nel commercio sotto 
il nome di f^iiscuil Jinc^otgc gailleteuse 
che si rende a toisurii,io pagava 
uli cUolilro, il suo ptezzo essciub» sta 
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to fissalo in una circostaoia LvoreroU ai 
venditori. L'eUo’iirodi questo carbone pe- 
sa esattamente Sochilogremmi. Lu quan- 
tità precedentemente valutata equivale 
adunqne a 38,687 ettolitri che a 4^'’s4^ 
■iTettolitro, valgono i36,333Ìc*,8o 

Ma siccome un eltulliro di carbone 
misuralo raso dà un ettolitro di coke 

misurato co/mo, oe risulta che questa 
quantità di carbone avrebbe dato 40,163 
ettolitri di coke. Non si adoperano nel- 
la officina reale altri combustibdi che il 
coke ; e per distillare una data quantità 
di carbone, si brucia meno della metà di 
coke che potrebbe somminialrare; il rima- 
nenie è venduto ai grandi consumatori 
ad un prezzo medio di 3 lr .,85 alT etto- 
litro. Adunque sopra ettolitri 

di coke se ne potrebbero vendere 
30,081, i quali a i &*,85 produrrebbero 
57.330^-, 80 

Ora se si sottra V introito produl- 
to dal coke dulia spesa totale per la com- 
pera del carbooe, si trovano 69,993 Ir- 
per la spesa netta del carbone; laddo- 
ve si è veduto più sopra che la spe- 
sa netta per lo stesso oggetto , nel- 
la ulGcina inglese, presa per coofroolo, 
era di 75,3Solr. £ vero adunque il dira 
che lu materia primilìra costa meno si 
fubbriiatoii dei gas di Paiigi ebe a quel- 
li d' Inghilterra. Se s' introducono nel 
quadra i nuovi numeri trovati recente- 
mente dal Berard per la spesa del car- 
bone, e che sono calculuti sopra dati po- 
sitivi, ne risulterà non una perdita, ma 
bensì un guadagno che sarà ancora mì- 
iioie di quello ddlj officina dì Glasgow 
*olo , pet ciò che il lume d* un becco ai 
vende tt Glasgow io 6 fr, 5 o alT anno ; 
■neiiire non si vende a Parigi che 78^^', 36, 
sebbene si supponga che i becchi in am- 
bedue i paesi dieno presso a poco la 
.nedesìma luce. 

Il Bcrai'd poi paragonando rilluniina- 
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B»OQO a gol con qualla urdioaria ad ultv, fe- 
ce vedere che il lume a gat ha realmeote 
UD valore quasi doppio di quello cheicon> 
aucnatorilo pagavano allora. loralC', ognu- 
no sa che una lampaoa airArganl ordina- 
ria coosuiott S graome (un* oncia) alme- 
no airora d'olio puri 6 cato, quale si ren- 
de a Parigi per le lampane. Quelle 5 o 
gramme d'uNo, costavano allora, eisendo 
l'olio ad un presso più basso che non si 
fosse veduto da lungo tempo o ^'*|035 ; ag- 
giungendo a ciò il consumo del lucignolo 
quello della Umpana, e la mano d^upera 
per governarla, si può calcolare a 0,04 il 
presio della luce che dà una lampana 
all* Argani in un* ora. Ora un becco a 
gas come quelli adoUolì dalle Società di 
Parigi, dà, a termine medio, due volte e 
messo più luce che on becco alPArganL, 
il quale non consumasse che un* oncia 
d'olio all* ora. Questa è una deduzione 
fatta dal Berard stesso osservando più 
volte rioteniità delle ombre. Concludeva 
riassumendo : 

1.^ Che il basso presto della mano di 
opera e 1 * alto presso del coke, la cui 
vendita e asilcurata a Parigi, mettono le 
olficine d* illumioasione a gas di carbo- 
ne stabilite io quella città, io uno stato 
più Oivorevole, sotto tale aspetto che 
quelle d' Inghilterra. 

a.^ Che se la illumlnasione a gas, a 
Parigi, doveva restare al basso presso al 
quale veodevasi allora, le officine di Pa- 
rigi fatto avrebbero minori guadagni che 
quelle dell* Inghilterra ; a che era neces- 
sario, affinchè prosperassero, stabilirle so- 
pra uu presto maggiore. Trovava quindi 
assai probabile che quello stato di cose 
non potesse durare, giacché l* interesse 
beo calcolalo dei consumatori non sareb- 
besi opposto a lasciar che il presso del- 
1 * illuminazione a gas s' innalzasse tanto 
ed anche di più che non fosse nell* In- 
ghilterra, ed allora le officine di Poiigi 
Snppl Pr. Tcrn. T. \I 1 l. 
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sarebbero per ogni conto in circostanze 
più favorevoli ptr prosperare. 

Riassumendo a quel presto del gas si 
era perdita tanto trettaudosi di uno itii- 
bìlirnento pubblico d'illumioasione quale 
1 * officina reale> quanto per uno stabili- 
mento privato che desse i lumi a 5 cent, 
al becco per ogni or.i. 

La quistioue sarebbe affatto diversa 
se il consumatore pagasse la luce ciò 
che vale . Infatti , vedemmo che Be- 
rard confrontando lu luce prodotta da 
un becco a gas con quella che si ortie- 
oe col mesto di una lampada a doppia 
corrente, si è asticurelu che a presto 
eguale è doppia deiraltra \ ciò che vale 
quanto dire che il becco a gas dovreb- 
be pagarsi io cent. alPore. Abbiamo ve- 
duto più addietro (pag. aS 5 }che il pres- 
so attuale del gas è alquanto maggiore 
che nel i 8 a 5 noi fesse, ma di molto an- 
cora inferioro al suo giusto valore. 

AUo spedale di S. Luigi il confronto 
fu favorevole, e merita d* essere riferito, 
poiché non trattasi qui del risullauicnto 
di una espeiiensa io piccolo, ma del la- 
voro di un anno. 

Deducendo dalla spesa . i 9 , 4 ^Sfr* 
Il presso del coke . . . 8 , 48 .i 

Si ha pel cotto reale del gM 1 0,974 • 

Questo gat ha lertilo all' illamiuazio- 
ne per Soo becchi che hanno tenuto 
luogo di 117 lampade, che cagiunaianu 
una spesa di 8,ouu fr. all' anno per olio 
a usanuteniiuue. Si valuta che lo spedala 
sia tre eolie uieglio illuminalo che non lu 
foste per l'adJielio, ciò che vale quanto 
il dice, che per 10,9741'- si ottenne 111 
luce di gas requivaleolo di 2^^\>oo fr. in 
luce d’vliu. 

Perciò quando si apparecchia il gas 
ptlpropiiu cuntuniu, si può realinuile 
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gusdagoarfi ; ma quaodu ai totlonelte 
alla gare di coocorreou, della varie fab^ 
briebe, ed al capriccio degli acquirenti, 
uoo havTÌ probabiluenle che a perdere, 
poiché biiogna cederlo al pretau di 6 a 
6 i/a ceat. Per produrre un bauefiaio rea- 
le bifogoarebbe ohe quello preiiu fune 
di ^ ad 8 centeiimi. 

Nello stato attuale della fabbricasiooe 
e della vendila del gas di caibuo fossile 
vi e adunque beocfixio nel consumarlo 
a perdita nel produrlo. Ma scìentlBca- 
mente T illumiaaaiuna a gas di carbon 
fossile dev’essere considerata come pre- 
feribile e quella dell'olio io Datura, poi- 
ché, lasciando anche un largo vantaggio 
egli stabilimenti, la Italia quantità di lu- 
ce costa meno. Cosi lo stabilimento reale 
farebbe un guadagno anuuodi 3oo,ooofr. 
se si facesse pagare la luce quanto vale 
Sealmente, 

Da un altro lato se si considera la^ 
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quiiliona nello stato in cui trovasi lut-s 
tu il punto di vista puramente commer- 
ciale, si dovrà concbiudere che uoo sta- 
bilimento di questa specie non può pro- 
sperare a Parigi, che in quanto, rima- 
nendo quali ti calcularuou per lo sla- 
bilimenlu reale il valore del suo capitale 
e l'ammontare delle sue spese generali, 
■I gas prodotto alimentassa 4 ■ 5,oou 
becchi. 

Per avere un dato del costo delie va- 
rie parti dell' uiliciua uva si prepara i| 
gas, daremo qui U nota dei presti stabi- 
liti da 4ccum nel suo Trattato sulla illu- 
minationea gas, stampato molti anni ad- 
dietro. Certamente questi pretti sono in 
oggi molto divcrsi,atteia principalmente 
la grande diminuxione di valore della 
ghisa e del ferro, ma ad oguì modo, in 
maucanta di altra più recente indicaiio- 
ne, ci paiono meritevoli di essere cono- 
sciuti. 



L. Sterlne. 

Gassometro della tenuta di io,uoo piedi cubici di 



gas a36, 

Ruote, catene regolatrici, contrappesi, legnami da 

costruxione i6o, 

Yasca di ferro pel gassometro, lerga S6 piedi, lunga 
s4, profonda ig, del peto di circa iC tonnel- 
late 5oo, 



Ossatura di legno che circonda la vasca e la sostiene s5u, 
Cundensature, serbetoio e tubi di comuoicaiione , ta6, 
Apparato della calce di piastre di ghisa .... 8a, 

EdiSiio pel gassometro di legname . . , . . aSo, 

a4 storto poste io forni di mattoni coi loro for- 



nelU . 336, 

Altre spase accessorie , , suo. 



Scellini 

li 

11 



li 

II 

li 

li 
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li.LO»iiiiuoiis a gai if olio. Gli olii ed 
t grani, iroondu ogni probabilità, furono 
U prima loitanta che alle roiie fiaccola 
di legno reainoio Tcniitero loitiluile, al- 
leta la facilità loro di bruciare a mante- 
nerli aceeii pel calore iteiio ehe svolgo- 
no nell'erdere. A stretto rigore la illami- 
natione con le lampane e con le candele 
non dilTcriiee da quella col gai dei corpi 
grani, imperciocché tanto nell’ano come 
nell'altro ceto vengono le soitanie prima 
ridotta allo italo di vapore e di gas quin- 
di bruciate, la sola differenti in ciò con- 
sistendo che nella limpane e nelle can- 
dele la decompositione avviene da sé, 
per semplice effetto della combnitione e 
nel punto sleiio dove ha luogo queita 
aitimi, mentra inveee nelli illnminasione 
a gas la grascia vengono dscompoite da 
un calare prodotto arlifiiislmenie, io ap- 
posito apparalo, lungi dal luogo dove na- 
sce la eombuitione. Il primo n suggerire 
questa illuminitione col gas della so- 
stante grasse fu l'inglese Taylor, come 
abbiamo veduto net Ditionatio,ed a prin- 
cipio molte obhietioni si fecero centro 
la sua inrentione. Se gli uomini, si dice- 
va, avessero oonoiciuto dapprima l’ illu- 
minatione a gas, e che lutto ad nn tratto 
ti folte annuntiote la scoperta del met- 
to di coodentare questo gsi io un liqui- 
da oleoso od anche in una soltanta soli- 
da, qursli scoperta terebbeai considera- 
la come un grande miglioramento nel- 
r arte dell' illuminatione. Infatti sotto 
queste due forme la materia può estere 
trasportata con facilità, senta pericolo e 
senta un apparato particolare; col met- 
ta delle lampade, ti produce una fiamma 
assai bella con un liquido ; e un solido 
ridotto in candele può facilmente ser- 
vire all' illuminatione. In entrambi i ca- 
si il volume della sostenta è prodigio- 
samente diminuito, non si ha piò bi- 
sogno di apparati ermeticamente chiu- 
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si, i lumi non hanno più un luogo fis- 
so nelle stante ; nOn é più necessario di 
costruire con grande spesa immensi gas- 
sometri, condotti sotterranei e simili. 

Far verità il Taylor annunciava che 
l'olio trasformalo io gas, cresceva di 
facoltà d'illamioara nella proportione di 
i34 a loo ; ma il ragionamento indicavo 
che vi aveva ad esser errare in questo 
risullamento, poiché non si può giammai 
condurre la decompositione dell' olio a 
tal punto che non ti deponga una certa 
quantità di carbone, e che non vi sia 
quindi una notabile diuiinntione nella 
quantità di materia combustibile conte- 
nuta nel gas. Questo errore del resto fu 
riconosciuto più lardi da Payen e Berard; 
ed alle obbietioni citale più sopra, biso- 
gna anche aggiugnere che vi é tempra 
una perdita di luce nell'abbrueiare l'alia 
sotto forma di gas, io luogo di adoperar- 
lo nelle lampade ben costruite. 

Ad onta di tutti questi ragionamenti, 
lo alabilimento di Taylor ebbe un gran- 
de auccetso. La prineipal causa di que- 
sto risultamanlo dev' essere attribuita al- 
la somma sagacia con cui tutte le parti 
dell' apparato imaginate ai erano ed ese- 
guita . Il gas appareochiato era il mi- 
gliore che ti putcìia ottenere, i bec- 
chi dove si abbruciava avevano le dispo- 
sisioni favorevoli e prodticevano il massi- 
mo postibila di luce. Finalmente 1' olio 
impiegala non poteva servire diretta- 
mente all' illuminatione ordinaria, poiché 
ti consumava nello stabilimento quella 
di merlutto, il eui odore è troppo far- 
le per poterlo adoperare negli apparati 
ilestinati all' illuminatione delle stante 
della classe agiata della società. Aggiu- 
gniamo ancora che il lavora delle lam- 
pade in Inghilterra era luotano dal gra- 
do di perfetione rhe ha altrove, come 
in Francia, di modo che infatti i consn- 
maluri guadagnavano nell' abbruciare la 
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•tesft quanlilà d'olio olio siilo di (;ot, tanJocì quia parlare degli oli fissi e dei 



10 luogo di adapersrlo S0U9 la sua fur 

roa ordioaria. | 

Puòadunque asserirsi chela illum-na- 
xione a gas coi grassi allora giova soltsti- 
tu quando lo slesso olio bruriitto nelle 
lampane dia una tale imperfetione di ef* 
fello da equivalere all' aumeotu di spe- 
sa che cagiona la produsione del gas. 
Quanta sia questa spesa e quanto il van- 
leggio di questa maniera di illiiminatione,' 

11 vedremo là dove parleremo della uli- 
)i(à sua. Seguiremo nel presente articolo 



grassi. 

Gli oli fissi hanno per caraltere di- 
stintivo di non ridorsi facilmente a sen- 
ta alterarsi in vapore ed è io ciò che evi- 
dentemente differiscono da quelli volati- 
li. Assoggettati all' ation del calore nel 
ridursi allo stato aerifoma provano Sem- 
pra un' allerasione che ne cangia la 
natura, combinandone gli elementi in 00 
altro ordine ed in proporxioni diverse, 
divenendo la parte volntiliztala più ca- 
rica di idrogeno e riavvicinaodosi quin- 
1 ' ordine stesso che in quello del gas di idi allo stato di olio volatile, formandosi 
carbone abbiamo tenuto, noiaolo in che inoltre dell'acqua ed altri prodotti. As- 
diversificliioo gli appaiali « le operazioni foggellando un olio fìsso ad una elevata 
di questi due melodi: quindi paileremo temperatura o a ripelute disllllationi si 
suecessivamente della scelta dei materia- può tutalmente cangiarlo in acqua, in gas 
li, delle regole per la costruzione degli carburali, idrogenati, osiigenàli ed in car- 
appaioti, del modo di operare, dei prò- bone. Qual massima generale può stabl- 
doUi secundaiiì che sì hanno, della qua-|lirsì che la quaulìlà e qualità del gas 
liià e luce del gas e finalmente de' suoi che gli oli producono dalla loro coropo- 
vahiagg! economici. Isiziooe dipende, riuscendo sempre dao- 

Scelta tUi materiali. L'articolo Oli noia la quantità dell' ossìgeno la quale 
sarà sempre importante a consultarsi in-!tende a cunsomare inutilmente una perle 
sleine eoo quello Gasssi per quanto ri- dei combustibili nell' atto stesso della 
guarda T argumento di cui ora par-jdecompoiiziooe. Agli articoli Olio e 
lìaoio, essendo inutile di qui ripetere ciò Gassst abbiamo date parecchie analisi, 
rhe in quelli si è detto. Come ivi ve-! alle quali rimandiamo il lettore (T. XII 
drassi, io due classi principali si dislin- di questo Supplimeolo, pag. a 6 i ). 
guono gli oli, vale 0 dire in volatili e fii- Quanto ai grassi V astone del calore 
si. Se si riflette alle principali proprie-jiopra dì esii è alquanto diversa da quel- 
la dei primi, si vedrà che difficilmentejla sugli oli, poiché quando distillaosì in 
possono prestarsi alla produzione del gas una storta, una grau parte ne passa qna- 



illuminanle, essendo di grande ostacolo 
r estrema voluttlìtà loro per cui sfuggono 
facilmente alla decomposizione, ed ezian- 
dio la facile infiammabilità che ne rende 
r uso pericoloso. Tuttavìa alcuni di essi,' 
e di quelli pirogenali principalmente, per 
la illuminazione a gas adoperaronti, ma 
siccome l* uso non ne i divenuto ancor 
generale, cosi rimetteremo di trattarne a 
queirarlicolo dorè parleremo deiriM.rMi-| 



si inalterata, proprietà che è un grande 
ostacolo al loro uso nell' illuminazione, 
avendosi assai scarso prodotto di gas, a 
meno che non si adopnino metodi par- 
ticolari. 

Le SOS tenie adunque più adoperate so- 
no gli oli fissi e fra questi scelgonsi quelK 
che hanno minor valore e che mal po- 
trebbero od altri usi servire. Perciò in 
Inghilterra aduperansi tili di pesce. 



vizioas col di tarie sostame,^ limi-|speeiaIffleDte quelli di balena t di mer- 
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tatto non depurati, eH io Francia oli 
greggi «li Tari seroenli. Si rnlcola che un 
gellune di olio dia Circa loo piedi cubi* 
ci di gai. Adoperati anche ulilmcnte 
r olio di palma il quale ha molli ran- 
laggi, oltre a quello del batto tuo pretto, 
come vedremo nel parlare del modo di 
fare V operatione. Io generale però gli 
ulì regftali non rietcono applicabili al* 
r illumìnaiione a gai, le non che quan- 
do o tieno di qualil.^ tanto cattiva da 
non poterti io veruo modo bruciare nelle 
laoipane, o quando tiaii ditpoitì a sagri* 
Beare alla belletta dell* tirello V eco* 
nomia. 

Fino dal 9 giugno i8aa 1 * italiano 
Toddei aveva reto conio del buon efiet- 
lo a tuo parere otteoulo decoiupunendu 
i temi del lino, e nel i8a4 Daniele Wil* 
son propote di sottituire i temi oleagi- 
noti agli oli tieni, formando una società 
per tale oggello in Parigi. Quetla tutti- 
tutiooe però non corrispote alle conce* 
pile tperante per quelle ragioni che ab* 
hiamo in parie vedute nel Ditionario. 
In fatti, oltre olla difGcoltà del lavoro pel 
poco carico che le tiorle contengono, 
riuiciva più cotloto il trasporlo e la par* 
te legnosa dava anrb'etia del gat bensì, 
ma conveniva ìnnaltare la temperatura in 
guiia da alterare quello deirolio, inoltre 
produceva mollo ossido di carbonio, il 
quale ha pochissima facoltà illuminaole ed 
anche delT acido idrutolforico, che ren- 
deva neceisaria una depuratiune, sicché 
da uIGmo nvevansi tulli gli svantaggi del 
rarbun fossile, tenia la pruduttooe del 
coke, e cuo dispendio maggiore. 

Darcel propote di adoperare la ron* 
feria gratta delle acque tapj>nacee che 
risultano nelle lavenderie ed in alcune 
manifilliire, taliiiando lo soda con ari- 
do lolforico 0 idrocloiico e raccogliendo 
te t«)slonzo grasse che gaIleg*inno alln 
tupeificie, e ne fere I’ iip[itÌcazione ncU 
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V otpiliile di S. Luigi in Parigi, ed ol- 
rarlicolo Acque di purgo in questo Sup* 
plimenlo ( T. I, pag. 129) veduto ab- 
biamo come ilouzeau ubbia tratto palli- 
lo a Beimi da questa invenzione : me- 
scendo una certa quantità di retina al 
grasso ottenuto da quelle ncque ottiene 
un gai uguale 0 quello dell' olio qnanto 
a facoltà illuminan.e, senza alcun odore 
spiacevole, nè verun prodotto solforo- 
so, a talché si può impiegarlo senza ve- 
tro e con riverberi di metallo, che* col 
gas del carhoo fossile non si possono 
adoperare. Una cutnniissione incaricata 
di esaminare le qualità di questo gas ri- 
conobbe che nulla perdeva della sua fa- 
coltà ìlluminnnle rimanendo per dieci 
giorni entro al gassometro. 

Riassumendo^ assai poche trovanti es- 
sere le sostanze grasse che utilmente ado- 
perare si possono per la fabbricazione 
ecoouuiica de] gas; ma la grande sem- 
plicità deir operazione e degli apparali 
rende gli oli aitai utili per le piccole il- 
luminazioni di una sola casa o di un solo 
stabilrmenlo, al qual fine la complicazio- 
ne delle operazioni che occorrono pel 
gas di carbone non ne permettono Fuso. 

Gli apparati pel gas d* olio sono in al- 
cune porti simili a quelli pel gas dì carbo- 
ne, se non die per alcune diflercoza dt- 
slinguonsi, le quali andremo hrevemcnia 
notando. 

Fornelli. Sono questi simili n quelli 
pel gas di corbone, foggiali cioè a gui*a 
di forno, se non die, siccome la qiianlii» 
di gas da ottenerti è minore e la decom- 
posizinne più rapida, così contengono un 
numero di storte luinoie. Offerendo in 
piccolo, si ottiene un nlitmo ellrlio anche 
ponendo le storie vellicali rioie di car- 
bone da ogni parte, rpiali il Taylor im- 
piegate le uvevrt d:i priiicifòo, ed ottenem- 
mo in tifi guisa olliiou efìvtto in una stor- 
ta assai piccola per mi mudellu c.vpnce 
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di alìtniintare cìn<|ue o tri ber<'hì. Le 
Og. I e a della T«r. XXVIII dr11« 
ehimiché mostra in attntt e<| in teti>»np 
longiltidiiitile il fornellu dell' apparato di 
Ville per h preparazione del gat d' nVu*. 
Il fornello Z è di figura quadrangolare 
più lungo che largo, e rivetlito al di fun 
ri di ferro fuio *, è lungo cinque piedi, 
tre largo, e q*ialtro allo^ i maitoni tono 
fibbrioati di materie poco adattate a la* 
sciar passare il calorico, e con etti tiene 
costruito il forno, nel quale si collocano 
orizaontalmenle due storte di feno in 
modo che occupino il centro e tieno ec* 
canto r una all' altra. Il focolare N cir- 
conda per tulle le parti la storte, le quali 
anno tenute dal fornello che è più stret- 
to in basso che iti alto; ì Iati di eisò 
salgono obbllquamenle formando un ca- 
nale, che si piega terso sinistra e subito 
alia destra, ed è continuato da un tubo 
L di lastra di ferro, che serre a dar esito 
al fuoio. Nella parte anteriore di questo 
fornello ri i uoa piccola apertura H che 
lascia tedere, aU'occorrenza, lo stato del 
fuoco e delle estremità delle storte F 
corrispondente alla parte anteriore del 
focolare: iin registro adattalo alla canna 
L del cammino permette di regolare il 
calore come si riinle. 

Storte. Sogliono quelle destinate pel 
gis d'olio f«rsi ordinariamente ciuodri- 
che, occorrendo men di frequente il bi- 
sogno di caricai le e polendusi quindi 
porri uno itialo più sottile di coke e 
mantenere quest I ad una temperatura uni- 
forme; tuUaria Ville d-tva loro una fur- 
ma trapezoidale, come indica la fig. a in 
F, con un p'^ano obliquo nel fondo e a) 
dinanzi con otturatore die lutasi e si fis- 
n mediante una site, come al solito. 
ILinno qu-ste storte due lubi^ uno dei 
quidi E lascia cadérvi P <d>o nel tnod«* 
che or ora redremo, P altro O da uscii» 
al gai. Nelle due roiie appiiate de) Ville. 
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i due tubi di ascila univairii in uno solo 
a quella maltiera che nella fig. i sì Tede. 

Quello in cui principalmente te storte 
(lel gas di carbon fusiile differiscono da 
quelle pel gai d'olio si è nella maniera di 
alimentarle, mentre in vero introdueesì 
nelle prime la sostanza da decomporti 
per la bocca ad intervalli di varie ore, 
nelle seconde invece d'uopo è introdurre 
coiiiinuaiamenie io piccola quantità la 
sostanza produtiriue del gas. A tal fine 
mettonsi nella siorla sostanze refrattarie, 
e qui tosto molle ed importanti conside- 
razioni preienlansi, alcune insegnateci 
du lina tristo esperienza. 

Primierometite in quasi tutti gli autori 
che della illuminaciuae a gas d* olio di- 
scorrooo^ indirato si trova potersi indifie* 
rentemenle porre nella storta petti di 
ferro, di mattoni o di coke. Abbiamo 
però rieonoteiulo nell* occasione delle 
esperienze fatte e con un modello e con 
un grande apparato nulla avervi che 
possa stare al pari del coke, ottenendosi 
con tutte le altre sostanze immensa quan- 
tità di polvere di carbone che beo presto 
ostruisce i tubi e la storta stessa, sicché 
in capo a non molle ore di lavoro con- 
viene sturarne la bocca e sneltarla, lad- 
dove invece col coke si può lavorare 
senta inconveniente molli e molti giorni 
di seguilo. Crediamo veder la ragione di 
questa differenza di effetto chiara abba- 
stanza nella mollo maggiore conducibili- 
tà del calore che hanno le altre sostanze 
in confronto del coke, sicché il gas ap- 
pena ridotto tale decomponevasi di nuovo 
prceipilando una parte del suo carbonio. 
Perciò riteniamo doversi il coke e non 
altra sostanza mettere nelle storte ove 
l* olio dee decomporsi. 

Un* altra non meno importante avver- 
lenza fondite relalìiameote alle qoaolhà 
li coke rlie nelle storte dee mettersi, in- 
torno a' qnnl punto eziandio assai vaglie 
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sono le opinioni dei^Ti icriUuii «li cliiuil- 
ce, tacendo alcuni tu que«iu punto ek- 
aentiate, altri iodicaodo doversi la storta 
caricar per due terzi ed alili pur troppo 
dicendo duvctlasi per intero riempite. 
Air aver seguito questa uliima iodicnzio- 
oe li dovette soltanto il mal esito dell* iU 
Juioinaiioae a gas nel teairu della Fenice 
in Teoeziii eseguitasi sotto la direzione 
di chi compila questa opera. La storia 
sincera di quell* avveniineoto sgraziato 
servirà a mostrare Pimpurtania di questa 
avrerienta e gli eflelti che dalla lrss< U' 
ranza di essa derivano, ed io pari temp»* 
a giusiificttte lo scrivente. 

Nell* anni) ill33 il macchiiiists del 
r Imp. n. Liceo di Yenesia Francesco 
Cobres propose alla presidenza del gran* 
de teatro di Venezia di illuminarlo à gas, 
ed il compilatore di questa opera esibissi 
di assisterlo, occapnto essendosi di ana- 
loghi argomenti io Parigi, come vedreoio 
all’articolo iLLuuiaAZMSB 0 gas di varie 
aostaoze. Si coltrai di fatti un piccolissimo 
modello, la cui storia era un cilindro ver- 
ticale di ferro con un tubo alla parte Ìo 
feriore che vi recava 1* olio, ed uno allo 
parte superiore che dava uscita al gas 
£hbeii tosto occasione di riconoscere la 
differenza dianzi accennata che vi era fra 
Tuso del coke e quello di altre sostanze, 
tara cui coke «bbesi ottimo effetto bastao* 
d’»‘la decompoiiziooa delPolio a mantener 
sempre pieno un gassometro piccolissimii 
che alimentava quattro a cinque becchi. 
In questo modello non vi era depurolorr 
di sorte. Veduto il bellissimo e sicuro 
esito dì questa prova, si estese il regoUrr 
progetto di illumioaziooe del teatro, e tao 
to quello quauiu i disegni che lo accom- 
pagnavano esaminali furono da una com 
missione, la quale pienamente ugni con 
approvò, notando anzi che vi si era tuit’ 
preveduto ed apponeodod a quelle cari* 
la suUucriiione di ciascuno dei meuibi 
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di essa. L’apparato er<< custruito dietro 
i principU stessi di quelli «seguiti a Lon- 
dra ed a Parigi, con qiK'Sla sola diffe. 
renza che non essendo^ pultiio aveia 
iche un mollo angusto lucale il gassome- 
|tro crasi fallo di tale capacità da iiua 
bastare che per un* ora soltanto o pucu 
!più, avendosi cura di manlearrlu sempre 
ripieno col continuare anche duiMnle la 
illuminazione la decomposizione dclfoliu. 
Crasi costruito un fornello nel qu«le ave- 
vansi a porre due storte cilindiiche ripie- 
ne per metà dì coke, nelle quali d«iveva 
• adere gociia a goccia I* olio per un tu- 
bo a sifone da una vaschetta a livello co- 
stsnle, regolandosi la (|uuotilà dell* olio 
mediante un rubinetto con iudice e mo- 
stra graduata. 

Il gas prodotto dalla decomposizione 
di quest'olio atiraversaie doveva un vaso 
ripieno dello stesso liquido, dove conden- 
savansi quasi del tutto gli olii pirogrnali, 
poscia passava sotto una grande campa- 
na o gassometro, rove>c*uto entro una 
vasca piena d'acqua, e lo innalzava, al che 
aiutavano due conlrappesi. Da questo gas- 
sometro il gas, per cundoltì toilerran«-i, 
passava sotto U scena ove dividevasi io 
cinque ramiffoazioni; 1* una cunduceva ai 
lumi dinanzi della scena, 1* altra a quelli 
dei lustro, la terza doveva servire pei 
laterali della seme e 1* uliima pegli an- 
diti e corridoi. Due valvuie idrauliche 
davano o toglievano la comunicazione del 
gassometro Tuna con le storte, Tolira cm| 
tubo pel quale il gas scariravasi. Quattio 
rubinetti posti sotto la scena regolavano 
r emissione del gas, e con ciò P inleiisnò 
della luce prodotta ; ed erano legati ad 
analogo meccanismu, puiio io fianco alla 
scena stessa, col quale girando 1* udo 
o r altro di 4- iodici cullor. /i sopra m«»- 
stre giaduate regoUvao»i i stili lumi «1>- 
nszi alla scena od il solo lustro, i UterHlt 
delie scene od i coriidtd. 
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È però da noinrsi che in luogo <]i due 
•torte ie ne era impiegala provviturìauiea- 
fe unii sola, ed a rUpsriuio di iuuiili fpe* 
»e pel rir.<ciinento lutale del fornello, le 
diraeit»iotii delia parte infeiiore di eiio 
•i erano fatte <}uali dorevuno eisere 
per due florle. Inoltre, non potendo af* 
lidarii ad alcune cocnoiettiture che d> 
necessità si ciano dovute fere nella stor- 
te provvisoria in uiczio della muratura, ti 
ere tralasciato di f«r passare il gas altra- 
Terso l'olio, per non accrescerne la leo- 
sione. Kioaliueule non doveva porsi in 
opera per Tonno i853 che il dinanzi 
della scena e il fanale, rimettendo il resto 
dei lavoro «iranno seguente. 

Disposte in tal guisa le cose, quattro 
pro\e si fecero, dopo ognuna delle quali 
convenne regolare or P una or T altra 
parte dell* apparato: il ritardo pertauto 
di queste mudilìcaziofìi e P imbarazzo di 
dovere ad ugni prova rounlare poi smonta- 
re P apparato per lasciar luogo alP ìHu- 
fuiuatioiie ad olio nelle recita il cui corso 
«ra iuramniiiiato , ritardò alquanto la 
quinln (>rora uelU quale P appanitu pie- 
namente corriapose pel corso di 6 ore e 
più che si lasciò duiure Pillticnìnaziooe : 
si ripetè lo stesso esperiaieuto per altre 
6 ore la sera scgiiente col medesimo esi- 
to, a Go« aui'he di stabilire col pittore il 
grado di luce che meglio conveniva alle 
vaiie scene dello spettacolo. Molti furono 
spelintori di queste ilue prove, ed ebbesi 
la coinpiaceoza di vedere generale la sod- 
disfazione per l'esito di esse. 

La fortuna però apparecchiava un nati* 
fregio a chi stimavasì in porto. Nella co 
sirutiune del fornello crasi fatto uso 
delia 1*81101 d* un caipmino già esiiten 
te nel teatro, ma il lato interno di que 
sta raima., -• diU'erenzu di tutto il ri 
manente dell' edifìsio che è d* una soli 
<lnà eccessiva anziché no, eia cosirutti 
d* un Solo mattone ia cuhello, sicché i 
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grande calore del fuoco del fornello aveva 
liscalduto quelle pietre per modo che al- 
cuni vestiti appoggiativi io sovrapposti 
stanzini arsicciarono. Fu d'uopo quindi 
costruire un nuovo e più solido caininiiiu 
che guarentisse da ogni anche lontano pe- 
ricolo. Qui fu dove la nobile Presidenza 
mostrò di qual zelo fosse animata e quanto 
soddisfatto avessero le prove anteriuri, 
essendosi veduto in pochi giorni sorgere 
il cammino rifabbricato. 

Si colse questo frattempo per eiaoii- 
:nar P apparecchio e si trovò il lutto in 
ultimo stalo, se non che parve che nella 
metà superiore della storta si condensasse 
multo vapore d'olio, e si slioiò che potesse 
estere più utile riempirla adatto di coke. 

Ripetutasi uno prova per maggiore 
cautela la sera del aft febbrajo, non si 
cuntinuò questa cbe per un* uia e metza 
cirtn, stimandosi inutile il 'gettare più 
teai[»u ed olio dopo i felici cspefimcnti 
fuilisi anteriormente. 

Con questa fatale sicurezza sì espose 
al pubblico iMluminazione a gas il primo 
del marzo i834 • videraì i becchi 6n da 
principio spargere luce men bella cbeoclte 
prove antecedenti non fosse, e ben tosto 
languire, inutile affatto riuscendo il rer- 
car di aprire maggiormente ì registri per 
animarla, sicché fu d'uopo affrettatamente 
sostituire candele ed i lumi ordinari a 
quelli a gas che a poco a poco si spen- 
sero. Esaminatosi poi diligentemente Pap- 
paratu, Irovaronsi i furellini dri becchi 
oslriiili do un carbone duro e lucido, • 
Gu dal priucipio dichiarò lo scrivente, che 
se non vi aveva ostriiimenio di un qua|. 
che tubo, era da rilenersi'sula cagione del 
disol dine questo otturawentu dei becchi, 
riflettendo non doversi foie altre prove, 
e meno poi pubbliche, se non si fosse pti- 
•na riconosciuta la cagiun del disordine. 
Un' altra prova tuttavia Volle farsi pochi 
gioì ui dopo, e Pesilo ne fu uguale, ed ami 
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peg;iur& ili quello della sera del primo 
laariu. Studiaodo in allora sull' «ilo fe- 
lice degli taperiMinii aolcriori, ben pre- 
sto ricordò lo tcrirenta che la sola diOe- 
rema contisleva nel modo di calicare la 
storta lieiopiendula interamente di coke 
anziché per metà, ed in questo cangia- 
mento dichiarò francamente eaiiters la 
cagione del male. Di fatto, contenendo il 
fornello proTviaoriumante una storta in 
luogo di due, la Gamma ifuggiva troppo 
rapidamente, lambeudo soltanto la par- 
la superiore, quindi il coke che a con- 
tatto con quella trorarasi non riceve- 
▼a che un calure sufficiente a ridurre 
r olio piuttosto in sapori pirugensti di 
quello che in gas permanenti, per la po- 
ca conducibilità del coke stesso non tra- 
smettendosi che poco calore della parte 
inferiore della storte. Perciò Gnu a che 
questa era per metà ripiena di coke la 
decomposizione ti faceva a dovere, ed il 
poco olio euenzisle che rimaneva nel gas 
ne accresceva la luce, e senza ineonve- 
nieoti bruciavasi ; quando invece la stor- 
ta era piena, la proporziona dei vapori 
sisultava assai grande, la combustione riu- 
sciva imperfetta ed una parte del carbo- 
ne deponevesi sui furellini, a quella stes- 
sa guisa come formasi il fungo sai luci- 
gnoli delle candele a delle lampane ad 
olio. Discusse queste ragioni con la eom- 
missinne, proposero i membri di essa pa- 
recchie modiGeazioni, alcune anche io- 
compatibili con le eircostanze. Lo scri- 
vente indarno più volte insistè perchè 
si ripetesse la prova con la storta solo per 
metà ripiena di coke, pervadere te l'esi- 
to fotte come prime felice. Contultaloti 
io appresto alti'o chimico riputato di que- 
sta città, anziché studiarti di coooiccra la 
cagino del disordine, dimenticaudo af 
fatto i felici risultamenii ottenuti e la fa- 
cilit.i di esperimentahnenle veriGcare sr 
valido fossa il rinirdio prupusln da chi 
Stt^fìl. Diz. Tccn 'F. \Ili. 
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aveva diretta (|uella tllumitreziune, fucesi 
iorece oppositore, propose cangiamenti 
tali nell' apparato che a> rebbe convenuto 
interamente rifarlo e mancato sarebbe il 
lucale. 

Rimase coti giacente la cosa Gno al 
loglio i836, alqual tempo dovendo e- 
steoderti i preventivi per la Società pro- 
prietaria del teatro a tutto ottobre i838, 
si propose di vendere per austriache li- 
re 3oo talli gli oggetti per la illumioa- 
zione a gas costruitisi. In questa uccasio- 
ne lo scrivente fece leggere nella convo- 
cazione la carta seguente. 

« Allorché assunsi volonteroso l'inca- 
rico di dirigere, insieroe col sig. France- 
sco Cobres, la esecuzione della illumi- 
nazione a gas, senza uè ehi edere, nè 
sperare ricompensa veruna, mio solo mo- 
vente fu il desiderio di accrescere deco- 
ro a questa nostra città, cooperando ac- 
ciocché, prima in Italia, abbellisse il suo 
grande teatro di questo trovato dei no- 
stri giorni, a le mie maggiori speranze 
fondai nella Gducia che la gentilezza ed 
il patrio amore di questa nubile Sufielù 
avrebbero coadiuvato a si bella intrapre- 
sa, sorreggendo con ogni incoraggiemento 
ed appoggio i miei deboli sforzi. Giunto 
è il momento in cui mi appresto a cono- 
scere se la fede riposta ne' miei più di- 
stinti concittadini deve limancre delusa. 

» Eseguilo con ottimo successo un 
modello, steso il progetto, ed epprovalu 
questo in ogni sua parte da una com- 
missione formata dei più chiari ingegni 
onde la città nostra si onori, era l'opera 
ornai condotta a bnon termine ;due espe- 
rimenti, ai quali molti anche fra i socii 
intervennero, promettevano l’ esito più 
felice, quando una leggera innovazione 
cangiò faccia alta cosa. Fino dal marzo 
1834 conobbi la cagiona del male, e 
ne resi conto alla nobile Presidenza 
con uno scritto del za dello stesso mesej 
33 
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suggerii fiou < 1 ^ allure il modo facile di 
toccarla con mano, ma ìnutilioeQta mi 
adoperai per due soni e nietzo acciò, 
con pratici eiperimeoti s' iodagasse la 
verilà di questa cagiooe, e la si togliesse. 
Mi è d* uopo adunque in oggi ìovocarr 
il succor>u della Società, perchè quello 
che sempre oegossi ai miei piu vivi ecci> 
lamenti, mi venga da essa accordato. 

fi Assicurisi iutantu U Società stessa 
dovere il semplicissiaio apparato da nie 
proposto, felicemente riuscire al pari di 
quelli da luogo tempo adoperati iu F rau- 
cia ed in Inghilterra, per essere ad essi 
del lutto simile, come potrebbe Dgevol* 
mente convincersi chi volesse darsi la 
briga di coofronlare il mio progetto, de- 
positato presso la nubile Presidenza,con 
le descrizioni degli apparali altrove esi- 
stenti, Se sì volessero altre guareotìgie 
della futura riuscita deirillumioaitoue a 
gas del teatro la Fenice, due potrei of-i 
frirne e validissime: I' uua nella appro- 
vazione uUenuta della sullodeta Commis- 
sione pel piano di essa; l'altra nei due 
csp^rimeuii fatti nei giorni 19 e 20 
febbraio i85^, continuati entrambi per 
più di sci ore consecutive con esito le- 
licissimo, tullocbè alcune parti dell' ap- 
paralo fossero provvisorie, ed alcune al* 
Ire maocassero, 

ff Asserisco quindi francamente che 
r apparalo, quantunque, come dissi, in 
parte provvisorio, avrebbe potuto ulti* 
mameute servire pel resto della caroo- 
valesca stagione del t854»e che la cause 
del cattivo esito del 1 .^ marao non di- 
pendeva dalla mala custruaiune dell’ap- 
pnrato, ma dal modo di adoperarlo. Era- 
vi in questo apparato uo vaso di gliisa. 
o storta contenente del coke che dove- 
veti arroveotare, e sul quale cadendo 
rullo, decomponevasi : dapprima si era 
empiuto melò soUaotu di questa sturts 
di coke, e l'apparalu agiva perfetlacuen* 
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te; dappoi si credette far meglio empien- 
dolo interamente, e in due prove tenta- 
tesi con tale disposiziooe, i lumi, dopo 
breve tempo, si spensero. Procurerò di 
brevemente spiegare come, questa pic- 
cola diO'erenza nel modo di allestire lo 
apparalo, possa aver prodotto il tristo 
«detto chea tulli è pur troppo notissimo. 

ff Brasi costruito il fornello in tal gui- 
sa, che una gran parte di esso dovesse 
ranno appresso servire per due storte, ma 
se ne era intanto provvisoriamente posta 
in opera una sola, la quale, lasciando for- 
se troppo facile uscita alla fiamma, non 
si arroventava che alla parte inferiore. 
Fiao a tanto che la storta conteneva me- 
tà appena di coke, questo riceveva una 
temperatura abbastanza elevala per de- 
comporre Tolio, e l'apperato operava a 
dovere. Quando invece la storta era pie- 
na di coke, quello alle parte superiore, 
sul quale caHeva lolio, per la bassa tem- 
peratura delle pereti con le quali era a 
contatto, e per la sua poca conducibilità 
del calore, non si orroveolava quanto 
occorreva ; P olio non si decomponeva 
più interamente ed uua parte di esso ri- 
maneva io islato di vapore. Bruciando 
questo nei becchi vi depooeve una fulig- 
gine carboniosa, come fa sui lucignoli 
delle lucerne comuni; questa fuliggine 
otturava a poco a poco i forelUni pei 
quali il gas doveva uscire, Gno ad ostruir- 
li del lutto, sicché i lumi scemavano grado 
a grado di luce, e Gnalmenle spegnevaosi. 

ff Fattisi ad indagare le cagioni di 
questo incooTeoiente , anziché ricorre- 
re alPesperiensa, sovrana maestra di tut- 
te cose, il che mostrai Guo dal la 
marzo i854 potersi fare con tenuissima 
spesa, si volle discutere teoricamente, 
oel che ebbe campo di spiccare V inge- 
gno e le cognizioni dei membii della 
Comoiissiune e di alcun altio cunsulteio 
$u tale proponilo, scau pelò che si avan- 
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Basic d’ un pasto nell'oggeUu che si are- 
Ta di mira ; quello cioè di conoscere U 
■naia a di ripararvi. 

» Lascio alla taggecza di questa no- 
bile società il giudicare se prima di rto- 
nuosiare volonlarìi ad ogni frullo del gra- 
ve dispendio incontrato fino ad ora, pri- 
ma di abbandonare una cosa con tanto 
onora incominciata, non sia da tentarti 
nna prora semplicissima, che varrebbe 
ovidentemente a mostrare se si possa o no 
sperare di trarre profitto dall' apparato 
costruito per la illuminsaiona a gas. 

» Stimerei quindi utile stabilire in 
questa od altra convocaaiones 

i.° Che ad oggetto di conrincarsi del- 
la verità di quanto più sopra ho asserito 
sulla cauta del disordina del i marzo 
1854, si rimettano le cose nello stato 
medesimo io cui erano quella sera, em- 
piendo però metà soltanto della storta di 
coke. Ritengo che facendosi la illumi- 
nazione con le cose disposte iu tal modo, 
l'esito sarà felice quanto lo fu le sere dei 
19 a ao febbraio 1834. 

3." Che sa dopo l'esito felice di que- 
sta prova rimanesse tuttavia ad alcuno 
qualche dubbiezza, la si faccia poi in modo 
inverso, cioè con la storta piena di coke 
per vedere se l'accidente del primo mar- 
zo rinnovali.' 

» Queste facilistima prove, se l'appa- 
recchio si fosse conservalo con quelle 
care che si conveniva, costerebbero tut- 
to al più da 300 a 3oo lira austriache. 
Tale fu sempre la mia certezza sull'esito 
di questi espeiìmeoti che più volle nel 
tempo trascorso del marzo 18 34, dichia- 
rai verbalmente alla nobile Presidenza, 
essere io pronto a farle a mia speie, a 
patto di venirne rimborsato soltanto nel 
caso ohe corrispondessero alla mie asser- 
zioni. 

u Se non che, chiesta *.1 ottenuta la 
permisiione di esaminare lo stato deU'ap- 
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I parecchio, trovai, con somma sorpresa, 
e, siami permesso il dirlo, indigoazione, 
essersi quello gettato in pezzi a colpi di 
mannaia, piegati a doppio alcuni tubi, e 
peste coi piedi le valvole idrauliche, men- 
tre il tutto arasi lavoralo io pezzi di poca 
lunghezza, uniti con viti per poterli age- 
volmente staccare. Non so cui debbasi il 
merito di tale operazione, non voglio far- 
mi accusatore di chicchessia ; certo è pe- 
rò che a chi recò questo danno spette- 
rebbe il risarcirlo. 

Il Desidererei rhe le attuali mie cir- 
costanze mi permettessero di sottostare 
alla spesa necessaria per riparare questi 
guasti il cui ammontare non può Indicarsi 
senza premettere no' accorato esame dei 
danni, e mi vi assoggetterei ben volentie- 
ri. Quello però che per me troppo gra- 
ve riesce, lieve sarebbe diviso io questa 
nobile numerosa Società, la quale con 
quest' ultimo tentativo potrebbe assicu- 
rarti il frutto della vistata somma impie- 
gata, somma che altrimenti pnò riguar- 
darsi come del tutto perduta. Credo ad 
ogni modo poter assicurare che la spesa 
del riattamento sarebbe minore della som- 
ma che rimane tiitt'ora disponibile di quel- 
la già destinatasi per rillumioazione a gas. 

Il A mostrare che non cerco sottrar- 
mi dalla esibita guarentigia, mi dichiaro 
pronta ad attumece a mio carico la pro- 
va alla condizione suesposta, quando mi 
venga consegnato I' apparecchio ridotto 
nello stato in cui era il i.° marzo 1834. 

Il Siccome so che alcuni de'tocii, e 
massime quelli domiciliati presto al tea- 
tro, lagnaronsi d' ingrati odori, li pre- 
vengo che non devono questi attribuirai 
che a leggeri disordini avvenuti per la 
fretta con cui ti costruì l'apparecchio, ai 
quali ti era già riparato, e non avervi oes- 
snn odore spiacevole quando il lutto a- 
gitea a dovere, neppure nel locale stes- 
so dove ti prepara il gas, come possono 



I 

i 



360 Illcxiiàziorb 1 «li 
farne fole miti ijuelli che uiiitellero al- 
le prove (lei ig e 30 febbraio 18341000 
che a quelle, sfortunate per altro moti- 
vo, del I ed 8 mano dell' anno mede- 
simo. 

» 3 .° Se queste prore ai faranno, e 
corriipoodoou alle mie awertìooi, do- 
mando, per lulo compenso, che mi sia ri- 
donata quella fiducia onde mi si onorava 
dopo le prove felici sopra indicate ; che 
si termini I' apparato, cangiando cioè le 
parti provvisorie ed aggiugneodo quelle 
che mancano, e che col carnovale dei- 
ranno 1837 sia tolta quella macchia che 
pesa sopra di me e sulla Commissione 
che approvò il mio progetto. 

» 4-° Che se le prove da me propo- 
ste non dessero quel risullamentu che io 
slimo, la Società faccia correggere l'ap- 
parato, della maggior parta del quale po- 
trà io ogni modo servirsi, da altro di me 
più esperto e valente, acciò il disdoro 
della ansia riuscita non licada sopra la 
Società c sulla città sUssa, dandosi adito 
a dire che una com praticata altrove da 
luogo tempo siasi dovuta abbandonare in 
Veoexia, il chea non altro potrebbe attri- 
buirsi che a grettesaa di animo oda man- 
(»oxa di cogoixiuni. 

u Oltre all' essere, per quanto a me 
pere, tali decisioni consentanee al deco- 
ru, ed all'ulile della nobile Società, sono 
desse 1' unica ricompensa che le doman- 
da chi sì prestò grstuìtamente a servirla 
con tutto xelo ed amore, come la Presi- 
deoxa stessa può testificare. 

' M Un vostro concittadino, o signori, 
che dedicò tutta la sua gioventù allo sto 
dio delle arti utili, e vede ora ridondare a 
sua vergogna un' impresa da Ini conva- 
nientamente diretta, e pressoché condot- 
ta a buon termina, e ciò per una ioav- 
vertenxa che facilmeote può ripararsi, vi 
prega a non volere togliergli ugni mex- 
xo di reintegrarsi nella pubblica opinione 
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col non appoggiare le sue giuste do- 
msnde. » 

L' unico effetto da questo scritto ot- 
tenuto fu che si sospendesse per allora 
la vendita degli oggetti per la illomins- 
tiune a gas preparatisi. Nulla di più si 
fece dappoi, ed in una eonvocaxiune te- 
nutasi il 18 setteoibre i 836 si deciso 
che si vendessero a qualunque prexxu 
gli oggetti rimanenti dell'apparato. Il ao 
settembre non vedendo lo scrivente altro 
menu di rimettere in essere la cosa 
propose di sottostare egli stesso alla spesa 
del riattamento e delle prove, con la con- 
disione che solo nel caso di feliee succes- 
so gli sarebbero compensale. Tuttoché 
questa proposìxiune, che solo a lantaggio 
(Iella Società ridondare poteva senxa pe- 
rìcolo neppur remoto di danno, iodirix- 
xata si fosse due soli giorni dopo la presa 
determinaxicuie, e quindi in tempo di so- 
speoderne 1' effètto fino a ebe si unisce 
di nuovo la società, tardò tuttavia li Pre- 
sidenxa a rispondere fino al s 5 ottobre, 
dicendo in allora cha si erano adoperali 
alcuni degli oggeltì in altri lavori, e che 
non si poteva pertanto alla fatta propo- 
sta aderire. 

Cosi per una semplice trascuranxa di 
uno avvertcnxa non inditela da nessuno 
scrittore, e, ci si permetta il dirlo, per la 
grettexxa di non arrischiare un centinaio 
di lire, ahbsndonossi un'impresa che sa- 
rebbe stala onorevole a chi la diresse ed 
a chi la aveva protetta, non che all'intera 
città, e che recò ìnveee a tulli dispia- 
ceuxe e disduro.il lettore condonerà que- 
sta digressione, forse soverchia, al com- 
pilatore di quest' opera che della stima 
di lui ha bisogno. Irrefragabili documen- 
ti presso la stessa Presidenxa del teatro 
esìstenti, comprovar potrebbero h, verità 
del su esposto se contrastata venisse. 

Un* altra parte molto importante per 
le storte a gas d' olio, e ebe manca in 
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qaelle pel gat di carbone ti è l'apparalo 
di atimeaUiiune. Vedesi quatto ditegnt- 
tu Della Bgort ■ della Tee. XXVIII del- 
le ^rti chimiche, dove A è il earbatuio 
deir olio che tiene alla parte inferiore un 
rubinetto B con un tubo che icende al 
fuudo della capaciti chiara F : dall' alto 
di queata capacità parta I' altro tubo D 
che va a quello E della atorla. Si vede 
che secondo il grado cui apresi il robi- 
netto C, munito perciò di un ìndice e di 
nna mostra, cede più o meno olio in F,e 
di li altretlaolo ne cola pel tubo D in quel- 
lo E e nella storta, estendo impedito l'usei' 
re al gas dalla colonna di liquido della ca- 
paciti F. L'apparato alimentatore costrui- 
toti pel teatro della Fenice tra più sem- 
plice consittendu in un semplice sifone co- 
me indica la fig. 3 , in cui la colonna del lì- 
quido all' etlerno era tanto più alta di 
quella all' interno quanto occorreva per 
vincere la pressione del gat. Affinchè 
questa colonna ti man tenesse costante era- 
vi nella vaschetta A una fiasca capovolta 
B la quale manteneva Tolio sempre allo 
stesso livello: un robinelto con indice a 
raotlia C serviva come al solito a mode- 
rare lo scolo dell’ olio. Tanta regolarità 
di effetto ottenevasi che quantunque ar- 
dessero cento e più becchi, il gassometro 
rimaneva stssionarìo, rendendosi la pru- 
duaione affatto uguale e contempora- 
nea al consumo. Per ottenere questo 
effetto con più ticureua ognuno vede 
che facile sarebbe adattare al robioetto 
B un tale congegno per cui sì cbiudetse 
quando il gassomelru oltre ad un dat» 
punto si tullevaste e ti andasse gradata- 
mente tempre più aprendo quando il 
gassometro tcendeite oltre ad un certo 
limite. In tal guisa I' alimentauona ti re- 
golerebbe da tè e batterebbe tenere la 
vasca A provveduta sempre di olio. 

Un' altra avvertensa particolare degli 
apparati a gas d' olio troviamo quella' di 
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fare il tubo che dalla slortH I ;scia usci- 
re il gat in maniera da potersi aprire, 
facilmente, al qual uopo giovano princi- 
palmente le GiDiiTUBB con sabbia ( V. 
T. XII dì questo Sopplimento, pag. 57.) 
La ragione sì è che sovente accade che 
questo primo tubo ti ottrubee per una 
crosta di carboiis ibe vi ti forma. 

Condensatori. Allorquando il gas è 
preparato a dovere, può dirsi a rigore 
che di condentatione non abbbogna, non 
contenendo che quella quantità di vapori 
che giova ad accrescerne I' effetto lumi- 
noso. In vero in tutte le prove fatte da 
noi nel teatro della Fenice, di cui addietro 
parlammo, dove, per le ragioni già ad- 
dotte (pag. a 56 ), non crasi posto con- 
densatore di torte alcuna mai non av- 
venne il menomo inconveniente fino a 
che ti mantenne la storta a metà soltanto 
ripiena di cole, producendoti la decom- 
potiaione a temperatura baitantemente 
elevata. Siccome però alcuni di questi 
vapori più pesanti e facili a eoodentarti, 
in para perdita sull' acqua del gatiome- 
tro ti deponevano, coti giova tempre che 
quel tubo il quale dà ntcìla al gas dalla 
storta peschi alquanto nell’ olio, nel qual 
modo agisca oltre all' abbassamento di 
temperatura anche l' affinità. Per lo più 
accostumasi produrre questo passaggio 
per l'olio medetimo che dee cadere nelle 
storta in appretto, che è il modo più 
semplice di trarre profitto dai prodotti 
della condensazione. La Gg. 4 indica co- 
me si postan disporre in timil ceto le co- 
se. A è una vaschetta in cui trovasi l'olio, 
tenuto a livello costante col mezzo del 
recipiente arrovesciatovi B. Un tubo con 
rubinetto ad indice e niosira C latc'a co- 
ler 1’ olio nella storia in quella misura 
che orcorre. Tuffati in qnesta vasca una 
specie di piccolo gastomeiro D fissatovi 
immobilmente. Il gas gingne pel tubo K 
che viene dalla storta, attraversa la parte 
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saperiore del gaisometro e tb (in prei- 
50 al fondo della Tatchetia A. Un al- 
tro tubo F 6>tato alla luomità di D 
riceve il ga> dopo che è panato per l'olio 
0 lo porla al gaiiomelro. Talvolta, per 
maggiore scrupolo, ti fa panare il gas an- 
che per un refrigerante in tubi cinti dal- 
1' acqua prima che vada al gaisometro ; 
ma questa aggiunta lungi dall’ essere ne- 
cessaria può lasciar ansi il timore che 
spogliandosi troppo il gas de* suoi va- 
pori dia meno luce. 

Depuratori. Non contenendo qnesto 
gas nè acido idrosolforico, nè solfori, ma 
solo piccola quantità di acido carbonico 
che alla combustione reca pochissimo 
danno così lo si adopera sempre nello 
stato suo naturale, poiché non vi sarebbe 
compenso dellespeseedelle difBcoltà che 
il depnramento cagionerebbe perciò gli 
apparati pel gas d' olio mancano di de- 
puratori. 

Gassometro. Abbiamo già detto al- 
r articolo ItLuisnuiioaE a gas di earbon 
fossile come l’ uso abbia adottala questa 
parola per esprimere qnel serbatoio nel 
quale racebiudesi il gas per poi distri- 
buirlo ove occorre. Generalmente par- 
lando i gassometri pel gas d' olio sono 
simili a quelli pel gas di carbone, eeeet- 
tochè a numero ugnale di becchi sono in 
dimensioni tanto minori quanto è mino- 
re il consumo del gas. La diversa ma- 
niera però come si alimenta la storta e 
come formasi il gas fece pensare che si 
potesse la decomposisione regolare per 
guisa da omettere affatto il gassometro, 
ed un privilegio per questo oggetto ve- 
desi chiesto anche fra noi dall' ingegnere 
Brey nel 1 83 1 in Milano. Basta riflettere 
tuttavia al modo come la decomposisione 
si produce, e come ad ogni cadere di una 
goccia di olio sul coke rovente s' abbia 
momenlaneamenle ad accrescere lo svol- 
gimento del gas per conoscere quanta 
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innguaglisnsa nelle fiamme dei becchi ab- 
bia questa maniera di adoperare il gas a 
produrre. PeUanto piò nou restava che 
togliere questo obbietto, ad evidentemen- 
te piuttosto che un serbatoio dove il gas 
aecomularsi in gran copia potesse, occor- 
reva uu regolatore che la pressione e lo 
scorrimento dì esso mantenesse costanti. 
Quindi modificossi convenientemente la 
prima idea, e lo stesso Brey adottò poscia 
r uso di un piccolo gassometro lo chè 
da altri pure si fece. Il Brey cercava di 
formare una società di 5oo suoni da au- 
strìache lira I So per cadauna, a eostroi- 
va l'iotero apparato io forma dì colonna, 
con due storte ed no piccolo gassometro 
stabilendo a i35o lire aostriache il va- 
lore di nn apparato per cinque becchi 
ed a 3450 il presso per uno di So bec- 
chi. Non sembra però che la speeulasio- 
ne abbia avuto buon esito. In Inghilterra 
da vari anni erari no simile apparato nel 
quale parimente si era omesso il grande 
gassometro e che venne portato in Francia 
da Lapin. Erari invece del gassometro 
una piccola campana i cui leggeri movi- 
menli regolavano io pari tempo lo scor- 
rimento del gas ed il goeciamsnto del- 
1' olio. Qnesto apparato eseguito in pic- 
cole dimensioni e per oso domestico pre- 
sentava particolari vantaggi per la facilità 
di farne uso. Avevasi, per esempio, una 
storta di ghisa, posta verticalmente nella 
stufa di una sala da pranso, e separala 
in due da nn diaframma che innalsavasi 
fino alla parte superiore di essa e giu- , 
gneva alla distanxa di alcuni centimetri 
dal suo fondo. Conteneva del coke ; 
I' olio colava mediante nn rubinetto in 
una delle sue capacità ed il gas usciva 
dalla capacità opposta per recarti io un 
piccolissimo gassometro il quale nel sa- 
lire sollevava un' asta che comunicava il 
movimento al robinetto dell' olio! Quan- 
do la quantità del gas aumentava, il gas- 
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Aometro toUeTsadoii chiiid<T« più o m*-|faoco ed un lavoro più ettivo per cinque 
DO il robioello e diminuiva la prodniio- o tei ore che uno più lento per tutto il 
De del gli. Tolto che la quanlilà prò- cono della giornata, 
dotta diveniva minore, reitando ugna- La molla facoltà illuminante di questo 
le il coniamo, la campana abbatiavaiì e gas lotto volume minore fece naicere un 
cadeva maggior copia di olio nella itor- altro deiiderio e fu quello di poter reo- 
ta. In tal maniera l’ apparato li regolava dere i lumi portatili, aoxichè averli aiiog- 
da se. Ne risultava a dir vero una oidi- gettati alla dipendeota di un tubo. An- 
laiione della quale talvolta i becchi si che in questo caso non occorre il gas- 
riienlirano, ma cosi leggermente cbe la sometro ad è quindi un' altra circoitanxa 
illomioaxiune riusciva veramente van- particolare al gas d' olio, 
taggiosa. Eseguitosi questo apparato io In due maniere diverse studioisi di 
dimensioni maggiori a Parigi per l’ ilio- rendere portatile il gai,o scemandone an- 
mioaxione di una strada coperta e di cora il volume mediante la compressione, 
uaa grande tipografia, perchè i lumi non o trasportandolo sotto una tensione poco 
provassero grandi variazioni convenne o nulla maggiore dell' atmosfera. Esami- 
considerabilmente aumentare la capacità neremo questi due metodi separatamente, 
del gassometro. Nell' apparato costruito Sembra che da molto tempo eoncepi- 
per 1* illumioaziune a gas della Fenice, la si fosse l' idea di comprimere in vasi 
attesa 1' angustia del locale per questo un gas combustibile per poscia accender- 
oggetto assegnalo, si dovette, come di- lo all' uscire da quello ed averne cosi una 
cemmu, in parte ricorrere a questo espe- specie particolare di lempsna : tale era 
diente, e fecesi quindi il gassometro di forse quella candela filosofica degli antichi 
tale capacità da bastare per uu' ora sol- onde abbiamo parlato al principio dei- 
tanto all'illuminaziont,se non vi fotte ve- l'articolo loBoexito io questo Supplimeo- 
nuto nuovo gas dalle storte. Abbiamo perù lo (T. XII, pag. 44^)- primo però ad 
osservato cbe, quantunque il robinello usare il gas compresso per l' illuminazio- 
dell'ulio ti regolasse a mano, era facilisti- ne sembra essere tteto Davidde Gordou 
mo mautenere il gassometro immobile du- nel i8ao,il quale adsttavaad ogni lampa- 
raote ibcontumo e quindi la fiamma dei naun serbatoio cilindrico allo g pollici e 
becchi scevra dalla menoma agilaxione. del diametro di sai, riempilo di gas rum- 
Per conseguenza della prove falle da al- presto a ao o 5o atmosfere mediante una 
tri e di quelle da noi stessi eseguite ere- tromba a mano. In appresso, nel i8aS, 
diamo potersi senza inconvenienta fare Catlon adattò più in grande questa ma- 
li gassometru degli apparali a gas d'olio niera di trasporlo del gas comprimendo- 
di un quarto soltanto di quella capacità lo nei vati col mezzo di una macchina « 
cha necessaria gli tarebba te doveste vapore, la quale aveva la forza di dieci 
empirti di gas durante la giornata e cavalli e girava un'oste a tre gamili,ditpo- 
più non riceverne o solo assai poco nel sii sotto un angolo di loo" 1' uoo relati- 
tempo del consumo, b inutile il dire cbe vamente all' altro, cbe facevano agire tre 
in questo caso occorrono storte più gran- Iruuiba a ciliodro a scatola stoppata po- 
di od in maggior numero ed un fuoco più ste verticalmente. Aspiravano queste il gas 
attivo; ma per la economia del combusti- dal gassometro e lo cacciavano con forte 
bile, e più ancora per quella della man- prettione nei grandi serbatoi disposti ver- 
d opera, è certo che giova meglio un licalmenle od utiziootalmcnle sopra una 
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UvuIj. Un nunometro iodicava la prei> 
•ione prodoUasi e quando queftta era 
giunta al punto che fi voleva ttacoavaiiii 
i recipieiui muniti di una valvola. De- 
seriverrmo ora separatamente le varie 
parli di questo apparalo di coaapressio- 
ne, i serbatoi e quei miglioranaenti che 
vi furono fotti in appresso. 

Ld trombe di cui facevaii uso per 
comprimere il gas neìaerbatui erano dap* 
prima trombe prementi ordiuarie,ma ne 
veniva un grande incuovenieote, ed era 
che non potendo mai Io slantufTo gingne- 
re esatlareente alla 6oe delia sua corsa 
nel cilindro, rimaneva sempre una certa 
quantità di gas che col riaUarsi dello 
sUotafiu riempiva una porzione tanto 
più considerevole quanto più grande era 
1.1 pressione. Per evitare questo difetto 
Ssavard ioimtgioò una particolare dispo- 
sizione che vedesi disegnata nella Gg. 5 
della Tavola XXVIIl delle Arti c/u- 
miche. Si compone di un corpo di trom* 
ba orizzontale nel quale si muove lo 
staninlTo A. Il corpo della tromba comu- 
nica con una cavitò B, che è riempiuta 
di olio al pvri dello spazio vuoto che si 
vede Ira lo stcolufTo e le pareti del cor- 
po della tromba. Il tubo C comunirn col 
gassometro ove si prende il gas, e il tu- 
bo D col recipiente che si dee rieropi- 
r»». Due Tàlvule n Irovansi adattate a 
qiicsd lobi. Quando s^'nnalza Io stantuf- 
lu SI fa nella cavità B un vuoto eguale al 
volume dello stanlufio, la valvola n si a- 
pie e lasci'h entrare un egual volume di 
gas. Quando sì spinge dentro lo stantuf- 
fo questa valvola si chiude e si apre in- 
vece l altra, ed il gas viene caccialo nel 
recipiente. L'olio trasportato si depone 
nella palla a\ al momento della spinta 
del gas, tutta lu cavità B trovasi rieaipiii- 
ta d’ulio, di maniera che, a qualunque 
periodo dell' operaziune, il vuoto opera 
to dallo stanlufCu è cumplelo, ciò che 
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non avrebbe evidenleoente luogo se si 
facesse uso di una tromba ordinaria, poi- 
ché con essa rimarebbe sempre, come di- 
cemmo, un poco di gas nel corpo della 
tromba, anche quando lo slaotuQb fosse 
al Gne della sua corsa ; e quando U gas si 
trovasse fortemente compresso nel reci- 
piente potrebbe essere sufficiente a riem- 
pire il terzo, la metà ed anche T Intero 
corpo della tromba, nel momento in cui 
questo venisse posto in comunicazione col 
gassometro die gli trasmette del gas alla 
pressione ordinaria. L'eifetto di ogni stan- 
lufTata si troverebbe adunque ridotto di 
un terzo, dello metà, e potrebbe anco 
essere interamente annullato. Questo è 
ciò che ebbe luogo qualche volta quando 
li faceva uso delle trombe ordinarie, che 
attualmente vennero abbandonate. Nei 
primi momenti deiroperaziooe, roUo as- 
sorbe molto gas, ma una volta che ita 
saturato, non ha più azione. 

Nella officina stabilitasi presso a Parigi 
alla barriera di Courcelles,oelPapparato 
costruito da Taylor e Martineau eraavi 
sei trombe poste to moto da una mac- 
china a vapore della forza di dieci caval- 
li. DifTerivaDo queste trombe do quello 
di Ssavard io ciò che lo spazio alPcstre- 
mità del cilindro orizzontale io eui muo- 
vevasi lo stantuGb aveva la forma di un 
sifone rovescio, il cui ramo più vicino 
alla tromba era pieno di acqua, l'altro di 
mercurio. Peclet dice essere stato assicu- 
ralo che le prove fitte col solo olio o con 
acqua non avevano corfispoiio,e che per 
necessità dovuto avevaii preferirà il mer- 
curio , malgrado il maggior costo di esso 
e gli incomodi che il suo uso cagiona. 
Forse era un ohbietto per 1 olio le faci- 
lità soa d' irrancidirsi o di acquistare 
spessezza, condensando gli olì pirogenati 
provroienlì dal gas; qnaolo all'acqua 
nuoceva forse la prunla evaporazione che 
pel pus$«g|;io del gas doveva provare. 



Digitiz 



Googic 




iLLOMIIlZIOtlE 1 SU 
All oggetto di risparmÌBre le grandi 
speas che (i atigono per la coiIrazioDe 
degli apparali comprimenti e la forza 
motrice che in eisi cooiumaai , immagi- 
noiii dì decomporre i*olii> in vaiì per- 
fettameole chiusi nei quali il gas si com- 
primesse da si a misura che si formava, 
eiseodo io comooicatiooe cogli serbatoi, 
aperti dapprima siccchè il gas ne cac- 
ciasse r aria atmosferica, poi chiusi er- 
meticamente affinchè vi acquistasse la 
tensioue che sì Toleva. Le storte io cui 
facevasì la decomposizione erano di ferro 
battuto, cinte d' argilla tenuta a luogo 
da una camicia di lamìeiioo. Siccome 
rulluramento della storta sotto pressione 
al furie riusciva difficile, cosi vi si ado- 
peravano strìsce di rame quadrangolari 
poste sul contorno della bocca della storta 
cella direzionedella loro diagonali, sicché 
schiacciandosi per lo slrignere delle chia- 
varde prendevano una forma a due lati 
paralelli e chiudevano mollo bene. Un 
ottimo cemento che servi fino a 35 o a4 
atmosfere ebbesi con un miscuglio di cal- 
ce spenta e formaggio. Lo scrivente ebbe 
occasione dì vedere presso Ililieu a Paii 
gì, che era rinveotuie di questo metodo, 
la storta adoperata in queste espeiienze 
ed ! fili di reme scbiucciati cha avevano 
servito all'otturamento. Inoltre, in anelo- 
gbi espeoienti do lui filili, a dei quali si 
parlerà altrove, ebbe occasione di cono- 
scere il buon eOe'lo del cemento anzi- 
detto fino alla pressione di 7 a 8 atmo- 
sfere che non gli fu d' uopo di oltre- 
passare. Vedasi però che questo metodo 
oppone gravi difficoll.0, giacché non de- 
cumpoacndosi I' olio ihe quando la stor- 
ta è incandescente, a rjuella temperaluia 
lo lenarilà del metallo è dioiinuita di 
mollo j talché per resistere alla forte pres 
aiune del gas occoitc una lolidiié che 
rende I' esecuzione delie slriste stesse 
molisi difficile. Semina invero, a quritti,. 

Pii Tecn. T. MII. 
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ci ha detto lo stesso Rilìeu, die la diffi- 
coltò nella costruzione delle storte sìa 
stato, se non l'unico, il principale ubbiet- 
lo per coi r invenzione non venne pra- 
ticamente adottale. 

I serbatoi che dapprima ai facevano 
di rame, come nel Dizionario dicerumo,si 
fecero io seguito di lamierino di ferro del- 
la miglior qualità, e oe abbiano vedati 
moltissimi cosltuili con diligenza vera- 
mente ammirabile. PruTavansi a quella 
guisa che nel Dizionariu iodicoiii lultu 
doppia pressione. 

Anele la molta tensione che davasi 
ol gas in questi vasi e il bisogno di lener- 
velo chiuso per varie ore diveniva cosa 
difficile anche il trovar modo di chiu- 
dere quell', apertura per la quale eresi 
introdotto il gas e che doveva aprirgli una 
uscita, DUO potendo che assai impei fetta- 
mente prestarsi a questo uopo i soliti ro- 
binettì, per quanto diligentemente fos- 
sero l.ivur«ti. Vi ti sostituirono quin- 
di varie specie di vulviile che si chiude- 
vano eoo viti, e ebe potendo essere Du- 
cile io multi ra>i analoghi adoperale cre- 
diamo utile di qui brevemente descri- 
vere. 

Vedesi nella Cg. G uno di questi robi- 
nelli a lalvula, quale lu immaginato da 
Gurdoo,ad oggetto principalniente di re- 
gul.vie con molla esalteza Io scurriniento 
del gas nei becchi. Il canaletto per cui 
dee uscire il gas è incaralo in un pezzo 
solido di metallo, come iodica la figura, 
essendo interrotto nel mezzo du una ca- 
vità conica e. Uu'aila c Inturala a si- 
te sopra gran parte della sua lunghez- 
za tiene da un capo un cunu, il qua- 
le riempieodu le capacità e quaudu se lo 
spiigne innanzi giranitu la vite, chiude i 
fori del canelellu,ìnlr<rumpenilu la co- 
municazione fra lu parte A che viene dal 
serbatoio t quella B che va al becco. 
L'ulna cima cleirada c esce oiresleinu 
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jed è quadrala per patersi girare median> 
le uoe chiave. Si vede che girando più 
o meno la vile dell* asta c si apre più u 
foeno U comunicazione fra A e B. Accioc 
chè la vite non lasciasse passare il gas 
se la tuffava in un miicoglio fuso di ce- 
ra e di olio. Quantunque fosse questa 
specie di robioetto assai preferìbile a 
quelli ordinarli, tuttavia era soggetto a 
lasciare sfuggire del gas pegli iotersUiii 
delta vite. 

Per riparare a qqesto disordine si a> 
dottò la costruzione che nella fig. 7 ve* 
desi rappresentata, la quale era special- 
meole utile nel travaso del gas da un 
recipiente io un altro. E questa compo* 
sta di due pezzi di metallo A, B invitati 
uno sull* altro con un an^Io di metallo 
tenero posto framezzo in a; ce sono i 
canali ove dee passare i*gas. Il pezzo 
A è attraversato dulia vite c, la quale 
muove il pezzo a doppio cono ò che opre 
o chiude Tuscita al gas ; il cono inferiore 
del pezzo b è lavorato in guisa da entra- 
re esattamente nella cavità conica che 
termina il canaletto e donde viene il gai 
nel pezzo B. II C4»no superiore del pezzo 
b è conico aneli* esso ed entra esatla- 
meoie in una cavità conica del pezzo A 
chiudendo cosi ogni uscita al g»s pegli in- 
lerstìzii della vite c, coadiuvato in que- 
sto efletio anche dall* inieina pressione. 
Due difetti aveva però anche questo ap- 
paralo ; ed era il piimo che licculne il co- 
no superiore del pezzo b d<iveva esatta- 
mente combaciare con Tiocavo di A, così 
se non $1 voleva disperderegas era d'uopi» 
aprire totalmente raperlur4 in nè po- 
tevaii quindi, come col precedente rubi- 
netto, regolare a piacere lo scorrlmentu. 
Inoltre il muviniento della vile riuscirà 
durisitmn ed a scosse; ad ogni modo 
convenne per qualche lempo eppagarsi 
di questo congegno non potendosi avere 
di meglio. 
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L’n* altra specie di robioetto venne 
perciò immaginato da Lacariere, abile 
meccanico di Parigi, il quale sembra, al 
dire di Peclef, che nulla lasciasse a desi- 
derare, essendosi provato con una pres- 
sione di 60 atmosfere senza che io dieci 
giorni e piu lasciasse sfuggire la rnenomm 
parte del gos. Questa foggia di robioetto 
redesi disegnato nella fig. 8. 

L'estremità A si atsienra a vile sul 
serbatoio, e Taltra C sul tubo che condu- 
ce il gas al becco da alimentarsi. Il tubo 
A B comunica con una cavità emisferi- 
ca, alia quale mettono capo anche i tubi 
CD ; questa cavità è formata da un pez- 
zo 00 che entra a vite in quello prin- 
cipale. Ecco ora il meccanismo del robi- 
nettorinmn trovasi un disco anulare 
di cuoio grasso su cui si appoggia il pez- 
zo 00 . Tra il cuoio e questo pezzo tro- 
vasi una lastra circolare d'acciaio flessi- 
bile c d; al centro di qoesta si pone una 
goccia di stagno fuso che corrisponde al- 
rortfliio del tubo B. Alla faccia oppo- 
sta della lastra d’acciaio si Vede una vite 
£, che appoggiandosi contro il disco di 
acciaio, lo spinge verso roriflilo del 
tubo AB, ed applica in tal modo la goc- 
cia di stagno su di esso. Quando si apra 
la vile r elasticità della lamina d'acciaio 
la riconduce al punto dove era prima, la 
goccia di slagnosi separa dairoriOziu, 
ed il passaggio del gas diviene libero pel 
tubo A B al tubò DC. Quando si chiude 
il robinelto, questo passaggio trovasi al 
contrario intercettato. 

Oltre a questi rubinetti adattasi al 
fondo dei serbatoi una valvula che la- 
sciando entrarvi )l gas cacciatovi dalle 
trombe ne impedisce I* uscita in appres- 
so. Questa nulla ha però di particolare, 
non essendo che una valvula conica co- 
mune, attesoché la moltlt 1eniU*ue del gas 
è in tal nnsiebèdi obbielto di aiuto. 

Siccome poi il gas c(^mpic>so nei vasi 
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eantiacia ad utciroc cun una fona di 3 o a 
3 a atmosfere a Gniscecon una pocoiupe- 
rinre a quella <li un' atmosfera, così la 
quantità che n'csce in un dato tempo e 
l'impeto Tanno gradatamente diminuendo, 
pel che fa d'uopo che anche 1' apertura 
d’ nicita vada nella stessa progressione 
ingrandendosi, poiché altrimente la luce 
progressivamente andrebbe scemandn . 
Nel Dizionario veduto abbiamo come Ja- 
labert abbia cercato di ripararvi con nna 
specie di macchina da orinolo regolala a 
dovere o con uno slantuDb a molla. 11 
mezzo però più generalmente adoperato 
in tal caso i quello suggerito da Laca- 
riere analogo all' altro che si adopera 
pel carbon fossile (V. pag. 3 1 7 di que- 
sto volarne), che consiste nel porre un 
piccolo gassometro fra il serbatoio ed il 
becco da alimentarsi ; il gas giugnendo 
al regolatore ne solleva la campana so- 
stenuta da una catena che passa so- 
pra una puleggia fermata alla lesta della 
vita che regola 1' apertura d' uscita dal 
gasala catena sostiene un contrappeso. 
Quando il gas giunge io truppa quantità^ 
nel gassometro, questo s' innalza e la vi- 
te si chiude in proporzione, di maniera 
cha lo spazio del passaggio diminuisce e 
la corrente del gas si rallenta. Nel caso 
che il gas giungesse troppo lenta'mente 
la vita si apre di più, e il passaggio 
venendo ingrandito, aumentasi la quan- 
tità della corrente del gas. É ben evi- 
dente che se questi movimenti sono be- 
ne combinati, la corrente può divenire 
regolare e costante, poiché non dipende- 
rà più che dalla pressione che si sarà< 
data al gassometro o non potrà almeno 
variare che miro piccoli .limiti. Anche 
in questo caso la valvola idrostatica 
pnestercbbe gli offici medesimi del gasso- 
metro. 

Quali sieno le leggi che al gas portatile 
compresso si liferiscunu può vedersi al- 
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I' articolo che tratta della Illcmisaziohe 
agas \n generala (pag. 161) e qui solo 
•gg'ugneremo che in molti paesi, coma 
nella Prussia e nella Baviera, venne anz 
assolutamente proibito. 

Quello cha è da notarsi nella compres- 
sione del gas si è che formansi sedimen- 
ti più o meno considerabili di vari oli i 
quali vennero studiati da Faraday e la 
coi produzione scema la luce ottenuta 
da una data quantità di olio; parleremo 
di essi all’ articolo Oli piragenati. Si è 
pure osservato un altro particolare feno- 




forza dai becchi, ed è non potervisi allo- 
ra mantenere la fiamma che viene tra- 
sportata via dalla rapida corrente del gas. 
Se l'apertura à piccuis, sicché non suc- 
ceda questo effetto, ma poco vi bianchi, la 
fiamma diventa azzurra, crepitante ed agi- 
tata e rende pochissima luce. Questi effetti 
vengono necessariamente da ciò che il ca- 
lore dalla combustione prodotto non basta 
a riscaldare quanto occorre il gas che pas- 
sa troppo rapidamente-, si è osservato che 
facendo uscire il gas d' alto io basso la 
Gamma cangiava di apparenza, diveniva 
luminosa e tranquilla, e volevasi attribui- 
re questo effetto alla rarefazione del gas 
pel calore che nel primo coso rendendo- 
lo più leggero aumentava la rapidità del 
suo corso. Noi crediamo però che multo 
più influisse nel secondo caso il dovere 
il gas attraversare la fiamma d' alto in 
basso anziché di basso in alto, trovandosi 
così esposto ad un maggior calore per 
tutto il tempo che la attraversa, sapendo- 
si quanto sia maggiore il calore vertical- 
mente al di sopra dello fiamma che al di- 
sotto 0 si lati di essa. Comunque siasi la 
cosa questa circostanza ci sembra merite- 
vole di essere conosciuta. 

Esaminata cosi partitamente la forma 
degli apparati pel gas compresso, rimana 
ora a considerarli sotto l'aspetto delta u- 



Digitized by Google 



3 68 lLl.rUT1liKI01U A «Ai 

tiliià Idre, bilinciaodoDe i vaotiggi a gli 

iacoovenienti. 

1 priacipalt rantiggi ai quali luiravasi, 
soitituìre Tulendu il gas compreiso e 
quello spedito col nsetso di tubi, coosì- 
iterano nel potersi la lainpane rimuove* 
re da luogo a luogo, che era stato lo aro* 
po propostoti da Gordon rhe fu il pri> 
ino a fjrne la proposta. L'aumento di 
spesa primitiva cagionata dai tubi che 
vanno dalP officioa alle case e costano 
somme grandissime, talvolta ancora per 
portare il gas là dove non ve ne ba gran- 
de consumo, era un* altra ragione che io 
vantaggio del gas compres>o adduceva- 
SL Ossertarasi essere peszi di molta im- 
porlnota il principale condotto c quel* 
li grossi secondari, a tal che per una e- 
stesa illuminazione il costo della spesa 
primitiva per questo oggetto non poteva 
estere culcoLto a meno di 35o,ooo fran> 
chi ; nggiugnendo poi una complessiva 
lunghezza di 5 o,ooo metri per dìstii* 
buiie il gas Gnu airuscio dei coosuniatu- 
li, e calcolando per ogrù metro le spesa 
dei tubi compreso lo scavo ed il colloca- 
jnento, la di»ricitora e riattamento del 
selciato e simili, o a 5 franchi, trovami 
per questo conio necessari ^ 5 o,ooo fran- 
chi, cioè in tutto un milliooe. 1 vasi 
invece faciimeoU si prestavano a collo- 
carsi sotto una tavola, nell'angolo di una 
sianzo ed i tubi che andavano ai becihi 
il più deile volte potevano essere curii e 
diritti. Un altro vantaggio ed assai gran- 
de truvovasi in ciò che i consumatori uon 
dovevano pagare che la misura del gas 
ricevuto, ed erano quindi tolte tutte quel- 
le regioni di danno e di defraudo che 
accetiiiuiiimo air articolo iLUmivizio^i: u 
gtts di corion fossile nel mostrare V im- 
portanza dei iiilsuratori (pag. a 19). Fi- 
nalmente addiirevasi Tesempio di alcun- 
ni paesi, e fia gli aliri quello di Dordranx, 
ove la ufGcine di gas portatile iluvano. a- 
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'gli inlraprendiloii una utiliti suffictenle# 

A tutti questi vantaggi molte cose pe- 
rò sono da opporsi che ne dimostrano io 
gran parte la insussistenza o chiaramen- 
te comprovano che piò si perde de una 
parte che non si guadagni dall' altra. 

Abbiamo veduto nel Dizionario come 
il mollo volume e peso necessario sem- 
pre pei serbatoi reoda quasi impossi- 
bile la portabilità delle lempane. Quan- 
to al lisparmio dei tubi, che è cerio in- 
negabile, iuGnite altre spese primitive o 
conlioue e disordini sono da contrap- 
porsi. Pi imieramenle la necessità di ado- 
perare una forza possente rende neces- 
sari costosissimi macchinismi il prezzo dei 
quali è da aggiugoersi a quello <legli altri 
apparati per la preparazione del gas. 
Inoltre è a questa spesa da aggiugoersi 
quella considerabilissima dei serbatoi. 
Come abbiamo veduto sono questi di ra- 
me grosso una linea e mezza o di lamie- 
rino di ottima qualità, grosso una linea a 
una e un quarto, e ciascuno gueroilo di 
un rubinetto almeno di cuitiuziooe par- 
.ticultue che serve per riempirli e peff 
lasciar uscire il gas ai becchi. Siccome 
questi seibatui devono provarsi sotto 
un«i pressiooe almeno di 60 atmosfere, • 
tufi quelli che palesano il miiiimu tra- 
pelamento u le cui bullette mostrano di 
cedere hanno ad essere riGuluti, si veda 
quanti se ne debb&no perdere dopo com- 
piuti. Inoltre, non bastando alla sicurezza 
che abbiano resìstilo a principio, deesi ri- 
petere frequenlemeole la prova sapen- 
dosi come la continuazione dello sforzo 
tenda iacessantemente a cangiare le re- 
sistenza delle pareti coniro le quali st 
esercita. Si può quindi auerire senza esi- 
tare che tulle queste spese accessorie su- 
perano di gran lunga quella dei tubi, i 
quali inoltre hanno il vantaggio di essere 
immutabili ed anche, IraRoe poche vree- 
zioni, indistruttibili, laddove invece i ser- 
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Iwtot dtl g»i compreuo (odo (oggetti a 
pronto guaito che obbliga a rinaoTaie 
(oveote (otta la ipe(a. Oltre a queite 
cooiideraiioni avfi l’ altra gravidima del 
noo poterli adoperare, lenza acereicere 
(oiiioratamenle le difficoltà ed i diipen- 
dii, che un gai aliai lomiooio come è 
quello dell' olio. Dopo tanti lacrffizi non 
ad altro finalmente li è giunti (enonchè 
a potar traiporlara miterialmenle e con 
veicoli più o meno coitoli quel gas che 
col liitema dei tubi va lenza ipeia ve- 
runa a con perfetta regolarità colà dove 
occorre. Ora, laiciando ancora di parlare 
delle ipeieche cagionano le carrette, i ca- 
valli, i finimenti ed altri oggetti neceisari 
per qiieito traiporto, li vede che occor- 
rono aliai più perione che per 1’ ordi- 
nario lervigio del gai, nel quale fuori 
dell' officina baita che v' abbiano sorve- 
glianti alle lampane ed allo spegnimento 
di esse. Per farli nna giuita idei di que- 
sta difficoltà inerente all'uso del gas por- 
tatile eiaminare conviene in quali condi- 
cioni ponga i fabbricatori di questo gai 
il servigio di un dato numero di bec- 
chi. Preoderemo a baie dei nostri cal- 
coli, 6,000 becchi, non potendo luppur- 
re un numero minore lenza ridurre l'im- 
presa ad un limite che la renderebbe af- 
fatto lenza commerciale importanza. Un 
becco di quelli soliti che diconsi interi in 
otto ore dee coniumare circa 35 litri di gai 
di carbon fossile di buona qualità, com- 
presso a 3o atmosfere, che è la più grande 
pressione che siasi potuta ottenere prati- 
camente nelle fabbriche. Prendendo il gas 
di resina ugualmente compresso, e suppo- 
nendogli una facoltà illuminante doppia 
di quella del carbon fossile la quantità da 
consumarsi io un becco in otto ore sarà 
ly, S litri. Finalmente supponendo la 
facoltà illuminante del gas d’ olio tripla 
di quello di carbone occorrertinno nello 
stesso tempo per un becco ii,66 litri. 
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Per II giornaliera alimentazione adunque 
dei 6,000 becchi si dovranno chiuderò 
nei vasi e trasportare presto i consuma- 
tori 310,000 litri di gai di carbone, o 
IO 5,000 di gas di reiina, o 70,000 di 
gas d' olio. Si vede quanta forza occorra 
per la compreiiione di questa gas a 
quanti vasi per contenerlo, eisendo ordi- 
nariamente la tenuta di ognuno di questi 
di 5o litri. Ne occorrono quindi 4uoo pel 
gas dì carbone, 3100 per quello di resi- 
na e 1400 per quello di olio. Inoltre do- 
vendosi questi vasi mutare ogni giorno 
riprendendo i vuoti e laiciandone di pie- 
ni ne occorre un doppio numero od al- 
trimenti è duopo fare un doppio viaggio, 
o travasi, pei quali ricbieggonii costosi 
apparati. Da ciò si vede quanta sìa real- 
mente la economia in confronto ella spe- 
sa dei tubi. 

Altre ragioni però all' adottamento in 
grande del gas compresso si oppongono 
e consistono nella difficoltà di chiudere i 
vasi perfettamente ed in quella di rego- 
lare conveuientemente I' uscita tanto ir- 
regolare perse stessa. Il primo effetto non 
ottenendosi mai compiutamente e la me- 
nomo dispersioni essendo multo dan- 
nose per la forte tensione, avviene che la 
proporaione del gas ricevuto è spes- 
so minor del dovere, e da questa per- 
dita il roDsum:,iore od il fabbricatore 
hanno certamente uno scapito. Il secon- 
do effetto della regolorilà della uscita si 
ottiene con mezzi adattati ai serbatoi co- 
me quelli da Jalabeit iudicstì nel Dizio- 
nario, e il valore dei serbatoi e la spesa 
primitiva ne è cnnsiderabilmente accre- 
sciuta ; o si ottiene con mezzi adattati là 
dove dee il gas consumarsi, come i quel- 
lo di Lacariere onde in questo artìcolo 
abbiamo parlalo, ed oltre alla spesa ac- 
cresciuta del pari vi è I' altro inconve- 
niente della impossibilità quasi che i con- 
lumutori si dieno la menoma biiga per 
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torvegliare t regelatori, uri anzi gli usino 
per modo che un qu«ilche iconcio oun 
nc derivi. La pratica insegna non poter- 
si assoggettare ì consumatori cun sicu- 
rezza alla più leggera preicriiione, do- 
Teodosi in qualche modo SHrveglÌHr.e Gno 
air accendimento dei becchi che ado- 
perano. 

II più forte però di tutti gli obbietti 
contro V uso del gas compresso, quello 
che dee bastare da sé a rispignerue Tuso, 
è il pericolo che dalle quantità cosi gran- 
di di gas compresso, posto talora ne' luo 
ghi più frequentali della casa, fra le ma- 
ni di persone inesperte può derivarne.. 
In vero il laceramento di un serbatoio 
della società Ternaux e Gaiidolphe con 
violenta detonazione acca<lde a Parigi 
sulla vettura che lo traiportava, fortu- 
natamente senza che ne seguisse verun 
disastro; ma la rosa poteva essere ben 
altrimente se la detonazione fosse avve- 
nuta nel luogo ove il vaso aveva a sta- 
re o mentre lo si adattava al condotto 
dei becchi. Come dicemmo più addietro, 
la prima prova non è sufGciente in quan- 
to che lo stato di continua violenza io 
cui s'*o le pareti e lo biillettature prin- 
cipalmente tende sempre più a indebo- 
lirle. Chi pouebbe adunque assicurare 
ogni quanto tempo si avessero a provar 
questi vasi, chi risponder potrebbe che 
V gli olii che con la com(>ressiooe si for- 
mano non abbiano talvolta proprietà cor- 
rosive cun le quali tendano ad assotti- 
gliare in alcuni punti e indebolir le pare- 
li? Finalmente qual sicurezza si ha che 
un colpo accidentale qualunque dato ed 
uno di questi vasi, sformandone lo pareli 
e togliendo loro quella furma curva che 
tanto olla resistenza contribuisce, non gli 
faccia scoppiare; che questo stesso colpo 
dato quando il vaso è vuoto ed inavver- 
tito non ne cagioni il lacerAinenlo nel- 
V alto che si catica, si trasporla o si adu- 
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pera? Il caso funesto che raccontato ab» 
biamu parlando del fucile a vento (T. 
X di questo Suppliuiento, pag. i 17) uiu- 
itm quanto sia da termersi quesfu peri- 
colo. Coiifesiiamo adunque dietro queste 
diverse considerazioni essere lodevole 
misura quella che V uso del gas com- 
presso proibisce. L'esempio dell' essersi 
abbandonalo questo metodo in Inghil- 
terra ed in Francia e del rovinoso esito 
delle speculazioni che su di esso fonda- 
runsi, maggiormeoie confermano questa 
nostra opinione. 

Indotti dell' importanza di questi di- 
sordini pensossi a portare il gas nelle 
rase senza comprimerlo. Da tari anni ciò 
praticasi nell* loghillerra essendo stalo 
soggetlo di un privilegio accordatoti a 
Culles e ^icholson i quali ne cedettero 
l' Ufo alla Società del gas portatile com- 
presso di Manchester. L' apparato Ìo coi 
trasportasi il gas consiste io una specie 
di gassometro le cui pareti possono riav- 
vicinarsi e che contrene circa 1000 piedi 
cubici. Montasi sopra due ruote e portasi 

10 giro per In città là dove occorre il gai. 
La Gg. Q mostra un'alzata di questo gas- 
someiro con le sue ruote, omesse soltan- 
to le stanghe per trascinarlo. Componesi 

11 serbatoio di due parti <2 e ò, qnella su- 
periore a è fatta cun tuulerie GeiiibìH, 
ma impermeabili ni gas; la itireriore ò 
con una rootetid più resistente ed infles- 
sibile. Quando questo recipiente è vuoto 
la parte a si rovescia entro quella b fur- 
mandovi toma ima fudera. Riempìcsi il 
serbatoio tacendo passare con una certa 
pressione il gas dal gassometro dell' ofli- 
cina in un tubo f muuiiu di un robmeUu 
che chiudesi dupo che U serbatoio è to- 
talmente riempito. Levasi allora Ì1 tubo 
1 la macchina portasi alla casa di ciascurz 
consumature. Invitasi ivi la cima di un 
lubii fles>ibile sopra un piccolu gassorue- 
tro, ili culluciKo e I' altra cima del tubo 
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entra in una scatola d la quale comùoica 
col recipiente mediante due aoimelle A 
come si vede nella 6g. i o. Si fa agire allora 
una specie di mantice, la cui impogoatu* 
ra vedesi in c, il quale aspiraodò nello 
spatio fra le valeule h g obbliga questa 
seconda ad aprirsi lasciando venire del 
gas dal serbatoio ab ; poscia questo stes- 
so mantice respingendo il gas la vslrula 
g si chiude, quella h si apre ed il gas 
passa nella scatola d donde, pel tubo 
flessibile anzidetto, va nel gassometro del 
consumatore, continuandosi (ino a che sia 
questo riempito. Sul fondo del recipiente 
portatile avvi un tubo e che da uu lato 
comunica col robinetto y* ed è bucheralo 
In tutta la sua luoghetza acciocchè il gas 
possa passare sul fondo del recipiente 6, 
anche quando questo è coperto dalla par- 
te flessibile a, 

lo questi ultimi tempi Houzeau*Muiron 
Introdusse In Francia questo sistema di 
illuminazione trasportando il gas in ser- 
batoi, fatti per ntero di un tessuto im- 
permeabile con un guernimenlo cui si 
adatta 11 tubo a robinetto - che riceve il 
gas dall' officina e lo lascia passare poi 
nel gassometro che tengono i consuma- 
tori. Una semplice pressione prodolta sui 
•erbaloi portatili fa che il gas esca, senza 
bisogno di aspirarlo e premerlo, come 
abbiamo veduto che facevano gli Inglesi. 

Con questo metodo sono certamente 
evitati in gran parte gli iocunvenieoli 
del gas compresso. Non occorrono più 
macchine possenti, dispendiose e pel pri- 
mo acquisto e più pel costo di mante- 
nerle io attività; non vi è più la diffic- 
coltà di regolare i'uscita del gas e quello, 
che importa principalmente, è tolto affat- 
to il pericolo dello scoppio dei serbsti)i| 
per la tensione. Duopo è confessare però 
che a questi difetti ne subentran degli al- 
tri. Le spese del trasporto e dviracqiiisto 
dei serbatoi sono m;i^gir>i i, poiché occorre 
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un volume di gas trenta volte molto mag- 
giore. Cosi pel gas di carbone fossile in 8 
ore occorrono i,ioo litri di gas per ogni 
becco supponendo la tensione uguale a 
quella atmosferica ; col gas di resina nelle 
stesse circostanze occorrono 55 o litri di 
gas e con quello dell* olio 366 litri. Per 
6000 becchi si dovranno adunque tra- 
sportare nel primo caso 6,600,000 li- 
tri; nel secondo 5 , 5 oo,ooo, nel ter- 
!zo 3,196,000. Inoltre, quantunque la 
tensione sia minore, la impermeabilità 
del tessuto essendo certo meno perfet- 
ta, anche in questo caso dee esservi no- 
I labile dispersione durante il trasporto. 
L'incomodo del dovere ogni consumato- 
re farsi costruire una vasca ed un gas- 
sometro cagiona notabile spesa, ingom- 
bro di una parte della casa ed aoche un 
qualche pericolo attesa la circostanza 
della inesperienza di quelli alla cui dispo- 
sizione si trova. Ad ogni modo questo 
mezzo trediamo sempre da preferirsi a 
quello del gas compresso, ed anche la 
compagnia di Manchester, benché io ge- 
nerale non se ne valga, pure lo adopera 
in alcune circostanze particolari ad in 
casi di speciale bisogno. 

Tnòi, Regolatore y Misuratori y Robi^ 
netti^ Becchi. Tutte queste parli susse- 
guenti al gassometro sono affatto sirailì n 
quelle pel carbon fossile, tranne che nelle 
dimensioni, e perciò a quanto ivi dicem- 
mo ci é'iportiamu, facile essendo ad ogni 
modo dedurne le varie grandezze quan- 
do si sappia che la forza illuminante del 
gas d'olio sta a quella del gas di Garbone 
come I a 3 , il che più volte indicammo. 

Modo di ofìerare. La preparazione 
de! gas d* olio è ioGoilameote più sem- 
plice dì quella del gas di carbone e sce- 
vra aiTdtlu dalle fatiche ed incomodi che 
quella cagiona. Mentre la storta è ancor 
fredda visi introduce del coke, e non già 
pezzi di ferro u nialtuni che non coni- 
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spi>m!ono e prodacono varì ìoconfenien< 
ti che più addietro acceDoammo. Non li 
carica di coke la storta che per melò ed 
anche meno, imperciocché negli ordinari 
fornelli P atione del fuoco è sempre piò 
forte nella parte inferiure che altrore, e 
perchè ad ogni modo anche se la storta 
fosseinterameote ripiena di coke e la tem- 
peratura alla parte superiore portata al 
grado che si cooTÌene, non agirebbe che il 
primo strato rimanendo inutili quei sot- 
topoiti. La disgrazia che abbiamo narra- 
to (pag. a 56 ) mostra P importanza di 
questa avvertenza. Viene indicato che 
giova porre Io strato del coke più alto 
sul dinanzi che nella parte posteriore 
della storta, e ciò forse per la considera- 
zione che il calore dev* essere più forte 
Terso la bocca e perchè Polio oon de- 
composto non si arrestasse ed accumulas- 
se sul dinanzi. A dire il vero non credia- 
mo necessaria questa disposizione, ma po- 
tendovi forse avere qualche buona ragio- 
ne di adottarla che ci sia ignota, sarà 
prudenza attenervisi, sempre avvertendo 
però che nel ponto ove P olio cade lo 
fllratu del coke non sia grosso di trop- 
po. Coi) disposte le cose si ottura la boc- 
ca a quel modo che si è detto pel gas di 
carbone, ma con qualche maggior di- 
ligenza che viene in tal caso permessa 
d«l menu frequente bisogno di aprire le 
storte e resa importonle pel maggior va- 
lore del gas. Riscaldasi poscia la storto 
e quando vedesì la temperatura di essa 
vicina al rosso nascente, cioè a circa 6oo 
gradi apresi a poco a poco il robinetio 
che vi lascia cadere Pulio, cresceodo Pa- 
perlura grnd»tamenie fino al punto con 
P esperienza tiovatosi più uppurlunu. 
Molto importa anche in quésto osso co- 
me in quello del gbs di carbone d 
oinnienere la temperatura a quel grado 
che lì convifne. Se la si la>cia dìscen 
dere a 0 5 oo gradi uoj porzioue 
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delPolio distillasi, formando gran copta 
di oli pirogenati a scapito della quantità 
del gas, e col pericolo che oon cooden- 
sandosi abbastanza • rimanendone un 
eccesso nel gas che brucia nei becchi de- 
pongaoii nei forellioidi qoelii del carbo- 
ne che gli ostruisca. Se la temperatura 
passa di molto i 600 gradi una parte del- 
l'idrogeno percarbonato formatosi si de- 
compone lasciando nella storta una pol- 
vere carboniosa, avendosi cosi il doppio 
svantaggio di una diminuzione nella fa- 
coltà illuminante del gas e di un più 
pronto ostruirsi dei pori del coke. lool- 
^Ire decomponesi allora anche quella pic- 
cola quantità di olio essenziale che il gai 
può ritenere senta inconveniente e che, 
come vedemmo, contribuisce ad accre- 
scervi luce. Blondean de Carolles in al- 
cune esperienze fatte sulla distillazione 
degli olii di schisto e di resina, delle 
quali parleremo a suo luogo, ritiene che 
quella polvere nera che trovasi nelle 
storte anche cogli olii grassi quando si 
opera a troppo elevala temperatura, in 
luogo di essere paro carbone sìa carbu- 
ro di ferro, e suggerisce d' introdurre 
una pìccola quantità di acqua, come fa 
lo Selligue, per evitare la formazione di 
questa polvere. Non siamo lontani dal 
credere che questo spedieote possa ser- 
lire al suo oggetto, ma solo perciò che 
r idrogeno e l'ossigeno che l’acqua de- 
composta produce possano ridurre allo 
stalo aeriforme questo carbonio nelPat- 
lo stesso che si precipita, furmaiido idro- 
geno protocarbonato, ossido di caibooio 
ed acido CDibonico, prodotti i quali, insie- 
me ad una certa proporzione dì idrogeno 
puro, diluirebbero, 8 così dire, il gas d'oHo 
ttumentandone la quantità, ma scemandone 
la facoltà illuminante : rimarrebbe a veder- 
*i se fosse più il vantaggio o il discapito. 
Qii.vnio all'essere la polvere nera un C{ir- 
buro di ferro anziché puto t aiboiiio, li- 
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pagoiamo dal crederlo, considerando che 
quatta poUere non (rorosi tanto nelle 
parti aderenti alla atorta quanto al di 
aopra del coke e nei più minuti interiti- 
sii. Ad ogni aaodu il meglio che far ti 
posta è certamente regolare coti la tem- 
peratura che questa poirere non ti pro- 
duca, senza bisogno di ricorrere ad e- 
apedienti che complicano sempre più o 
meno la operatione. 

Quando il fuoco sia regolato a dore- 
rà, batta aprire la storta ogni i5 giorni 
per mutarri il coke. È inutile quasi av- 
vertire che 6no a tanto che continua il 
lavoro deresi mantenere alimentata di olio 
la vatchetla d'onde cada nella storta. 

Nel caso che ti vedette diminuire la 
quantità del gas che va nel gassometro, 
d'uopo tara chiudere primieramente il 
robinetto eba lascia colare l'olio nella 
storta, quindi esaminare te siati ottroilo 
il tubo che latcia uscire il gas, il quale, 
come dicemmo parlando della cottru- 
ziooe dell’apparato, tiene per tale ogget- 
to le giunture fatte in maniera da poter- 
si levare con prontezza e facilità. Il pri 
mo effetto dell' osirnirii di questo tubo 
è quello di aumentare la pressione nella 
storta e perciò di far cessare il goccia- 
mento dell'olio e la produzione (ler con- 
seguenza del gas, d' onde ne viene che 
la sospensione di questa è il solo incon- 
veniente che ne deriva. Sa questo tubo 
non ti trova ostruito d' uopo è allora e- 
taminare il congegno pel quale cola I' o- 
lio, il quale dee sempre visitarsi e nettare 
giiirnalmeote, per evitare ebe rimanga 
dai sedimenti ostruito. 

Tutte le altre cure relativa al gas di 
carbone sono al gas d' olio comuni, ad 
eccezione di quelle relative ai depurato- 
ri che roeocann per quest'ultimo. Quan- 
do siavi un refrigeraote raccolgnnsi di 
tratto io tratto gli olii che vi si depungo- 
00, 0 per adoperarli in varii usi cui pus- 
Suppl. Di*. Tecn. T. XIII. 
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tono servire u per aggiugnerli a quello 
che nelle storta ìntrodocesi. 

Prodotti accessorii, quantità e qualità 
de/ g'os. Riuniamo insieme questi due og- 
getti, perciò che quando lavorati eoo un 
apparato semplice, ben regolato i prodotti 
secondari tono pressoché iocalcolabili, il 
solo, se pur tale può dirti, di qualche im- 
portanza estendo il coke che nelle storta 
rimane, il quale pnò ottimamente servire 
alla combnttiooe. Altre fostanza non ti 
ottengono, te non che per difetto nell'o- 
perare, cioè polvere di carbone, o, come 
altri pretende, di carburo di ferro, te la 
temperatura fu troppo alta, ed olii es- 
senziali te troppo debole. Non ti dee 
quindi in questa fabbricazione di altro 
prodotto far calcolo se non se di quello 
del gas. 

La proporziona di questo gas varia 
secondo la diversa composizione degli 
olii, dandone alcuni anche a regolare 
temperatura un volume maggiore ed al- 
tri uno minore, cosi I' olio di balena ne 
dà g8 a iu8 piedi cubici per un gallone 
in misura inglesi ; la stessa quantità d'olio 
di palma o di cocco ne dà 97 a 1 i.{,e 
Fife dice avere veduto dell' olio darne 
Gno a lao; sembra però che questo au- 
mento di quantità non sì ottenga che a 
danno delta qualità, poiché, come abbia- 
mo veduto Bll'artìcolo Inaoueso percar~ 
boriato, con la precipitazione del carbone 
il gas si dilata (pag. 3 a del presente vo- 
lume). In misure decimali sì calcola ebe 
un chilogramma di olio dia al più 8ou 
litri di gas. 

La composizione del gas dell'olio va- 
ria secondo la natura delle sostanze im- 
piegate a produilo, secondo la tempera- 
tura alla quale si è formato. Contiene 
carburi d'idrogeno scoperti dal lara- 
day, idrogeno percarboneto, e proto- 
carbonato, ossido di caibonìo, idroge- 
no puro ed un poco d' azoto. La sua 
55 
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densità i vaiiahile; ma quando «bene' 
ppparecchiato dev’ essere uguale a quel- 
la dell’ aria, od almeno da o,8 a 0,9. 

La seguenle tavola offre alcuni esem- 
pi. 11 n.®i e il n.°3 vennero apparecchia- 
ti ad una temperatura rovente; il n.^ 3 alla 
temperatura più bassa che si possa ado- 
perare per la decompotUione dell' olio : 
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questi gas vennero preparali in piccolo 
da Henry. 11 n.° 4 provenne dallo stabi- 
limento di Taylor a Londra, dove a’ep- 
parecchia il gas con V olio di meiluzzo. 
Il gas assorbito dal cloro è un miscuglio 
iodeterminalo di carburi in vapori e di 
drogano percarbooato. 
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Sembra a primo aspetto che la densi- 
tà e la composizione del gas dell' olio 
debbano essere ad un di presso costanti, 
poiché la sostanza impiegata è sempre la 
stessa, c Toperaiione non offre più varia- 
zioni nei diversi punii, come ha sem- 
pre luogo pel carbon fossile. Veggio- 
uiu dalla tavola precedente che la densi- 
tà è in relazione abbastanza costante con 
la composizione per potere servire di 
fiiisura per giudicare della qualità in ge- 



nerale di nn gas illnroioaote. Ora, risulta 
dalle esperienze e dai confronti fatti da 
Chrislìun e Turner che i gas dell* olio 
preparati in grande possono odi ire den- 
sità variabili tra o,6y4 ^ ^ 9 

neralmenle tra 0,8 e 0,9 . Queste va- 
riazioni dipendono dalla temperatura al- 
la quale si effettua la decomposizione. 
Quando è bassa, i carburi d'idrogeno sì 
formano in maggior quantità, come an- 
che r idrogeno percaibonaio. Quando è 
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elevala, aooo invece 1’ idrogeno proto- in generale (pag. i65) alrbiamo stabitilo 
carbonato e puro che divengono predo- die dove il carbon fuatile coita 5 cen- 
mioanti. Vi è in queito calo una depoli- telimi al cliilogramma , l'olio non abbia a 
aione di carbone nelle ilorte. É evidente coitare più di 5o centesimi per chilo* 
che la facoltà illuminante del gai dimi- gromma. ^ 

Duiiea nello itaiio tempo. Nei gas di una II Dumai fa il legoente confronto fra 
deoiilà di o,8 a o,g i carburi d' idroge- la illuminazione a gas d’olio e quella dai- 
no formano un i8 a 30 per cento io vo- le lampane ad olio. 
lume. Che la illuminazione a gas d'olio pos- 

Sarebbe di qualche importanza il co- sa in confronta alle lampane tornar van- 
noscera quale proporziona di vapori di taggiosa può sembrare dubbioiu anche 
olio essenziale contenga il gai secondo le quando si ammetta che l'olio convertilo 
qualità diverse dell' olio che lo hanno in gas dia a un di presso tanta luce co- 
prodotto e le circoitanze nelle quali ope- me se fosie stato abbruciato nello itato 
rossi. Non conoiciamo ricerche esatte su iuo naturale; poiché a primo aspetto 
questo importante argomento : se mai ci fanno timore le condizioni sfavorevoli 
giugnessero a cognizione in appresso le in cui ci poniamo. Infatti, bisogna mon- 
iadicheremoaU'arlicoIa OLiipirogena/i,al lare un apparato costosa, consumare 
quale per ora siamo costretti di rimandare ogni giorno del combustibile per produr- 
i lettori. L'unico dato che abbiamo si è che re il gas, Cnalmente pagare una mano 
zoo piedi cubici di buon gas d'olio, com- d’opera ed una manutenzione di storte, 
pressi a 3o atmosfere, danno circa 4 litri tubi e robineltì cd altro mollo notabile, 
ali olio condensalo ; ma non sappiamo Ma se da un altro lato si osserva che 
quanto ancora nel gas ne rimanga. la mano d'opera e la manutenzione sono 
Parlando della iLLumuszioaz <s gas in a un di presso le stesse di quelle neces- 
generale confrontato abbiamo la luce che sarie per le lampane, non rimane più che 
dà il gss dell' olio con quella del gas di a confrontare l' interesse del prezzo dei- 
carbone (pag. i6i() e veduto come stia l'apparato, il costo dell'olio e quello del 
all' incirca nella relazione di 3 a i, die- combustibile che richiede, con l' iote- 
tra il qual dato e quanto sul gas di car- resse del prezzo delle lampone, ed il va- 
bona dicemmo, è facile confrontare con lore dell'olio che consumano, 
quella degli altri modi di illuminazione la Quando si hanno aoo becchi almeno 
luce dal gas d'olio somministrata. ad alimentare, e quando l’olio che si de- 

VtiUlà. Abbiamo osservato al princi- compone non costa che il terzo di quél- 
pio di questo articola come a primo a- lo che si abbrucierebbe, ri è vantaggio 
spetto strana apparisse l'idea di ridurre e si ottiene una luce assai più bella, 
r olio allo atato gassoso a forza di com- Ecco il conto a un di presso ; suppongan- 
bastibile,in dispendiosi apparati,anzicbè si da una parte aoo becchi che stieno 
con l'aiuto di un semplice lucignolo accesi 4 ota al giorno, e consumino 4’’ 
nelle lampane, e come per conseguen- litri di gas all'ora, durante 3oo giorni, e 
za allora giovi soltanto, economicamente dall'altra 300 lampane che consumino 
parlando, quando l'olio sia di cattiva qua- So gr. d'olio per becco all' ora. 
lilà ; all' articolo lM.t'MiirszioiiB a gas • 
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Gai. 

18,000 cbil. d'olio a 45 cent. 8,ioo fr, 
Riicaldameoto .... 1,000 

lotereiie dell' apparato al dieci 
per ceolo i, 5 oo 

1 0,600 

Il preeao è poco direno ; ma le ti 
preode per uoiti la luce delle lampaoe, 
quel]a del gai itrà rappreientata da 
a i^, ciocché è qua a tu ili re che li 
arra col gas per 30 o aS,ooo,lr- di luce. 

La quistiooe però sulla utilità del gas 
d'olio in confronto agli altri meni di il- 
luminaiiooe ed al gas di carboo fonile 
principalmente renne molto agitala,aren' 
dolo direni sostenuto utile, molti altri 
l'opposto. l*er porre al caso! lettori dira - 
lutare le ragioni dall' una parte e dall'al- 
tra rilèriremo il discorso fatto in tento 
farorerule da Ricardo, quindi la ragio- 
ni contrarie opposte da altri. 

In una sua lettera diretta all' editore 
del giuriule inglese intitolalo Annali di 
/f/oio/(a, il Ricarda cosi si esprime. « Fe- 
ci altra rolla nel rostro giornale multe 
otserraiioni sul confronto dei vantaggi 
fra il gas di carbone e quello dell'olio. 
Fondaransi queste sopra alcuni speri- 
menti fatti in piccole misure, e su quan- 
to crederà possibile fani in ub grande 
stabiliusento ; ripetei in appressa rari 
saggi io gnnda nella officina a gas d'olio 
di Whitechapel, ed i risullamenti mi con- 
fermarono quelli ottenuti dapprima. 

u Nel mentre che scrirera stabili- 
rasi la Società pel gas d' olio, essen- 
dosi formato un capitale ed uttenulo un 
atto dì auluiiztasiune dal parlamento ; la 
direiione venne affidata a Taylor e Mar- 
lìneaii che fecero quanto potevasi aspet- 
tare da essi. Atiirussiia illuminasiune nel 
iSaijtre settimane prima del natale, ed 



Lampone. 

7300 cbil. a I fr. 40 cent. 10,080 fr. 

Lucignoli Soo 

Interessa delle lampane al dieci 
per cento Soo 

10,680 

il 6 febbraio 1 8aS, nel reso conto del- 
l’anno, risultò un diridendo di un a i/a 
per cento. Questa prora io fàrore del 
gas d' olio è perentoria, attasa la poca 
spersnxa di successo cba aver si poterà, 
essendosi praticata in un tal luogo th» 
dava minori occasioni di smercio rii ogni 
altro nel vicinato di Londra. 

» Del capitale richiesto di 1 0,000 li- 
re (34o,ooofr.) la direiione non ne rice- 
vette che 8,000 (iqa.ooofr-). Costrui- 
ronsì due ordini di storta coi neeessarii 
apparati, un gassometro di 8,000 piedi 
cubici, uo grande serbatoio per l'olio ed 
una estensione di y miglia ili tubi prin- 
cipali. Il tutto renne stimato 7,800 lire 
(1 7S,3oolr.). E da osservarsi che la spe- 
sa fu di 7,700 lire; ma 400 impiegaron- 
si pei misuratori del gas e 760 per l'atto 
del Parlamento. Gli edifizii costruironsi 
a spese del proprietario del fondo che 
ne riscuote la rendita. Cento edifizii so- 
no illuminati attualmente (sSiS). Diffi- 
cilmente può stabilirsi il numero dei bec- 
chi ; Suo a 6ou alimentanti gratuitamen- 
te, ed inoltre circa 180 becchi pel pubbli- 
co servigio non danno verna profitto. Un 
uomo ed un ragazzo bastano a regolare 
la fabbricatione.e potrebbero essere suf- 
firieoti ad una quantità d< ppia, sicché 
un aumento neirillnminatiune non accre- 
scerebbe che le spesa deH'oliu e del cum- 
bustibile. 

Nello slatu aHuale di questa offici- 
na la spesa per mille becchi, oltre all'ulio 
ed al fuoco, è di circa 6 se. (7,30!'.) ; te il 

t 
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coniumo raddop|>iasta b tpeta oon ta- 
rabba (àd cha 3 ic. ( 3 b, 6 o) e finalmao- 
ta ancor mena la l’apparato dewa quella 
qaaotiU che può tommioisUara , awen- 
doDÌ asiicuralo che mediante un altro 
gatiometio quello atabilimanto potrebbe 
alimentare 3 a 4 mila becchi. Due paia 
di «torte cha lavorino 8 o i o ore al gior> 
no battano pel cooiomo d' inverno che 
è di 6,000 piedi eobiei alla notte, e «e 
fotiera in attiviti le «ai paia e lavoratte- 
To notte e giorno, potrebbero dare una 
quanlili di gu «ai volte nuggiora. Sa la 
«ocieti ave««a fatto eieguire il «no «difi- 
zio ed un altro gauometro,il capitala pri- 
mitivo «arebbe «lato «ufiSdcota, mentre a 
Brighton la officina a ga« di carbone co- 
stò 3 o,ooo lire (^aojooofi'-) ed a «tento 
potrebbe alimentare tremila becchi. 

« Non tempre dee preferirti l'olio di 
minor pretto ; per la quantità e buona 
qualità del gat i primo di tutti quello di 
balena ; poi viene quello delle tementi; il 
piò che «e ne abbia ottenuto i 3o,iSo 
piedi cubici da' una botte, della tennta 
di a,oi6 libbre dell' olio di temi, il che 
equivale a circa loo pigdi cubici al gal- 
lone. Io tal caro, piò ancora che nella 
preparazione del ga« di carbone, inte- 
retta di avere un calore tempre uguale 
e lo «colo dell* olio esser dee regolare ; 
oon queste precauzioni si ottengono sem- 
pre le medesime quantità. 1 difensori del- 
le officine a gas d'olio non tennero giam- 
mai conto del guasto dei toi>i ; a Oldfurt 
questa spesa è multo leggera, ma la cosa 
è ben ditersa nelle officine a gas di car- 
bone, ove il danno è talvolta molto con- 
siderevole. 

» Le precedenti ostervatiooi mi sem- 
brano mostrare i vantaggi del gas d'olio 
per l’ inlraprenditore; questo gts esser 
dee preferito anche dai consumatori. Il 
l isollnmeolo che segue mi venne da uno 
di questi ultimi comunicalu: tiene egli 
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nel SQO fondaco cinque lampaoe all'Ar- 
gaod, rbe ardono dal Irsmoolu del sole 
fino a nova ore, e fino alla 1 1 il sabato; 
ne ha due altre in uno staozino eonesso 
al fondaco ed una nel magazzino; quatte 
ultime tre non tono sempre «cecie, e le 
valuta sdnu becco e meato, sicché, a ter- 
mine medio, la durata della illumioatìoaa 
è di 30 ore alla settimana, o 1,048 ore 
all'anno. L'annuo consumo sarà quindi 
circa di 8,800 piedi cubici, i quali, a 
So se. (6ofr.,oo) al migliaio,£inoo in tutto 
31 lira sterlina( 5 o 4 .fr.). Secondo il nostro 
calcolo ogni becco consuma i, 35 o piedi 
cubici all' anno, locchi dà poco piò di 
no piedt cobico e un quarto all'ora ; e la 
luce riesce ugnale, e forse anche supe- 
riore a quella del gas di carbone, che con- 
suma 5 piedi cubici all'ora . Si può con- 
chinderne adunque che un piede di get 
d' olio è Dgoate a 4 di gas di carbone. 
Le iàcollà illuminanti vennero osservata 
da persona alta cni sagacia ai può pre- 
stare piena fede, che i interessata io en- 
trambi gli stabUimenli e giunte a simile 
risuliamento, 

u Fioalmcute la grande qnialiooe quan- 
do abbiasi a stabilire una officina sta nei 
determinarsi ad operare con l'olio o col 
carbone tecondo rbe piò torna utile ;èa 
vedersi quale di queste sostanze esiga rae- 
no'capitali, promette eOetti migliori, e pre- 
senta una minore perdita se l’ intrapresa 
Don riesce. A tulle siSatle quislioni ri- 
tpoudeiei francamenle: l'olio. 

Il lavano si opporià il letliniunio dei 
dati che si dicliiaiarunu cunlrarii a que- 
sto metodo. Teneodu in quel lispelto 
che si conviene gli tcieoiiali ed il loro 
merito, diro sempre essere l'olio da pre- 
ferirsi; gli sperimenti sono decisivi, e 
devono vincerla sempre sulle opinioni 
teoriche. 

Il Troppo luogo sarebbe entrare nei 
parlicolaii die provano questa proposi- 
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xione; mi limilcrò » notare cbe a lutti 
gli altri vantaggi quello si unisce di po- 
tere scemare u crescere a talento la luce 
col regolare la pressione od il diametro 
dei condotti, e che, in una parola, la miglior 
prova è quella data da un uomo disinte- 
ressato che mostra il vantaggio dell' olio 

10 lire, soldi, ec. ec. Questa prova i più 
chiara che tutti gii sperimenti chimici u 
fisici che si possono tentare. » 

La nota seguente tratta dal MonOtìy 
magaline pretende invece mostrare che 

11 gas d' olio riesce meno economico a 
quantità uguale di luce di quel di caibo- 
ne, opinione che anche dagli esperimenti 
di Turner e Christison, citati a pagina 
164 del presente volume, vien confer- 
mata. » L' esperienza prova, dice I’ au- 
tore della nota anzidetta, che tre bushells 
(un piede e metzo cubico ) di carbone 
di Newcaslle di buoiu qualità danno 
generalmenlt f,ooo piedi cubici di gas 
deparato. Per ottenere la stessa quantità 
di gas occorrono dieci galloni (4o litri) 
d’ olio di balena, La quantità del carbo- 
ne costa circa 3,tr-Co e l'olio 34 ^''. L'eco- 
nomia del carbone sull' olio è adunque 
nella relazione di 6 e i/i ad uno. Il 
caibone dà inoltre coke, catrame ed al- 
tro, sicclià il cotto del suo gas sta a 
quello dell'olio come uno a dieci. D'al- 
tra parte con I' oso del carbone la mano 
d' opera è quasi doppia, e la facoltà illu- 
minante del gas d'olio è di gran lunga 
superiore a quella del gas di carbone. 
Questi vantaggi devono quindi calco- 
larsi. 

» Si può esperimeotslmente assicu 
rarsi, continua I' autore della nota, che 
la facoltà illuminante del gas impiegato 
dipende dalla sua densità. Ora quelle 
dell' aria essendo uno, quella del gar 
d'olio è o,p6o, mentre invece quelle 
del carbone è o,45u soltanto. Se odun 
qua la facoltà illuminante può dalla den 
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sita valutarsi, si potrà conchiudere che 
queste facoltà saranno in ugual relazione, 
ossia quasi esattamente come g a 4- Que- 
sto risullameoto è diverso da quanto si 
è ritenuto io tale proposito, ma I' autore 
della nota pretendeva che questa diffe- 
renza attribuir si dovesse al modo ine- 
satto di valutazione adottato finora. Beo 
si vede che se le due fiamme hanno dia- 
metro uguale, quella dell* olio illuminerà 
più che quella di carbone ; ma se in que- 
sto caso scemasi I' intensità della luce 
del gas d' olio prodotta fino a che riesca 
sensìbilmente uguale a quella del carbo- 
ne, un volume del primo-non durerà che 
due volte e mezzo quanto uno del se- 
condo. L'autore termina la sua nota cosi 
riassumendo : il gas del carbone dà rela- 
tivamente a quella dell'olio una econo- 
mìa come IO a I ; ed il gas dell'olio rie- 
sce superiore a quello di carbone per fa- 
coltà illumioante nella proporzione di 9 
a 4 i I' uso dell' olio avantaggioso adun- 
que riesce, e meno che particolari circo- 
stanze e le condizioni naturali del luogo 
non portino essenziali modificazioni ai 
dati suesprcssi. is , 

Quanto ella spesa del combustibile 
pel riscaldamento delle storte e la de- 
composizione dell' olio si calcola che oc- 
corrano poco più di tre chilogrammi di 
carbun fossile per decomporre un litro 
di olio di cocco. Questo dato, e la indi- 
cazione del Dumas riportata in addietro, 
sono le sole notizie che abbiamo potuto 
trovare in tutte le varie opere consultate 
che trattano della illuminazione a gas 
r olio, non lenendosi quasi msi conto, 
neppure in quelle tante memorie che 
ibbiamo vedute sul confronto del valore 
li questo gas con quel di carbone, del 
ftrezzu pel combustibile necessario alla 
lecompusizioue, ma solo del valore del- 
l'olio. 

(Dress — Pzci.et — Pei.ocze — 
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iLimiiXAZioEE a gas di resina. Fido 
dsl i8ia r ilalÌEiio Giuseppe Teddei 
suggerito HTCTH fra le rarie sostante, ap- 
plicabili all' illuminazioDe a gas le resine. 
In appresso I' oso di questo materiale si 
andò esteodendo, attesa la faciliti di 
ararlo in molti luoghi a pretto assai bas- 
so e la bella queliti di luce che sommi- 
nistra. Non ci faremo qui ad annoverare 
)e diverse queliti di retine che si co- 
noscono, parecchie delle qnali trovanti 
nel commercio, la sola che sembri po- 
terti economicamente impiegare nella 
fabbricazione del gas essendo la Colofo- 
nit, la quale altro non è, come nell' ar- 
ticolo particolare può meglio vederti, se 
non te ciò che rimane dalle retine di va- 
rie specie di pini private mediante la di- 
atillatione della maggior parte dell' olio 
eisenziale che contenevano. 

I caratteri distintivi della colofonia di| 
buona qualità tono un color biondo 
chiaro ed una bella trasparenza. Alcune 
volte vedeti questa trasparenza turbate 
da sostanze estranee, come sabbia, retti 
carbonioti e simili, ma tempre a danno 
del reale valore della colofonia. Spesso 
ancora trovati imbevuta d' acqua aggiun- 
tavi durante la fusione per frode. Per 
meglio conoscerne la qualità giova stac- 
carne alcuni sottili frammenti che pos- 
sonsi più facilmente osservare. Le qua- 
lità inferiori di colofonia presentano tal- 
volta una tinta bruna e vi si riconotcooo 
molle sozzure. 

La più abbondante provvigione di co- 
lofonia si trae daH'America selteolriooale 
d'onde giugne in piccoli barili nuovi com- 
piutamente riempiti oon la retina cola 
tavi a caldo ; più spesso però trovasi io 
pani soppeiti. Torneremo a parlare dei 
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luoghi d'onde traggasi la resina quando 
tratteremo della utilità del gas estratto 
da quella. 

lo generale tulle le resine esposte al 
fuoco in vasi chiusi danno una qiinntiià 
di olio csseoziale tanto maggiore quanto 
più sono molli. Se spignesi molto innan- 
zi l'azione del calore otliensl dell' arqu,i 
formatasi nell' alto stesso della decom- 
posizione, un liquore acido, deiridrogenn 
carbonato a vari gradi, dril' acido car- 
bonico ed in certi casi dell'ossido di car- 
bonio, rimanendo nella storta un carbo- 
ne molto leggero e voluminoso. La co- 
lofonia è principalmente composta di due 
specie particolari di resine che Berzelio 
chiama resina alfa e resina beta della te- 
rebiotina, essendo la seconda in propor- 
zione assai minor della prima: viene co- 
lorita in bruno dalla resina beta più elet- 
tro-negativa, nella quale la resina alfa 
convertesi molto facilmente. Trasformasi 
pure quasi del tutto in resina lieta quan- 
do si distilla la resina alfa della tereben- 
tina, finché non ne rimangano nella stor- 
ta che i tre quarti. Berzelio la chiama 
resina gamma della colofonia. Uover- 
dorben che la fece conoscere le diede il 
nome di acido colofonico. La colofonia 
ordinaria ne contiene quantità variabili, 
secondo il calore adoperato a prepa- 
rarla: il suo peso può giungere fino al 
decimo di quello della colofonia. La re- 
sina gamma distinguesi dalla resina alfn 
per la sua maggiore affinità per le basi 
salificabili, e per la poca solubilità nel- 
l'alcoole a 67 percento : unita alla resi- 
na alfa diviene più solubile. Le sue com- 
binazioni con le diverse basi salificabili 
vennero accuratamente studiate daUnver- 
dorben; somigliano moltissimo alle com- 
binazioni Oorrispundeuti della resina alfa. 
Gay-Lussac e Thenard analizzarono la 
resina di pino rirlotta allo stato di rolo- 
funia e la trovarono composta di 70,91 i 
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fli carbonio, 10,719 di idrogeno t 
i 5,3S7 di oiiigtflu. Questa composisio- 
ne promette meo buoni riiullamenti dalla 
resina di quelli che si hanno dagli olii a dai 
grassi, ma sotto l’aspetto economico può 
io multi luoghi la resina tornare più ran- 
taggiosa. 

In parecchie maniere nsossi la colo- 
fonia per la illominaxione, vale a dire 
nello stato suo naturale, ridotta io vapo- 
re od in olio con la distillaxione, final- 
mente mesciuta ad altre sostanxe. Sic- 
come tanto il modo di operare quanto gli 
apparati che impiegansi variano secondo 
|i> stato io cui se la impiega cosi parlere- 
mo sepai ala menta di ciascuno di questi 
metodi. 

Decomposìùone detta resina atto sialo 
naturale. Fu questo il primo metodo 
adoperato per produrre il gas di resiiu, 
e<l in vero sembra exiaodio il più eco- 
nomico, ben sapendosi da quelli tutti che 
hanou qualche pratica delle maoiratture 
quanto importi il semplificare al maggior 
segno possibile la operasioni. 

Ora se i certo che la ridnsiooe io 
olio della resina mediante la distillaxione 
non può accrescere la quantità di idro- 
geno perearbonalo che produce , non 
vi à dubbio ebe giova risparmiare la ope- 
ratione del distillarla. Non i però a tacersi 
che varie difficoltà si opponevano a questo 
uso della resina nello stalo suo nainrale, 
e nel Dixionario le abbiamo abbastansa 
accennate. In vero i primi risullamenli 
io tal guisa ottenuti riuscirono sfavore- 
voli per la continuilà d’axione dell'appa- 
rato, colando bene nei primi istanti en- 
tro la storta la resina liquefatta, ma io- 
nalxandosi ben pretto la temperatura in 
guisa da alterarla a farle deporre una tal 
quantità di carbone da ostruire i eondot- 
Jt. Cbaussenot da principio immaginò di 
mettere la resina poirerixiala in una va- 
sca al disopra delle storte e farvda ca 
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dere a piccole quantità mediante nn'atla 
di ferro che girava attraversando la va- 
sca e giugnendo nella iturta. In sul 00- 
mioàare deiroperaxione 1’ effetto succe- 
deva regolarmente, ma ben presto l' in- 
oalxamento della temperalnra fondeva la 
resina al suo entrar nella ilorta e dai 
deposi li earboniosi che si formavano , 
erano i tubi osttnili. In appresso per- 
ciò nell' apparato costruito a Hague- 
non fece giognere invece la resina nel- 
le storte in istato di fusione e perfetta- 
mente liquida, ed è questo forse il messo 
migliore. Mathieu rese Tapparato suscet- 
tibile di agire con grande facilità riceven- 
do la resina liquefatta in una oapadtà 
posta al disopra della alorta con nn foro 
conico nel quale avvi un' asta foggiata 
nella stessa guisa alla cima, e che riceve 
due movimenti l’ nno dì rotaxione di 
ISO giri al minuto, l'altro di innaixamen- 
lo ed abbassamento alternativi che ten- 
gono cootinnamente aneltato I' orìfixìo, 
sicché la resina non presenta in oggi 
alterastone veruna. Produconsi questi 
movimenti mediante nn eccentrico e ben 
disposti ingranaggi. La storta per metà 
sì riempie di coke e metlesi una piccola 
coppa piena di coke minato sotto all* a- 
perlura d'onde cade la resina che ai de- 
compone. Si è osservato che quando l’a- 
sta era di ferro prontamente ti distrog- 
geva e che invece durava benissimo quan- 
do era dì rame. 

La resina io istato naturale, oltreché 
sola,adnperosti talvolta mesciuta in pie- 
cola quantità con carboni fossili di qua- 
lità assai mediocri ad oggetto di miglio- 
rare il gas prodotto da quelli. Pelouse, 
dice aver fatto nel ano laboratorio con 
‘ittimo risultamento uoa prova che im- 
portantissima sarebbe te reggesse all' e- 
conomia fatta in grande ; dica di avere 
'■onibìnatu mediante la semplice fusione 
>0 resina con una grande proporzione di 



Digitized by Google 



iLLOMUAZlUIlt 1 ais 

calca ad aver quindi utoggetialb queata 
tpeda di sapiioead un'aha teniperaluru in 
una piccola etorta, ottenendone gran copio 
di gas iu6animabile senta che si depo- 
Desse alcuna parte di olio sull' acqua del 
tecipienta. Giovanni Collier suggerì di 
mescere a due parli io peso di resina 
una di alcole e decomporre il tulio con la 
distillatione, otlenendone un gas di otti- 
ma qualità. Lasciando però anche di par- 
lare della economia, che di raro potreb- 
besi io questa maniera ottenere, ritenia- 
mo /ermamente, anche per alcune prove 
da noi falle, che l'alcole si eveporeicbba 
assai prima che la decomposizione della 
resina avesse principio. Finalmente, co- 
me all' articolo Resira del Dizionario si 
disse, aduperossi anche mesciuta a mela 
del suo peso di essenza di lerebinlina, ot- 
tenendo un assai bell'eSetto,macon ispe- 
sa moltm maggiore. 

lUuminaKone a gas con Ut resina in 
vapore. Per evitare la dllBcollà onde ab- 
biamo accennato d'introdurre nella stor- 
ta la resina liquefatta senza che il tubo 
per cui cola osiruUcasi, ollimo spediente 
sarebbe pur quello di fare bollire la resi- 
na prima in un vaso a parte ed inviarne i 
vapori ed i gas che si produenno nella 
storta, come suggerisce nel Dizionario il 
P.yen, od tdoperanrlu un lirobìcco sìmi- 
le a quello descrittosi alTerticolo Resina 
nel Dizionario stesso e disegnalo nelle 6g. 
1 e 9 della *)'av. LIX delle ^rti chimiche 
rii quello, omesso il refrigerante. Quando 
poi vogliasi ottenere piuttosto una mag- 
giore quenlilà di buon gas che quegli oli 
esseoxiuli che, come più ioDanti Tcdre- 
rou^ sono i prodotti secondarli della illu 
minastone a gas di resina, giova tar cude 
le questa in una prima »toi la, ore ii 
gran parte si decomponga, poscia io altri 
più piccole ove finisca «li gnssifirarsi. Ll< 
lig. 2 «iella Tav. XXXVII delle 
miche del Dizionario iodica questi» secun- 
SitppL Dii Ttcn. T, Xlir. 
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da disposizioue. La descrizione dell' ap- 
parato del Chaussenot farà conoscere co- 
sse anche io quello il gas si producesse 
continuamente in tal guisa, e come s'intru- 
ducesse la resina e si levassero i depositi dì 
carbone ebesi formavano durante Topera- 
zione. Yedesi questo apparato in sezione 
verticale nella fig. i della Tav. XXIX 
delle ^rti Chimickcy ed in sezione oriz- 
zontale nella fig. 3 a è un cilindro di ferro 
fuso posto verticainienie nel suo fornello ; 
la parte inferiore di esso è emisferica*, alla 
I bocca tiene una gola circolare 6, nella quale 
ponesi per metà dell’altezza del metallo fu- 
sibile, secondo Chaussenot, e meglio,! no- 
stro parere, una sostanza poivcrusa sem- 
plicemente ; da un lato avvi mia lubula- 
lura c; r/ è un vaso di lamiriinu della 
stessa forma del cilindro e che vedesi a 
parte nella fig. 5, muoilo di uncino prr 
poterlo levare; e altro saio di lauiieririo, 
disegnato ancb'essu a parte nella fig. 4^ 
che sospendesi in quello n mediante so- 
stegni sospesi alla parte superiore di 
esso ; può attaccarsi al coperchio iu 
guisa da potersene staccare volendo ; 
tiene aul fonda due aperture cui so- 
no saldati due tubi f che a' innalza- 
no ali' interno e sporgono alcun poco 
al di sotto ; avvi pure una pircola vai- 
vula g\ tiene sirinteino due anelli, prè 
quali se lo può prendere ed estrarre dal 
cilindro a ; < coperchio di lamierino, 
disegnalo e parte nella fig. 5, che è at- 
traversalo dalla tramoggia conica di lemie- 
rlno h ; tiene un cerchio A:, il quale entra 
nel canaletto òche cinge la borea del ci- 
lindro Oy ripieno di metallo fusibile o di 
soslauze polverose ; tiene tre 
per poterlo le\oie ; / sono due stolte di 
ghisa caricate io parte di coke, le queir 
«'ouiunii^ano insieme in m e sono chiuse 
alle loro cune n, mediante due di»chi co- 
nici pieuiuti contro le aperture d» <lo« 
liti ; e e la tubuloluia per U « 4 uu!c il ra- 
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poT9 formatosi nel cilindro a giugne alle 
•torte ^ p è un'altra tubolatura, gueroi- 
ta di turacciolo alla parte auperiore e 
che conduco nel tubo ^ il gai formato- 
li ; r fornello di mattoni sul quale mon- 
tali r apparato ; s porta del focolare; 
i porta del ceneraio ; ii grata lulla quale 
metleti il combuitibile ; ^aperture fiAtle 
nella rolla x e che si possono aprire o 
chiudere mediante regiilri, in guiia da 
riscaldare più o meno le varie parli del- 
r appaiato; & camino che sulitameote 
pooesi dietro al fornello; è munito di 
un regolatore, come lo è pure >1 piccolo 
camino punteggiato che si rede in a e 
che va ad unirsi al grande. Il gas ya poi 
in una specie di bariletto, in un gasso- 
metro e nei tubi come airordinsrio. 

Intesa cosi la generale disposizione 
delTapparato, ecco la maniera di ndope- 
rarlo. Accendasi il fuoco nei fornelli e lo 
si spigne Gno n che le varie parti siano 
giunte alia tempcrutura necessniia per 
la decomposizione voluta, distribuendo 
il calore unìrormeineote col mezzo dei 
rigistri delle apertura v, due d«i quali 
vedonsi chiusi nella Ggura i. La volta x 
serve a guarentire le storte dalla azione 
^^ruggitrice del fuoco. La Gamma è ob- 
bligala di giuguere Gno ali'estremilà del*' 
Je storte lambendo le loro superGcie in- 
briori, e passa poi su quelle superiori 
prima <lì arrivare nel camino 2 »; si fa 
prendere questa direzione nllit corrente 
mediante una 61a dì mattoni poita fra 
una storta c l'altra che divide in due 
p.arti il fornellot Quando la temperatura 
^ giunta al grado nere^sario, mellousi ne) 
vaso a i cilindii di lamierino ed c, po- 
scia il coperchio i con la tramoggia /i, il 
peso del quale esser dee tale da resistere 
alla pressione che si forma nell' interno, 
d'iir apparato, e che tende a sidlcvurlo; 

1 anello A entra nel caiioletto 6, la cui poi 
vere e l il metallo fusibile, allora liquido, 



Illomiiuziom a éAi 

chiudono Ogni uscita ai gai ed ed ai vapo- 
ri. Gettali poi la reiioa od altra loftansa 
grafia nella -tramoggia A ; quella più vi- 
cina al fondo beo tosto ai fonda e mette* 
sì a livello nel vaso e ; giugnendo alla 
parte superiore dei tubi ^fCola per essi e 
cade nel vaio d<, ore si riduce in vapore 
che va poi a decomponi nelle storte l 
bastando mantenere alimentata di retina 
la tramoggia A, e loitencre la tempera* 
tura al grado che si conviene. 

La resina nel decomponi lascia un re* 
siduo carbonioso, tanto più abbondante 
quanto è meno pura; per levarlo batta Co- 
gliere il coperchio I, ed il vaio e che vuo* 
tasi prima per metiapreodo la valvuls 
per non versare resina liquefatta nell' e* 
strarlo; toglieii anche il vaso d in cui si 
trova il residuo, se ne sostituisce tosto 
un altro della stessa forma, rimeltonsi i 
vasi <f, e ed il coperchio 1 , a centìnoasi 
roperaziooe. Il vaso t può, come di* 
cemmo, levarsi insieme al coperchio 1 
per ninggiure sollecitudine. La parta 
inferiore della tramoggia h è tuffala 
ne) liquido che vieta l'usciie al gas. Que- 
sto apparalo può servire ugtislmen- 
le tanto per la resina nello stato suo 
naturale o fusa soltanto quanto per To* 
lio da essa con precedente distillazione 
ottenuto. 

Jlluminaùone a gas con olio dì resina. 
La colofonia non è interamente spogliata 
della essenza che contenevn,ed alfartico- 
lo HesiiiA del Dizionario abbiamo veduto 
coD)e si possa con la distillazione trame 
un olio che mantieosi in ìstHto liquido 
alla temperatura ordinaria, lo ollura ò 
chiaro potersi questo olio trattare alla 
stessa guisa dì quelli Gssi comuni, e la 
preparazione del gas meoomameoie non 
dìQ'erisce da quella del gas d'olio nel- 
rarticolo precedente descritta, dando solo 
un efì'elto oiinore per cagione deirusii- 
geiio che folio di tesina coutieuu, il qua* 
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le, combiaandosi ad uoa parte dcll'idro- 
geoo edel carbonio, fornia acquei rapori, 
gai ossido di carbonio ed acido carboni- 
co. Le fig. 607 della Tar. XXIX del- 
le Arti chimiche mostrano l’apparato a- 
doperato dal Daorè per la decompo- 
sizione dell’ olio di resina con le mo- 
diBcazioiii ralteri da A. Brocchi per la il- 
luminazione della città d'Anrersa da lui 
diretta. 

La decomposizione si opera entro 
storte che si riempiono per metà di co- 
Ae, a fine di presentare più ponti in- 
candescenti ai vapori dell'olio. Siccome 
questo coke si ostruisce assai presto, sic- 
ché ogni ■ 3 ore conviene cangiarlo, così 
si cercò di sostituirvi piccoli ritagli di la- 
mierino arricciali, ma Brocchi preferisce 
sempre il coke. Il gas ed i vapori passa- 
no immediatamente in una cassa di con- 
densazione munita di un refrigerante e 
che fa nel tempo stessa l’uffizio del ba- 
riletto, cioè a dire isola le storte I' uoa 
dall’ altra: potendosi in tal guisa aprire 
r uoa senza far cessare il lavora delle al- 
tre. Di là il gas passa in una seconda cas- 
sa simile, dopo aver percorso tubi immer- 
si neH'acqua, ed in fine nei gassometri. 

Ecco la spiegazione delle figure 6 e 7. 

A, è la storia empita per metà di 
coke. 

B, testa della storta il cui tubo discen- 
dente va a pescare 7 a 8 centimetri nel- 
la cassa C. 

C, cassa di condensazione riempita di 
essenza di terebintina sino al livello del 
sifone .«. 

D, tubo di comunicazione con l'altro E. 

E, tubo che comunica con le seconda 
cassa C. 

E', tubo che s' immerge 708 centi- 
metri nella seconda cassa. 

G, canale refrigerante tenuto pieno 
d'acqua. 
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C , seconda cassa dì oondensazione ebo 
serre a più fornelli. 

D’, tubo che comunica col gassometro. 

F. Focolare. 

II. Camino. 

V. Volta al disopra della quale vengo- 
no collocate le storte. 

S. Sifone per l'introduzione de'l’olio. 

T. Tubo pel quale arriva I' olio nelle 
storte. 

0 , 0 , 0 , O, aperture gnernite di re- 
gistri indipendenti gli uni dagli altri. 

B, otturatore a vite per cangiare il co- 
ke quando occorre nelle storte. 

L, leva per chiudere ermeticamente il 
coperchio delle storte. 

In questo apparato la depurazione con- 
siste aemplicemeute nello spogliare l'idro- 
geno, più o meno carbonato, dei vapori 
oleosi non decomposti che vengono sciol- 
ti dall'essenza di terebentina posta nelle 
casse di condensazione. Il gas per tal 
modo ottenuta è talmente innocuo, che 
un lungo impiego nei becchi di ottone 
non basta per alterare la fenditura di 
quelli, hencbi tanto sottile da non la- 
sciarne passare che la quantità occor- 
rente per l’ illuminazione. 

Il punto in cui la storta passa dal ro- 
vente al bianco è la temperatura più fa- 
vorevole alla decomposizione utile degli 
olii resinosi: meno calore lascia scappa- 
re molti vapori, ed abbenchè si condensi- 
no e possano ancora servire in gran parte, 
deesi tuttavia evitar questo elTelto perchè 
l'ispessimento di questi olii condensati im- 
pedisce di farne uso con vantaggio. Un 
calore troppo grande sarebbe ugualmente 
nocivo per due opposte ragioni. Nasce in 
fatto che una parte dei carburi d'idrogeno 
sì decompongono, prodiicendosi una più 
grande quantità d'idrogeno protocarbona- 
io o puro, e che resta del carbone, il quale 
a’allarca furteuicnte alle storte e tenda 
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iid allei'3ilc; ovvero l’olio arrivando lo- 
pra la gliiin ed una troppo grande lem- 
peretura, prova l'effetto oaedeiinio del- 
l’avqoa gettala sopra ona lastra di ferro 
rovente : scorre lungo la storta ed esce 
sema essere neppure ridotto in vapo- 
re, per consegueiiia si ottiene meno gas 
e quello che si è formato, dà sempre mi- 
nore intensità di luce. 

Un sifone s adattato alla cassa di 
rondensatione indica, con lo scolo del- 
I* olio condensato, come del'ba essere 
condotto il fuoco, anche quando il ca- 
lore delle storte non lo indicasse abha- 
stania. Un manometro indica pni sotto 
quali pressioni lavorisi, e 1' andamento 
iiiiirorme deiroperaiione. i 

L'olio di resina può produrre sino a 
a4 piedi cubici di gas per chilograroma, 
ma in pratica anche con un lavoro rego- 
lare, non devunsi calcolare piò di 19 e 




ca 85 chilogrammi, d'olio da 100 di re- 
sina, cosi sono circa 1 8 piedi cubici di 
gas che si rleavano da ogni cbilogramma 
di retina, 

L' olio di resioa non dà con la distilla- 
tiuna che ossido di varbooiu, carburi di 
idrogeno, idrogeno più u meno carbona- 
to o puro. Cosi non entra nella eompo- 
sitione di questo gas nessuna dalle so- 
stanze gassose che alterano i colori, le 
materie d'oro e d'argento, le tioture, do-j 
ratiire e simili, che infettano l'aria, e la 
rendano insatuhre. 

La tua densità è comunemente più che 
doppia ili qtielle del gas di carbon fossi- 
le e la sua l'urta luminosa segue la stes- 
sa prufsoi aioite. Oltre a ciò, ripetute e- 
sperienie provarono che i becchi adope- 
laii hanno grande, influenza sulla quanti- 
tà del gas consiifsiato. Così Puuillvt, Pa- 
yen e simili Irovaiono, che per |>roHiir- 
re il me lesi ino effetto, conviene bruciore 
qtiasi due volle piò di gas nei It'ecclii ro- 
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tondi ordinari ohe in quelli di Dauri, di 
modo che anche pegli altri gaa si avrebba 
una grande economia di gas sostituesi- 
do agli usali questi nuovi becchi. Ven- 
nero descritti e Cgorati all' articolo Bec- 
co a gas di questo Supplimenlo (T, II, 
pag. a^g ), ed all' articolo iLLtnmAzioaB 
a gas di carbone (pag. aag) ne fàcemmo 
nulare i principali vantaggi. 

Delongcliamp cercò d' evitare quelle 
concrezioni carboniote che ti furmaoo 
nelle storte io cui ti distillano lo retine 
e che ostruendo quelle ed i tubi co- 
striogono a nettai li tre o quattro volte 
al giornu,e, ciò è che peggio, contornano 
in pura perdila uoa parte di queste piò 
o meno costose sostanze. Perciò mesce 
in uu barile nove parti d' olio di retina 
ed una di acqua eoo on agitatore che 
muuseti continuamente, e uno spillo a 
chiave lascia cadere il miscuglio in sotti- 
le filetto nelle storte. L'inventore assicu- 
ra che in questo modo ti evita ogni sedi- 
mento carbunisito. Non abbiamo ancora 
un' esperienza di tale certezza che ag- 
giunga feda a questo risultamento; ma 
questa non è ragiuoe bastante a negarlo. 
Il principio sembra vero, banche l'appli- 
cazione faccia sorgere aicnoi dubbi!. Pri- 
mieramente la mescolanza dell' acqua con 
una materia oleosa o bituminosa informa 
liquida, min può farti che multo imper- 
fettamente. Le gocciolette delle due to- 
stante suMÌstunn disaggregate; Guillard 
dice avere sperimentato che quando ti 
fa rulare questa emulsione per un per- 
tugio assai angusto , come dev’ estera 
per l' intriiduzione nelle storte, lo scolo 
riesce multo irregolare. Io secondo luo- 
go la temperatura necessaria alla deeom- 
posiiione dell' acqua è di moliu supc- 
riore a quella che basta a gaitificare !'•> - 
lio, e se si spinge il calore al grado di 
decomporre il vapore acqueo, ti tcoio- 
punguno anche i gas prodotti dall'olio. 
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Lt «lira parli dagli apparati par la il- 
lamioanona a gas di raiioa aono simili 
a qaella pel gas di carbone, con la sola 
dlBeransa eha ai possono (ara io dimen- 
sioni metà minori, attesa la doppia forza 
illuminante del primo. 

Questa nllima sua proprietà lo fece 
proporre pegli apparati portatili, compen- 
sando il suo volume un poco maggiore 
di quello dell’olio il suo più tenne valo- 
re. Un obbietto però che contro questo 
uso sollevasi è la osservazione fatta dalla 
commistione che informò sulla officina di 
Danrè, cioè che anche nello stalo libero e 
tolto lt sola pressione atmosferica questo 
gas scapita mollo della sua facoltà ilinmi- 
nanta allorché tardati ad impiegarlo, ed 
inoltre depone una sostanza oleosa che 
potrebbe facilmente ostruire i rati nei qua- 
li sa Io comprime per trasportarlo. L'in- 
gegnere inglese Loca Hebert dice pure, che 
all’ of&cina del gas portatile di Londra 
notossì che quello di retina, tolto la sola 
pressione di 37 atmosfere, depone del 
carbone in abbondanza. Alcuni speri- 
menti inoltre dimostrano che il gas pro- 
veniente dalla decomposizione della reti- 
na ad nn' alta temperatura, tiene vapori 
che ti condensano quando assoggettasi il 
gas ad un'alta preuione, risultandone una 
materia oleosa, la quale ben esaminata,die- 
de varii carburi di idrogeno, nei quali la 
proporzione dell'idrogeno è costante, e 
quella del carbonio varia in semplicissi- 
me proporzioni, come i, a, 5 , 4 ,«c- Sic- 
ché vi si truVHOo 5 nuos'i carburi di 
idrogeno lìquidi alla ordinaria tempera- 
tura, nei quali l'idrogeno entra per 4 vo- 
lumi, ed il rarhonio per 4, S, 6, 7, 8... 
volumi . Dietro gli sperimenti di Fa- 
raday e Conerbe, l’olio proveniente dal 
gas d’ illuminazione compresso contiene 
9 carburi de6niti che tono ; la benzina, 
il tetracarboro volatile a 0°, la nafta, il 
tctracarburo volatile a 3 °, il penta car- 
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iburo, l'esacarburo, l'etta carburo volatila 
[a TUO, l'otto carburo, ed il policarburo. 
Tutta queste sostanze non possono evi- 
dentemente deporsi che a scapito della 
luce data dal gas. 

Prodotti I prodotti accessorii della 
fabbricazione del gas di resina non aono 
molti, e lì annovereremo brevemente. Il 
coke che nella storta rimane può ado- 
perarti qual combustibile. Blondeau da 
Carolles calcola poterti trarre un par- 
tilo anche da quella polvere nera che 
nelle storte deponeti in gran copia e che 
potrebbe adoperarsi nelle arti in luogo 
del nero-fumo. Il prodotto pirogenato 
che ti condensa quando distillati la ra- 
tina nello stato tuo naturale o fusa sem- 
plicemente dà un olio fìsso, il quale può 
scolorarti pienamente agitandolo con 
i/^oo di acido solforico concentrato, 
quindi trattandolo con quattro volle il tuo 
peto di acqua riscaldata dai 5 o° ai 60°: 
conserva lutto il tuo odore, il quale pe- 
rò, al dire di Mathieu, può togliersi fa- 
cendovi pMtare una corrente di vapore 
acqueo. Si ha inoltra un olio volatile che 
puribcasi facilmente agitandolo eoo 1/10 
di lisciva di soda del peso specifico di 36 ** 
e finalmeote una sostauza assai denta 
che paragonotti alla naftalina. Gli oli 
fitti e volatili adoperanti nella pillura in- 
vece degli oli essiccativi e dell' essenza 
di trementina, e pare con buon effetto. 
L' odore fortissimo dell' olio volatile oa 
impedirebbe I' uso in molli casi, te il 
vapore dell’ acqua non potesse privar- 
nelo. Secondo Mathieu di 1000 chilo- 
grammi di retina 5 oo soltanto si conver- 
tono io gas, e gli altri donno Sioehd. di 
o'ìo fìsso, isSchil. rii olio essenziale 
àochil. di nafialiua e aod>il. di polvere 
carboniota, avendovi una perdila di i 5 
chilogrammi, la quale non può allribuirsi 
che ad allreltnnla acqua fnrroalati per 
r ottigenu della rrsioa, e forse ad una 
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parta di acido carbonico cha icioglieti 
nell’ acqua del gauometro e allrore. Le 
preparaiiooi delle toslanie pirogenate 
svolgono però odori mollo senti ed iogra- 
li, rendendo iacomodiesimo il vicinalo del- 
le offieioe a gas di resina che tati non sono 
altrimenta. Perciò gioverebbe far queste 
operasioni in luogo separalo, ovvero di- 
stillare nuovamente questi oli e riman- 
darli nella storte ripetutamente fino a 
cha fossero interamente gassificati. Sic- 
come perù in questo ultimo caso facil- 
mente si formano depositi carbooiosi nei 
tubi, cosi è d’ uopo serbarsi mesti per 
isnellarli prontamente ogni qualvolta oc- 
corre, come dicemmo. 

Quantità e qualità del gas. Secondo 
Msthieu 1000 chilogrammi di resina, 
distillala allo stalo suo naturale per metò 
soltanto gassificasi prodneendo i3,ooo 
piedi cubici di gas cioè a6 piedi per 
chilogramma. Pelouie oppone a questo 
risultamenlo un riflessa a primo aspet- 
to assai giusto. Ei dice, non poter la re- 
sina dare più idrogeno di quello che 
ne contenga, e siccome questa proporzio- 
ne non isià a quella dei migliori carboni 
fossili che come 3 a 3, così dice non po- 
tersene ottenere che una volta e mezza 
tanto di gas. Siccome, egli seguila, laool 
chilogrammi dei migliori carboni fossil' 
non danno lutto ol più che io,ooo pie- 
di cubici, così la resina non potrà darne 
che i5,ooo, mentre invece se ti calco- 
lassero a6 piedi cubici al chilogramma, 
1300 darebbero 3i,300 piedi cubici. In 
questa opposizioncavvi però errore, dap- 
poiché non si è calcolata la quantità di 
gas che può dare il carbone, ma quel- 
la che dà, ed abbiamo veduto all’ ar- 
ticolo Ii.i.nninaziotrE a gas di carbone 
(pag. a58) come Blondeau de Carollet 
abbia provato non attenersi dal carbnn 
fossile che meno dalla metà dal prodotto 
cha dar potrebbe. Io consegueoia nulla 
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Ivi à di strano che la retina, estendo più 
facile a decomporsi regolarmente, dia una 
perdila molto minore, e per questo solo 
oggetto nn prodotto essai più abbon- 
dante. Chaussenot dice invece di aver 
ottenuto dalla retina in istalo naturale 
1 4 piedi e mezzo soltanto di gas per 
chilogramma. Non sappiamo se questa 
grande diflerenza eoi risultsmento otte- 
nuto dal Malhieu provenga dalla di- 
versità nel modo di operare, dalla qua- 
lità della retina, oppure forse anche da 
uno esagerazione del Hathien. Abbiamo 
già detto, a pag. 384, che il Brocchi notò 
poterti ottenere fino a s4 piedi cubi- 
ci di gas al chilogramma o in un lavo- 
ro regolare spaso piedi cubici, cioè 1 8 
piedi per ogni chilogramma di resina in 
istato naturale, il prodotto massimo av- 
vicinandosi più a quello del Mathieu che 
all' altro del Chaussenot. 

Circa alle sue qualità, questo gas è 
certamente preferibile a quello del car- 
bon fossile e per la purezza della luce e 
per la mancanza di qualsiasi cattivo odo- 
re e di sostanze nocive alla respirazione 
e che alterino i metalli od altro. La tna 
densità e la facoltà illuminante, come al- 
trove dicemmo, sono doppie di quelle 
del carbon fossile. All’ articolo Becco a 
gas di questo Supplimeoto ( T. Il, pag. 
380) vedemmo in una tavola il confron- 
to fra la luce data dal gas di resina e 
quello del carbon fossile: riassumendo i 
risultamenti ivi indicati, si vede i.° che 
nei becchi rotondi la facoltà illuminante 
del gas di resina è più che doppia di 
quella del gas di carbon fossile; 3.° che 
nei becchi piatti è solamente come uno 
etra quarti ad uno; 3.“ che il becco 
numero sei, la cui intensità è quasi dop- 
pia di quella di una lampana comune, con- 
suma meno di un piede cubico di gas 
all’ ora. Non ci venne fallo di trovare 
veruna analisi di questo gas. 
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VtiUlà. Anche tu quello propoi!to|quaI parte slie la ragione, riferiremo quen- 



sooo divife aliai le opinioni, imperocché 
alando alla aiierxioni di quelli che le 
oiBcioe a gai di retina iitiluirono, in par- 
ta confermate, o non opposte per lo me- 
no dalla commiisiooi scientifiche che eb- 
bero ad esaminare quegli stabilimenti, la 
prodniione del gas di resina darebbe as- 
sai vanlaggioii liioltamenti; stando inee- 
ce ai calcoli offerti da altri non ri sareb- 
be che una perdila certa. Non avendo 
dati sofficienti par portare giuditio da 



to prò e cóntro ti disie. 

Abbiamo più addietro vedulu quali 
sieno i prodotti ottenuti dal Mathieu da 
looo chilogrammi di resina. Siccome 
però non tappiamo qual presso ritraesse 
dai suoi prodotti, cosi non è facile calco- 
lare la utilità di quei riiultamenti ; tut- 
tavia diamo qui il conto della spese fattesi 
per avere quei prodotti quale dal Ma- 
thieu viene indicato, supponendo cha si 
oltengano nel lavoro di una giornata. 



A 



1000 chilogrammi di colofonia a o,fr.aa 

ettolitri di coke a a,lr. 5 o pel riscaldamento . 
di cinque fornelli 67,50 \ 

a ettolitri per la fusione a distillaziuna della i 

colofonia 5 ,oo v . 

a ettolitri pel riicaldamenlo di due storta . 5 , 00 | 

I ettolitro pel riscaldamento dell’ acqua ne- . I 
cessarla al depuramento degli olii . . a, 5 o l 

Mano d'opera ; un direttore, due capi mastri e setta operai , 

Diresiona 

Logorio degli apparali 

Lisciva caustica ed acido solforico 

Imposte, stsicurationi, ec 

lolesessa al 6 per o/o di un fondo di i 5 o,ooofr- per 
le spese primitive e di andamento 



aaojfr.oo 



. 80,00 



4 0,00 
a8,oo 
9)00 
9)00 
a, 00 

aó,oo 



Supponendo anche di soli 5 centesi- 
mi il valore d' un piede cubico del gas 
di resina, i i 3 ,ooo piedi cubici dai 1000 
chilogrammi ottenuti darebbero un in- 
troito di ógoff’, sicché tutto il di più di 
aifr. che si potesse ricavare dai prodotti 
accessori sarebbe un guadagno. Se però 
invece calcolasi il preziu del gas di resi- 
na a 4 centesimi al piede cubico, che sa- 
rebbe più giusta misura, attesa la sua fa- 
coltà illuminante doppia di quella del 
corboo fossile, si avrebbe un introito di 
5 ao franchi, cioè un vantaggio di log 
franchi, oltre a ciò cha ricavar si potesse 



Totale ^,11,00. 

dai prodotti aecetsuri. Non troviamo che 
a questo calcolo vantaggiosissimo posta 
opporti altro obbietlo te non se quello 
che v' abbia asagetatione o nella quan- 
tità del gas ottenuto o nella tenuità delle 
«pese impiegala per la tua pioduiione. 
La commissione elettasi dalla Società di 
incoiaggiameotu , dietro domanda dal 
Mathieu, riconobbe la facoltà illuminante 
del gas, ma rifiutossi del resto daH'entra- 
re nell' esame della parte economica della 
quislione, vedendo difficile pulerlo fare 
con rigorosa esatlesta. La prova però 
che sembra più convincente della utilità 
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della fabbricaxione li è che la ationi di 
queirimpreia maotenaerti io ^ande vao* 
*»gg'o. 

Lo nesso rìGuto fece una commissione 
isGtuitaii per esaminare lo slabilimenlo 
di Buscary e Danrè a Bellesille presso a 
Parigi. Nella relazione fattane, Pooitlel 
dice aver veduto nell’ otGcina sei grandi 
gassometri della capacità di 7 a 8 mila 
piedi cubici preparali con cura per ali- 
mentare regolarmente i becchi e mante- 
nere la pressione coslanle. Il gas che ha 
servito a queste esperienze, ponlinua 
Pouillet, si era prodotto con I' olio otte- 
nuto per distillazione dalla resina comu- 
ne del dipartimento delle Lande, simile 
alTatlo per questo riguardo a quella de- 
gli Stati uniti dando entrambe da 80 a 
85 per 0^0 di un olio più u meno visco- 
so che quasi totalmente xidncesi in gas, 
producendone la a l 5 piedi cubici per 
ogni libbra. Malgrado ciò Guillard dice, 
che quella officina fu sempre perdente, 
locchè sembra però dipendere almeno in 
gran parte dall'essersi costruita con poca 
economia e in luogo non conveniente. 
Contiene, oltre ai sei gassometri, una ec- 
cedente quantità di storte, di fornelli e di 
ofGcioc, ed essendo il luogo multo alto e 
dovendo inviare il gas per i 5 oo, 1600 
becchi in luoghi assai bassi e per tratti 
mollo lunghi, lo ai dee comprimere mollo, 
crescendo con ciò le dispersioni per le 
coromelliture dei tubi, ed avendosi nei 
tubi io cui la circolazione è lenta a sten- 
tata una deposizione dell' olio essenziale 
che tanto contribuisce alla luce. 

Chnns.senot chiamò anch' esso la So- 
cietà d‘ incoraggiamento a giudicare del 
merito de'suui lavori, e aomunicato sven- 
do i piani e le descrizioni degli appa- 
recchi da lui costruitisi ad Ilaguenau per 
la f-bbricazione del gas di i'esina,"veni)r 
luuilu luilata l.< esattezza di tutte le par- 
ti di quelli, Jil direttore dello stabiliuientu 
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illnminato rilasciò un cerliGeato,nel quale 
dichiarava che 1' andamento ne era sem- 
plice, facile e senza inconvenienti ; che 
un chilogramma di resina adopelUta nello 
stato suo naturale dava Sno a i 4 • mezzo 
piedi cubici di gas ; che non aveva luogo 
verun ingorgo nei tubi, nè sui forellini dei 
becchi, e che i tubi di lamierino hon ri- 
manevano alterati. Nulla si diceva, a quan- 
to sappiamo, sulla economia ottennta, 
dal fabbricatore , nè dalla commissione, 
tuttavia è certo da osservarsi essere questa 
quantità di gas molto inferiore a quelle 
indicata da Matbieu e dal Danrè. 

Il conto più particolareggiato che si 
abbia sulla illuminazione a gas di resina 
è quello contenuto nel programma di A. 
Brocchi addietro citato; qui lo riporte- 
remo con le sue stesse parole. 

« Confrontando gli apparati dislilla- 
torii del catbon fossile e dell' olio di re- 
sina, si comprende l' immenso diOereoza 
che ne risalta nella spese primordiali, 
massime se si riBelta che quasi latte le 
grandi officine di gas di carbon fossile 
abbisognano di macchine a vapore, per 
condur I' acqua a' depuratorh, o per far 
muovere trombe prementi o coclee, a 
Gne d' impedire la pressione negli ap- 
parecchi ; che occorrono gassometri tre a 
quattro volte più considerabili, e Goal- 
mente che i tubi di ghisa, una delle par- 
li più costose delle spese primordiali, 
sono neccssariammle di uu diametro più 
grande per lo stesso numero di becchi 
da alimentarli, u Un altro vantaggio gran- 
dissima è quello di poter far uso di ri- 
verberi con la Gamma nuda. Quindi le 
strade possono venire sufGcirulemeole il- 
luminale, sicché vi si posta leggere in qua- 
lunque punto eoo lumi a riverbero cullu- 
celì 5 g a 4 » metri distanti gli uni dagli 
litri, e ciò cui mezio di becchi che non 
-oniiiminu die 5/4 piede cubico al- 
l'ora . Si giudichi quale iiumciuu vau- 
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faggio ti poua ricavaroc per la illumi- apparato a gai per uoa ufficina che ali- 
nazione delle officine. Imenti aoo becchi, può tlabìlirti coma 

» Nel Belgio il prezzo del cotto d'aultegue. 

Apparato a gat pollo io opera fiooofr. 

Due gaifometri conteaenli 1400 piedi cubici di gai con 

i loro aeceiiorii. 36 oo 

300 becchi e loro collocamento l’uno per l’altro a fife. » ■ aoo 

aSu piedi di groisi tubi 800 

i 5 o di tubi mezzani aoo 

Sooo di piccoli tubi » 1 aoo 

1 3 ooo 

Speae per l’ illuminaziona di una aera di tei ore. 

lotereiie del capitale, al 5 per i.fr. So 

Combattibile » 90 

Olio di retina So chilogrammi a aSb. i 100 chilogrammi . la. So 

Operaia 1, Su 

Speie diverte » 6u 



u Sono adunque 1 8 franchi per 1 aoo 
ore d’ illuminazione, o i centetimo e i/a 
per becco all’ ora. La tteiia illuminazio- 
ne ad olio coiterebbe 4 centeiimi per 
becco all’ora, 048 franchi per i 300 ore. 
Dunque ti avrebbero S 4 oofr. di econo- 
mia io 180 giorni. In tre anni reconomia 
ottenuta tupera il valore della capitale. 

u La più forte obbiezione fattali con- 
tro quatta maniera di illumiiiaziona è il 
timore di mancar di retina. Non lolo però 
r America ne lomminiitrerà in quantità 
aufficiente, ma ne daranno anche abba- 
itanza i paeii meridionali d’Lurupa. Ora 
nel dipartimento delle Lande io Francia i 
proprielarii non traggono la retina che da 
dieci alberi topra cento, ed inoltre molti 
terreni ora incolli potrebbero venire util- 
mente impiegali nella coltivazione dei 
pini. Sarebbe cosa utile l’ incoraggiare 
questa industria per l’intereise generale, 
Sitppì. Dii. Tten r. V///. 



Totale i8,lr.oo. 

particolarmente nei dipartimenti del mez- 
zodì della Francia e della Corsica, men- 
tre è provato che il legname da costru- 
zione proveniente dai pini spogliati di 
resiiià è di miglior riuscita degli altri. Un 
anno fa abbiamo dato forti commiisioni 
a Nuova Jorck ; alcuni oegozianli fecero 
salire il prezzo di questa merce, acqui- 
stando tutta quella che si trovava per 
portarla ad Anversa. Ne risultò che in 
quest’ anno il mercato di Nuova Jork 
sarà fornito piu abbondantemente, e che 
i cento chilogrammi di resina che ci 
coitarono circa ifiir. posti in magazzino 
ci sono ora oQerti io Anversa per 1 a o 
I 5lr.. Il 

Ni è molto vantato eziandio in favore 
dell illuminazioue del gas <li resina con- 
frontalo con quello dei caibuu fossile le 
minori dimeoaioot che occorruiio n-gli 
appurati, ed è infatti cosa da tenersi in 
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gran conto, poiché la facollé illumioanle 
dell' uno oitendo doppia di quella del- 
r altro, un volume metà miuore di gas 
basterà per lo stesso numero di bacchi. 
Adunque il gassometro potrà esere metà 
minare, il numero delle storte diminuirà 
in ugual proporiione, e il diametro dei 
tubi ugualmente ; inoltre iton essendovi 
più prodotti solforosi, le storta ed i tubi 
dureranno mollo più a lungo e si rispar- 
mieranno tulli gli apparati e le operasio- 
ni che pel depuramento abbisognano. 
Quanto alla mano d' opera e alle spese 
di riscaldamento per la storte, quantun- 
que il numero di queste riesca minore e 
la temperatura per la distillasione della 
resina sia meno elevata, tuttavia molti 
non credono che vi possa avere rispar- 
mio, pel non ottenersi di primo slan- 
cio la decoulposiiione della resina e per 
esservi sempre molli oli pirogenati da 
condensarsi e distillarsi di nuovo. Inol- 
tre il lavoro del gas di resina esige alcu- 
ne parli accessorie, come vasche di fusio- 
ne, agitatori, rubinetti e simili, delicati 
congegni il valore dei quali dea contrap- 
porsi al minor guasto delle storte ed agli 
altri vantaggi. Intorno a questo propo- 
sito è da osservarsi però che questi in- 
convenienti o le spesa che cagionano 
si possono in gran parte evitare facendo 
passare il primo prodotto delle decom- 
posiiione della resina per varie storte 
successi vsmente 6no a che trovisi tutto 
gsssìGcato, come neirapparato di Chaus- 
senot. In tal modo crediamo che si do- 
vrebbe sempre operare, non avendo a 
temersi quasi verno anmento di coosnmo 
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di combnstibile dappoiché gli oli dalle 
resine oltennti, non tbbisognerebbero di 
più calore per decomporsi che loro non 
oe occorresse quando raccolgonsi per get- 
tarli di onoro nella stessa storta di pri- 
ma, econoniisaandosi anzi lutto il ca- 
lora che abbisogna per vaporiszarli e ri- 
condnrli alla tempentnra cui erano . 
Quanto ai tubi principali e secondari 
che Goodueono il gas ed alle apesa del 
loro mantenimento, é ohiaro non po- 
tersi certo ottenere il risparmio di una 
metà della spesa, e perchè il prezzo dei 
tubi non scema io ragione dei loro dia- 
metri e perchè la maggiore densità del gea 
di resina e ì copiasi sedimenti che lascia 
sovente di carbone a di olio volalUista- 
to insieme col gas,obbligeno per pruden- 
za ed usare diametri quasi uguali a quel- 
li adoperati per un doppio volume di 
gli di carbon fussila. 

Dietro qoesti dati eccg in qoal gnisa 
Pelooie ragiona per roostraro lo svan- 
taggio del gas di resina, sbagliando perù 
interamente i calcoli, come io appresso 
dimostreremo. 

» Supponiamo, die' egli, che la fon- 
dazione di uno stabilimento per la fab- 
bricasione del gas di corbon fossile costi 

1 . 300.000 franchi e che un'officina per 
I' ugual numero di becchi e gas di resina, 
calcolata soltanto «Ha metà, non costi più 
di Gou,ou» franchi. L' interesse del ra- 
pitale al 6 per o^o sarà nel primo caso 

73.000 frsochì, nel secondo 56 , 000. 
Supponiamo inoltre che v'abbiano 6000 
becchi da alimentarsi. 
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L'esperiepza ci iniegaa a valutare presio a poco TaoDuo 
coniamo dal carbooe per quello numero di becchi a 
5,g5o carrate (ooiei) di carbone, o 4,74°i°°o chilo- 
grammi, ricchi dividendo l'intereiie del capitale, calco- 
latoli di ^a,ooo franchi, per ogni carraia di carbone 

brucialo ai arri 

Per una quantità di resina che produca lo aleno effetto 
che la carraia di carbon fosaile, la diviiione degli interca- 
li di lire 36,ooo darà ..... 

La carrata di carbone coitvrà 55i'-,oo 

Deducendo il valore del catrame, delle acque am- 
moniacali e dal coke che avania oltre al riscal- 
damento delle ilorte oo 

Rimangono 

Spesa pel deporaaieoto del gai di carbon fossile . 

Il gai di retina non abbisogna di depurazione. Malgrado le 
oiservazioni che dinanzi abbiamo fatte (parla sempre Pe- 
luuze) sulla apparente esagerazione dei prodotti della 
resina nella officina di Uaguenau ammetteremo il pro- 
dotto quale venne ivi accennalo. Diremo adunque che 
quando la carrata di 1300 chilogrammi di carbon fossile, 
ci dà g,3oo piedi cubici di gas, 1 aoo chilogrammi di re- 
sina ce ne daranno 1 7,400 ; e siccome il gas di resina ha 
doppia facoltà illuminante, cosi questa quantità equivale 
a 34,800 piedi cubici. Da questa relazione di 34,8oo 
a g,3oo risulta che per ollenere con la resina un effet- 
to utile uguale a quello di i,3uo chilogrammi di carbon 
fossile bastano 3ao chilogrammi di resina, i quali a 

uir -,35 al chilogramma costano 

Siccome perù la dislillasiuoe della resina non lascia co- 
ke, nè oltri prodotti utili, così ti dea tener conto del 
valore del combustibile necessario per riscaldare le stor- 
te : tenendoci nei limili più angusti possibili, non calcole- 
leremo questa spesa per 3ao chilogrammi di resina 
che a 

Per ottenere adunque un uguale effetto utile la spesa sarà 
nei due casi 
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tf In tutti i calcoli precedeoli, cooti- 
sua il Pelotue, recerii ol gai della resina 
le coocesiioni più ampie, e malgrado ciò 
la spesa della fabbricazione paragonata a 
quella del gas di carbon fossile, dà l'enor- 
me didereoza di 83,91 ° quale 

guisa adunque esclama, non itlupirst dei> 
la sicurezza con cui mille volte si è ri* 
petuto che V uso della resina ridurrebbe 
a metà il costo della illuminazione! Con* 
Tenira dire che lo raddoppierebbe. IooI> 
Ire, se siamo bene informali, gli stessi 
speculatori a Parigi hanno riconosciuto 
r esagerazione delle indicazioni del Ma- 
thieu e degli altri sul gas di resina e di- 
spongonsi a tornare all' uso del carbon 
fossile. M 

Tali parole si vedono stampale senza 
vergogna nell' opera più recente suU'ar* 
gomento di cui scriviamo, intitolata, 
Trattalo della Ill^mikazio^te a gas dal 
Pelouse, benché appena un quinto de) 
libro di queir argomento si occupi. Per 
mostrare poi quanto accurati sìeno i cab 
coli di confronto fra Ìl gas di resina e 
quello del coibun fossile, lasciando an* 
che di entfrtre nei particolari dei prez- 
zi, nei quali pur vi avrebbe a ridire, 
basti osservare che vi si dica c<ierii a- 
dutlati i prodotti quali il Mathieu gli ha 
indicati, e poi si nota non dare la resina 
veruo residuo utile, mentre invece il Mu- 
ihieu dichiufa ottenersi, oltre a 30 chi- 
logrammi di polvere carbuniosa da sosti- 
tuirsi al nerofumo, ^65 chilogrammi di 
▼arie materie oleose tutta utili a diversi 
tisi, e se non altro a dare d«l gas nella 
proporzione dì a6 piedi cubici per chi- 
logramma. ^^on è adunque vero che i 
I 300 chilogrammi di resina dieno sol- 
tanto piedi rubici di gas, ma de- 

componendoti inleramcute , ne daranno 
39.490, la qual sun ma, raddoppiata per 
la doppia famltà illuminante, diviene 
58 9S0. Facendo la relazione di $8,980 
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a 9,5oo risulta che per ottenere con la 
resina un eOetlo utile ugoele a quello di 
1300 chilogrammi di carbon fossile, oc- 
corrono soltanto 189 chilogrammi di re- 
sina, che a of%35 al cbilogramma non co- 
stano che 4?)^^ luogo di Sofr,7t. 
Il prezzo del gas di resina, dietro quHlo 
ultimo calcolo, non sarebbe che di 49 91 1 
io luogo di 47 iI 33 di quello del gas di 
carbone, dilTereoza che non esiliamo a 
credere che possa venir compensata e 
dal solo valore dei so chilogrammi di 
pulveie carboniosa e dalla miglior qoa- 
lità del gas, che anche ad ugnai efletlo 
può vendersi a miglior prezzo^ e che 
forse troverebbeii insussistente quando 
si Volesse scrupoleggiare sul conto del 
Pclouze^ il quale avendo lasciati alcuni 
molto apparenti vantaggi alla resina, ne 
calcolò (>ui il prezzo assai allo, stimò te- 
nuissima la spesa per la depurazione del 
gas di carbon fossile ed il valore del car- 
bone medesimo. 

Un altro argomento oppone 1 » stesso 
Pelouze già prevenuto da A. Brocchi, 
chiedendo se la colofonia potrà conser- 
vare quel prezzo dei 3$ centesimi per 
chtlogiamma o non crescerà prontamente 
quando se ne soitituiica l'uro a quello 
del carboo fossile, f.tcendo riflettere che la 
produzione della Francia non basterebbe 
al consumo e che quindi si dovrebbe 
provvedersene dall' America, esportando 
Cosi notabili, quanlilà di denaro. Osserva 
thè le Lande, di cui parla il Bi occhia co- 
inenbbiaino veduto (p.ig. 389) non posso- 
no dare pini che dopo un numero grande 
di anni, riflessioni tutte le quali quando pur 
fossero pienamente ammiisibili, altro non 
proverebbero se non se che il vantaggio 
del gas di resina, se ve ne ha, potrebbe in 
breve dimiouire, per poi dopo un certo 
numero dì anni ristabilirsi. Conclude 
quindi il Pelouse non potersi l' illumina- 
zione a gas di resina preferire a quella 
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di esrboD fouile •• noa ss nel mo io 
cui li Toglia piullotio bcllccu di «fletto 
che ecoDomia. 

Dietro i dati cbe iodicammo e le os- 
aerTaxioai itesie del Pclouxe tanto ad e- 
yidenza fondate eoi fèllo, «imo di pa- 
rere che la illuninizione a gai di ren- 
na debba iafatto rigaardarii come prefe- 
bile a qixlla col gai di carbone, partico- 
larmente poi io quei paeii, come è il no- 
atro, dove quello ultimo è icario o di 
cattiva qualità, e la colofonia invece ab- 
bondante ed a buon prezzo. 

( II. Gacltieh de clacbbt — Pz- 

Loczz — Dcxai — Goili-azd — A. 

Bzoccbi — G**M.) 

iLcmnAziozz a gas di altre sostante. 
Pnò in minima generale aiieririi cbe 
tutte quelle loitanze minerali, vegetabili 
od animali nella coi compoiizione ele- 
mentare trovali r idrogeno ed il carbo- 
nio poiiono, convenientemente trattate, 
eomminiitrare del gai di facoltà illumi- 
nante dolalo. Non però tutte economica- 
mente a queito nio eonveugooo, doven- 
doli avere riguardo alle proporzioni di 
que* principii onde li compongono, alla 
quantità che li pnò procurariene ed al lo- 
ro commerciale valore, alle soitanze ac- 
ceiiorie cha tengano, all' inSuenza di 
eue e principalmente a quella dell' oi- 
aigeno che nell' alto iteiio della de- 
compoiizione combinandoli all' idrogeno 
ed al carbonio, produce a ipeie di quelli 
materie inutili o donnole all' effetto che 
li ha di mira. €ò»i, per eiempiu, soitan- 
za anche abbondanteinenle fornite di 
idrogeno e di carbonio poiiono conte- 
nere tallio uiiigeno da nou dare gai in- 
fiammabile le quello ad eiie non loglieii, 
od altre loitaoze nocive dalle quali non 
lì pollano depurerà che con eccellivi 
diipendii e difficoltà. Pertanto molliiii- 
me furono la loilanze in vari! tempi 
propuiteii per I' illuminaaiona a gai , 
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pocbiiiime la cui utilità all' atto pra- 
tico liaii potuta loitenere. Quelle onde 
abbiamo nei precedenti articoli fatto pa- 
rola ebbero dalla generala eiperienza 
maggiore conferma ; parleremo ora del- 
la altra cbe piò laiciano di buon luc- 
ceiio iperenza , e liccome , per la na- 
tura loro, e pei metodi con cui li han- 
no a trattare, al carbone, all' olio od alla 
relina tengono più o meno proiiima a- 
nalogia, coi! ne parleremo con l'ordina 
iteiio come facemmo di quelle, e tratte- 
remo prima delle loilanze lolide cbe 
metlonii quali lono entro le atorte, poi 
di quelle che eiiendo in iitato liquido vi 
li fanno gocciare, da ultimo di altre cha 
pel non eiiere ni lolìde affatto, nè li- 
quide o per quaUiaii altra cagione, non 
li poiiono porre nelle itorte direttamen- 
te nè farvele gocciare, lenza prima ren- 
derle col calore o con altri eipedienli al- 
quanto più fluide che naturalmente noi 
lieno. 

Incominciando adunque da quella 
materie per le quali li opera io modo a- 
nalogo al carbun fonile, era roia ben 
naturale che li volgeiie il peniìero a 
tulle le soitanze che tengano con la 
compoiizione e natura di quello una 
qualche raisomiglianza. Cuti, come nel 
trattare della itoria della illuminazione ab- 
biamo veduto, rontemporaneamente che 
dal carbon fonile propoiesi di trarre il 
gai dal legno e sarà queito pertanto la 
prima loitanza che sotto tale aipetto ora 
«lauiinereuio. 

Gas del legno. Certamente il gas che 
dà il legno è ben lungi per sé iteiio 
dal poter gareggiare neppure con quello 
del cattivo cnrbun fonile e Tabbaiidono in 
cui venne lairialo ii' è la prova più con- 
cludente. Insegnalo avendoci però lunga 
pratica delle urti non encrc lenipre giu- 
nto quello abbandono, nè aleni a tenere 
quale irrevucabile icolcnza, ci estende- 
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remo atrjuaiilo • porlare del motodi aug- 
geriti per preparare il gat col legoo e dri 
mudi di migliorare questa fabbricazione, 
mostrando da ultimo per quali cagiuoi 
crediamo che possa in alcuni casi torna- 
re di qualche rautaggio. Qui dichiaria- 
mo cho in tutto questo articolo nel po- 
co o molto che su vaiie lostaote dire 
mo, seguiremo sempre lo stesso ordine 
cui CI siamo BtUnuli pei gas di carbone, 
d'olio e di resina. 

Esaininando impertsntu primieramen- 
te quale sia il legno più opportuno a 
questo Ilio, usservercmo in mastioia ge- 
nerale doversi preferire quejlo più sec- 
co airuroido, e quello cho dà meno car- 
bone all'altro che ne foruisce di più,pui- 
chè io tal casti, come pel carbuo fossile, 
non può aversi aumenio del residuo che 
A scapito dui gas. A IT articolo Ciasoivs 
di legno in questo Supplimento (T. IV, 
pag. 5 e seguenti) abbiamo veduto quali 
proportiuoi i vari! legni ne dieno. I legni 
resimisi di lor natura sono naturalmente 
preferibili agli altri e quelli più duri c 
compatti SODO migliori degli altri più leg- 
geri a teneri. La eompositione dei legni 
mollo influisce sul loro vantaggio relo- 
tivo per la produzione del gas. Gay- 
Lussac e Tlienard trovarono in cento 
parli di legno di quercia seccato, alla tem- 
peratura d«ir acqua bollente, 53,55 di 
carbufiio, 5,69 di itlrogeno, 4 ** 7 ® 
sigenu; ed in cento pmli dì legno di fag- 
gio, seccato alla stessa guisH, 5 1 ,45 dì car- 
bonio, 5,83 di idrogeno, 43,70 di ossige- 
no, Proust rtuuQobbo rlie Tussigenu e Ti- 
idrog*fiio si trovano nel legno alla uiedc- 
sima proporsionc che nelTacqua ed inoltre 
trovò o, 5 o di carboutu nel salice e o, 4 g 8 
nel bossolo. Ben si vede T Hlihondanza 
dell' ossigeno essere il principale difetto 
dei legni. 

Cosimo Rido’G, die molto oceupossi 
della illutnioazioue ogas del legno e pte 
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se a mosireroe i voulaggi in un'operetta, 
f;i sui vari legni le rìflesiioni seguenti. 

1 legni dolci, come ruotano, il sa- 
lice, r abete a simili, danno poco acido, 
e meuo catrame, ma ua ottimo carbo- 
ne per la fabbricazione della polvere 
<bs fucile. Alcuni legni resinosi prodneo* 
no una quantità di bilame al volatile e 
aderente al gas, che non ai può aervirae- 
ne senza larario, coBsider^ilisiioia essen- 
do la quantità di fuliggine chi ai forma 
ucir abbrocisrlo , rendendosene enchc 
non di rado sensibile l'odore empireumv 
ùco. Alcuni altri legni, come il castagno, ed 
il gelso producono una fiaiBma più lo- 
sca viid' è che dopo avere sperimen- 
tati multi legni dei più comuni, e dì coi 
potesse venir e proposito Poso in grande 
nel terniolampo, si convinse essere quello 
delle querele da anteporsi ad ogni altro ge- 
nere di ptaoie e fra esse le specie migliori 
essere il Quercus robur^ o quercia rovere, 
ed il Quercus cerriso cerro. Questi due 
legni somminiitrano ottimi, ed abbon- 
danti prodotti, e trovanti a minor prezzo 
di toni gli alil i adoperati per combustibi- 
li. Sarebbe a vedersi se convenga o no 
lo sbucciare questi legni prima di car- 
bonizzarli, potendo, la corteccia avere 
qualche prezzo, [>«1 conciatori, tintori e 
simili, mentre poco gas somministra e for- 
ma poco carbone, oltre che diffìcuha la 
oarbonizzaxiune della parte legnosa che 
ricopre. 

Air articolo Acido acetico di questo 
Supplimento, parlando delPacidu pirole- 
guiiso (T. I, pag. 53), abbiamo dato una 
tavola dfi prodotti solidi e liquidi che 
somrolniitra la distillazione di cento par- 
ti di vari legni sccccetì. Da quella rilevasi 
che le quantità di gai, calcolale in peso, 
dovevano essere per ciascuno di essi lo 
seguenti : 23 per In betulla, 31,85 pel 
faggio, 31, 80 per la quercia , 33 , 3 o pel 
rrasiiuo, 22,75 pel pioppo bianco, 34, 
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pel pruno selvatico, (9)77 p^l 
33,90 per Tabele, 34^3opel pino. AiruU 
Irò artìcolo CuMBOSTrsiLB di questo Sup- 
pUoaeDto ( T. Y, pag. Su ) rifeiite ab 
btotBo alcune esperienze sulle quantità di 
gas e di luoe sommioislrate da rari legni. 
Oltreché perù alla quantità dal gas ed 
alla sua qualità ancora, nel determioarsi 
alla scelta di un legno piuUosluchè un 
altro è da arrerlìrsi alla quantità di olio 
aiDpireumatieo o catrame fornito dai le- 
gni il quale, cume più innaotì diremo, 
può giovare e ad accrescere il rolume 
del gas ed a migliorarne la qualità. 

La forma dei forDelli e delle storte è 
quella madesima che pai carbon fonile 
abbiamo indicato, lenonchè le dimensio* 
DÌ ai banco a regolara conTanieotemcatc 
al volome dei gas che vuoili produrre, 
alla minor densità delle legoe ed alla fa- 
coltà luminosa di gas che esse produco* 
no. A termine medio può stabilirsi che 
un cbrtogramma di legno secco dia da 
13 a i 3 piedi cubici di ga% e che per 
produrre una luce uguale a quello del car- 
boD fossile ne occorra una quantità dop- 
pia. Dietro questi dati riuscirà f«cite sta- 
bilire la relazione da tenersi fra le stor- 
te pel carbon fossile e quelle pel legno. 

Nel primo apparato propostosi dal Le- 
bon Io storta era fornata di due cilindri 
concentrici, e quello interno dei quali fa- 
cerasi il fuoco, ponendo ncirinlervallo 
che TÌmaneTO fra essi (e legne da decom- 
porsi. Il Lebon stesso, come è beo noto, 
voleva che questa storta serrisie anche 
di stufa per riscaldare le stanze, dando 
il nume di termoìampo al suo spp&rHlo, 
per indicare che produceva nello stesso 
tempo luce e calore. Altri invece propo- 
se di valersi di foroelU ad altri usi desti- 
nati, come, per eterapio, di quelli delle 
vetrate, delle fondeiie dì metalli, delle 
grandi cucine o simili, introducendo le 
stolte nei focularc, o piuttosto, che è as- 
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sai meglio, apprufiitandosi del calore 
perduto di quelli, ad oggetto di rispar- 
mio dei combustibile. In qualche caso 
ed in alcune officine ptiocipalmente.qtie- 
sl^ ultima disposizione può tornar utile, 
ma lo sarebbe ugualmente pel carbon 
fossile. 

Il gas del legno ha su quello del car- 
bon fossile il vantaggio dì non contenere 
sostanze solforose, e per conseguenza di 
non avere queir assoluto bisogno di de- 
purazione, essendo in minor copia anche 
Tacido carbonico ; per conseguenza i so- 
li prodotti onde convenga spogliarlo sono 
i vapori acidi ed oleosi o bituminosi, i 
quali col passaggio attraverso liquidi o- 
leosi e col raffreddamento si possono se- 
parare. Pertanto il gas di legno abbiso- 
goa di un condensatore semplicemente. 
Le altre parti tutte degli apparati somi* 
gliano affatto a quelle pel carbon fossile, 
tranne che nelle dimensioni. 

Quanto al modo dì operare la decom- 
posizione del legno, alcune cose son da 
avverlirst. Primieramente le legne che si 
introducono nelle storte esser devono 
frsse, ad oggetto che piu facilmente sen- 
tano quella elevata temperatura ehe loro 
occorre per decomporsi. Come in tutte 
le altre decomposizioni di questo genere, 
anche qui mollo importa regolare U tem- 
peratura, la quale, quantnnque dalle e- 
sperienze di Rumfordrisuhi poter essere 
anche inferiore a quella neceisaiiu perla 
ebollizione degli oli grassi, pure credia- 
mo utile che sia piuttosto elevata, e per 
la sollecitudine del lavoro, e per la qua- 
lità del gas, giovando possibilmente cho 
anche una parte dei catrame od olio pi- 
rogenato che si produce contribuisca a 
migliorarlo gasiiGcandosi. Siamo di pnrec^ 
che convenisse raccorre questa sostanzia e 
furU gocciare nelle storte sol legno da de- 
comporsi, n quella guisa che degli n|t c 
delle resine si pratica, 0 meglio ancora far 
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paitars il gas e ì vapori dopo la primaj 
•torta per altra ripiene <Ìi carbone o di 
coke, affinchè a bella prima t vapori de> 
composti veoiiiero. Col progredire della 
decomposiaione della legna variano le qua* 
lità d«l gas, il primo che si produce dando 
una fiamma di un rosso giallastro, poscia 
quello che viene io appresso una atturra 
e Gnalmenle avendosi una 6amma bian- 
ca. Questo effetto mostra che da prtnci- 
pio abbonda specialmente Tossido di car* 
bonlo, e poscia V idrogeno puro, prove* 
nienti f'Tse dalla decomposizione dell'a- 
cqua che la legna sempre contiene, e che 
sul Goirt la proporzione dell' idrogeno 
raibonat» si aumenta. Forse non fareb- 
be inutile inviare nel fornello i primi 
gas di Gamma rossastra ed aiiurra , e 
rnccogliere soltanto nel gassometro quel- 
lo ultimo che desse una Gamma bianca, 
aiutandolo in allora con T aggiunta del 
catrame. Àvrebbesi un volume di gas 
molto nitnore per certo, ma la maggior 
sua facoltà illuminante potrebbe dare 
un compenso, tanto più che in tal 
guisa leverebbesi anche la maggior par- 
te deir acido carbonico che quasi tul- 
io al principio dell' operazione si for- 
ma. Dapprima adoperavaoii i gis nel- 
Tatto stesso che si pivducevaoo e cer- 
cavasi di riparare a questa differenza di 
qualità caricando le storte in tempi di- 
versi, sicché T una essendo sul tìoire 
quando Taltra incominciava a dare del gas, 
vi avesse compensazione. Dappoi racco- 
glievansi i gas nel gassometro affinchè, si 
mescessero insieme j ma la poca luce dei 
primi nuoceva a quella degli ultimi. 

Abbiamo veduto più addietro come, 
secondo le indagini del Tismara riferii* 
all' articolo Gombostibile di questo Sup 
|diment'i (T. V, pag. 3i i), si possa va- 
lutare a i3 piedi cubici la quantità del 
gas data da un chilogromma dì legna. 
Da esperienze fattesi o Pietrobuigo d 
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Sobolewàki ed Uorrer risulta che per una 
sagena di legna, che è nna misura cquiva- 
leote a te ne avevano 5o,ooo 

piedi cubici ; più addietro vedemmo le 
quantità io peso che i vari legni ne dan- 
no. Questi dati dimostrano che le legna 
danno un volume di gas maggiore di 
molto del carbon fossile, il migliore del 
quale non da più che 3 e 9 P**<1* cubici 
per cbilogramma \ resterebbe a vedersi 
di quanto dimiouisie questo volume di 
gas gettando la parte men buona di esso, 
e di quanto crescesse per questo effetto 
di luce, come pure quanto fosse il van- 
taggio che dalla decumposifione deU'olio 
pirogenato o catrame aver si potesse. 

Il gai che, upereudo nel modo da 
Lebone dagli altri seguito, otteoevasi era 
un miscuglio di idrogeno puro, e pro- 
tocarbonato ed ossido <U carbonio. Hen- 
ry trovò che cento volumi di gas otta- 
nuli dalla quercia non esigevano per 
bruciarsi compìutameote che 54 volumi 
di ossigeno e uè davano 33 di acido 
carbonico. Non troviamo alcun confron- 
to fra la luce data da questo gas e quello 
del carbon fossile, ma da qualche dato 
crediamo potersi ritenere che occorra 
una Gamma di doppio volume per pro- 
durre la stessa quaoGtà di luce. 

I prodotti accessori che nella prepa- 
razione del gas di legno si ottengono so- 
no un carbone di ottima qualità, dell a- 
ciJo pirolegnoso e deU'olio empireuma** 
tìco. I due primi sono dì tale importan- 
sa che trattasi la legna per ottenerli soli, 
e il catrame forma anch'esso un utile pro- 
dotto accessorio di quelle fabbricazioni. 
Agli articoli Acido acetico e Casbowb di 
legna abbiamo di esse parlato abbastan- 
za perchè qui occorra insistere sui van- 
taggi che offrono alle arti. 

Rimane ora a vedersi se v'abbia o no 
utilità nella preparazione del gas del le- 
gno, c se possa o uo giovai* di lurnaila 
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ia fkTore. L’ uso del gas di legno ha, in 
conrrooto di quello del carbou futsile, lu 
avantaggiu della mioor luca, ma occor- 
rendo una Qsmma maggiore,riicalda mag- 
giurmeole le stante nelle quali si abbru- 
cia. Nelle esperieoze fattesi in Russia e 
citate più addietro da una sagena di le- 
gna (au>'°,i 33 ) si ottennero laS^bil di 
ottimo carbone, yo secchii di acido e 
1 di catrame ed inoltre 5 0,000 piedi 
cubici di gas che troTaronsi sufficienti ad 
alimentare 4000 lampone per 5 ore. La 
quantità di legna bruciata per la decom- 
posizione nel fornello fu ugnale a quella 
posta nella starla, ma operando più io 
grande probabilntenta il consumo sareb- 
be stato minore. Il Ridolfi fa il calcolo 
seguente dei risultamenti avuti io a 4 ore 
di lavoro. 

Spesa. 

Legno di quercia decomposto 

nelle storte Libb. 33 G: — 

Legna bruciata nel fornello. » 730; — 
Mercede di 4 - Uomini, e due 
per usiistere all' operazione 
durante il giorno, due in 
tempo di notte Lire 8 . 

Introili. 

Carbone ottenuto dal legno de- 
composto nei tubi , it 88 : — 

Cenere trovata nel fornello. » 9 '• 7 

Braci trovate nel fornello . » 4 t fi 



Catrame » 4 fi-~ 

Acido piruligoosu >>149:6 



Gal idrogeno carbonato nelle prime 
4 ore, il qual tempo riguerdossi come la 
medie durata dell* illaminazione pei fon- 
daci e per le officine, di eflìetto illumi- 
nante equivalente a quello che avrebbe 
prodotto la combustione in lumi all’ Ar- 
.Siy>pl. Dii. Tecn. T. XIII. 
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gand, di libbre i once 8 den. 3 , gr. 3u di 
olio buono d' uliva, e per le altre 30 ore, 
bruciandolo sotto una caldaia, all’ effetto 
calorifico della combustione di libbra 1 S9 
di legne secche di quercia. 

Col fornello medesimo del termo- 
lampo si distillarono, per parificarle, 311 
libbra di acido pirollgnoso già preparato 
nei giorni avanti j in questa diitillazìone 
ebbersi per residuo 3 3 libbre di resina. 
Si sono parificate libbre 83 catrama, e si 
prepararono 84 libbre di piroliguile di 
piombo cristallizzato in massa. E inntila 
avvertire che il Ridolfi non facendo uso, 
di gassometro, e volendo rendere conti- 
nua la fabbricazione del gas, doveva, co- 
me si vide, bruciare nei fornelli i S /6 del 
gas, ridotto al solo uso di combustibile. 

Concludendo , riteniamo fermamen- 
te che il gas della legna si passa con van- 
taggio sostituire e quello del carbon fos- 
sile, con le precauzioni addietro additale 
di bruciare nel fornello i primi gas e di 
decomporre il catrame aiutandolo ancor 
se occorreuecon l'aggiunta di resina o di 
altro catrame, semprechè però i prodotti 
dell'acido pirulegnoso e del carbone trovi- 
uo facile smercio ed utile a segno da potersi 
riguardare come i più importanti prodotti. 
Non crediamo potersi pi eparare il gas di 
legno come solo o principale prodotto, e 
per la debole sua facoltà illuminante, a 
pel prezzo delle legna già molto allo, 
lutto giorno crescente. Ad ogni modo ci 
sembra fuor d'ogni dubbio essere assolu- 
tamente un errore il non tener conto del 
gas che si svolge nella preparazione del 
carbonadi legna o dell’acido pirolegnoso, 
od il bruciarlo semplicemente nei fornelli, 
crediamo utile, anche a costo di un qual- 
che maggiore dispendio, lo stabilir quelle 
officine in luoghi dove occorra illumina- 
zione ed approfittare per questo oggetto 
dei gas, cercando con opportuni spe- 
dicoti di migliurai'oe la qualità. 

38 
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Gas di lignite. Qaesla sostanza è mol- 
to analoga al carbon fossile nell* appa- 
renza, ma qoanlo alla composizione auaì 
più a quella del legno arTÌcinaii ; contie- 
ne tuttavia maggiori quantità io generale 
di carbonio e di idrogeno, le proporzioni 
dei quali sembrerebbero renderla quan- 
to i carboni fosiili vantaggiosa all'illumi- 
nazione. L'abbondanza dell'ossigeno che 
contiene la rende però quasi inetta a questo 
uso, non dando quegli utilissimi prodotti 
che summiiiisirano le legna e che posso- 
no io qualche parte compensar lo svan- 
taggio. Crediamo dietro a ciò non potersi 
economicamente ottenere il gas dalla li- 
gnite se non se avendosi questa io gran- 
de abbondanza ad a vilissimo prezzo. 
Anche in tal caso, come pel legno, consi- 
glieremo di separare i primi gas prodot- 
ti degli ultimi e di coadiuvare anche 
questi con 1 ' aggiunta del ratrame o della 
resina. Produce con la distillazione, ma 
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in minor quantità del legno, dei gas idro- 
geno protocarbonato, ossido di carbonio 
ed acido carbonico, dell* acqua carica ds 
acido pirolegooso, e di ammoniaca e del 
catrame, e lasciano nella storta un carbo- 
ne misto a più o meno di materie terro- 
sa e del peso sovente di più che metà 
quello della lignite, ore simile io quanto 
a forma ai pezzi posti nella storta, ora 
polveroso. Le seguenti analisi fatte da 
Regnault di varie specie di ligniti servi- 
ranno di norma a chi volesse farne uso per 
esiraroe il gas e cercare di correggerne 
i difetti, aggiugoenduti cube, carbone od 
altro per accrescere le proporzioni del 
carbonio, sicché l'ossigeno combinandosi 
a questo lasciasse una maggior copia di 
idrogeno carbonato e di ossido di carbo- 
nio. Questi saggi, qualunque ne fosse la 
riuscita, tornerebbero certo sempre uti- 
lissimi per lo stodio di quanto alla illumi- 
zione a gas si riferisce. 



. i.° Lignite di Santa Colomba in Francia 
dipartimento dell' Aule 

3. ” Lignite delle Bocche del Rodano 

5.” Lignite di Dax, dipartimento delle 

Londe 

4 . '’ Lignite del monte Meisoer, nell'Assia- 

' Cassel 

5 ° Ligniti delie Alte Alpi .... 

G.° Lignite di Ellebogen in Boemia . 

7 . ° Lignite dell’ Isola di Cuba 

8 . “ Lignite della Grecia .... 

9 . ° Lignite terra d' umbra di Cotogna 

All' articolo CoMBi'STtBiLE di questo] 
Sopplimento (T. V, pag. 5i 1 ) abbiamo- 
vedulo come 18 once di lignite di Gan- 
dino abbiano dato 6 piedi cubici di gas, 
ed una luce ugnale a quella di sei candele 
di tre once, nove once di carbone e un 
quarto d’ oncia di catrame. 

Cruj rii torba. Parlaodu dc-lla storia 



Idrogeno 


Carbonio 


Ossigeno 


5,84 


7®>«’9 


18,07 


5,29 


73,79 


30,92 


5,88 


74, '9 


20, l5 


4 95 


75,00 


22,07 


5,5G 


72, >9 


33,45 


7,85 


77,54 


■4,5i 


7,35 


75,85 


13,96 


5,49 


57,38 


37,33 


5,37 


6 G, 9 G 


27,77 



della iu.tTMiaizioaE a gas, a pagine s5s 
di questo volume, abbiamo veduti! come 
la distillazione della torba io vaai chiusi 
siasi proposta contemporaneamente quasi 
a quella del legno; ma è duopu uutaru 
che i gas che se ne ottenevano adopc- 
ravansì nei fornelli per combustibile e 
non già per bruciarli nei becchi ad og- 
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getto iK illuminare. Tuttavia le esperien- 
ze fatte sulla torba sono alquanto più 
numerose che quelle sulla lignite e pos- 
siamo quindi dare su questo proposito 
alcune più estesa notizie. 

La qualità delle torbe relativamente 
alla produzione del gas è assai varia, do- 
vendosi per rillumiuazione preferir sam- 
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pre quelle di miglior qualità, che danno 
no ceneri quando abbruciansi nei fornelli 
a meno carbone. Hagiooi soltanto di eco- 
nomia possono indurre a seguire altre 
norme nella scelta delle torbe. Le analisi 
seguenti fatte da Begnault di tra specie 
diverse di torbe possono dare una idea 
[delle parli componenti di queste sostanze. 





Idrogeno 


Carbonio 


Ossigeno 


i.° Turba di Talcaire, presso od Abbe- 


tìIIo 


6,s5 


61,34 


3 a ,53 


3.° Torba di Long, ivi 


6,40 


61,86 


5 i ,74 


3 ." Torba di Champ-du-Feu , presso 


Prasmont dipartimento dei Vosgi . . 


6,45 


6 r,o 5 





Si vede che contengono quantità di 
idrogeno suIBcienli per dare ottimo gas 
illuminante, e se non lo si ottiene tale, 
come vedremo, ciò dipende dalla molla 
copia dell' ossigeno che contengino. 
Kei 1816 annunziossi io un giornale di 
Plymonlb essersi utteooto un gas mollo 
più luoAnoso di quello del carboo fossile, 
scevro di ogni cattivo odore e del me- 
nomo verligio di zolfo dà nna torba 
che trovasi in grande abbondanza presso 
Darlmorl. In Francia vollesi trarre par- 
tito per l' illuminazione da una specie di 
torba secca che copre le Lande incoltiva- 
bili e levasi a zolle come piote, servendo 
ai poveri di cuoibuslibilc conosciuto nella 
Bassa Normandia e nella Brettagna col 
nome di Digues. Avvene in vero grande 
abbondanza coprendo il suolo di assai 
vasto paese anche vicino a molle grandi 
città e facile essendo a raccogliersi, ma 
contiene molla sabbia e materie terrose, 
poca sostanza combustibile, e bruciala 
air aria libera sparge un fetido odore, il 
quale sarebbe a temersi non rimanesse 
almeno in parte nel gas. 

L'apparato che adoperava a principio 
Thillaye Piatti ed in appresso Blariei 
venne descritto all' articolo CicDuvr. r/i 



torba di ijaesto Sopplimento (T. IV ^ 
pag. 54), e, come può ivi vedersi, non 
differiva da quelli pel gas di carbon fossile, 
tranne che per la mancanza di depuratori, 
essendosi provveduto alla condensazio- 
ne dei vapori soltanto , sicché quel- 
lo stesso apparalo potrebbe ottimamente 
servire dirigendo in un gassometro e di 
là nei becchi quei gas che nel focolare 
allora iuviavansi. Siamo di opinione che 
anche in questo caso come pel gas di 
legno (pag. agG) gioverebbe separare i 
primi gas utlenuli dagli ultimi ed aiutare 
questi con la decomposizione del ca- 
trame. 

Àll'arlicolo Caubose di torba nel luo- 
go addietro citalo può vedersi quali 
prodotti ottenesse Blavier dalla distilla- 
zione della torba. Bergman distillando a 
secco una torba ne ottenne 16 parti di 
gas misto di acido carbonico e carburi 
di idrogeno, i 5 di acqua acida empireo- 
matica che conteneva dall'acido acetico e 
talvolta dall'ammoniaca, 8 di olio pira- 
genato, di carbone e 1 z di ceneri. 
Khiproth ha ottenuto dalla torba della 
contea di Mansfeld i prodotti che se- 
guono ; 
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30,0 carboDe. 

3.5 iolfato di calce. 

1.0 peroiiido di feiro. 

6.5 allumina. 

4.0 calce. 

1 3,5 sabbia silicee. 

3.° Prodotti liquidi l 13,0 acqua carica di acido pirolegnoto. 

4a,o J 3o,o olio eropreumslico, bruno, criitallitiabile. 

5.0 acido carbonico. 

13.5 ossido di carbonio ed idrogeno carbo- 
nato. 

100,0. 

A questi prodotti aggiongaii l' acetato luce bruciando. Distillando invece pron- 
d' ammoniaca, in poca quantità, gene' lamenta cui! da decomporre 1000 chilo- 
ralmente , ma in alcune torbe molto grammi di torba in tre quarti d'ora, ne ri- 
abbondante ; la sua origine può essere at- trasse soli 5 piedi cubici e meno gas al 
tribuita ad alcuni avanzi di animali che chiIogramma,più luminoso, però che quel- 
vivevano nella paludi della torba. Del lo del carbon fossile. Dice che 1000 pie- 
resto i risnitamenti indicati da questa di cubici di quel gas gli venivano a co- 
analisi debbono variare singolarmente se- stare 3 franchi e davano tanta luce quan- 
condo la natura delle torbe e la loro lo 5o libbre di candele di sevo. Thompson 
origine. Si vede però che, trascurando ottenne quattro specie diverse di gas, ed 
le 30 parli di ceneri dovute alla mescolao- Henry ne esaminò no altro affatto diverso, 
za con la terra delle paludi in coi la tor- Il pesospeciGco del gas di torba varia da 
basi è formata, le 8 parti di sostanza o,8r 3 a 0,608 ; talvolta brucia con 6am- 
combosdbile lasciano indietro ad un di ma azzurra, tal'allra con una bianca; cento 
]>resso altrettanto carbone che il legno pollici cubici del piò pesante consumano 
stesso. La principale differenza risulta dal- nel bruciare cento pollici cubici di ossi- 
la quantità più notabile di sostanze oleo- geno e producono 80 pallici cubici di a- 
se fornite dalla torba; ma questa diOe- cido carbonico; cento parti del gas più 
renza non i costante in tutte le torbe, leggero esiggono per bruciarsi cumpiuta- 
Anche il gas ottenuto dalla torba di- mente 160 parti di ossigeno e formano 
seccata tiene proprietà molto diverse se- 60 parti di acido carbonico. Frobabil- 
condo la qualità della torba e la maniera mente è un miscuglio di due g»s diversi, 
come fu estratta. Merle riferisce che di- e le varie tue proprietà dipendono senza 
stillando lentamente le torba ne ottenne altro dalla differenza nelle proporzioni, 
per chilogramma da y a 8 piedi cubici Thompson crede l'ossido di carbonio es- 
di gas, ma che questo dava assai poca ser l'uno dei due,ma suppone l'altro gas 



3.'^ Prodotti gatioai 

17,5 



i.° Prodotti solidi 

40,5 
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dÌTerio da quelli miti cha uolatameote ai 
otleuneru contenendo, ■ suo credere, 
dell'idrogeno, del carbonio e dell'ossige- 
no, nel qual caso, so ciò fosse, gli avreb- 
be convenuto il nome di ossidrogeno 
carbonato. Siam di parere che una parte 
di ossido di carbonio o d'acido carbonico 
mesciuta n dell' idrogeno puro o carbo- 
nato, abbiano dato origine alla sopposi- 
sisione della nuora specie di gas cbe sa- 
rebbe una eeceaione di cui non si sa- 
prebbe vedere baslenle cagione. 

Circa alla utilità del gas dalla torba 
crediamo dover ripetere quelle stesse os- 
aervasiooi cbe pel legno e per la lignite 
abbiam fatte. 

Gas del fango. Venne da alcuni pro- 
posto di trarre il gas da quelle melme 
cariche di rimasugli di sostanre organi- 
che le quali si accumulano U dove i fiumi 
sboccano nel mare. Certo vi si trovano ma- 
terie atte a tal uopo, ma la quantità di altre 
inutili cui sono mesciute non permette d 
trarne il gas senta grande consumo di 
combustibile jinollrs produrebbersi facil- 
nieote vapori solforosi ed altri che sen- 
ta costoso depiiramento non si potrebbe- 
ro levare. Per tutte questo ragioni tale 
intrapresa venne abbandonata. 

Gas delle alghe o varecchi. Pelouse os- 
serra che grandi quantità di vsreecbi 
raecolgonii sulle spiagge del mere ove in 
molli luoghi si abbruciano per trarne i 
sali cbe contengono. Vorrebbe che ai de- 
componessero distillandoli a secco entro 
storte per averne un gas cbe ritiene sa- 
rebbe abbondante e non più difficile a 
depurarli di quello del carbon fossile, re- 
stando nella storta un earbone che bru- 
ciato nei fornelli darebbe le ceneri per 
I' eitratione dei sali. Lasciando anche 
di parlare del molto volume di que- 
sti varecchi, dalle analisi che riferite ne 
khhiamu agli articoli Aix:s (T. I, pag. 
337) e Fuco (T. X, pag. lai) in questo 
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Supplimento, non sembra che si potesse 
sperarne che poco gss e di qualità non 
buona gran fatto. 

Gas del concino, dei canapuli, delle 
lische del lino e ^altri resti vegetabili. 
Proposesi l'oso dei resti del concino che 
dalle fosse dei pelacani si traggono e di al- 
tri infiniti resti vegetabili per ottenerne 
il gss. Quasi tutte queste sostante com- 
pongonsi principalmente di fibra legno- 
ea e danno prodotti analoghi alla legna; 
il molto loro volume rende difficile di 
prontamente caricare e scaricare le stor- 
te, quand'anche si nsassero quelle dispo- 
ste sema vile od altro che descrivemmo 
a pagine 1 77 del presente volume e di 
una delle quali diemmo il disegno nella 
figura 3 della Ta v. XXIX delle Àrti chi- 
miche, a meno che col torchio idraulico 
od altri metti possenti, con si riducesse- 
ro prima in masse compatte. General- 
mente parlando non se ne avrebbe cbe 
un gas eguale a quello del legno o poco 
migliore, e pertanto solo in alcune circo- 
stanze particolari a quasi di eccezione, 
crediamo cbe queste sostanze potrebbe- 
ro tornar utili. 

Gas del cotone. Olmsted fece esperi- 
menti fino dal 183 5 sul teme del cotone 
per etirarne gas atto alla illuminazio- 
ne. Delle indagini fattesi agli Stati-Uniti 
d' America risulta estere questo seme 
mollo oleaginoso, ed abbiamo infatti ve- 
duto all'articolo Cotosb di questo Sop- 
plimeoto (T.I,pag. 337) chei Giappone- 
si ne traggono un olio da condire i ci- 
bi e da bruciare. Olmsted diseccando i 
temi di cotone e distillandoli a moderala 
temperatura ne ottenne un gas idrogeno, 
a suo dire, di ottima qualità e di facoltà 
illuminente poco inferiore a quella del 
gas d'olio. Un'oncia di questi temi diede- 
glii,ii 8 pollici cubici di gas, quindi una 
libbra ne darebbe i6,aS8. Valutando la 
quantità annua di questi temi raccolta agli 
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Stati-Uniti, ieozs cunipreoderc quelli che 
alla uminagioDe deilinanai, risulta che 
potrebbesi trarne 3,837, 5 <>o,ooo p'ed> 
cubici di ottimo gai. Sarebbe a vedersi 
se Doo giovasse meglio, come pegU altri 
oli, spremere i semi per olteoerne l’olio 
ed adoperar questo direttamente nel- 
illumioBzioae o ridurlo in gas. 

Gas delle vinacce e dei vinacciuoli. 
Un chimico francese Berhardt aveva già 
proposto di ottenere del gas illuminante 
dalle vinacce, e, chiesto un piisHlegio per 
questo oggetto, stava dispuaendosi a met- 
tere in opera questo suo trovato nella 
città di Compiegne, allorché sul 6 oire 
del i 83 g Livenais fece analoghi esperi- 
menti a Bordeaux in presenta di parecchi 
scieniiali e manifattori. Dimostrò egli che 
una libbra rii vinacce diseccate poste in 
una storta incandescente, davano in me- 
no di 7 miouli 300 litri di gas che bru- 
ciato io un becco riuscì affatto privo di 
odore, potendosi dare grande alteiaa alla 
Gamma senta che si producesse fumo, 
ed avendosene una luce bianca e vivace 
da potersi pareggiare a quella del gas 
di carbon fossile e della retina. Ebbesi 
un risullaroeoto altrettanto soddisfacente 
ponendo nella storta invece delle vinacce 
fecciii del vino u grappala. 

All' articolo Yiao del Ditionarìu (T. 
XIV, pag. 3 oi) abbiamo veduto come 
si fosse cominciato ad estrarre il gas dai 
vinacciuoli dell' uva tolti dalle vinac- 
ce e bruciali in vasi chiusi. Sul Gniie del 
i 84 » Luigi Magrini fece in Padova al- 
cune esperiente tu questo proposito e 
ne dedusse i risullamenli che seguono : 

i.° Che torna più utile estrarre i gas 
dai residui dei vinacciuoli d'onde trasse- 
si l'olio di quello che dalle vinacce; 

3.° Che 100 libbre di vinacciuoli ver- 
gini na danno circa 1 1 di olio e la metà 
soltanto dopij che servirono ella divtilla- 
tione dell* acquavite; sua che i residui 
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della spremitura danno la stessa quaittilà 
di gas illuminante tanto io un caso che 
nell'allro. 

3 .'* Uua libbra di questi residui som- 
ministra 3o5 litri di gas e 45 grammo 
di un olio bituminoso col consumo di 
una libbra e un quarto di carbone di le- 
gna forte. 

Fece le tue tperienxe sopra sooo 
chilogrammi di materia, ed osservò come 
questa che poteva solo aervite che calti- 
vu alimento agli animali foste invece atta 
a produrre una quantità di gas notabilis- 
sima con ingente vantaggio. Mollo dubi- 
tiamo che la maggior parte di questo 
gas non foste simile a quello ottenu- 
to dal legno e te riusciva di qualità 
alquanto migliore ciò crediamo fotte più 
che ad altro da allribuirti alla imper- 
feiione della spremitura che lasciato vi 
aveste un po’ di olio, il quale avrebbe 
giovato meglio raccogliere perfexiooando 
gli strettoi ed adoperandone di maggior 
forza. Non postiamo anche per questi 
gas che concludere non doverti ricor- 
rervi che in particolari circostanza, quan- 
do con avvedute misure ti postano sui- 
gliorare, ponendoli nella categoria stessa 
del gas di legno, di lignite e di torba. 

Gas di materie animali. Da mollo 
tempo crasi pensato a trarre parlilo da 
alcuni residui di sostanze animali per 
averne del gas, proposto essendoti di im- 
piegare a tal uopo le cimature ed i cen- 
ci dei pannilani, i bachi da seta tratti 
dal bozzolo, i ritagli di cuoio, i peli le- 
vali dalle pelli, 1' untume che rimane 
dal lavacro dei velli delle pecore e si- 
mili. Certamente alcune di queste mate- 
rie tono mollo abbondanti ed assai ric- 
che di idrogeno, ma nella loro distil- 
lazione producasi on gas infetto, carico 
di idrosolfato d' ammoniaca , a quan- 
do pule si giugnesse n toglierlo col 
depuromeuto, riniarrebbiì un olio aninia- 
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le molto Totalils a di pessimo odore che 
rimarrebbe Del gai e oon oe permette- 
rebbe l' DIO che in looghi essai lontani 
dall* abitato. Inoltre era da prevedersi 
che gli apparati per la distillazione assai 
più presto sarebbersi logorati. Tutte que- 
ste difficoltà Don arrestarono però J. Se- 
guio, il quale occupossi per tre anni nel 
trovar modo di adoperare per la illumi- 
oazione i cadaveri degli animali e gionse, 
a quanto si dice, a togliere tutte le dif- 
fieoltà, ottenendo pel di lui metodo l'ap- 
provazione dell’Accademia delle scienze di 
Parigi. Incomincia egli dal seccare quel- 
le materie che abbisognano di questa pre- 
cauzione preliminare, potendo con ciò fa- 
cilmente conservarle, rendendo più solle- 
cita la distillazione, ed ottenendo sulla 
quantità del combustibile una economia 
tanto maggiore, quanto che produce il di- 
aeCcamento mediante il calore ecixsii vo dei 
fornelli, il quale, eooveoieotemenle diret- 
to,dà nelle operazioni del Seguin un aiuto 
importante e gratuito. Studiandosi di uti- 
lizzare tutto il calore giunse a crearsi 
un* industria che pretende avere molti 
vanteggi disponendo gradatamente le 
varie parti de* suoi apparati su tatti i 
punti della colonna del fumo, in guisa da 
non lasciare a questa che la temperatura 
strettamente necessaria perché ascenda 
nel camino e produca U corrente. Cosi 
lo stesso tooolare, dopo avere riscaldato 
a 800“ le storte per la distillazione , 
sublima il sale ammoniaco, concentra i 
liquori salini, svolge l'ammoniaca gassus 1 
per la fabbricazione degli allumi e può 
anche produr del vaporo per pronirar d 
una forza motrice pei bisogni dell’ uL- 
6cina. Quanto alla ricchezza e purer.- 
za del gas, basterà dire chela coniaiissitj- 
oc nominala dall'Accademia delle Scirn- 
ze, eomposla di Arago, Becquerel, Dar- 
cet, Uuinas, Seguier, passò una aerata in 
una stauza illuminata del gas animale 
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e riconobbe l'assulula mancanza di odo- 
re e la ricchezza del gas, la cni facoltà il- 
luminante si è tale che 6a litri bruciati 
in nn’ ora diedero una quantità di luce 
aguale a due volte e mezza quella di una 
lampana di Carcel. L’ Accademia richia- 
mò ansi l'attenzione degli altri fabbrica- 
tori di gas sui metodi da Seguio impie- 
gati pel depuranienlo. 

Dalla distillazione di un cavallo dri 
peso medio di lao chilogrammi si otten- 
nero i prodotti seguenti : 35,683 litri di 
gas, cioè l'alimenla d' un becco per 4 1 1 
ore ; 1 8cliil.,5 di sale ammoniaco, e ai 
chilogrammi di nero d* avorio o carbone 
animale. Calcolando a soli 5 eeotesimi al- 
l'ora il becco a gas, a 3 franchi al chi- 
logrammail sale ammoniaco, ed ai 5 cen- 
tesimi al chilogramma il carbone animale 
siha: * 



llluminaiiooa . . 30 , 55 

Sale ammoniaco 56 , 5 o 

Nero d'avorio . 3 ,i 5 



Totale 80,30. 



Il prezzo d' acquisto del cavallo cal- 
colasi da Seguin I ^lr.,00, la mano d’ope 
ra costa 4^' s 35 > I' acquisto di sostanze 
accessorie 3lr-,7o, il combustibile ih. 60. 
Il totale delle spese dell' operazione non 
giunge quindi a a6 franchi, e coosiileran- 
do che la sola città di Parigi dà ogni an- 
no da 13 a i 5 mila cavalli morti, oltre 
ad una quantità di animali più piccoli, si 
vede esser certo questo un uso multo 
importante delle materie uuimali e oon 
poter queste difettare ai bisogni. 

Persuasi quindi delta importanza detta 
scoperta di Seguin, non per questo ci la- 
sccremo illudere tla essa. Abbiamo in vero 
provato all' articolo Csiuveac di questo 
Siipplimento (T. III,pag.i 1 0) potersi ■in- 
cile con altri mezzi uticueie da uii c.tval- 
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10 morto da > 115,^-87 secoo* 

do la SQO graodezsa e grassezza. Inoltre 
è da otiervarsì che dal couto stesso del 
Seguia risulta essere quasi il gas un se> 
condario prodottOfil primole più impor** 
tante dorendost considerare il sale acn~ 
monìaeoj poiché il prezzo dì questo è di 
5 Glf-, 5 o e quello del gas 2off*,55 soltan- 
to. Attesi i pochi usi che il sale aoiiDo> 
Iliaco tiene nelle arti, quando se ne pro> 
ducessero grandi quantità il suo valo- 
re decrescerebbe rapidamente e giugne- 
rebbe assai presto il momento in cui ne 
riuscirebbe diflìcìle ed anche impossibile 
adatto Io smercio. Per queste ragioui sti- 
miamo la invenzione del Seguia piuttosto 
lodevole pei mezzi di depurazione perfet- 
ti, a quanto sembra couoomici, ed an- 
che ad altre sostanza quindi epplicabili, 
piuttosto che per V utilità che si pos- 
sa trarre io tal guisa dalle sostanze ani- 
mali. Totendo calcolare 41 questa appli- 
cazione il vaulaggio con bisogna partire 
dol dato del prezzo coi vendono le ma- 
terie aoimali quelli che per trascuratez- 
za o per ignoranza non ne traggono tut- 
to il partito che potrebbero, ma da quel- 
lo che hanno realmente frale mani di un 
avveduto speculatore. 

Il Seguili coniava eziandio di vendere 

11 suo gas compresso, fatto avendo co-j 
struire un congegno mediante il quale 
alla pressione di 10 atmosfere il gas usci- 
va tranquillamente dando una fiamma 
regolarissima. Si sono però indicati abba- 
stanza parlando del gas d'olio (pag. a68) 
gl' inconveuienti della compressione per- 
chè occorra tornare su queirsrgomeoto. 

Le sostanze analoghe agli oli propo- 
stesi per l' iltuffliuazione e gas riducon- 
si a quattro e sono : rolio di catrame, la 
nafta, V ulio dì icliisto e V acqua; le esa- 
mineremo ciascuna successivamente. 

Grif dì naJUi o di olio di sclùsto» Co- 
me all articolo Nafta del Dizionario ab- 
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biamo vedalo, questa sostanza dà un gas 
luminoso quento quello di resine con la 
distillazione ; quindi nel paesi dove ab- 
bonda o dove trovasi a prezzo abbastan- 
za mite può osarsi per averne un gas il- 
luminante iraUandola a quella stessa ma- 
niera che per V olio di resina si pratica. 

Da qualche tempo oltenoesi pure una 
specie di nafie dalla distillazione di alcuni 
schisli bituminosi e le si diede il nome di 
olio di schisto\ è quindi beo chiaro po- 
tersi anche questa sostanza adoperare par 
l'illaminazione a gas. Siccome però non 
sappiamo che siasi fino ad ora impiegata 
a tal uopo se non che coadiuvate dalla 
decompoiiuone deir acqua, così ci risar- 
biamo a parlarne piùìonaozi ove trattere- 
mo dei modi dì accrescerò la luce ai gas da 
questa ultima decomposizione oltanaci. 

I Gas ^olio di catrame. Venne proposto 
Aperta illuminazione a gas dallo Scbwsrtz, 
il quale osservò che quell* olio che ot- 
tiensi qpando si fa bollire il estrema per 
la fsbbricauooe della pece, produceva de- 
componendost un gas che ardeva ccn vi- 
vissima luce, e calcolò che cento pollici cu- 
bici di eatraroe potessero io lai guisa pro- 
durre da So a 60 pollici cubici di questo 
gas, il quale conteneva un quarto circa 
del suo volume di idrogeno percarbona- 
to o gas olefico. Riteneva che la volalì- 
lilà di questo gas lo rendesse preferibile 
agli olii grassi ordinarli, il che però non 
è vero altrimente, poiché questa voloti- 
lìtà é anzi un obbielto, come, parlando 
deir illumioBzione a gas d'olio, abbiamo 
veduto. 

Gas dactfua. Il liquido che più d'ogni 
altro con favorevole aspetto si presentava 
per rilluminazionc a gas era Tacqua, non 
avendo nessun valore,e composta essendo, 
come a quella parola abbiomo veduto, di 
88,904 dì ossigeno e 11,096 di idroge- 
no io peso, uisie di un volume del pri- 
mo e due del secoudo. Molle e facili 
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erano U maniera di decumpoiU toglien- 
do ad eiM il ano oitigeno ed a qaeile 
volteii prima il peniìaro; la eletiricilà 
nella pila voltaica offrirà no modo di 
raccogliere uniti o aeparati a ‘«lento en- 
trambi gli elementi di qneato liquido, ed 
anche qoesti elementi rinniti per la illn- 
minaxione impiegaronii. Nell' esaminare 
i vari tentativi fattisi per ottenere un gas 
illuminante dall' acqua, parleremo dap- 
prima del modo di avera l'idrogeno pu- 
ro togliendo ad essa il eoo ossigeno ;po- 
acia dei meati per dare a questo idrogeno 
quella luce di cui difetta ; Gnalmente del- 
la maniera di approGtlarsi della pila per 
avere acabi gli elementi dell' acqua allo 
stato gassoso ed osarli nella illumina- 
aione. 1 

QoaR tieno i mezzi per ottenere l'idro- 
geno separato eH'articolo Acqua ed a quel- 
lo luBocsao ti è veduto abbastanza, e qui 
riassumendoli diremo che postoosi in 
tre classi ridurre. Consistono i primi nel 
metter l'acqua a contatto con un metallo 
che abbia maggior affinità con l'ossigeno 
che non ne abbia l' idrogeno, aiutando 
l’affinità stessa col mezzo degli acidi te 
occorre. Tenne questa maniera più vol- 
le proposta ed anche ultimamente ado- 
perala a principio da Donovan nell' In- 
ghilterra da Jobard e Selligne in Francia, 
ma la spesa risultando eccessiva ad i ta- 
li prodottisi di poco o netson valore, 
questo metodo di decomposizione ab. 
bandonotti generalmente. Gli stessi me- 
talli arroventati e posti quindi a contat- 
to con 1' acqua in vapore fattavi scorre- 
re sopra danno parimente l’ idrogeno e 
prbducono ossidi metallici alcuni dei 
quali potrebbero avere molti usi e quin- 
di uno smercio pronto e lucroso. Non a- 
doperotti a tal Gne, per quanto sappia- 
mo, che il ferro i cui effetti sun lenti ed 
esigono il metallo sminuzzalo o cessano 
prootameote . All' articolo Inaoctao di 
Sappi. Dii. Tectt. T. XIII. 
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questo Sopplimenlo accennammo come 
a nostro parere altri mettili potrebbero 
dare utili risultamenti, e te l' illumina- 
zione con l'idrogeno poro prendesse pie- 
de, questo argomento meriterebbe di es- 
sere attentamente studiato. Finalmente 
la terza maniera di gatsiGcare l' idrogeno 
dell'acqua consiste nel far passare il va- 
pore dì essa sopra ben arroventati car- 
boni. Oltiensi io tal guisa un miscuglio 
di gas in quelle varie proporzioni che al- 
I* articolo Ioaoozao sì accennarono (T. 
XII, pag. 4^7 ) ed è forse la maniera 
più economica e quella pertanto cui qua- 
si tutti ti alteonero quelli che vollero 
dall'acqua trarrà profitto per rillumina- 
ziooa. Non ripeteremo quanto nel luogo 
addietro citatosi ditte, ma solo aggìugne- 
remo tlcnue osservazioni sull' influenza 
dei vari modi di eseguire questa decom- 
potizioise. 

Se il vapora acqueo pasta sul carbone 
tanto rapidamente che una parte di esso 
sfugga indecomposto e venga a conden- 
sarsi, raccogliesi un miscuglio d' acido 
carbonico e d'aria infiammabile pesante; 
ma te all' opposto ti fa passere il vapore 
con sufficiente lentezza perchè abbia il 
tempo d' estere totalmente dal carbone 
decomposto, il gas che ti svolge è qua- 
si tutto infiammabile ed arde con una 
fiamma di azzurro intenso simile a quel- 
la dell'ossido di carbonio. Le esperien- 
ze fatte tu questo gas mostrano fuori 
di ogni dubbio che varia grandemen- 
te secondo i diverti periodi della de- 
composizione dell'acqua, secondo la pro- 
porzione di essa adoperata ed il gra- 
do di calore impiegato. Questa influen- 
za di tante circostanze diverte spiega il 
diflerente peto specifico stabilito per que- 
sto gas da vari sparimentatori. liavoi>ier 
e Meunier non gli trovarono che il peso 
specifico di 0,379 mentre invece quello 
osservalo da Cruikshauks pesava u, 4 C 8 
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cioò quasi il doppi*» ; quedo inver« eia* 
mÌDa(o da Henry era alquanto più leg- 
gero, come abbiamo veduto all' articolo 
lonoGcao citoto io addietro. Henry con- 
•iderò questo gas come un miscuglio di 
idrogeno e di ossido di carbonio con 
poco idrogeno carbonato. Osservò di 
falli che cento rolurai di questo gas che 
aveva fatti detonare con Co di ossigeno, 
lasciato avevano 55 volumi di acido car- 
bonico. Supponiamo che questi 55 pol- 
lici di acido carbonico sieosi formati me- 
diante V unione dell' ossigeno e dell* os- 
sido di carbonio : pesando i6,ay grani 
sarebbero composti di i i,i 5 granì di ossi- 
dodi carbonio e 5 ,ia di ossigeno, il che 
farebbe 3 y pollici di ossido di carbonio e 
1 5 di ossigeno. Supponendo che questi 
oy volumi esistessero nel gas pri^a del- 
la Combustione, rimarrò a render conto 
degli aliti 03 Volumi, i quali se si suppo- 
nc«»ero d'idrogeno puro ne esigerebbe- 
ro 5 i di oiiigrno ; ma siccome si cun- 
snmarouo 45 pollici di o«sigerio, così 
1.1 supposizione non combinasi esatta- 
niente coi tenomeni, e per accordai la è 
dunpo stabilire die il gii* fosse un iniicu- 
glio di meno ossido di carbonio ed idro- 
geno, avendovi una certa quunlìtà inve- 
ce di idrogeno carbonato. 

La idea di usare T acqua decomposta 
per accrescere l<t quantità del gas rìsale 
molto in addietro ed è strano invero il 
vedere attribuirsela taluni che du pochi 
8 DQÌ a questa parte lullNDto volsero ad 
essa il pensiero. Spesse volte in vero 
questo efTelto oitenevasi involontaiiainen- 
distiilundo il legno od il carbon fossi- 
le non affatto secclii, e 6no poi dal i8a8 
Ibbetson chiesto aveva in InghilUira un 
privilegio per uo nuovo modo di produr- 
re il gas illuminante, che consisteva ap- 
punto nelPiiccre»ceroe la qumtìtà con la 
decomposiziuoe dell* acqua prodotta dal 
caibone incandescente. 
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Ottenuto io tal guisa T idrogeno varie 
maniere sì suggerirono per dargli quelle 
facoltà illuminante di cui difetta. Possono 
in quattro diverse categorie tutti i metxs 
proposti a tal uopo ordinarsi, compren- 
dendo nella prima quelli che adopera- 
no il gas idrogeno puro o mesciuto all'os- 
sido di carbonio quale la decompoairìo- 
ne lo somministra ; nella secondo quelli 
che semplicemente aggiungono luce al- 
r idrogeno col mescervi vapori tenuti 
da quello meccanicamente sospesi ; nella 
tertar quelli in cui decoiopongonsi in- 
sieme cuu l'acqua altre suslanae, sicché 
ne risulti un miscuglio e, secondo che 
credono alcuni, anche una chimica com- 
binazione ; nella quarta fionlmeoie quel- 
li coi quali cervasi di combinare chimi- 
camente con r idrogeno una certa pro- 
porzione di carbonio puro. Essmiaere- 
mo separatamente glispedieoli di ciascu- 
na di questa classi a ne noteremo i van- 
laggi « i diretti. 

Non è a nostra notizia che alcuno ab- 
bia pensato a valersi per T iumìnaziona 
dell' idrogeno puro o mesciuto aU'osstdo 
di carbonio che dalla decomposizione 
dell' acqua si ottiene, ad eccezione dello 
scrivente, cum{»ilature di questa, opera che 
fece esperinieuli io tale proposito fino dal 
1839 in Parigi, dovuto avendo poi ab- 
bandonarli per tornarsene in patria, quan- 
tunque gli ottenuti risultamrnti qualche 
speranza lasciassero di buon successo. 
Per dare ulP idrogeno ed all' ossido di 
carbonio Io splendore di che abbisogna- 
no occorreva oggiugoere alla loro fiauima 
la presenza di un corpo solido dietro le 
belle esperienze di Davy. Molti avèva- 
00 a questa mela v<dto il pensiero, ma 
tutti credettero che li Bamuta dell' idro- 
geno (he brucia trunquiliMmenle, e meno 
poi mesciuta a quella dell'ossido di car- 
bonio, non ba^tassea produrre sulHtiente 
•'aloie per averne così forte incaudesceuza 
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da |>roi1iir multa luce; quindi iiiarono 
•empre l'idrogeno meaeiuto all'osiìgeno, 
la preparazione del quale tulli bea taonu 
come rieica imbarazzante e coitola. Par- 
leremo più ionaaai dei bei riiullameaii 
eoo questo ultimo mezzo ottenutili, la 
pratica applicazione dei quali tuttavia, ap- 
punto pel costo dell' oisigeno, non potè 
finora generalmente difiundersi. 

E certo che senza I' aiuto dell' oisi- 
geno e neppur quello di una rapida cor- 
rente di aria, l' idrogeno poro od all'ossi- 
do di carbonio mesciuto non può mai 
portare i corpi a quello incandescenza vi- 
vace che li ottiene mediante il soccorsa 
di quegli aiuti, quindi sarebbe vano spe- 
rare oltrimeole quello splendore viva- 
cissimo ed emulo quasi della forza del 
sole che io quel modo si ottiene. Resta 
non pertanto e vedersi se quella grande 
inteniità di luce aia di assoluta neiesiìtà, 
e se si possa o no senza di essa aver luce 
dall'idrogeno puro, o con l'ossido di car- 
bonio mesciuto. Abbiamo con l'esperien- 
za riconosciuto che disponendo conve- 
nienta mente i corpi solidi nella Gamma 
dei gas anzidetti si può riscaldarli abba- 
stanza pet'cbè ne venga aufficieote luce, e, 
quello che più importa alla economia, os- 
servammo che si poteva avere cori alquen- 
la luce da fiammelle assai picrole,e quindi 
con assai tenue consumo di gas. Adattare 
■ erò conviene ella forra del fuoco la figu- 
ra del corpo da arroventarsi ; cosi quelle 
pallottole di calce o d' altro che per l'os- 
•igeno e idrogeno adopeiare ti sogliono 
dilGcilmente possono io tal caso riscal- 
darti in inanirra da renderti luminose ; 
(» duopo invece usure fili asse! tenui che 
possano da ugni porte essere dalla fiam- 
ma investiti, e quanto maggiore aera la 
tenuità dei fili medesimi più elevala sarà la 
temperatura cui giiigneranno, e maggior- 
inente divrrrnn luminosi. Dei bell'clfelt" 
che sì può io tal guisa ottenere si può di 
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leggeri connucersi facendo uscire dell'i- 
drogeno puro per un furrllino ininutis- 
siino e con leggera pressione. Accenden- 
do il getto la piccola fiammella che pro- 
duce appena anche nell' oscurità riesce 
visibile, e guisa come di punto (osfore- 
scente che non diffonde veruna luce; se 
però e questa fiammella presentasi un e- 
silistimo filo di qualsiasi sostanza che al- 
l'azione del fuoco resista, vedesi tosto dif- 
fondersi una luce che lascia distintamen- 
te discernere gli oggetti viciui pulendosi 
in lai guisa con massima semplicità avere 
un lumicino da notte con un consumo di 
pochi pollici cubici d'iilrogeno. Le so- 
stanze più conrenienli ad esporsi in que- 
ste fiamme del gss sono l'amianto, il pla- 
tino, l'oro ed il ferro. La prima e l'ulti- 
ma sono preferibili pel minor loro prez- 
zo. Allorquando vogliasi una luce viva- 
ce è d'uopo ridui li in fili c fame una 
specie di tela a maglie larghe aliliastaiiza 
per lasciarsi attraversare dalla fiamma. Il 
ferro prontamente si ossida, ma conserva 
la forma primitivi purché noi si tocchi, e 
continua quindi a produrre il suo efi'elto. 
Se la tela è metallica per evitare la di- 
spersione del calore, giova sempre frap- 
porre una sostanza cattiva conduttrice 
fra la base di questa tela ed il punto del 
becco ore appoggiasi, polendo o tal uo- 
po sertire un anello di terra colta, ili ter- 
ra da pipe, di piombaggioe o simile. La 
fig. 8 della Tav. XXIX delle Arti chi- 
miche mu'tia una delle di'pos'zioni più 
eleganti e più sempliii di queste tele. A 
è un tabu gurinitu alla rimo di una pal- 
lottola a con cinque fori dai quali esce 
il gas idrogeno puro o misto all'ussido di 
carbouiu. La tela metallica o di aminnlu 
è foggiata in guisa di palla d* un iliame- 
Iru alquanto maggiora D,e tiene un'apcr- 
luta per la quale si infila sulla cima co- 
nica dri tubo A; |>er l'onzidetta ragione 
SII questo tubo A vi à pure infilato un 
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■nclb i)i terra da pipe o umile che so 
stiene la palla B, e impedisoa cosi il con- 
tallu della tela cui tubo e la pronta di- 
spersione del calorico per quella parte. À- 
prrsi da principio un'ampia uscita al gas 
e ti accendono i cinque getti che escono 
dalla psllottola a; poscia girando il ru- 
binetto scemasi la quantità del gas in ma- 
niera che le cinque Bammella giungano 
appena ad attraversare la tela della pal- 
la B. I fili di questa arroventandosi spar- 
gono molta luce la quale vederi istan- 
taneamente svanire sa si leva la palla B 
lasciando ardere le fiammelle. In genera- 
le giova per la economia che sieno pic- 
cole ed i fili molto etili, essendo l'efietto 
luminoso ben lonteno dal crescere in 
propursione all' aumento dal consumo 
del gas. Giova quindi piuttosto quando 
vagliati molla luce aumentare il numero 
dei becchi che la graodessa delle fiam- 
me. Quanto più esili tono i fili, maggio- 
re è l'elTello, nè vi ha quindi altro limite 
te non che la difficoltà del preparai li e 
la necessità che abbiano una certa dura- 
ta, acciò I' elTelto in breve non cessi. Sic- 
come può dirti non essersi quasi sostansa 
che ad un'alta temperatura e molto a lun- 
go continuala non toflra, coti non si pos- 
sono usare Gli tenui uliread un certo pun- 
to senta cadere nel secondo ioconveniente 
che abbiamo accennalo. La Gg. 9 mo- 
stra la maniera di adattare i Gli ad un 
becco a gas all' Argsnd comune A. Pie- 
gasi allora la tela metallica a guisa di co- 
rona B, rirollandone la cima al di fuori 
sicché formi una specie rii doccia erro- j 
vesciala al di sopra dei fosellini o della 
fenditura del becco, e a poca dislania da 
quelli; nella parte inferiore la coronciua 
metallica poggia sopra un anello b di tu- 
stanxa non conduttrice posto nel canale 
che dà ingresso all'aria. Per questi bec- 
chi giova diniiuuire la corrente dell' ari» 
interna acciò non ralireddi la tela metalli- 



Ii-LuaiaAciOBa a sas 

|ca, a meglio ancora gioverebbe non fere 
con questa tela che la doccia rovescia a so- 
stenendola con tre a quattro grossi Gli di 
metallo soltanto. Invece che con la tela me- 
tallica può farsi la doccia a con vari fili pa- 
ralelli posti a conveniente distansa. Tal- 
volta io luogo di una dì queste docde se ne 
mettono due, a quella guisa che mostra la 
Gg. IO, facendo in tal caso i fili di quel- 
la inferiore a distanta piuttosto notabile 
fra loro e maggiora sempre di quella supe- 
riore. Siccome però io tal caso conviene 
dare maggior lunghetta alla fiamma, cosi 
questo spedieote può bensì contribuite 
alla balletta dell' etrello del becco, ma 
tempre a scapito deH'eeooomia. L'uso del 
vetro per siOatti becchi torna utile, ma 
non oecessario,aveodo anche il vantaggio 
che se per un colpo di vento sì apegnestero 
vengono dal metallo ìnrendescente riac- 
cesi ; quello che probahilmente loro as- 
sai gioverebbe, ma che non ablsiamo spe- 
rimentato, si è I' uso del doppio vetro 
per produrre la corrente ad aria calda 
secondo il metodo di Chautsenot, de- 
scritto alla pagina a35 del presente vo- 
lume. 

Il secondo espediente cui si ricorse 
per rendere luminoso l' idrogeno consi- 
steva nel cercare di sciogliervi, a coti 
dire, alcuni vapori oleosi o retinoti i 
quali bruciando insieme con esso desse- 
ro alla fiamma particelle csrboniote mi- 
nutissime e viracilà di luce per conse- 
guenta. Fino dal 1830 Ilare di Filadtl- 
Ga proposto aveva di accrescere inten- 
sità alla luce del gas di carbon fossile 
facendo in guisa che tenesse in toln- 
lione del vapore di estenia di trementi- 
na. Nel 1839, allorché fummo a Parigi, 
|dopo i vari tentativi fatti nel laboratorio 
di H. Gaulhier de Claubry, abbiamo pro- 
vato exiandio a caricare di un olio vola- 
latile r idrogeno ottenuto dalla deeum- 
positione dell' acqua col ferro o col car- 
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booe ad un' alla temperatura, ooma rlA> 
ritee lo tteuo Gaultier all' articolo Gai 
del Diiionario dell' ioduttria che in Pa- 
rigi si pubblica (T. Y, pag. 556). Que- 
sto aaggio però non fecimo che pochi 
giorni prima delia parteota,eatendoci oc- 
cupati pel retto del tempo che ci tratte- 
nemmo in Parigi della cottruxiona di un 
apparato per carburare l'idrogeno del 
quale parleremo in appretto. Un anno 
dopo le noitre etperienie, cioè il 6 otto- 
bre i85o, Donovao di Dublino chieieun 
pririlegio a Londra per questa stessa in- 
veniione. lodicarati estere scopo di quel 
pririlegio il rendere illuminanti alcuni gas 
che non lo erano mediante I vapori dei 
carburi di idrogeno volatili. Dooovan e- 
sprimevati che voleva rendere luminosi i 
gas ponendoli a contatto con olii volatili i 
vapori dei quali bruciassero insieme con 
etti, e notava che questi olii polevanti 
rendere maggiormente volatili riscaldan- 
doli più o meno, ma che l'etsenza di tre- 
mentina, la naftalina e I' olio ettentiale 
di catrame ili csrbon futiile, servivano 
beoittimo a questo fine, non richiedendo 
che un aitai leggero calore, e che elcuoi 
ansi, depurati convenientemente, davano 
abbastanza vapori per rendere luminosi 
i gas anche alla sola temperatura dell' at- 
mosfera. Estendevaii in appresso sul mo- 
do di riscaldare questi oli volatili median- 
te il calore prodotto dai becchi stessi. Nel 
s83i Jobard chiese un privilegio qoaii 
affatto simile a quello di Donovan, diri- 
geodo il gal nascente io un vaso in cui 
erano gli oli volatili ed oppresso io uno 
ove si distillava il catrame del car- 
hon fossile : adoperava dapprima per de- 
comporre 1' arqiia I' acido solforico dilui- 
ta col ferro e lo zinco, puscia il carbone 
rovente iò vasi chiusi. Yendetta in ap- 
presso questo suo privilegio per ao.ooo 
franchi a Selligue, la qual somma venne 
[>oi condannato a restituire essendosi ri- 
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conosciuto che l' invenzione non era sua 
ma del Donovao. Selligue dapprincipio 
tenne la steua atrada e cercò di combi- 
nare l' idrogeno dell' acqua con un li- 
quore volatile a aegno che una debole 
corrente di idrogeno sotto tenue pres- 
sione potesse trarne seco in vapore, dan- 
do in appresao una ftamma auai lamino- 
sa; ottenne questo liquore con ripetute 
distillazioni dal earbon fossile, non senza 
però grave spesa, tanto più che anche 
l' idrogeno puro gli tinsciva costoso, im- 
perocché decomponeva 1' acqua col ferro 
o lo zinco e con l' acido. 

Questa seconda maniera di rendere 
luminoso l' idrogeno era però di sua na- 
tura molto imperfetta, e perciò noi pure 
I' abbandonammo, tuttoché innanzi degli 
altri ne avessimo fatta la prova. Primie- 
ramente le sostanze più volatili, che sono 
quelle che meglio, ed anzi quasi esclusi- 
vamente,a questo effetto si prestano, rie- 
scono molto costose ; inoltre essendo 
questi vapori meccanicamente sospesi , 
I' azione del freddo od anche solamente 
un ritardo nel far uso del gas, ne pro- 
duce la condensazione od una specie 
di semplice decantaziooe, di modo che io 
breve per queste due ragioni la (acollò 
illuminante del gas andava scemando. 
Quando conveniva riscaldare le sostanze 
per renderle più volatili, o quando i va- 
pori molto pesanti riuscivano, l'inconve- 
niente era ancora più grande Dooovan 
abbandonò anch' egli per questo motivo 
la SUB invenzione, trovando che non po- 
teva conservare al gas la facoltà illumi- 
nante che alla distanza di pochi metri 
dal serbatoio. 

L' esempio di siffatti inconvenienti 
fece necessariamente ricorrere all’ altro 
espediente di aggiugoere al gas idrogeno 
sostanza cariche di carbonio, non più 
allo stato di vapori, ma a' quello di gas 
permanenti, ed è questa la terza manieia 




3 IO Il.LOHlilAZIOKB 1 SIS 
propostati per rendere luminoso l'idro- 
geno U quale ora passeremo in disami- 
na. Venne datsa uUimameote raotala 
siccome nuova invenzione del francete 
Selligue che ne menò grande rumare e 
n'ebbe in ricompensa non pochi premi 
ed onori. Tuttavia risale a molli anni ad- 
dietro, io prora di che ne tar.i sufficiente 
notare come fino dal 1837 Gengeinbre 
avesse proposto di far giugnere nel tubo 
pel quale esce dalle storte il gas degli 
olii od altri corpi grassi, dell' altro gas 
proveniente dalli decomposizione del- 
r acqua sul carbone rovente, il qual me- 
todo viene ad essere quello stesso del 
Selligue, con la diOerenza soltanto che in 
quest' ultimo si fa giugnere il gas del- 
1 ’ acqua nella storta stessa ore il corpo 
grasso ti decompone, al quale passaggio ti 
atiribniscono grandi vantaggi, della verità 
dei quali però, come in appresso diremo, 
dubiliam grandemente. Oltre all'anzidet- 
ta maniera di Gengembra che è la più 
semplice di mescere il gas dell' acqua ad 
altri assai carburati, alcuni proposero di 
fare che I’ acqua si decomponesse nelle 
storte sopra sostanze atte a dare del gas. 
Quelle pero che toglionsi porre in istato 
solida entro le storte finora non danno 
che un gat troppo debolmente luminoso 
per poterlo diluire senza svantaggio tale 
da renderlo inetto al tuo uso. Tuttavia 
un privilegio chieseti in Francia I dauhn 
Collier nel 1 836 per aumentare il volume 
del carbon fossile col fare appunto goc- 
ciare dell'acqua nella storta che Io con- 
teneva. Ciò che più tirano ci sembra 
si è il vedere come siasi voluto applicarr 
questa aggiunta d’ idi ugenn poro hII’ on- 
Irncile che è quasi interamente di solo 
carbonio composta. Pure E. O. Man- 
hy prese un privilegio per tale oggetto 
nell’ Inghilterra. Adopera egli a tal fini 
una storia del diametro di due decimetri! 
rirc.i, con un’ apertura fagliente sul di-' 
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nani! alla parte inferiore per levarne il 
coke. La parte superiore per la quale 
inlruducesi il combustibile curvasi in sen- 
so opposto per ricevere una tramoggia 
immediatamente al disopra della storte. 
Collocala quella in meszo al fueolare ae 
la arroventa e vi si getta dell' antracite 
minuta mista ad una parte di calce apeota 
all' aria ed a nove parli di sabbia tillcea, 
con un poca di argilla per opporti alla 
decrepilaiione ; chiiidesi quindi la storta, 
e ri si fa giugnere il vapore per un tubo 
che dopo aver circolato nel focolare gin- 
gne alla parte inferiore ed esce per molli 
fori. Ci sembra impossibile che possa ot- 
tenersi in tal guisa un gas illuminante. 

Il solo caso in coi al nostro credere 
I' aggiunta dei gas dell’ acqua può tornar 
utile si è per quelle sostanze che danno 
un gas carico eccessivamente di carbonio, 
polendo in tal caso giovare di preferen- 
za di rendere la fiamma meno luminosa, 
ma di maggiore volume, per accrescere la 
quantità della luce, dietro i principi che 
nell’ orticolo Ili.cmiisiziovz a gas di car- 
bone (pag. i3o del presente volume) 
esponemniu. A nostro credere non venne 
questo argomento studialo finora abba- 
stanza Come dovevasi, operalo essendosi 
casualmente, srnza (arsi mai ad esaminare 
con esattezza gli effetti ottenuti, e giusta- 
mente vaiolarne il merito, i vantaggi o i di- 
scapiti. Si è preteso, come in appresso ve- 
dremo, che il gas dall'acqua ai combinas- 
se chimicamente col carbonio posto nelle 
storte e con quello dei gas che vi si pro- 
ducono, ma non si è mai indagalo se 
questo eOfelto veramente avvenisse, c quali 
fossero i rangiameiiti prodotti nel gas dei 
corpi grassi dall'aggiunta di quelli dell'a- 
cqua fallavi nell'alto stesso della loro for- 
mazione; non si è indagalo se l'idrogeno 
e l'ossigeno dell'acqua si combinasiero al 
carbonio del coke posto nella storta o 
pinlloslo a quello dell'idrogeno peccar- 
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bonato riducendone una parte allo dato 
di protocarbonalu, e formando dell’ al- 
tro idrogeno protocarbonato, dell' oui- 
do di carbonio e dell’ acido carbonico ; 
non si è insomma indagato quei giuoco 
molliplice delle diverse affinità die la ag- 
giunta dell’ acqua o de’ suoi gas pone in 
azione. Se pure queste indagini si fece- 
ro, certo non vennero pubblicate, limi- 
tandosi solo quanto ti sa a dati incerti e 
congetturali. Non si è neppure mai fatta 
la prova semplicissima ed importantissima 
di comporre artifizi.ilmente miscugli dei 
vari gas combustibili in proporzioni di- 
verse ed osservare i gradi di luce relati- 
vamente ottenuti. Queste ricerche meri- 
tano l'attenzinne dei chimici che vogliono 
rendere utili direttamente alle arti gli 
studii dei loro laboratori. 

Nella mancanza di essi frattanto ac- 
cenneremo quello cbe ti i fatto finora 
ed i risultamenti che se ne ottennero. 

La maggior parte delle sostanze ricche 
di idrogeno percarbnnato sono quelle! 
che si impiegano liquide, come gli oli, i 
grassi, la resina e simili, lo due diverse 
maniere tentossi la decomposizione con- 
temporanea dell'acqua conquesto sostan- 
ze. La prima consisteva uel mescere in- 
sieme il tutto e gettarlo insieme nella 
storta ; tale si è il metodo che abbiamo 
veduto seguirsi per la resiua da Delong- 
charnp (|>ag. a84) del quale notammo 
i difetti. Nel dicembre del iSSq il conte 
di Vaimarino fece simili esperimenti con 
un miscuglio di acqua e catrame; que- 
sti metodi non crediamo perù da appro- 
varsi, bastando la sola circostanza dell.v 
diversa temperatura <he occorre per la 
decomposizione dei corpi grassi e ilel- 
I’ acqua, a renderlo difettoso oltremodo. 
L' altra maniera più regolare si è qurltn 
di decomporre separalarnente in due vasi 
diversi l’ acqua ed i corpi gr.issi, a quella 
guisa che Geugembre praticava, o facen 
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do in modo che i gas prodotti daU'acqua 
affiuissero io quella storta dove lesost.'inze 
assai carburate si decompongono. E su 
questo principio che fondasi il metodo 
dal Selligue adottata, il quale, essendosi 
accolto con grande favore ed anche pra- 
ticamente adoperato, al dire di alcuni, 
con grande vantaggio, merita che se ne 
parli con qualche estensione. 

Quali fossero dapprincipio le idee del 
del Selligue l'abbiamo più addietro veduto 
(pag. 3og); io appresso il privilegio chie- 
sto da lui si esprimeva in tal guisa. r> I 
miei metodi consistono in un modo di- 
verso di carburare i gas provenienti dal- 
la decomposizione dell' acqua, non più 
col mezzo dei vapori dei carburi d' idro- 
geno, ma mediante un gas illuminante di 
per sè stesso. 1 materiali adoperati per 
produrre questo effetto, sono non più oli 
volatili, ma olii fissi, resine, grascie, ca- 
trami o simili, i quali non agiscono più 
per tensione, ma formano carburi d'idro- 
jgeno. Riconobbi che introducendo una 
piccola corrente di olio o di altra mate- 
ria assai carica di carbonio nella parte 
della storta dove giugne l’acqua già de- 
composta, il gas dell' olio passa insieme 
con quello dell’ acqua, essendovi allora 
combinazione. Il vantaggio che trovo 
nella introduzione di questa acqua che 
arriva già decomposta là dove anche l'o- 
lio si decompone, si è che, ad ugual luce, 
la .quantità di materia grassa adoperata 
può essere un terzo di quella che occor- 
rerebbe usandola sola. Avvi quindi pri- 
mieramente decomposizione dell'oc(|ua e 
formazione d' idrogeno e d' ossido di 
carbonio, quindi formazione di gas d'olio 
0 d' altro, e<l inoltre formasi nna nuova 
quantità d' idrogeno percarbonatn me- 
diante r eccerso di caibune dell' uliu ii 
d'altro che invece di depursì nella sturl.r, 
come fa solitamente, si unisce all' idro- 
geno per poi tarlo allo stato di pnear- 
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bonato. » Da quatta etpoiizioa* dal pei* gnardoà Aulun; matroTateoa in mcilti al- 
vilegio, ridotta più chiara eba tittual- tri luoghi come a Menat Dal dipartimentu 
mante noi tia,ii rada eridentameole oo> dal Puy-da-Dome, nelDoubt adaQuim- 
me poco il Salligue conoscetsa ciò che per. Ve ne ha pure frequenti depositi 
dea BTTenire nel tuo apparato, potendo- in Inghilterra, nel Belgio, nell' Alema- 
li quasi b aocamenta asserire che l’ ideo- gna, in alcune parti della Buttia, della 
geno dell'acqua, quand' anche ti combi- Cina ee., ma non tutti ti possono Tan- 
nasse al carbonio in eccetto dell'olio, non taggiosemeote trattare, attesa la limitata 
produrrebbe che dell'idrogeno proto- estensione degli strati, la posizione di es- 
carbonato poco assai luminoso, e dietro ti, e la quantità di materie bituminose 
gli inutili esperimenti fattiti per carbura- od oleaginose che contengono, la pro- 
re l' idrogeno mediante luogo e ripainto porzione delle quali Tarla da 5 a 3o o 
contatto col carbone allo stato d' incan- 6no a 3$ e, per alcune Tarietà, anche 
deicenza dei qnal! diremo più ionanai, e a 5o per o/o. Le sostanze contenute 
da noi stessi in grande Terificati, ritenia- negli tchisti bituminoti pretenlanti sot- 
mo invece che l'eccesso di carbonio anzi- to tre stati dÌTerti,ettcndo alcune gasso- 
detto terriste piuttosto alla formazione di te, altre liquide o solide, potendoti estrar- 
qstido di carbonio ed acido carbonieo u- re dagli echisti del carburo d' idrogeno, 
neodoti all'ottigeno dell'acqua. Parleremo dell' olio ed no residuo più o meno car- 
dapprima del materiale da Selligne ado- bonioto. Non lotti però gli sohitti per- 
perato, descriveremo in appretto il tuo mettono di trarre partito da questi diver- 
apparato, poscia, esaminando gli effetti ti prodotti, non dando alcuni che del gas 
di quello, torneremo sopra siffatta qui- e dell' olio, altri invece del gas a del car- 
stione. bone minerale soltanto. Di raro quindi 

Il materiale che adopera Sdligne di possono ottenerti tutti e tre i prodotti ad 
preferenza, ed anzi sembra quasi etclu- un tratto. Coti, per esempio, ad Autun 
sivamente, è un olio ottenuto per distil- distillati lo schisto in Tati chiusi, riget- 
laiiooe da alcuni schisti bitominoti. Non tando quello che contiene meno di 5 per 
è questo certamente il luogo di farci a o^b di olio, ma avendosene stermina roe- 
trattare per esteso della natura di questi dio un i o par oyb, il quale solo raccoglieti, 
schisti, della maniera coma si trattano e bruciando i gas nel fornello e trascoran- 
della qualità dell' olio che se ne ottiene, do le altre sostanze: all' opposto nel di- 
portando I' ordine alfabetico adottato in partimento del Doubs bruciati lo schisto 
cpiest' opera che sa ne parli agli articoli in vasi aperti e ti raccoglie il carbone mi- 
Olio e ScaisTO, limitauduciqoiad esami- nerala soltaoto. Tragga lo Selligue l'olio 
nare in quanto queste sostanze ti prestino che adopera dagli schisti bituminosi che 
alla illuminazione a gas, e pegli elementi trovanti in Francia nel Dipartimento dei- 
onde ti compongano e per la facilità più la Stona e Loira fra Autun ed il ca- 
o meno grande di procurartele. Trovanti naie del Centro, i quali analizzali da Ber- 
achisti biluminiferi in vari paesi. Io FraU- ihier, diedero i prodotti seguenti: 
eia il luogo più conosciuto per questo li 
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Allumina 9 ossidi di ferro sciulli . . . . o,aoo ^ 

Silice divenuto solubile nella potassa , . . 0,267 \ 0,755 

Parte terrea non intaceata o,a68 7 

Acqua . 0,100 0,100 

Carbone 0,080 A 

Olio bituminoso 0,060 ? o,i 65 

Gas e vapori o,o »5 7 



i*,uoo 1,000. 



Dumas dice che le sostanze oleose som- 1 liquido, che è il prodotto greggio giorna> 
ministrate dalla distillazione di questi sebi- licrn del lavoro di dne offidne, compu- 
sti sono 1400 chilogrammi di un bitume sto di 

Olio leggero di densità variabile da 0,766 a 0,810 che ò quello 



d'onde traggesi il gas . 49^ 

Olio multo più fioo che può bruciarsi nelle lampane . 56 a 

Materia grassa che contiene 1 2 per q/o di paraffina .... xG8 
Catrame e pece ^^2. 



Augusto Laurent esaminò la compo- vedremo, infinite altre applicazioni dei 
aizione degli olii di achistoin una Memo- prodotti di esso si vanno lutto giorno fa'* 
ria inaerila negli Annali di chimica del cendo. 

z 857 (T. LXlV,pag. 52 i)eli trovòcon- L'apparato che adopera il Setligue 
leoere deireupione, delPacido ampeliooe per la decomposizione degli olii di schi* 
della anipelina, sostanza singolare che ha sio e dell' acqua vedesi disegnalo nelle 
le proprietà degli olii, ed è solubile neU'a* Gg. ii e d2, della Tav. XXIX delle 
equa. j 4 rtì chimiche. Componesi di tre storte 

Quando manca l'olio di achiito il che uguali A A’ A" poste l'uua accento TaU 
avviene di frequente, le officine slubilitesi tra e chiuse verticalmente in un fornello 
io Francia sono obbligale ad usare olio M M. Possono anche collocarii in uno 
di pesce od altro.* Il Belgio trae anche stesso fornello due apparali paralelli, cìa- 
csso «la Autuo gU olii di schisto. Pus- scudo composto di tre storte, facendo * 
sono questi ivi fabbricarsi a 5 ceotesiuii allora due focolari, come nella Gg. 1 1 può 
al cbilogramma, ma a motivo delle spese vedersi. Mostra questo la sezione tmirer- 
di trasporlo questa stessa moteria viene a sale appuolo di un foineliu a doppio ap> 
costare alle Società di Parigi e di Anverta paralo. La Gg. 1 2 mostra il fornello lon- 
12, i4i ed anche fiuu a ai fremhii gitadioalmente aperto io guisa da lasciar 
100 chilogrammi. £ quindi giuitamenle vedere le storte di uuo degli upparitii. 
a temersi che se 1 ' uso di questi olii di II focolare G è posto verso la parte su- 
•cbislo per la ìIlomÌDbziooe si difibiides- perìure delle storte ed è lungo ijuaiiio 
se il ui tieriale riuscisse piuttosto scarso, l«> spazio occupato dai loro Ito diaiuetti. 
lauto più che, come all' aiticolo ScuisToiLa Gamma che vi si produce è cusliclia 

Sufipl. Dix Tedi. T, XlII. 
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dalla corrente che formasi nel camino a 
scendere per languito canale I lungo un 
lato delle storte, risalendo poi pel lato 
opposto e passando di là nel camino. Le 
storte si compongono di tre parti che 
possono dirsi, il tronco A, la testa B, ed^ 
il fondo C. Uanno pure otturatori a che' 
le chiudono alla parte superiore ed e 
quella inferiore, e tobulature D E che le 
filino comunicare insieme, finalmente un 
tubo P U, pel quale esce il gas. Selligue 
calcola che uno di questi apparali, le 
cui tre storte abbiano il diametro di no 
piede, e quattro piedi e messo di altea* 
sa, può alimentare aSo becchi. Verso 
la base del camino yi è un* altre spe- 
cie distorta orìssontole 0 la quale riscal- 
dasi io guisa da vaporiszare delP acqua 
olle lentamente ri cade mediante un sifo- 
ne rovescio b ; un altro sifone simile b in- 
troduce Polio nella storta A". Le due prjme 
storte A A'riempioosi di carbone sminuz- 
zato sostenuto dalla grata conica c che può 
togliersi o porsi quando si vuole. Nella 
terza storta A' in cui cade Polio, mcitesi 
del coke, e Sdiigne dice onche poterrisi 
porre invece palle di terra cotta, rottami, 
lina catena di ferro od anche dischi di 
lamierino posti a qualche disl^/lza lungo 
un asse che si fa ruotare continuamente. 
Rivestoosi le storte di maitoni refrattarii 
X curvi per guarentirle dalla prima azio- 
ne della fiamma che le corroderebbe osiai 
pi Cito, massime abbnicismdo del carbon 
fossile. Il carbone dette due prime «lor-' 
te dee cangiarsi o rimettersi ugni^inque 
ore. Un tubo I* gtiernito <b una cluavc 
lascia passare il vapore nella prima stor- 
ta A. In appresso la storta 0 venne sop- 
pressa essendo*! fatta gocciare Invece Pn- 
cqua ne.’Ia prima storta stessa A direita- 
rneole in islalo liquido anziché io quel- 
lo *U vapore. 

Intesa iv»sì la costruzione delPupparalo. 
vediamo ìmUsso i Q qual modo esso operi. 
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L* acqua che giugne in vapore o silo 
stato liquido nella storta A iocontrondo 
il carbone rovente si decoaipone can- 
giandosi in idrogeno, ossido di carbonio 
ed acido carbonico ; passando il uiiscu- 
glio di questi gas oelPaltra storia A\ Pul- 
limo di quei gas passa snclP* sso allo slo- 
10 di ossido di carbonio, quindi giugne 
nella storta A" un miscuglio d* idrogeno 
puro, d' idrogeno protocarbonaio, di os- 
sido di carbonio e di vapore acqueo ed 
acido carbonico, sfuggiti in parte alla de- 
composizione nelle due prime storte, lu 
questa stessa storta A" cade continuamen- 
te rollo di ichisto, il quale in parte si de- 
compone producendo delTidrogmo per- 
carbonato in parte passa nello stato di 
vapore ioiieme col gas. E in questa stor- 
ta A* ove si osserva il fenomeno del non 
formarsi quella polvere nera carbuniusa 
che,comealirove dicemmo (pag.37a),de- 
ponesi sempre in quelle storte ove si de- 
compongono gli olii. I vapori acquei ed 
oIeo>i che sfuggono alia decomposizione, 
condensénsi in parte deponendusi nel va- 
|so T, ma piìncipnlmcnlc in un aj>parec- 
|chio refrigerante che il gas attraversa in 
' appresso. 

, La teoria jiienarDeote ci insegna quel- 
lo che «lehba avvenire rleì vtipuri <P a- 
cqua nelle due prime storte secondo le 
circostanze diverse, ed a!U pag. 5o5 ah- 
bimno veduto quali sìeno nei vari casi 
i prodotti. Parimente conoscendo la com- 
pusizion'f drtr olio di schisto può faciU 
menle supporsi ciò che avveng.v pel loro 
decomporsi nella storta A" secondo la 
temperMnra di essa. Quello su cui la teo- 
liii, il riprtiamo, k in diletto, si è net cono- 
scere la inQu«*nza che eserciluiio recproca- 
rnente gli uni sugli altri i gas deifaCqua, 
quelli deli' (dio ed il Cai bone od il leira 
delia storta A". Ora però che si conosce il 
mudo d'agi e dell apparato ne sembra, 
cheerhè alti ine dicano, tarile il compren- 
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dere come loiiantu al vapore ed all* aci- 
do carbunicu venuti nella slurta deb 
basi il non trovai visi poUere carboino- 
sa, poiché mano a mano che per la trop> 
|)o alta temperatura del gai d'olio precipU 
tasi, il carbone viene dairositgeoo di quelle 
sostanse oUratto per affinità e gassificato. 
A torto qu odi, per quanto oe pare, Bica- 
deau de Carulles, Payeo-ed altri credet- 
tero che r uso deir acqua decomposta 
valesse a conservare al gas d' olio il ear- 
booio e impedirne la precìpitatinoe; sia- 
mo ansi d' avviso che tenda a spogtiar- 
uelo maggiorinenre^con la differeoaa sol- 
tanto che formansi prodotti gassosi* in 
luogo che solidi, e che i gas dell' acque 
traggono seco il carbonio aosichè nella 
alorla lasciarló . Grediano inoltre che 
una parte dei gas dell' olio sarà da quel- 
li dell' acqua u dai vapori di essa lidot- 
to allo stato d' idrogeno prolucarbonoto, 
e siamo di parere che, gioverebbe me* 
glio regolare la temperatura della storta 
dove Tolio si decompone in guisa* da evi* 
t«re la precìpiiaaiooe di quel carbonio, 
operare a parte la decompositione del- 
r acqua, e mescere i gas ottenuti lem* 
pUceineole alla maniera di Gengembre 
nel gassometro , senta che passassero 
tutti pel luogo ove P olio si decom* 
pone. 

Due osservationi fs in tole proposito 
Dumas, ed è la prima doversi nel gas di 
Sclhgue una parte dalla aua facoltà illu- 
niiname ai vapoù oleosi che conttene.i 
La compositione di quel gas dee ccr* 
to infinitamente variare secondo le prò* 
poratoni dell'acqua t deU'iHio, le terupe* 
latore delle varie storte e l'effetto del re- 
fiigeiante: la permaneoca però di quel- 
lo esaminato delta Società d' incoraggia- 
mento, ed il lUBOlenerii inalterato malgra 
do il freddo ed un lungo stato di quiete, 
ne fa dubitare grandemente che vi si po- 
tersero contenere vapori in quantità suf- 
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ficieute ad accrescergli luce . L* altra 
osservazione del Dumas riguarda la gran- 
de quantità di ossido dicorbooìo che con- 
tiene questo medesimo gas . Parecchi 
teteoziaii, egli dice, che profondamente 
studiarono la preparazione e le proprie- 
tà del gas illuminaiile, stabilirono che rus- 
sido di carbonio riuscisse sempre nocivo 
nella composizione dì quello, e scemasse 
vivacità alla fiamma abbussaodone la tem- 
peratura, a motivo del puco calore che 
sviluppa bruciando. Crede quindi dovei- 
si, dupu i risullsmrnli da Selligue ottenu- 
ti, riguardare come infondala questa opi- 
nione. Non possiemo però seco lui con- 
venire poiché il gas di Selligue, per 
quanto ci pire, trovasi in condizioni af- 
fatto diverse da quelli tulli ordinari, attesa 
la grande copia d' Idrogeno puro o po- 
co carbonato che contiene, quindi la 
temperatura della sua fiamma è assai piu 
elevata. Inoltre, suppontodo ancora che 
tutto V ossigeno dell' acqua decomposta 
in ossido di carbonio riducasi, conside- 
isndo la quantità d' idrogeno che 1 ' a- 
*cqua stessa fornisce, quella dell' idroge- 
no percarbonato che dà I' olio e l'ati- 
mento di volume che prova ooa par- 
te di esso pel ridursi allo stato di proto- 
caibooaio, come dicemmo, ooò sì andreb- 
be forse lungi dal vero riducendo ad un 
quarto appena del volume totale del gas 
di Selligue la proporzione dell' ossido di 
carbonio. 

Secondo Dumas facendo passare nel- 
r apparato dianzi descritto quattro litri 
dì acqua, e cini|ue d'olio di schiilo all'o- 
rs ultengoosi in una giornato di ao ore 
3 10,000 litri di gas illuminante. Sellìgne 
stabilisse la regola che 3 4 pollici cubici 
di carbone incandescente per ogni storta 
dieno un piede cubico di gas all'ora. 

Secondo la relations dì D' Ircet un 
becco che dà una luce uguale a quella di 
ona Umpaua di Garcel e due terzi, cun- 



Digiiized by Google 




5 1 G Ili cuiuuioii» * 0i> 

tiima in im' ura da io 5 a lao litri, cioè 

5 a 5 l/l piedi cubici di questo gas. 

Circa alla qualità di questo gas non 
troviamo indicalo il suo peso specifi- 
co, e menu poi la sua chimica compo- 
sisiuiie. llaccaglieado quanto appare da 
Tarli cenni, troviamo che ha uu leggero 
odore, e siccome viene indicato anche 
utile per riempire gli aerostati, cosi ne 
deduciamo che sia piuttosto leggero, il 
che concorre a provarne quanto già ab- 
biamo supposto, che contenga cioi mol- 
to idrogrno puro o protucarbonatu . 
Quello che chiaramente troviamo acctn- 
natu si è che la Società d' incorag- 
giamento di Parigi provò con esperi- 
menti opportuni che nulla perde neppu- 
re assoggettato ad un freddo di 1 8 gradi 
sotto lo zero. Selligue assicura che nep- 
pure a i}“ scapila menomamente. 

Parecchi stabilimenti col metodo di 
Selligue formaronsi iu Francia a Batli- 
goolles, a Belleville, a Dijun ed a Stra- 
sburgo, nou.clie neiringhilterra,oel Bel- 
gio eil altrove; ma a questa ora incomia- 
ciasi già a temere la mancanaa dei ma- 
teriali. Areudo poi questi slabilimeoG il 
vantaggio di potere volendolo col sacrifi- 
zio dell* economia ottenere buon eOelto, 
aunieolanlo la proporsinne dell'olio in 
confronto di quella dell'acqua, non si 
può assicurarsi che gli intraprenditori non 
abbiano voluto,aoche a costo di un^ qual- 
che perdita sulle prime, porlo e tenerlo 
in credito presso il pubblicq non sì può 
quindi dare astolulo giudizio sul merito 
di questo trovalo, il quale però temiamo 
eba nou potrà sostenersi, quando non si 
sostituisca all' ulto di scbislo altra sostan- 
za dolala di proprietà uguali, più facile 
ad aversi e dì prezzo assai basso. 

Auziebè mescere l' idrogruo ottenuta 
slaM acqua cou vapori oleosi u cou gas 
mollo ìlluininanli, vollero aliti cercare di 
ulleucrc che si cumbinasre ad uua certa 
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quiuGlà di carbonio, mediante un lungo 
ed efficace contatto col carbone poro ad 
un' alta temperatura. Si conosce di fuUu 
I’ esperimento di un pezzo di carbone 
posto in una campana piena d’idrogeno, 
nel fuoco di una lente che vi eoocen- 
trava sopra ì reggi solari, e si sa che io 
quel modo, a quanto si dicCj l’ idrogeno 
alquanto si carburava. (T. pag. 1 5 ). Già 
da parecchi anni GinTinoi Aldini varii 
tentativi aveva intrapresi per ottenere 
questo eflello, e nel 1819 il compilato- 
re di questa opera tentò anch' egli espe-' 
rìmenli di tal genere, cercando di coadiu- 
varsi con la pressione. L’apparalo fatto da 
lui coitruire consiiteva in aei grandi tubi 
o storte di ghisa della lunghezza di 
posti orizioDlalmeote in due file di 3 per 
cìatcheduoa, entro un fornello. Una gran- 
de piastra di ghisa legava insieme la boc- 
ca di queste sei storte ed un'altra grande 
piastra di contro le chiudeva tutte ad un 
tratto, avendo canali che stabilivano le 
opportuóecomunicasìoni. Queste medesi- 
me storte erano dall' altra parte unita 
parelella a due a due, sicché quando tut- 
to il sistema era chiuso i fluidi aeriformi 
che entravano nella prima starla, o vi si 
formavano, dovevaoo percorrere la lun- 
ghezza di tutte sai prima di uscire dal- 
r ultima. Brasi alla prima storta adattato 
un vaso chiuso pieno di acqua con un 
robinello ella parte inferiore che lasciava 
cadere più o meno tapidumeote questa 
acqua. Un tubo curvo .malleva la parte 
superiore di questo vaso io comuuira- 
zione cui gas, ed un robiuetlo permette- 
va d' introdurvi l'acqua quando occorre- 
va. L* uliima delle sei storie tenera un 
tubo il quale audava al gassometro, in- 
cunlreudu però dapprima la valvula che 
vedesi rappresenlala nella fig. |3 della 
Tav. XXIX delle Arti chimiche, la cui 
asta e, usceiiilo ail'esteroo atlreverso una 
scatola ilopimta, polevasi caricare più a 
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neno ocdiaale la leva m ed il peto atlae- 
catoTÌ. Attesa quatta ditpotuione i flui- 
di aeriformi uscir noo poteTiuo dal si- 
stema delle tei storta teoxa tollerare la 
velrole a, venendo dal tubo A par pattare 
nell'altro e che aodara al ganometru. 
Riempiranti le tei storta di coke, te ne 
otturarono le bocche eoo la grande pia- 
stra, guarnita intorno ai (ori di un luto 
di calce rira e formaggio, poi ti arro- 
rentarano le storte, quindi t! aprire il 
robinetio che lascierà gocciare dell'acqua 
nella prima di ette. Questa acqua de- 
componendoti Bccretcera l'interna pres- 
sione e rimanera coti a contatto del car- 
booe, in fino a che, rinceodo la retiaten- 
za della rairula a, ti icaricara pel tubo c 
nel gallometro, dopo eitere lucceuiva- 
mente pattala per tutto il coke delle tei 
storta rorenli. Un manometro dara la 
misura deirinterna lenilooe. La diipoti- 
■ìone di questo apparato come ogoiinu 
vede, era a un di pretto la medesima che 
rpiella' propoita da Selligue molti anni 
<k>po. L'eSetIo non corritpoie alle con- 
copite sperante ed il gai non era che un 
miicngtio d' idrogeno poro, di ouido di 
carbonio a d’ idrogeno protocarbonalo. 
Abbiamo credulo utile far conoieere la 
mala rintcita £ questo sperimento in- 
trapresoli dietro r opinione farorero- 
le di riputaliiiimi chimici, per porre in 
guardia gli altri cuotro la luiiogbe che 
ijueito irniaiiva presenta, e perchè ser- 
\'C d'apfxiggio ai dubbi che abbiamo e- 
sposti sugli eOeiii che il Selligue vuol far 
ci'edere che arrengano ueldi lui appara- 
to. Coooicevr egli le nuilre idee e conii- 
nun poscia lenta effetto tentativi di carbu- 
rare l'idrogeno alla itcaia maniera da no 
prO|K>ata, e fu per questa via dia giuote 
a quei risullamenli onde abbiamo parla- 
lu con l' olio di sdiisto, atabilendo qoel 
uetedu cha^chiamò idrobiluminoso. 

In luogo di tutti questi melodi nei 
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quali dal solo idrogeno dell'acqua si trag- 
ga partito, molti cercarono d'approfitta- 
re etiandio dell'oatigcno di quella, ed al- 
tri invece ne adoperarono bensì il solo 
idrogeno, ma cercarono averne luce eg- 
giugnendovi l'ossigeno altrimente oltaou- 
to, nella proporxione conveniente alla ri- 
compositione dell’ acqua. Parleremo a- 
donque prima della teparaxione degli ele- 
meoli dell’ acqua, poi dell' applicaxiona 
del brociamento di-questi dua alamenti 
riuniti alla illuroinaiione. 

In quale maniera possa l'acqua nei suoi 
dua elementi separali ridursi, alls siesta 
parola Acqua ed agli articoli Elettsucità 
e Gauvaisisiso abbiamo veduto ; parimen- 
te all' articolo Iorogero di questo Siip- 
plimento (T. XII, ptg. 476) •> esaminò, 
dietro i calcoli fatti da Hess e Jacqbi 
quale riesce il costo di questo gos. Sic- 
come sii' articolo Pila vedremo aver 
noi trovato grande vantaggio pegli usi 
economici di essa nel sostUaire il ferro 
allo lineo, e l' acq'oB pura a quella aci- 
dulala , aumeolando piolloilo secondo 
r uopo, la graodeaia ed il numero del- 
la coppie voltaiche, coi) riteniamo che 
anche in tal caso sarebbe furie appli- 
cabile quella modiCcazione, e che per essa 
il piede cubico di gas tonante, che abbia- 
mo veduto nel luogo citato costare poco 
più che 1 6 a ao ceolesimi, riOurrebbesi 
forse a quattro o 5 soltanto; e l'olteoc- 
re una luce uguale a quella di 1 a 3 can- 
dele non costerebbe che 40 eentesim! al- 
I’ ora. Questa osservasiune merita di es- 
tere ponderata. Pei mudi di ottenere l'os- 
tigeuo altrimente che con la decompoii- 
tione dell' acqua rimaudiamo all' articola 
OssiGERo, essendo inalile di qui ripetere 
quanto ivi duvrà dirsi o si è detto. 

Già Coo dal 181 5 Marcel osservalo 
aveva la vivo luce che piodiicevasi fun- 
deodo uo Giu di plaliuu al ilarilu pru- 
Jotlo da un^getlo d'oss'genu che, con la 
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pressioDe dì circa i8 pollici di acqua che abbracciava 1* eilerao di uno ipec- 
BUravcrsava la fiamma dell' olcote. Dsp« cliio parabolico ed i cui fori aU'inleroo 
poi vennero a ipiegaxione di questo fat> davano getti eonver|enti che l'incontrava- 
to le belle esperienze sulla FiAXVAdi Da no nel fuoco dello specchio dove un altro 
vy,eDruoiaiondj come li è veduto aU'ar> getto di oiiigeoo che etlraverio il centro 
ticolo Favale e più a quello Idiiogeso nel dello ipecchio ileiio veniva, accresceva 
luogo lovraccitatOjappUcòrincandeiceDZB inieqsità alla luce. Dappoi a questo anel- 
prodotta dall'idrogeno con l'osdgeoo alla lo aggiunse una palla di calce di marmo 
illumioazione dei fari e per avere segna- bìauco arroventata o bianchezza da un 
li nelle operazioni trigonometriche. D<]p- getto d'idrogeno e ossigeno; conobbe 
poi Gurney e Keau stiidiaronii di ap- allora che la fiamma dell' idrogeno car- 
plicare questo mezzo alla ìlluminnzionr bonato lìusciva pallida, rossastra e quasi 
«Ielle stanze, ed altri Io applicarono al spariva dintinzi al piccolo sole prodotto 
tnicroscopio solare reso, in tal guisa essai dalla palla di calce; quindi ridusse a que- 
più perfetto, perchè indipeodeute dal so- sta sola potila il suo apparalo, ponendola 
le. Assoggcliò il Druoamood parecchie nel fuoco comune ad uno specchio con- 
sostanze alla incandescenza e trovò che cavo e ad uno parabolico, dirigendovi il 
non tulle davano efFelto uguale, dappoi- gas col cannello ferruminatorio di Clarke 
che lo splendore della calce riuscì Sy «la lui perfezionato. La fig. i4 della Tav. 
volte maggiore di quello di una Umpana XXIX. delle Arii chimiche mostra Pap- 
ali' Argand, la cui luce passava atiraver- parato del Goly-Cazalat applicoto ad un 
lo furi circolari dì uguale grandezza a inicruscupio, ma che può a molti altri 
quella delle palle sottoposte all'esperimeo- ud servire. 

to; quello della zirconia 3i volle sollan- abed^ efgh sono due vasi di piómbo 
lo, e quello della magnesia i6 volte, solidameifle sostenuti in ogni verso da 
L'ossido di aioco si consumò prootomen- un invoglio di ferro, che comunicano la- 
te. Il Drummond osservava che la mi- sieme pel tubo iZ, il quole scende al di 
gtior calce e quella che dava vivacità sotto di una grata mn; In capacità del prì- 
maggiore dì luce, era quella dalla creta roo è di i5o litri; quella del secondo di 
ottenuta, la quale inoltre facilmente sul 8o litri, io dei quali ai disotto della gra- 
tornio fuggìandusi si poteva ridurre io la; il più grande di questi josi è desti- 
pallottole con sottile picciuolo. La super- nato a contenere V ossigeno, 1' altro P i- 
ficie della palla assoggettala alla conti- drogano, svolgendosi quest'ultimo da sè 
iiua azione della fiamma a poco a poco nel serbatoio ej'gh \ P ossigeno si ottiene 
sembrava consumarsi, e rafireddiita apps* distillando il perossido di manganese in 
riva come seinivetrosa. Per dare una più una grande storta di ferro, e va prima 
chiara idea del modo di ottenere questa pel tubo nel gassometro » che gai- 
lue dui gn$ tonante descriveremo Pap- legg's sulla vasra ss f/ piena d'acqua di 
parecchio adoperato da Galy-Catalal pel calce o di potassa ; il gassometro % serve 
microscopio solare, applicabile però con a riempire di ossigeno il serbatoio abed, 
leggerissime modificazioni a quabias! ol- Quando si vuole per la prima volta 
lio uso. carirare l'apparato ai levo il tiiracciola 

Dapprincipio Galy-Cazalat ad però yper introdurre nel gcneialore delPìdro- 
pel suo microscopio il gas idrogeno car- gemi una provvigione di palle o di ver- 
bonata, il quale giugneva a l un anello givetle di zinco che si airestano sulla gra- 
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ta ciò fatto si iovita il turacciolo 
J\ ^ *\ apre a per riempire d’acqua i due 
serbatoi ia una volta; in seguito si chiu- 
de a e si aprono due robinetti o ed 
frattanto che l'acqua cola per ossi- 
geno s'introduce per v, e Io scorrimento 
deiracqua e del gas ii arresta quando il 
serbatoio abed è pieno d' ossigeno; si 
chiudono allora i robinetti y e nulla 
più restando a farsi se non che sviluppare 
r idrogeno. 

À questo effetto, si versano nel serba- 
toio superiore w prima dieci litri «P aci- 
do solforico, poi 6o libbre «T acqua ; l'a* 
cido si mesce ben presto agli* 8o. litri 
conlenuii io ed ai 6o che posti si 

sono in «t», formandosi i5o litri d' acqua 
acidulata con i/'xS del suo Tolume di a- 
cido, la quale proporaione sembra la più 
convqfkiente per questa espertenia, ma 
polrebbesi cangiare occorrendo senta io- 
conveniente. 

Disposte così le cose, l'acqua in con- 
tatto con lo xinco e con l'acido si de- 
compone ; il suo ossigeno si unisce allo 
zinco ed all'acido per formare un solfato 
solubile, intanto che l' idrogeno si accu- 
mula al di sopra del liquido nel serba- 
toio ejgh\ aumenta ivi rupidamenie dì 
tensione ed obbliga 1' acqua acidulata ad 
innalzarsi per ìcly malgrado la resistenza 
opposta dairussigeno che si comprime. 

Siccome in questa applicazione del 
cannello feiruininalurio, la pressione co- 
mune ai due gas deve essere costnnte, ma 
l>en«i non troppo grande, così si fi co- 
municate kl col serbatoio <q mediante il 
tubo i; r acqua cunjpress-i dall' idrogeno 
s innalza aneli* essa nel »eibatuiu a*, e 
l'altezza della sua colonna regola la pres- 
sione, impedendo iuollre che pos^a in 
verun ooso inuoUarsi per hi )' idrogeno 
dtl generatore e oiesoersi eoli' ni->igeno. 
Il lobo kl disegnatosi ilirilto nella figura 
è perù nell apparecchio curvo in uiaoie- 
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ra che il tubo • saldato alla sua parto 
superiore lasci uscire l'idrogeno. Si 
approfitta della necessità dilavare ridro- 
geoo prima di bruciarlo per rendere pres- 
so a poco uguale la pressione dei due 
gas; r ossigeno spogliasi delle sue impuri- 
tà nel passare attraverso la soluzione di 
poiana nella quella è immerso il gasso- 
metro %. Se si apre il robinetto i, l' idro- 
geno si slancia per e, rispinge la soluzio- 
ne di potassa contenuta nel tubo 7 , e 
s' innalza in 00 attraverso quest' acqua 
coperta d' un leggero strato di olio che 
lo spoglia in parte della sua umidita. 

Per seccare anche l' ossigeno puro 
coDlennto in abed, se lo fa passare pri- 
ma d' adoperarlo attraverso uno strato 
d'oliocontenuto nel vaso u,il quale procu- 
re nello stesso tempo una maggiore sicu- 
rezza. Essendo ì due gas ben puri e sot- 
tomessi alla stessa pressione ijuaii có- 
siaote, se riaprono i robinetti x ex« l'i- 
drogeno, e ì’osiigeno scappano nella pro- 
porzione di due a unu per le aperture 
convenientemente regolate; formasi così 
del gas tonante che s' innalza nel vaso 
r il quale contiene del ilururo di cal- 
cio destinalo a diseccarlo inleramente ; 
questo gas tonante, perfellanienle puro 
e secco, passa poi atlraversu una colon- 
na di dischi di tela rnetidlìca per porl.ir- 
si in un piccolo seibdtoio i'; di là scap- 
pa per le estremità capillari dei tubi, per 
colpire la cima di un cilindro di calce 
collocato n) fuoco comune dello specchio 
della parabola. 

La luce sìmile a quella del sole che 
produce il cilindro di calce quando il 
gas è acceso, viene rioib3lzala paralella- 
inente all'asse della [>nrnbola, ed in se- 
guito concentrala dalla lente e sul cor- 
po che fi vuole ingruodire con 1' aiuto 
del ra'cruscxpio a gas. 

Quando la proporzione dell* idrogenfi 
u uu poco u aggiurc di due, essendo uno 
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quella ilell'ussigena, la luce della etica è 
UQ poco più Tifa. Per portarla al tao 
inatiinia con la preitioae adoperata da 
Galy-Cazaiat batta far pattare l' idro- 
geno per due aperture uguali a quel- 
la per la quale pasta I' ottigeno. 

Per riempire di nuovo il terbaloio 
abcd quando ti è contumato 1* ossigeno 
batta aprire tutto ad un tratto i robi- 
netti y ev \ rimetteti in eeguito io n> l’ a- 
cqua che è colala per y, ed aggiungeti 
un poco d'acido in toilituzione di quel- 
lo che servi a rumare il aolfato. 

Per applicare l'apparecchio ai fari, ba- 
tta sopprimere la lente e che coneentra 
la luce, e soititnirveae una a zone di 
curvature diverse, come quelle che ora 
nei tari t; adoperano (V-Faiaui e Ftai). 

Io un teatro, una sfera di calee o un 
cilindro d* un pollice di diametro, aareb- 
be più che tofficieote per fare le veci 
della lumiera o grande fanale. 

Donne migliorù poi questo apparato 
facendo in guisa che ti otteneste lo tietto 
elTetIo con un solo gattometro e lenta 
preisione, mediante un becco, che li dice 
ingegnoso, immaginato da Selligne. Per la 
sicurezza da ogni pericolo e la facilità di 
regolare le proporzioni dei due gas cre- 
diamo assai utile il CsaiseLLo di Daniel 
deiciittoti con figura in questo Soppli- 
mento (T. Ili, pag. 3G4). 

tra le sostanze proposte per la illu- 
minati'ine a gas e che trovami in istatu 
medio fra quelli solido e liquido, analo- 
ghe cioè alla retina, e che come quella si 
devono con particolari espedienti trat- 
tare, la sola che conosciamo è il catra- 
me, del quale brevemente faremo adesso 
parola. 

Tre diverse qualità di Cathahb cono I 
sconti, come a quella parola potrà veder- 
si, cioè il catrame di legno, quell» di i-ar- 
bon fossile, e quel uiioerale. Abliiamol 
detto p.irlaudo della u.U'uiSAzi'jae ugojl 
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di' carbon fossile (pag. i8o) come giovi 
ricondurre nella storta il catrame che iis 
quella operaiione si ottiene, per accre- 
scere la massa e migliorare la qualità del 
gas ottenuto, quindi era cosa ben natura- 
le che si pensasse ad usare per tale og- 
getto anche solo il catrame ottenuto 
nella preparazione stessa del gas di car- 
ban fossile , nelle fabbriche di acido 
pirolegnoso, nella preparazione della pe- 
ce, o quello finalmente che incontrasi 
già preparato dalla natura. In fatto il 
catrame di carbon fossile e quello mine- 
rale priocipalmente, sono spesso difficili 
a emerciarsi, malgrado i molti ed impor- 
tanti usi loro, a motivo dell'ingrato odo- 
re che li accompagna, e non è quindi 
senza interesse conoscere anche questa 
maniera di trarne partito. U catrame ve- 
getale potrebbe encb' esso, dove è a bas- 
so prezzo, offiire in alcuni casi una utile 
sostituzione alle altre sostanze impiegale 
per la produzione del gas. Gli apparecchi 
adoperali a tal fine sono simili a quelli per 
la resine, essendo il catrame contenuto in 
un vaso sovrapposto alla storta e colan- 
do in quella quand* à giunta ad un color 
rotto cupo per decomporti. Siccome pe- 
rò difficilmente potrebbesi far fluire pic- 
cola quantità di catrame, attesa la visco- 
sità tua, così te ne fa cadere una mag- 
gior quantità in una piccola cassetta dal- 
la quale solo una parta và nella storta, 
raccogliendoti I* altra in recipiente ap- 
posito. La depurazione del gas di catra- 
me calcolati che non esiga che i/iao 
•Iella quantità di calce necessaria pel gas 
di carbon fossile. Vere applicò specinl- 
mente alla preparazione d>l gas di ca- 
trame quella aggiunta del vapore di a- 
cqua onde si è parlato alla pagina iqu, 
per condensare i vapori. 

Da ogni gallone o 4 hlrt di catrame sì 
traggono ja piedi cubici di gas che ba- 
stano ad alimentare un becco all’ Ai gau<l 
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pér 94 I* facotlà illuiuin;tu!e del 
«li catrame di carboo Toa^ile estendo 
alquanto maggiora di quella del gas di 
cai boa fossile. Quanto al catrame vege- 
tale da a I 3 libbre di quello più viscoso 
Svedese ebbersi 1484 piedi cubici, cioè 
7 piedi per una libbra di <alratne, di un 
gas la cui facoltà illutiiioAnle età uguale »• 
qurlla del gas di cuibon fossile. Frubs' 
biimente avrebbeisi cffeiti poco diversi 
anche dal catrame minerale. La quantità 
e qualità dei catremi onde puossi dispur- 
re ed il loro presso comaieix^a-e^ possono 
a*diaiUo de>erniioaie, dietro i dati cb« 
abbiouio esposti, quando gioii ricorrere 
a queste sostanse per la iliuminasione 
a g«s. 

Fiottlfoente rbioderemo questo artico 
Io ricordando quanto a quello loaoGSSu 
protocarbonaio si disse sulle qnauliià di 
quel gas che la natura ci pres'^uia spun> 
tonea u che si può fa' iliuente ct*n sempli- 
ci operasioni procurarsi. RiuiandereuiO al 
quel luogo il lettore (pag. Q e 39 del| 
presente volume ) senza cadete in iuuiiit 
ripetizioiM, aggiugnendo soltanto un fatto 

importante ivi oblÌNto,ed ècomenel 1 855, 
lentaodiisi la foratura di un posso mode- 
nese a Gaj»rÌDa licino a Conegliaoo, 
siasi pure veduta scatuiire abbondante 
colonna di quel gas iiiOaminabilc. 

Uiassumendo quanto sulla illumma- 
ziune dello tibbiamo, cooi^hiuderemo, non 
potersi venire ad alcuna generate deler 
minazione di prcreiensa piuttosto per 
r una che fier V altra delle sostanze che 
•i Sono indicale e di mohisiìme altre che 
si poiiebbeto aggìngnere , essendnebè 
quella stessa che più toma utile io un 
luogo lu è ioGiiitamente meno io un al 
ti o, bastando :tD< he ad influire sulla sc«lt> 
la pratira degli operai e la abiiità di eh 
dilige r itperazìuiie, alla mancanza delb 
quali dresi bene spesio supplire piefe 
rciido.i messi più semplici, tuttoché men«. 

PV Te n r. XJIT 
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economici a paiiià di circuslanze ad alni 
più complicati (a). 

( Bgazsi.io — CosiBO I\'Doi.ri ~ 
A. Riviiss — D' Ascet — — Fei.oi zE — 
Giovatisi Pozzi — .Mehlb — Gai y-Ca- 

SALAT — A. GuILLABD — G**M. ) 

{r>) bsseuJo giunta a nostra notizia soltan- 
to Uopo che era stampalo il foglio in cui al<* 
bianjo parlalo del nieluUo d*iUtiiui»atione Ut I 
Seguili col g.is tJclle iiulciie iinìmali, la lel.i- 
ziooe fatta dal Darcet in nume ilella coionii>- 
sione istituitasi per Tesarne tlt quel melod“, 
crediamo utile qui riferire quanto rieuarila 
questo argomento piuUoslochè uiiimcUerlc. 
interessando a conoscersi, massime per quaoiu 
spella alla depurazione, da lui, come dicem- 
nio a pag. * grande perfezione condoli.i. 

Disecca il Seguio le materie utiimali col 
calore perduto degli apparali distillalorìi r 
dirige con una coiiTeuiciite vetililazioiie la 
esalazioni in luanlcra da obbligarle ad altra- 
versare il focolare del fornello ove curnpiul.i- 
mente rimangono disinfettale. Seccale in tal 
guisa a bas>o prezzo e senza nuocere alla sa- 
lubrità delt'arU le materie auìaiali, cer* ù con 
ripetuti saggi la più conveniente dUposizinne 
per la storta e la temperatura migliore pei U 
produzione del gas, e trovò doversi adottate 
quella poco superiore al ru^so ciliegio. I pro- 
dotti che si hautio dalla distillaiione delle 
materie animali sono, come tulli sanno, più 
nuiuerosi e più complicali di quelli che «o- 
lilameiite sì hanno libile officine del gas. { 
prodotti solidi che sono il nero d* osso ed il 
carbone dei tiiuscoli possono irnme'balaniente 
porsi in commercio, ma la cosa è diversa |.ei 
prodotti liquidi, pei vapori e pei gas che do- 
rante r operazione raccolgonsi. Questi ultimi 
prodotti sono carburi di idrogeno alcuni li- 
c{uidi altrì gassosi e siccome sono uniti a sol- 
furo di caibonio, a caibonato, acetato ed 
iilrosolfalo d* ammonìaca, così questi prodot- 
ti non ptissono essere depurali come si con- 
viene e adattati agli usi cui si destinano sen- 
za T applicazione di esatte cognizioni chimi- 
che. Seguili gli obbliga ad attraversare nnn 
soluzione di cloruro dì calce che trattiene 
iulto il carbonato d' amiuoniatui. Il sollnio 
di carbonio che avrebbe prodotto bruciando 
dell* acido carbonico e dell* acido sulfiHoso 
'era molto Ìni|>orlaMÌe nlcvaisi. ma la tosa 
riusciva alquanto difficile. Seguin giiins*- ad 
loUenere questo si'opo lucendo passare a fied 
^du elcataiuenle ÌI ^as ali' u«cirr dal pnmo 
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lu.L’MiKuuoKE. Queir B()(»arato di tu* 
mi che si fa nelle rliiese u nello città in 
occasione d' una glande festa u pubblica 
allegrezza e si dico anche lumtnara. Tut- 
ti i mezzi di iliuminaziooe onde abbia- 
mo Dallato in addietro (dò o meno a 
quAlo uopo si prestano, ma fanno spe» 
cialtiieule bella a[>pnrema qoaudu di 
grandi spazii si traili spessi e minuti la- 
micini ad olio, disposli in niantera che u 
segnino U tracce dell’ architettura degli 
«difìti o quelle di un disegno qiinliinque. 
Quelli die licordaoo le belle illuminaziu- 
in di tal genere tatlesì Delta grande piazza 
di San Marco in Vemrzia ha un esempio 
hotabilisaìiDo di quanto risullioo le ar- 
rhitetloniche bellezze e del mirabile speU 
taC'do die queste illumiriazioni presento- 
no. Talvolta per maggior bellezza aggiun- 
gonsi qua e là lamerini di vetri coloriti che 
vagamente staccati sugli altri. Per accen- 
dere più sullecìtamenle spesso disponesi 
un Glo ounforato che passa su vari lucigno- 
li, e che acceso da un capo proniamcnle 
a tutti comunica il fuoco. Le più belle il- 
luiuinazioni però si hanno là dove sono 

depuratore attraverso uu tubo pieno di pezzi 
di zolfo, e non inviandolo nel gass«>>iietro se 
non che quando più non produca acido sol- 
toroso bruciando. I<o zolfa scioglìemiusi nel 
solfuro di carbonio lo trattiene senza decom- 
porlo , rende nulla la tensione e compie 
così il depurameoto del gas, il quale, secondo 
Seguili, più non contiene allora che circa 
K'gr. di vapori empireumalici per metro cu- 
bico. 

Secondo la relazione di Darcct i prodotti 
erano in qnantilà ab|uaiito minore di quelli 
che a pag. 3u5 abbiamo indicali. Da un ca- 
v.dlu del peso di a55,«**‘* 75 uUeune Seguili, 
a (pianlo ivi si dice: aa,3o(i litri di gas sulfi- 
cicnii ad alimentare per 35q ore un grande 
becco; i i.et>it 35 di sale araniuuiaco; e 
di carbone animale. La coniraissione però 
trovò che in un lavoro conlinuaio si polreb- 
Ih* oUrnerc una maggior proporzione di sale 
anunoniaiv) e dì carbone unimalr, sicché forse 
iliciru questo rillesso vennero estesi quei 
conteggi che u pag. 3o5 abbiam ri[iorlali. 
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fabbiicbe di gns, puleiidt»si allora CbcU- 
mente avere fiammelle di varia gran- 
dezza ed in qualsiasi direzione, ed anche 
una specie di aoli girevoli disponendo 
una crociera a quattro o più bracci forati 
di fianco alla cima, e fermali sullo madre di 
un robinetio. La reazione della spinta de) 
gus neir uscire fa girare il tutto più o 
meno velocemente cun bella apparenza, 
Dei Fuochi cC artifiùo e di quelli colo~ 
rati^ del Bengala e aimUi si è abbastanza 
parlato a suo luogo. 

( ÀLBEBTl — G**M.) 
ILLUSIONE. Da alcune apparenze 
ingannevoli delle quali la fisica ci dà 
facile spiegazione si trasse partito nelle 
ani. Citeremo ad esempio le AnAiioaFosi^ 
il Cai.&iooscopio, il Fahtsscopo o Fbks- 
cBiSTiscopo, il Tauustbopio e simili. ( V« 
queste perule. ) 

ILLUSTRATO. I tipografi danno 
oggidì il nome di edihioni UlustraU alla 
stampa delle opere ctassirhe od in mag- 
gior ruga salite , ornate di abbondanti 
figure, per lo più tolercalale nel lesto a 
guisa di vignette, ma talvolta ancora in- 
cise in rame o disegnale in litografia. 
Per lo più se oe stampa un grande nume- 
ro di Copie, procurando così di darle a 
buon prezzo, ma non rare volle si fa al- 
Topposto cercando di illudere i comprato- 
ri co! dividere le opere in piccole dispense, 
dando queste a prezzi che sembrano quin- 
di assai miti, ma sono T opposto. Questa 
maniero dì pubblicare le opere mul- 
to praticarosi anticameote ed era poi 
caduta in disuso a motivo delta imper- 
fetta esecuzione delle figure le quali erano 
piuttosto vergogna che decoro d«l libro. 11 
perfeziuiininentu delP arte di fare le Ti- 
nMETTB (V. questa parola ) lo tornò in 
favore ed alcuni tipografi fecero grandi 
gundngui. Il gusto ne sussiste tuttora 
benché vada alquanto sreoioudu. Senza 




ImUt.LAGOIO 

farci gimlici te sia «la appruvarsi o no que- 
sta muDÌera di stampare )e opere lettera' 
rie, rrerliaoio che debbasi assolutamente 
bandire per quella scientìfiche e di mec- 
eaoica principalmente, giaechc e pel mo- 
do come le eignetta si fanno, e più forse 
per quello comesi stampano, maneano as> 
solutameole di quella nìtidetaa, preci- 
sione e fioescQ di segni che nella rappre- 
scotasione delle macchine, degli oggetti 
naturali a degli apparati formano il pri- 
mo e più importante requisito. 

(G**M.) 

ILLUVIE. Bruttura, sordidessa. 

(Alberti.) 

ILLUVIONE. V. ÀLLCT10NE,lRROIfDA- 
aiONB. 

ILO. Quella piccola oicatrice ehe e- 
sternamente si lOSserTa sulla lesta di al- 
cuni semi ed è quella parte uve era at- 
taocsto il cordone umbellicalt. 

(GATfLIARDO.) 

ILOLOGIA. Trattato della materia 
elcmeolare. ^ • 

•.*. (Boratilla.) 

IMBALLAGGIO, IMBALLATORE. 
Quali generali avvertease e quali metodi 
•eguansi per imbaliire, il dicemmo nel 
Disiooario. Qui avTertiremo che non 
aempre usansi cMie di legno come ivi si 
è detto, ma talvolta panieri, tal altra sca- 
tole di grosso cartone, secoodo la natura e 
qualità degli oggetti, limitandosi per mol- 
ti ad involgerli solamente di stuoie o te- 
la semplice o verniciata. AIP articolo Fun- 
go io questo Supplimenlo (T« X, pag. 
Ì7C) indicato abbiamo un particolare con- 
gegno per rimballaggio dei cappelli don- 
neschi. « 

Tutte però le avvertenze antidette 
riguardano oggetti lavorati auseeltibiU di 
easere più o meno danneggiati dagli iicli; 
un altro scopo bene spesso T imballatore 
proponesi, allorquendo trattasi di oggetti 
molto volofluoosi, i quali deesi cercar di 
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comprimere con molla forze, affinchè, oc- 
cupando meno spezio, riescano meno co- 
stosi al trasporto. Un esempio del modo 
come siffatti imballaggi eseguiseansi, può 
vedersi alT articolo Cotonb del Diziona- 
rio, ora indicammo come gli uomini Io 
comprimano calcandolo col loro peso, 
e quali sieno le tare che pei diversi im- 
ballaggi si sogliono abbuonare nel com- 
mercio (T. V, peg. e come si otten- 
ga un effetto essai più possente mediim- 
te Toso del torchio idraulico (ivi, pag. 74)* 
Gli alessi melodi possono egualmente 
applicarsi al lino, alla canapa e ad altre 
somtgiianli aostahze. Per la lana esigon- 
ai particolari cure che brevemente di- 
remo ^ 

I Alcune tane comuni e lavate vendun- 
jsi in monte e senza imballaggio ; all' op- 
posto le lane fine indigene, quelle dei me- 
ticci e dai merinos,imbnllansi tn lacchi dì 
jtela, per evitare qualsiasi pericolo 0 spe- 
I dirle con sicurezza da lungi. Per imballare 
la lana in vello prendesi unaacco fatto di 
grossa tela da invogli, e lo si sospende fra 
due pali tenendo aperta con un cerchio 
la parte superiore. Un uomo scende in 
questo sacco, e gli si porgono i velli ri- 
dotti in pacchi separali che dispone 
ugualmente ed uoirormenieate io tutte le 
parli del sacco premendole in modo uni- 
forme alla circonferenza con un piede, 
mentre 1' altro resta fermo in mezzo del 
sacco per non lasciarvi vuoti, nè tasche 
ove r acqua possa ptnelrare e dimorara 
durante il trasporto. Dopo T imballaggio 
il sacco dee presentare esternamente una 
forma rotondo quanto è possibile; non 
deesi per altro comprimere di soverchio la 
lana perchè troverebbe»! in seguito trop- 
pa difficoltà, massime dopo trascorsi alcu- 
ni mesi, a dividerla, assortirla e cernirla, 
ed inoltre in quella dì certe razze, come 
le Infantado e iVr^ref^,la mste rio grossa 
indurerebbesi incollando ioiieme le fibre 
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(lei velli. 1u ceuerule le lane io rdlo, o 
solfania Uvale e die oon »i haooo a Ira* 
|)ui(are ila lungi coBi|>ruiiunsi puco oei* 
r iiuballaggiu ; (ieeti airupftosto compii* 
mere maggiormente c leaderc più dure le 
li.ille (li lana dituota die hanno a sub rr 
un lungo trasporto. L' imballaggio delle 
lane lavate ai fa alla ateasa maniera che 
<|uello dei veilif ponendole nel sacco a 
manciate od a bracciale che si comprimo- 
uo a misura che vengono inlrodotie. 

In Ispagna seccati la lana e atendesi 
aopra un graticcio di legno beo liscio a 
piircule purtioni affinchè ì crrnitori nel 
separino le varie qualità, quindi portati 
alla bilancia, poscia ponesi sopra Vestriva. 
Cliiamansi in tal guisa quattro grosse cor-* 
de cui tono aoapvse le tele dell’ invoglio 
per le balle. Uu uomo entra in queste, ri- 
ceve da un altro la lana e la calca bene 
Coi piedi. Queste balle ai fanno con tele 
•li l’iccaidiu. lo Àleuagna, massime per 
le lane sopraffine che trasportanti all'este- 
ro, si fa il sacco doppio per guarentii le 
viemmeglio, oppure sa lo fa di traliccio 
ed involgasi con altra tela comune. Quan- 
do le balte sono riempite, cucesì la bocca, 
pesanti, vi si segna sopra la qualità o la 
classe, il peso greggio e (|uello della ta- 
ra, e si lascia sui lati una piccola aper- 
tura che serve a prendere qualche mo- 
stra per conoscere la qualità contenuta 
iu ciascuna b-dla. 

Agli Suii-Uniti accoiluniasi di compri- 
mere le farine de esportarsi, più però ad 
oggetto di scemarne il volume che di cun- 
servaiie, e tempre operando su farine 
poste nei barili. Biibineau invece riduce 
le Tirine non iaibullete in pezai simili 
hì imiltoni usali negli edi5zii,Del qual 
modo, a suo due, l' imoDagutiinaggiu di- 
viene più comodo e meno costoso, e le 
farine si conserrnnu perfeitaiiienie, a gra- 
do che cosi preparate oon si aUerorotio 
neppure iu metto ad altre forine già 
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piaste dalla umidità e dagli insetti. Con- 
servale par la anni in luoghi atciulli Iro- 
varonsi io ottimo stalo. 

( L. M ALEperaE — Buai «iiu— G**M.) 

IsiatLLicGio delle pianie. Forma que- 
sto un ramo importante dell'arte agra- 
ria e più forse ancora di quella dell’or- 
tolano e del giardioiere, bene spesso oc-> 
correndo di procurarsi certe piante da 
luoghi alquanto lontani, senza che perda- 
no pel loro trasporto la facoltà di vege*^ 
tare nuovamente quando rimettonii in 
terra e tratlaosi con quelle cure che lo- 
ro sun competenti. Diversi sono i melo- 
di a tal uopo adoperati : cercheremo de- 
scriverli brevemente. 

Quando la distanza è poca, a gli og- 
getti sono di grosso volume, coma glial- 
iberi fi uUiferi, già formali a stelo, gli ol- 
ud, ì pioppi e simili, ammunticchtarU 
conviene sopra un carro tulio gurrniio 
di strame nel fondo e lateralmente, in 
mudo che se sono luoghi, le radici si si 
trovioo sul devaiili, e se suno corti si 
dispongano alternativamenie sul davanti 
e sul di dietro, ma sempre a livdlo. Con- 
viene poi gueroire tanto le radici stesse 
che la parie superiore di tolto il carico, 
|di strame alquanto umido, ed il lutto ai- 
jsicursre con corde, o con ritorte di vi- 
Imìoi. Si può in tal guisa nel verno, se 
non gela, inviare gli alberi alla dUtan- 
jsa di cinquanta e più teghe. Vi è cbì 
crede, vantaggioso bagnar mollo lo stra- 
me ; ma questo à un errore, mentre, 
lungi dal fsvurire la conservazione de- 
gir alberi , questa circostanza li fa ao- 
uerire, ed anche perire. Basterà quin- 
di, come già si disse, che lo strame aia u- 
mldo; quello che importa si è, che lo 
strame ciroondi esattamente le radici, 
perchè impedisca Tamioue diseccante del- 
rerU sopra di esse. 

Quando gli oggetti tono in rasi si met- 
tono questi io una carretta in piedi, e 
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li teogoBO oiiicurali, riempiendo i lo- elle, (^condendo la lena in cui luno 
ro ialervalli quanta è puatibile di itrame- afvulte le radici con muica, il qual* ri 
Si metta poi anche unu itrato grullo cin- li atiicura con Tarli giri di ipago. Ci6 
qua a lei pollici di itrame lopra i raii fatto, la cadici, involte nella loro terra, 
fteiii, eiiicnrandolo con pertiche o cor- Tengono diipoile, riempiendone gl’ inler- 
de. Le piante coai diipoite andar potreb- valli di musco secco e ben pigialo, all* 
baro in capo al mondo, poiché si trova- due citremilà d' una cassa, di capacità 
no sulla carretta, come erano nel giar- proporaionata al loro numero^ e di lun- 
dino, ballando aonaffiarle di tempo io gbcasa alquanto maggiore dell'altaiza del 
tempo. più grande fra gli steli, in modo da tU 

Questo eccellente metodo di traspor- ternate gli iteli con le radici. Si gnerniice 
tare 1* piante è però dispendioso, poiché quindi la base di questi steli di musco, 
una delle piò grandi vetlnre non può aisicnratovi con funicelle o con vimini ; 
portarne multe,ad anche poco sicuro,poi- poi si chiude la cassa, facendo verio la 
cbè tutti quelli che a' incontrano cam- metà di sua lunghezza un certo nume- 
min facendo o nelle osterie, possono ro di larghi buchi di succhiello, per 
deuoeggìsrle, ed anche involarne ; laun- darle aria internamente, 
da pucu sa ne servono i coltivelori di Questo è il metodo francese, il quale 
piaotoneie. se viene coOTeoeTolmeote eseguito, sup- 

1 due metodi d’ imballaggio, comune- plisce quanto è possibile al suo oggetto, li 
mente usali, sono : principale suo inconveniente è la pri- 

i.° Dopo avere coperta la superficie razione delle luce, ma non reca alcun 
della terra dei vasi di museo, assicura- danno quando le piante non restano piò 
io col mezzo di fanieclla incrocicchia- di sei a otto giorni in cassa, 
levi sopra, e dopo avere assoggettato lo Filippo Ha eoggerisce tu questa ma- 
atelo d' ogni pianta ad no tutore propor- niera d' imballaggio la avvertenze ae- 
xionato alla sua forza, si mettono queste gneuli. Si cavano le pianticelle col pa- 
pìanle in vaso in ultreltanti panieri cir- ne, il quale ae è troppo voluminoso si 
coleri o quadrali, la cui profondità caler spoglie di terre, ripiegando dolceraento 
dea doppie u tripla dell' altezaa dei vasi le radici una contro reltsa. Poi pigliasi 
« r iotervallo dei vasi poi si riempie con del musco a dopo avere ben premuta 
musco pigiato quaul'è possibile ; si ailtcca entro terra la radiai, me io modo da non 
quindi ad ogni paniere un certo numero dinoeggiarle , si cingono di musco e- 
di bacchette, meizo piede piò lunghe satlamente, indi si legano con 6lo o spa- 
della piò grande fra le piente, e che tutte go. Se la terre è esciutts e se il traspor- 
si riuniscano in un punto con le estre- to si fa in primavera, s'infonde il tolto 
mità superiori al di sopra del centro del nell' acqua, poi si lascia sgocciolare pre- 
panirre. mondo anche un taolioo ; in snioooo non 

Queelo é il metodo inglese, che sa occorre. Poi si prepara una cassetta pro- 
rebbe eccellente, se ■ casi non andassero porxiònela alla quantità delle pianta e 
•aggetti a rompersi a motivo della debo- nel fondo si stende uno strato di mosco. 
Uzza dei panieri. poi colloceosi le piante ponendo prima le 

a'° Si lereou dai vasi U (dante, dopo arboree, e sempre le meno delicate più 
averle leggerinenle annaftiele, ed allac- a btsso,Je facendo ohe le cima delle iitta 
calo i loro steli a tutori lunghi quanto vadaou a combaciarsi cun le radici delle 
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altre. Si avrà la precaueìuae di aggiunge- 
re aausco, .quando si veda che rimaue m> 
qualche vuoto. Si lasceranno tempre oUbi 
cima delia cassa le piante auoculauli se ve| 
ne sono, non importando se queste non sij 
cìngano dì musco. Le piante meno deli-; 
cate se siano ancora atìvate od poco (rop> i 
po, non patiscono, ma quelle succulenlij 
corrono grave pericolo. La cima della cas* 
setta deve pare essere coperta di musco.! 
Cosi benissimo si conservano in viaggio 
le piante per due o tre settimane. 

Quando spedire si vogliono piante 
nelle colonie o farle venire de lontane 
contrade, si adoperano altri melodi, i 
quali però non sono che altrettante moi 
difìcaiioni , appropriate alta difTerenza 
delle circostanze, e dei metodi sopra in* 
dicati. Così, per esempio, il paniere io* 
gfese si trasforma in una cassa lunga set 
piedi, larga due, ed alta ugualmente con 
una invetriata al dì sopra snscetlibiledi le* 
S'arsi io lutto o in parte. E questo un pie* 
colo stanzone o stufa che si riempie di 
piante, e si colloca sul ponte del navi' 
gito. Quando fa bei tempo, ai tiene la 
invetriata al lotto o in parte levala qnan* 
do fa borrasca se la chiude. 

Piel giardino del Museo dt Storia na- 
turale a Parigi si hanuo di queste cosse 
fabbricate con la piò grande esattezza 
cotto la direzione delT egregio Thouin. 
Cosi pure la caisa francese si trasforma 
in una cassa traforata da molti pìccoli 
buchi, guernita ioternsmente su tutte le 
sue pareli di lunga paglia, riempìu alLt- 
lo di terra nè asciutta, nè umida, nella 
quile sepolte si trovano, quanto è possi- 
bile, le radici dalle quali spuntano steli, 
lunghi alquanti pollici, quando apparten- 
gono ad alberi od orbasti. 

Yidersi per le piantonaie spedizioni 
dall' America setientrionole fatte in tal 
guisa da Michaux padre e figlio, che con- 
tenevano Oggetti preziosi, pochi dei qua- 
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1 i mancarono ella lipresa. Tre sono pe-> 
rò le circostanze, che possono impedir 
<ii conseguire questo intento. La troppa 
siccità della terra, la troppa sua umidi- 
fà, ed i vuoti che si possono trovare 
nella sua pigiatura. Una scrupolosa ntleo- 
zione può impedire la emergenza dì que- 
sti ioeoovcoieoti, ma dilficilnktote se ne 
posfODo prevedere gli efielli. 

Ellif aveva proposto di chiudere le 
piante che voglionsi Iraaporlere da lungi 
m tubi u vasi di terra, ma questo meto- 
do era soggetto e tanti ioconveoienti che 

10 si abbandonò. Sabsbury pcopose per 
r imballaggio delle piante il luogo musco 
bianco, nolo I col nome di sfagno delle 
paludi (sphagnnm palustre L.), ebe cre- 
sce abbondantemente nelle paludi e suole 
ordmariamente essere indìzio della pre- 
senza della torba. Questo musco essen- 
zialmente dilTerisce dagli altri vegetali 
perchè* multo resiste all' ammofQmenlo, 
nè sembra soggetto alla fermentazione in 
guisa che non si decompone facilmente e 
conserva la facoltà vegetativa alle piante 
impedendone V ammuffimento. Presentò 

11 Saiisbury alia SoeteU di incoraggia- 
menlo delie Arti di Londra, due casse 
1' una ripiena di tulipani, l' altra di al- 
beri, tutte due conservata perfettamen- 
te, benché la prime fosse rimasta chiusa 
ed imballata dal settembre 1 807 airot- 
tobre i8u8 e Tsdlra per vari mesi. Ebbe 
pel tuo trovato un premio di ao ghinee. 

Le piante arrivate mediante qualsivo- 
glia di questi metodi d' imballaggio, sono 
(nalmenale, intristite, in parte anche mor- 
te. Conviene quindi caogierle tosto di 
vaso, metterle all' ombra, ripararla an- 
che dall* arie aperte ed eonafliarle poco 
e spesso. Quelle che Chiedono calure ai 
devono collocare in una stufa, tenerle 
riparate dal sole, av vessarle eli* aria libe- 
ra poco a poco. 

La Konieia di apedire sani tanto i 
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|tìaaloncÌQl quanto ta marze Ì la tegucn-| 
te. Si piglierà sterco pur» di vacca, ed| 
argilla tensa «assi, al quale elTelto si va>< 
gtierà a dovere. Si metteranno tre quar- 
ti dell'ultima ed uno del primo entro un 
Taso; vi si verserà dell' acqua quanta sa- 
rà necessaria a formare una pasta di que- 
sta materia; imli si faranno mazxeili, dei 
piantuQcini o delle marae,non però trop- 
po voluminosi ; poi vi si farà sopra una 
coperta grossa mexi'oncia di questa pasta, 
« si mantengono benissimo. Thouio scri- 
veva a Filippo Re di averne ricevuti e 
rispediti in oUima condixione con que- 
sto metodo da Vienna a Paiigt. Si potrà 
anche metterli entro un tubo di latta pie- 
no di miele a cosi conservarli per tren- 
ta giorni. Questo metodo era conosciuto 
ancora da Agostino Gallo. 

L'imballaggio delle semenxenoo con- 
siste, per molte, che nel collucnrle in sue* 
chi; per alcune poi, come quelle che so- 
no oleose, c facili quindi ad irrancidi- 
re, o come quello che sono cornee, e 
che diseccale una volta, non possono più 
prendere 1* acqua necessaria al loro svi- 
luppo, stralìGcarla conviene con ternf. 
con segature di legno o con mosco, il 
tutto nè troppo asciutto oè troppo umi- 
do. Vi sono certe bacche, che traspor- 
tare si possono comodamente anche da 
lontano riponendole con acqu-t in una 
liotliglia esattamente chiusa; questo mea- 
to perù non è buono egualmente per 
tutte. 

(Bosc ^ Filippo Re S aLiSBraY.) 
IMBALSAMAZIONE. Vocabolo che 
anticamente sigoiiìcava ugnare con bal- 
samo checchessia per conservarlo , ma 
che poscia applicossi più particolarmente 
alla conservoziune del cur^m umano con 
diversi metodi ed iugreilieiili. 

L'uso d' imb.i|suuiare i~cadaveri ri- 
sale alla più remota auticliitù. La Socra 
ScrìUuru dice che morto essendo Gia- 
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cobbe, Giuseppe lo fece imbalsamare; lo 
storic<» sacro non enti*» in alcuua descri- 
zione di questa operazione, mu siccome 
Giaseppe doveva beo conoscere t metn- 
di degli Egìzii, presso i quali sino dai 
tempi più antichi i cadaveri sì imbaliaoia* 
vano, cosi è facile spiegare quel passo 
con le notizie che raccogliere si possono 
dagli autori profani. 

Dicono questi che in quella operazio- 
ne entravano molti aromi, molti profumi 
e diversi generi di preparazioni, i quali 
danno luogo a supporre cognizioni chi- 
miche,* ricerche accurate delle materie 
prime, e molla cura nell' imbalsamazione 
medesima. Quindi la Scrittura stessa ac- 
cenna che s' impiegarono 4 giorni nel- 
l' imbaftamare Giacobbe ; e forse gli E- 
gizii avevano sino da quell' epoca rico- 
nosciuto che quello spazio di itinpu ri- 
chiedevesi per dare ai corpi de'defunii le 
preparazioni altea diseccaili e guarentir- 
li dalla corruzione o dalla putrefazione. 

Sembra che non si posse<^se allora 
quel segreto se non che nell* Egitto; 
certo è, secondo la testimonianza di 
tutti gli scrittori, che gli Egìzii pos- 
sedevano il segreto d«' metodi d' imbal- 
samare in modo superiore a tutte le ol- 
tre nazioni Non limitavasi il talento degli 
Egizii a preservare ìcidaveri dalla pntre- 
fazione per un certo periodo di tempo; 
|ma erano giunti al p<mto di renderli, 
a così dire, eterni, del che servono di pro- 
va le numerose mummie che ci si portava- 
no dall' Egitto. Nella gronde descrizione 
deli* Egitu, puliblicata io Parigi dopo il 
ritorno da quella spedizione, si dice che 
nell' Asia e nell'Africa, ma porticolar- 
rnenie neirEgiilu, furono usati diver- 

metodi d' imbalsamare . Si soggìu- 
gne che gli F^gizii sembrano essere stali i 
primi, che abbiano posto mente od im- 
balsamare le spoglie tiiorlali de' loro an- 
Itenati, afine di perpetuorue la durala. 
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Di tutti i popoli aoiicbi c cDo<!erni gli £•> 
giii tooo altreil i tuli, pretto i quali «ieo* 
ti imbaltamati i corpi eoo metodi ap> 
propriati, con* arlifiaii oppoituoi e con 
buona riuteita. 

1 Greci chiamavano paraschisti colo- 
ro che incaricati erano di fare un' inci- 
tione o un taglio in un iato del cadavere 
per imbalsamarlu dopo che tratti te ne 
erano gl' iotettioi. Quegli operatori ob 
blignii erano a fuggire tolto che l'opera- 
tione era cumptuia, per loUrarii agli in- 
tuiti e catiivi trattamenti che loro a- 
▼rebberu futto i coogiuuti e gli atsiilentiJ 
Si riempiva in seguito la cavità del cor- 
po con toitanif retinole, baltamicbe ed 
odorìfere. Benché il nome di paraichisii 
sia Hi greca origine, è nolo tuttavia che 
io Egitto eiisteva uno sucielà di artigiani 
i quali tuli pottedevaoo alcune cognitio- 
ni anatomiche che trasmcitevansi di pa- 
dre in 6glio. 

Molte altre natloni che si succedettero 
tuli* antic<^ continente, ebbero il costu- 
me Hi far imbalsamare i loro cadaveri: 
gli Etiopi li coprivano con una specie Hi' 
resina Hiufana, attraverso la quale potè- 
vanti veHere i lineamenli Hel defunto, il 
che ha fatto credere ad alcuni che li chiu- 
dessero entro cofani di retro. Gli antichi 
Persiani inriliippavano entro la cera, 
e gli Sciti li cucivano entro sacchi di pel- 
le. Durante molli secoli, i Greci ed i Ro- 
mani adoperarono per imbalsaoiare i to- 
ro caHuveri i più rari e pretiosi profumi, 
ma tutte quelle preparattoni e quei me- 
todi d' imbaUaroatiune assai impei fetti, 
non erano se non che una imitatione 
di quelli degli Egizii. 

Nella suHHetla deicriiione deh' Egitto 
»i aggitigne la impnt tante osservatione . 
che, sebbene il clima Htir Egitto si si- 
giiardi con r.ngione opporlduitsimo iH 
con^ei vritnenlo ed alla Hi>i;(tc<«cione dei 
cadareri, non dee (ultavii riguard.rti !•< 
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perfdtlone dell' arte dell' imbalsamare de- 
gli Egitii come un vanteggio particola- 
re Hi qnel paese, e non può dubitarsi 
t’ha con l'aiuto della eogoiuuni che ora 
si posseggono nella erti chimiche, non si 
giunga a' tempi nostri ad imilure con 
buona riuscita na' nostri paesi queirarle 
maravigliosa degli Egìzi , che da tanti 
secoli forma 1' ammirazione di tutti ì po- 
poli. Winckelmann nei suoi Pensieri sul^ 

C imitazione delle opere grechey dice che 
a torlo alcuni moderiti asserirono sulla 
pretese autorità di Ero«loto e di Diodoro 
SicuIoyCheCambise avesse toUlmente abo- 
lito r uso d' imbalsamare i defunti. Nulla 
avvi, die' egli, di più falso, perchè dopo 
queir epoca i Greci stessi fecero imbal- 
samare i loro defunti coi metodi degli 
Egizii, il che lo stesso Winkelaaon si 
sforzò di provare in altro suo scritto. 

Le isole Canarie presentano al pari 
dell' Egitto catacomba ripiene di mum- 
mie; quelle che seorgonsi nel giardino 
del Ae di Francia in Parigi provvengooo 
dalla prima di silTaUe contrade; sono 
secche, leggere, gialle, odorifere ; ravvol- 

in pelli di capra, sono ciattameole e 
perfettamenta conservale. Bory di S. Tin- 
cent è d' avviso che siano state pre- 
parate nella seguente maniera ; estratti i 
visceri, diseccali i corpi all' arìa, e co- 
perti ad un tempo di molti strali di ver- 
Dice aromatica. 

Negli ^//f degli eruditi di Lipsia si ri- 
rerifcono molle memorie relative agli an- 
tichi metodi H' imbalsamare e si conten- 
gono ancora molle quitlioni insoite tia i 
motleroi. Manchiamo pciò tuttora di e- 
satla conoscenza intorno a questo atgo- 
mcnlo ; dovette il melod.» Hi neres»iià 
variare «iusta i tempi, i luoghi a le ciico- 
stnnzc. Erodoto, Poifiro e DiuHoro Hi 
Sicilia narrano quello adoprato •lag'i E- 

I ^isiani per consci vare i loto morti ; que- 
sta rebs'oiie fu gruvcmeule ciiiic« a Hai 
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coale di Caylus nella Storia deli' Aca* 
decnia d' lecristooi e Belle lettere, e da 
Rouelle nella Memorie dell' Accademie 
delle ScÌcDxe,aoao 1750. Raeyer, mem- 
bro della commiiiione di Egitto, a cui 
andiamo debitori di esalti amiuBeilramen* 
ti sulle immense sepolture di siffatte con- 
trade e sulle mummie che cooteogono, 
crede che per conoscere il metodo ado* 
prato dagli Egisiaoi, basti mutare 1' or* 
dine dei procedimenti esposti da Erodo* 
to. Mentre però i dotti e gli anatomisti 
della Franciii, della Germania e dell loghil* 
terra, si occupavano di molte ricerche in- 
torno a queirargomento e pubblicavano 
scriui dottissimi, Parte d'imbalsamare con- 
tinuava sempre a Gorire in Italia sino dal 
secolo XVI; ed in Roma, ove piu fre*- 
quanti preseDlavanii le occasioni, la pra- 
tica di quell' arte fu porlata a gran- 
dissima perfesione. lo Inghilterra si so- 
210 pubblicate di recente nuove ricerche 
accuratissime intorno alle mummie degli 
Egisiaoi. 

Erodoto descrive le operazioni in tut- 
te le loro particolarità più minute e lo sta- 
to io cui troviamo le mummie sembra di- 
mostrare che fosse bene informato su tele 
proposito. Ma il signìGcatu preciso dei 00- 
mi da lui dati alle soslanse adoperate è og- 
gidì certamente perduto. Poiché quello 
che i traduttori ci danno, ora per nitro 
ora per nalro, e nella ditsolotione del 
quale si lasciavano i cadaveri per alcuni 
fuesi, non poteva essere nè il nitro o ni- 
trato di puiats^nè il cloruro o carbonaio 
di soda, poiché questi sali non si trova- 
uo in quantità notevole nelle mummie, 
nè posseggono le qualità preservalrici 
che agiscono nello mummie medesime. É 
più verosimile che, come attesta Plioio il 
▼ ecchio, s'itnmergessero i corpi oelPace- 
to di legno, le cui proprietà cntiputride 
peraltro erano sconosciute a questo scrit- 
tore, come I » fmono Gnu al pra^enlc, e 
Dii Tvcn, T. XIII, 
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non potavono io coniaguensa essere che 
una semplice congettura, tanto per lui che 
pei suoi predecessori. 

Tuttavia in generale ritlensi, dietro le 
descrizioni lasciateci da Erodoto, che Ire 
russerò i metodi principali usati dagli £- 
gizi il primo par la classe più povera, »l 
secondo per quella media, il terzo pei 
ricchi. 

Il più semplice consuteva nell' ioti o- 
durre per l'ano un liquore caustico che 
disciuglieva gli intestini, e mantenere U 
corpo immerao, per settanta giorni, in 
una satura soluzione di na/ro, che sup- 
ponesi fossa carbonato di soda impuro ca- 
vato dal Nilo o dai laghi salsi dell'Egitto. 
Trascorso questo tempo, vuotarmi il cor- 
po, si lavava e si faceva seccare. L' Baione 
dell'alcali che aveva spogliato il cadavere 
di tutte le aue pedi adipose, rendeva il 
diseccamenlo più facile, e più certa la 
conservazione. 

11 secondo metodo diversificava solo 
dal primo, perché il corpo, dopo la ma- 
cerazione nell' acqua alcalina ed il disec- 
camento, era immerso nel pissaifallo li- 
quefatto il quale penetrava in tutte le 
parti e le renderà ugualmente nere, 
pesanti e dì oilora più gradilo. I cada- 
veri io tal mudo preparati sono quelle 
mummie che gli Arabi e gli abiianii dei 
dintorni del Cairo vendevano altie volta 
agli Europei, per uso della medicina e 
deHa pittura. 

Col terzo metodo, si estraeia dalle 
nari con uo uncino il cervello, si apri- 
va il fianco con una pietra aguzza per 
levare gl' intestini ; si riempivano tut- 
te le cavità con 1 ' asfalto o I4 mirra, la 
canoella ed alni profumi, « $i salata il 
Corpo coprendolo di uatro. Dopo set- 
lauta giorni, si lavavano e si diseccavauo. 
Talvolta s' indoravano ioteiaineiite ; ina 
d più dello volte non si abbeliivau.i in 
Ul guisa che il \iso, le pinti scfesouli, la 
I fi 
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mani ed i piedi. Tulle le fDommte era* nelle fasce di tela, e di cotone gommati, 
no poscia ravvolte in fasce di tela goin> come pare gli altri modi di imbalsama- 
mata eoo arte veramente ammirabile . re per le persone meno doviziose, tao- 
Queste fasce^ applicate le noe sulle al- to col liquore nomato cedria^ che atto 
tre io numero di quindici o Tenti, prima a sciogliere gli ioteitioi eredevasi, co* 
ioloruo le membra poi sul corpo intero, me col liquido chiamato surmaiVe, ado* 
rendevano ai corpi nuUbilmeote dimiouili paralo pei poveri. Senta decidere dt qual 
pel diseccameuto, la loro formo e volume Datura potessero essere questi liquidi, 
naturali. Il tutto era coperto d'uo into> sembra che Ìl commi o gommi^ ugual- 
naco dipìnto di geroglifici , finalmente mente usalo per suggellare le listerelle di 
riochiuso in caste di legno di forma tela, non fosse che gomma arabica, tro- 
umans. vaio avendosi di questa stessa gomma 

L* esame chimico fittosi do Bonastre bruno io un socco di pelle, recalo do Boli- 
di molle sostanze delle mummie può da- yer, formoctslo del Mnemonìxtm di Ta- 
re qualche lume su questo argomento, ba , ed appartenente ad una mummia 
Le materie sottoposte all'esame furono di donna. In quanto aHa ccdrìa, ti è rite- 
le seguenti : i.'^ una porzione di carne nato, che fosse un liquido resinoso, es- 
rouscolare sulla qusle si era depositata tratto per mezzo della distillazione del le* 
una materia cristallina parlicotara ; a.^ goo di cedro, secondo la teslimonUoza 
una polvere composta della quale si ter- di Plinio; si potrà del resto consultare il 
vivano gli Egiziì per imbalsamare ; 5.^ modo d' imbalsamare, di Rouyer, e del 
la materia cristallina stessa. Bonastre fa Boudet. Risulta pertanto che i metodi 
precedere a questo lavoro alcune con- per imbalsamare furono molto Variati, 
siderazioni sul modo di imbalsamare de- e ohe gli alcali ai adoperavano per di- 
gli antichi, tanto secondo i racconti di scioglierà gli intestini. Il calore serTiva 
Erodoto, di Diodoro Siculo, e d' altri, ugualmente come ausiliare all' oggetto di 
come giusta le ricerche intraprese da di- far penetrare ne* tessuti i corpi resinosi 
versi (lutti, e chimici sulle mummie. Ri- e bituminosi, o gli aromatì per le mum- 
rorda I' arte di far uso della resina di mie più preziosamente imbalsamale, 
cedro, della mirra, del cinnamomo c d*al- Quanto alle altre solamente salate e di* 
tri profumi, e il metodo per salare i cor- seccate, molle passavano a quello italo 
pi, mantenendoli per settanta giorni co- del grasso indicalo col nomadi adipocera. 
perii di nitro (u), quello di avvoltolarli Furono chiamate mummie bianche quelle 

prodotte dal solo diseccamento de' corpi 
(a) Il natro, come dicemmo, eredesi fosse nella sabbia lecca, o nel carbone. Le ari- 
un Mie piuttosto alcalino, e tale risulta an- de arene della Libia, presentano lo spel- 
che daìP analisi del Langier, inconseguenza ' 

messo a contatto con le materie animali, ne lo, erano un lusso che nulla gloTava per la 
attrae V umidità, c si combina con la grascia conserTaiione , se 1' operazione prelimioare 
per ridurla in sapone. Questo corpo, in Ul non fosse stata compiuta, 
guisa saponificato lasciarasi lungamente nel Nc' primi tempi, la mummia in tal modo 
uatro, veniva da poi lavalo i r acqua trascina- preparala era da ogni egiziano custodita Ì(i 
va seco Ì1 sapone, e ciò che rimaneva potevasi propria casa, potendo allora un debitore de- 
esporre all' aria e dìseccarviii senza corrom- positarc il corpo di suo padre a guarentigia 
persi. 11 corpo diseccato è la mummia. Gli del suo creditore. Ma coir andar de' secoli, le 
aromati, i profumi, le resine, i bitumi, i bai- mummie si eiaoo talmente inolliplicalc iu 
sami, le polveri, indi gli inviluppi, le listerei- ogni ca>a, die avrebbero dovuto sloggiare i 
le, le casse di legno dipinto, scolpito , indora- vivi per lasciar luogo ai morti. 
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laeolo di queste mummie ridotte, a cau- 
ta della loro ieeclieiia, alla quarta parte 
del peto de' corpi. 

Uoa mummia etamioata da Granville 
era imbaltamata sttai aemplicemeute, e 
loogi cbe r epidermide più non eiitteaae, 
come questo autore pretendeva, si con- 
servava benissimo. 

Nell' esame chimico si è visto i.° che 
la carne muscolare aveva conservalo un 
odor forte, un colore di fuliggine stem- 
perata, o di alTumicsto, e degli strali di- 
stinti di fibre muscolari in metto ai 
* quali scorgevati , negli ioterstitii , uno 
materia cristallina bianca, colore di ma- 
dreperla ; 3.° che la materia polverosa 
bruna contanata nella bocca della mum- 
mia era composta di diverte sostante, 
cbe si poterono isolare meccanicamenle. 
Una di queste sostanze balsamiche pare- 
va analoga alla segatura di legno d' olmo 
con storace ; Cailliand , di Nantes, di- 
stinto viaggialorcj dice aver trovato nat- 
te mummie della segatura di legno, tanto 
astringente come balsamica, di ugual na- 
tura. Una seconda soslanta era resinosa e 
somigliava alla resina degli alberi coniferi, 
essendo forte di cedro. Una tersa ma-^ 
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teria ti è riconoaciota da' suoi elementi 
par mirra. La quarta sostanza del nii- 
tcuglio presentava tutti i carattevi ester- 
ni della noce moscata. All’ oggetto di tro- 
vare appoggio a questa opinione, Bona- 
slre tentò diversi sperimenti di confron- 
to con varii raaltivi, dai quali tratte la coo- 
tegnenza che erano, infatti, frammenti di 
noce moscata. E d'opinione che il yinar 
IJMfiof di Erodoto e degli antichi autori 
non foste probabilmente la cannella, co- 
me ai era creduto. Una sostenta grassa 
che intonacava le pareli interne dell' a<l- 
dome di un' altra mummia osservala da 
Roujrer, presentò ugualmente al Bona- 
stra lutti i caratteri del balsamo della mo- 
scata. 

L' esame della materia cristallina for- 
matasi sui muscoli della mummia ha di- 
mostrato che era vero acido margarico, 
lucido, colore di madreperla, bianco ne- 
voso, e che cogli alcali caustici formava 
un sapone. 

Relativamente alla polvere per imbal- 
samare vi si riscontrarono materie gom- 
mose resinose e gomme od altre tostante 
nella proporzioni seguenti : 



Sostanze resinose 



Materie grasse 

Materie gommose 

Frammenti legnosi 
Residuo salino. . 



resina solobile « 

e ( . . 

tolto-resina ) 

bnrrose \ 

. [ . . 

stearina ) 

solubili a freddo , 
insolubili a freddo r . . 
fecola I 



a4 parli. 



8 



rG 

8 

4 



Totale .... Co |>atii. 
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In breve, le loslentt delle polvere per 
imbaliamar* sono i noe resina ioltm- 
menle solubile nell'alcole, che si può 
considerare come una trementina che hs 
eubito I’ aiione del fuoco; 3.° una gom- 
ino-resina die ha le proprietà della mir- 
ra ; 3° il cmnamumo che diversi autori 
riferiscono alla caooella o al laurus cassa, 
ma rhe è noce moscata ; 4 ° clofut'o <1* 
sodio e di calce ; 5.° Gnalmente acido 
margarico umano proregoente dalla mum- 
mia. 

Kel Diiionaiio si è veduto come tal- 
volta si incontrino circustanie naturali 
atte per se sole a mantenere intatti i ca- 
daveii. Sono assai celebri io questo pro- 
posito e la grotta di Veoion nel Friuli ed 
alcuna caverne in Palermo. 

I moderni avevano nella imbalsama- 
zione seguito le tracce degli Egizi ed 
erari cercato di imitarne i metodi. Se ne 
nltunlanò alquanto Claudero il quale pro- 
poneva d' iniettare io tutte le cavità una 
sulutiune di idroclorate di potassa e sii 
ammoniaca , e d' immergervi il -corpo 
intero. Per accelerare la preparazione, 
che durata da sei a otto settimane, sug- 
geriva I innovare il liquore del bagno dopo 
quindici giorni, o renderlo maggiormente 
attivo aggiungendosi alcali volatile. Do- 
po il necessario soggiorno nel bagno al- 
calino, immergeva per alcune ore il cada- 
vere in un bagno di allume ; Io faceva 
quindi leccate all' aria od in una stufa. 
Rnuelle opina che Claudero avrebbe po- 
tuto sostituire all' alcali vaiatile la soda u 
la potassa, l^cui azione risulta più eili- 
carc e menu incomoda. 

La imbalsamazione con gli aromali e 
gli astringenti, copiata dagli Egiziani, fu 
qnella però più generalmente adottata; 
ne pai'laroiiu tulli gli scritturi che occu- 
paronsi della conservazione dei corpi. 
Penicher in ispecialilà , autore di un 
Trattalo sopra le imbalsamaziuni, ne die- 
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de una descrizione esittisiimi. Dionis 
indicò la condotta de Ini tenuta nello 
imbalsamare le deIGne di Francie. Aper- 
tisi durante la riToluziune i tumuli di 
S. Dionigi, vi si TÌnvennero intatti i corpi 
di Enrico IV, di Tnrenna, di Luigi XIV 
ed altri ; e creditmo che al lettore sarà 
grato conoscere le diverse sostanze usala 
per imbalsamare quest’ ultimo, che sce- 
gliamo appositamente stente che piò dif- 
Gcile doveva tiescire la conserrasione 
della sua spoglia, iapendoai che le gambe 
di quel principe incancrenarono negli ul- 
timi giorni che precedettero la sua mor- 
te, e che cessò di vivere nella età di sel- 
tantssetle anni. La polvere adoperela era 
composta di venlisei parti di concino; 
di una parte di aloe, una di mirra ed una 
di asfalto ; quattro parli per sorta di ra- 
dice d' iriiU Greotina, di valeriana, di 
arislolochia rotonda, di genziana, di an- 
gelica, d'imperatoria, di zenzero; tre 
parti per aorta di laudano, di pepe nero, 
di piccolo cardamomo, di foglie di scor- 
dio, di assenzio, di limo, di marrubio 
bianco, di issopo; di due parti per sorta 
di belzuino, di storace, di incenso, di 
sandracca,' di lacamaca; una parte per 
sorta di cortecce di arancio, di cime 
di maggiorana, di lavanda, di polio primo, 
di garofano, e di cassia lignea. Votala 
bene il corpo, asciugatolo con iipugne, 
lavatolo con alcole, ed ispruzzalulo di 
olio di lavanda ai passò sopra tutte le re- 
gioni di esso uno atralo di balsamo pe- 
ruviano, poi riempironsi la cavità, ed ap- 
pticossi all' esterno molla quontllà della 
polvere composta già menzionala. Il cor- 
po, inrollo in una tela incerala, fu rin- 
chiuso iu avello di piombo. Accostuma- 
vasi nei tempi addietro, allorquando n- 
vevDsi applicala la tela incerata, far pin- 
gere sopra qiieito involucro la Gsooumia 
della ^persona imbalsamata, ciocche di 
preaente non si fa più. 
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Altaaloente >i imbalisma ad on di- 
presso nella seguente naDÌerE. Si apre 
la lesta, il petto e P addome nel modo 
che si pratica dagli aoatomici ; se ne le- 
vano tutti i visceri, e si mettono tutti, ad 
eccezione del cuore , allorché vogliasi 
prepararlo e conservarlo a parte, io una 
cassa di piombo, con una quantità consi- 
derabile di polvere antisettica, composta 
d* aromi, come canfora, mirre, incenso, 
garofani, foglie di lavanda, di ramerioo, 
di menta e di altri simili, ed una certa 
quantità di olio essenziale. Si toglie con 
una spugna il sangue da tutte le cavità ; 
si riempiono con la medesima polvere me- 
scolata di spiriti aromatici o di oli es- 
senziali, e si chindooo come conviene. 
Quando si desidera che il corpo possa 
conservarsi per mollo tempo, vi si fan- 
no grandi e profonde incisioni in tutte 
le parti carnose del corpo ; si riempiono 
nella stessa maniera la bocca, e le narici 
con le medesime sostanze : si cuclscono 
gli intrgomenti che si erano divisi, e si 
airigne fortemente il tronco, e tutte le 
membra con fasce, la quali poi si inver- 
niciano. 

Il corpo preparalo in questa maniera 
si pone sopra una tela incerata sufficien- 
temente grande per invilupparlo intiera- 
mente. Si applica in seguito questa tela 
al più presto possibile sopra la teste, e tu 
tutte le parti del corpo, e vi ti fissa con 
cuciture. Questa tela ti prepara con 
pannilini, che ti immergono io una me- 
scolanza di cera, di olio e di resina, futi 
insieme io proporzione conveniente, alla 
quale si aggiunge del verde rame, del 
minio, e qualche altra sostanza propria 
a colorare. Si applicano alcune volte 
due di queste tele una sopra 1' altra, 
Morat suggerisce il metodo che segue 
‘ per imbalsamare cogli aromati. Prima 
d' incominciare siffatta operazione, bito- 
goB procurarsi i tegnenti oggetti ; alco- 
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la salnralo di canfora , aceto canforato, 
una vernice composta coi battami del 
Perù e di Coppaibe, con lo storace li- 
quida, oli di moscada, di lavanda, di 
timo, e simili, alcole saturato di proto- 
rloruro di mercurio, una polvere com-‘ 
posta di concino, di tale decrepitato, di 
china, cascarilla, cannella, menta, ben- 
zoino, castorio, bitume giudaico, ed altra 
cose analoghe. Queste sostanze tutte, me- 
scolate e ridotte in polvere finissima , 
vengono ioaffiate di olii essenziali. La 
polvere di concino dee costituire all' in- 
circa la metà del peto, ed il tale un 
quarto. Bisogna eziandio porre a dispo- 
sizione della persona incaricata dell’ im- 
balsamazione, parecchie Lece rotolate, 
pannolini, Spugne, filo incerato, e molti 
vati ripieni di acqua pura. 

Con larghi tagli pongonti allo scoperto 
gli organi del petto e del basto-ventre 
che verranno estratti. Si toglie il cervello 
dopo overe incito grintegumenti e segata 
circolarmente le ossa del cranio ; si pra- 
ticano tulle viscere parecchie incisioni' 
profonde e rooltiplici • apresi quindi il 
tubo intestinale io tutta la tua lunghez- 
za ; ti lava ogni cosa con molt* acqua, e 
ti spreme ; ti lava una seconda volta 
con aceto canforato, e da ultimo con al- 
cole parimenti canforato. I visceri cosi 
inaffiati , rotulansi nella polvere com- 
posta nel modo cbe già ti è detto. Si 
eseguiscono poscia molte incisioni tulle 
superficie interne delle grandi cavità e 
tulle estremità, avendo cura di seguire 
la direzione dei muscoli ; ti lavano tutte 
queste parti e ti spremono con diligen- 
za ; alle lozioni semplici si fanno tener 
dietro quelle di aceto e di alcole canfo- 
rato; percorronsi tntle le regioni nelle 
quali si praticarono tagli con on pen- 
nello intinto della soluzione alcolica di 
prolo-clornro di mercurio. Subito dopo 
ti applica uno tiralo di vernice, non solo 
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sopra le parti incise, ma anche lopra 
tutta la interna superficie delle cavità. 
Allorquando queste superficie sono in- 
vertriciate, si coprono immediatamente 
con (ina certa quantità di polvere ; ripo- 
,sto poi ogni viscere a luogo, aggiunga- 
si tanta polvere quanta ne occorre pei 
riempiere i vuoti ; ti cuciscono gli inte- 
gumenti, usando la essenziale precauzio- 
ne d' inverniciare ed impolverare la su- 
perficie ioteroa di quelli che vanno ap- 
plicati tulle osta. Chiuse le cavità si ap- 
plica uno strato di vernice sui tagli 
esterni, e ti riempiono di polvere; t' in- 
vernicia pure e si copre immediatamen- 
te di polvere tutta la superficie della 
pelle. Applicanti quindi metodicamente 
parecchie fascie sopra tutte le regioni ; 
t'inreroicia e s' impolvera la prima fa- 
scia ; te ne applica da ultiqio una secon- 
da che ti ha precauzione di inverniciare 
del pari ; si compie la operazione collo- 
cando il corpo in un feretro di piombo, 
s cui vuoti riempienti con la polvere ri- 
manente , e l’ artefice ne salda il co-j 
perchio. i 

Ignorati a che debbati attribuire la 
efficacia degli aromatì nella imbalsama- 
zione ; la ti deve certamente in parte 
alla rapidità con cui le sotlaoze anima- 
li sopra le quali ti applicano perdono 
It loro umidità; può estere eziandio io 
qualche guisa attribuita al loro odore 
che allontana gl’ insetti, impedendo loro 
per conseguenza di deporre qualunque 
materia escrementizia , la quale opera 
sempre validamente qual fermento pro- 
ducendo la putrefazione. Questo modo 
di conservare i cadaveri è di altissimu 
prezzo, e quindi a portata di poche per- 
sone, nè tempre riesce a bene; pel che 
ti cercò supplirvi mediante agenti chi- 
mici. Furono successivamente usati I' al 
cole, la soluzione di solfato acido di al- 
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lamina e simili. Celletao, autore dell'ar- 
ticolo Imbalsamazione del Dizionario 
delle sciente mediche, propone una ma- 
niera semplice ed economica di conser- 
vare i corpi, la quale partecipa ad un 
tempo dai metodi egiziani, di quelli di 
Claodero, e delle indagini di Boiselle. 
Vuole quel medico che dopo levati lutti 
i viscaii, ti ponga nelle cavità che occn- 
pavaoo del carbonaio di soda.Cnciti con 
diligenza gl'lntegumenli, t'immerga il cor- 
po per alcune settimane in una leggera 
soluzione di carbonato di soda ; allor- 
quando il corpo esce da questa speda di 
mteerazione lo ti lari con molta acqua 
a ti immerga durante vari giorni in un 
bagno di allumina ; lo ti esponga quindi 
all' aria od in una stufa per diseccarlo. 
Suggerisce che riempitasi tutte le caviti 
di filacciche e di tostante resinose ed aro- 
matiche con la mira di conservare le for- 
me, e di assicurare ad un tempo il buon 
esito della imbalsamazione. Campita la 
diseccBziooe, vuole che ioveroidti di- 
ligentemente tutta la superficie del corpo, 
ed involgasi in doppia fosciatora, che ai 
ha poscia 1' attenzione di coprir’e con la 
stessa vernice. 

I materiali in tale operazione impiegati 
sono alcole rettificato canforato, una tela 
distesa con empiatiro di cera e di olii vo- 
latili, una vernice balsamica e retinoat, fi- 
nalmente tra polveri che ti possono ri- 
durre ad una, imperocché i una puerilità 
uìara diverte polveri composte il’ ingre- 
dienti più o meno cari o preziosi, secon- 
do che si devono applicare ad una tal 
parte od all’altra. Nel caso che di questo 
modo d' imbalsamare si voleste ancora 
far IMO, aggiugnenduvi la macerazione io 
una soluiione alcalina - ed il diseccamen- 
lo, ecco le ricette delle polveri che ti pos- 
sono adoperare : 



Digiljzod by Google 




laiiuiMizion laiALsxuuoiiE 535 

1 .0 Polvere salina aromatica. 

P. Sala marÌDO decrepitato . . . libbre 45 
Noci di galla d' Aleppo .... u i a 



Aloe aoccolrioo w la 

Belaoioo .... : u a 

Laudano » a 

Mirra » a 

Taccamaca gialla » a 

Cannella di Ceylan » a 

Corteccia di Winter » a 

Zeoaero « a 

Garofani >' a 

Noci moscate » a 

Bismuto gìammaico » a 

Pepa nero » a 

Sandalo citrino » a 



96 

. Si riducono in poiTcre e ai mescolano esattamente. 

a.a Sparadrappo aromatico (Tela distesa con empiastro di cera). 

F. Cera bianca libbre 8 

Olio solido di noci moscate ... » i 

— Telatile di limone 

— di lavanda 

— di neroli 

— di timo 

Alcolato d' ambra e di maschio 

composta (essenut reale) dramme a 

Si fa prima liquefare la cera ; poi vi ti aggiugne I' olio solido di noci moscate, 
iodi gli olii TolatÙi e la esseosa reale; si mesce e ai fa lo sparadrappo a misura 
del bisogno. 

3 .* Vernice balsamica. 



I onc. 4 par sorta 



P. Storace liquido 1 

Balsamo del Perù nero . . . . > onc. a 4 per torta 



di Coppaibe 7 

Olio di noci moscate once 8 

— Tolalile dì lavanda » a 

— di timo » I 



Si fd liquefare il tutto a bagno-maria, poi si pasta per un pannulinu. 
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Abbiami nel Ditionarìo indicato cbi, 
sia stalo il primo a far uso del cloruro di 
mercurio o sublimato corrosivo e quali 
effetti produca sulle sostanze animali, ed 
abbiamo eziandio riferito tre esempi di 
imbalsamazioni in tal guisa eseguite e 
notato come V aiuto del vuoto potrebbe 
forse tornare vantaggioso per obbligare la 
soluzione a penelrore più addeotru io 
tutte le parti del corpo. Riferiremo qui 
il metodo adoperato da Berzelio col su< 
blimato corrosivo e le avvertenze da lui 
suggerite per evitare i pericoli che Puso 
di questa si veneGca sostanza presenta. 

Faceva egli aprire le cavità del corpo 
morto, e praticare incisioni tra i musco- 
li sui Gsachi e sul dorso; poi lo immer- 
geva in un mastello di legno, sopra so* 
•tega*, alEnchè non toccasse immedia- 
tamente il fondo, e vi versava sopra del- 
lo spirito di vino che conteoeva ^5 per 
cento di alcole, nel quale era sciolto 
del cloruro di mercurio o sublimato cor- 
rosivo, La quantità del sublimato dap- 
principio era piccola. Aumentavasi poscia 
poco a poco, e si portava giornalmeo- 
te ad una o due libbre di tale ridotto in 
polvere fìna, che aggiungevasi in propor* 
ziune che il cadavere assorbiva quello 
disuiolio nell' alcole. Dopo tre settima- 
ne od un mese, allorché a tutta V acqua 
crasi Sostituita la soluzione alcolica di 
cloruro, si ritraeva il corpi e si cuci- 
vano le incisioni; potevasi allora vestire 
il cadavere, poiché si seccava senza pu* 
trefarsi, e la pelle cooiervuva il ^suo co- 
lor naturale, cosa importante in simi- 
le caso, il che non può ottenersi quando 
si adopera V aceto di legna. La soluzione 
di sublimato che rimane é un liquido e- 
stremamente pericoloso. Non si dee di- 
stilUrla e può cagionare delle sciagure 
lasciandola dispersa. La miglior manie- 
ra di prevenire rutti gli accidenti è quella 
di decomporre il saie di mercurio conia 
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potassa caustica, col rame u eoo lo zin- 
co. Poscia si può, secondo i casi distil- 
iare il liquore apiriloso o gettarlo. 

Larrey dopo aver lasciati immersi i ca- 
daveri per 90 od anche xoo giorni nella 
soluziooo dì sublimato corrosivo, li col- 
locava sopra un graticcio esposto alPa* 
zìone graduata di un fornello stabilito in 
luogo secco e ventilato e di mano in ma- 
no che le parti si cootraevano col disec- 
carsi, rislabilivaosi le forme naturali del 
viso t delle membra, e si dava a questo 
un atteggiamento convenevole; sì collo- 
cavano due occhi di smalto tra il globo 
contralto delPocchio e le palpebra ; si da- 
va ai capelli una tinta analoga al loro co- 
lore naturale, se però questo giudica- 
vasi necessario, e si applicava su tut- 
ta la superGcie del corpo una vernioa 
leggermente colorata, che animava e rav- 
vivava il colore della pelle conservando- 
le un aspetto di freschezza; finalmente ai 
poneva il corpo sotto un vetro a fina di 
esporlo al pubblico o si collocava in un 
mausoleo. In questo modo, dice Larrey, 
sì possono coDservore per migliaia d'anoi 
le spoglie mortali degli eruì o dei grandi 
uomini dello Stalo e della Chiesa. 

L'acido pirolegnoso, può con vantag- 
gio economico al sublimato sostituirsi a- 
veodusì iaveru veduto altrove come ti 
adoperi per la conservazione delle carni 
e degli animali. 1 cadaveri però imbalsa- 
mati con esso anneriscono e riescono co- 
me affiimali. 

Pietro Passeri, suggerì di tenere im- 
merse le parli animali per qualche tem- 
po nel creassotu, ma Giovanni Rossi af- 
ferma dietro esperimenli da lui fatti, che 
il medesioio non porta a buon effetto e<l 
è ami uoo dei peggiori mezzi per suìi- 
dificare e conservare i tessuti animali. 
già molto tempo che Pareva esperimenta- 
lo e risultò che i pezzi tenuti immersi nel 
detto li<;uido, s'iuduiiiouo assar meno in 
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paragone il* (|uell* lenulì in i-Ure tuiUnzc; 
nella «llttccaiione lUminuirono gromle- 
incnle ili volume e presero un colore ne- 
ro uguale a quello delle mummie d’ Egit- 
to. Il rreosfoio può essere olile per con- 
servare qualche tessuto antiuale nello 
alato di freschezza, ma anche per qiieslo 
uso trovasi inferiore air#Icole ed all’olio 
di terehintina che comunemente sì usano 
nei gabinetti di anatomia fìsiologica e pa- 
tologica, e che non si alterano alla luce, 
uè al)' aria. 

Multri nitri metodi e sostanze indicati 
vennero per U preserrazione dei cadave- 
ri interi o ridotti in pezzi pegli tlu-; 
di enatoinici. Indicheremo quelli più im- 
portanti che conosciamo. 

John Davy suggerisce la soluzione a- 
cquosa e feitiata di gas acido solforoso 
quul mezzo economico utilissimo per con- 
servare le preparazioni aoaloiniche. Se- 
condo la sua opinione, queste si conser- 
vano per mollissioio tempo senta alterar- 
si, e rendono appariscenti le parti più 
piccole deir organizzazione. Multi pez- 
%ì anatomici conservati da tre anni in 
vasi chiusi ermeticamente e lutati eoo 
la cera, erano così freschi come all’ istan- 
te deli» loro immersione. Dietro queste 
esperienze John Davy crede che que- 
sto agente sia quasi tanto energico per 
guarentire dalla putrefazione le materie 
animali, quanto lo è per sospendere la fer- 
mentazione de’suchi vegetabili. Per .mezzo 
della soluzione del gas acido solforoso, la 
sierosità si trasforma in una massa gela- 
tinosa che li può conservare per multe 
settimane nell’acqua esposta all' aria, sen- 
za che provi il menomo cangiamento. 
La Sbrina del sangue, trattata nello stes- 
so modo, conserva tutlì suoi caratteri, 
e la materia colorante di esso riceve dal 
gas il colore e la cunsiiteiiz<i della pece 
liquida. Messa nell' acqua esposta alTaria 
SI copre di una specie di mufle ed eta- 
Sappl. Dii. Tcen. T. XIII, 
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la un odore disaggradevole, ma non di 
putrefazione. Gli sjlri prodotti animnli 
meno suscettivi di putrefazione dui gas 
ricevono maggior forza, posti nelTacqua 
esposta air aria libera, all’ oggetto di re- 
sistere all’ azione decomponente. Relali- 
rainente ale modificazioni che i tessuti 
provano per razione del gas, Davy hi 
osserveto che la tessitura della pelle e del- 
le membrane mucose ispessite e rese piu 
S'dìde, diviene molto appai isrenle, ciò 
che rende più facile lo studio d' assai. 11 
tessuto cellulare e le membrone sierose 
presentano altresì un’ organizzazione p*ù 
distinta ; la fibra muscolare, la sostanza 
del cervello, do la midolla spinale, dei 
nervf, dei gangli , e particolarmente le 
cartilagini e le ossa, non provano alcun 
apparente cangiamento. I pezzi d'anato- 
mia patologica sono bene conservati per 
mezzo della soluzione di questo gas; U 
loro flessibilità è mai^enuta ; la struttu- 
ra non D* è cangiala, spesse volle ancuni 
diviene più apparente; per tal modo il 
diseccamenlo può assai faciliuente ope- 
rarsi. 

L’uso di questo mezzo abbisogna del- 
le precauzioni seguenti : 

z.^ Immergere nel liquore il più pre- 
sto possibile, i pezzi da conservarsi, im- 
perocché se fossero già in uno stalo di 
decomposizione, 1’ azione preservatrire, 
sarebbe nulla, anche rinnovando molte 
volte la soluzione. 

a.^ Se il pezzo è in parte puiieralto, 
sarà bene diiinfeltarlo col cloruro di so- 
da o di calce, per riporlo dappoi nella 
soluzione gassosa. 

S.’’ Si deve proporzionare il grado di 
, concentrazione dei Jiqiiuie alla natura 
delle parti da conservarsi ed allo scopo 
cui mirasi. 

La soluzione dovrà farsi più forte nl- 
torquandu si bramerà renderela slrulliita 
più apparente. Nella mira di preservare t 

4 ^ 
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pelli < 1 a qualunque alterazione, >i farà 
uiu preferibilmente di una debole >ulu- 
zione, particniarmente te si tratta di par- 
ti epidermiclie e fibrose; una soluzione 
troppo cuncentrata stacca le prime dal 
tessuto cui sono aderenti, mentre am- 
mollisce le seconde. 

Braconnot nel iSsS annunziò alla So- 
cietà Accademica di Nancy arer Irorato 
utile per conserrare le suslanze animali 
ad uso dei gabinetti anatomici non solu- 
zione ottenuta dal solfato di ferro calci 
nato al calor rorente. 

Tauffier professore di chimica a Stra- 
sburgo propose la suliiiionedi una parte 
di deuto-idrnclorato di stagno con remi 
parti di acqua acidulata con l'acido iJro- 
clorico, come più economica, e più a pro- 
posito anche dell'alcole per conserrare nel 
maggior numero de' casi le materie ani- 
mali,! pezzi freschi, o per farorire la loro 
diseccazione, secondo lo scopo che si are- 
va. Se le parti da conserrarsi conteneva- 
no ossa, suggeriva pi ima di immergerle 
per alcun tempo in acqua acidulata con 
acido idroclorico, a fine di sciogliere i 
sali calcarei, i quali scomporrebbero la 
soluzione alcalino-metallica. 

Finn dal 1666 il celebre medico olan- 
dese Ruyich , appreso avendo dal suo 
amico Swammerdam il metodo d' iniet- 
tare i cadaveri con cere colorate, perfe- 
zionava quella scoperta ad un punto da 
superava le di lui speranze e destare am- 
mirazione in tutti i dotti, poiché, con la 
materia da lui iniettata ciascuna parte 
conservare la sua mollezza e fiesiibilité, 
e col tempo acquistava anche qualche 
bellezza. I cadaveri avevano odore soa- 
ve anziché ingrato, somigliando aSatto a 
persone viventi, profondamente addor- 
mentale e pronte a muoversi, lo che fece 
dite a molti che Ruysch rinvenuto avesse 
quasi II secreto di far risuscitare gli estinti. 
Nel 166 G ebbe ordine dagli Stati generali 
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di inieltsre il cadavere dcH'ammiraglio in- 
glese Berkiey nccito in combattimento no- 
vale, t quel corpo, già quasi corrotto, 
preparò in guisa che potè rimandarsi in 
Inghilterra, come se fosse appena morto; 
avendoùa compenso degno del merito 
suo e della grandezza del committente. 
Morì perù il Rnysch senza ptlesare il 
proprio secreto, e molti tenlelivi si era- 
no fatti dappoi per indovinarlo. Nel a4 
maggio 1834 soltanto il giornale ufficiala 
della Sicilia La Cerere , pubblicò risuU 
lamenli d’ imbalsamazione ollennli da 
Tranchina i quali sembrano di ngiial me- 
rito di quelli evuli dal Ruysch. Alcune 
nutabilisiiine varietà v'hanno però fra 
gli elfetti del metodo del Ruysch e quel- 
lo del Tranchioa. Cosi, mentre il primo, 
riguardando come difficilissima , se non 
impossibile l' Iniezione d’ interi cadaveri 
di adulti, pare non ne preparasse che un 
solo, il quale però riusi 1 felicisiimn, e fri 
quello dell' animiragliu inglese Berkiey 
anzidetto, attenendosi del resto sempre 
a quelli dei fanciulli, che por riuscivano 
sorprendentissimi ; il Tranchina, al cun- 
trario, non filo inietta i cadaveri degli 
adulti , ma non rifiuta ancor quelli che 
meno lasciano di felice evento speranza, 
poiché nel 3 marzo del i835, iniettò 
nell' ospedale militare della Trinità in 
Napoli due cadaveri trapassati da Ire 
giorni , uno per affezione tubercolare , 
e 1' altro di un vecchio militare morto 
per idrope, nel quale nltimn fu di me- 
stieri legare i genitali , per impedire lo 
sgocciolamenlu del siero, che aveva forse 
comincialo ad aver luogo in vita dallo 
scroto. Il Tranchina nulla toglie ei cada- 
veri né il sangue, né le stesse materie fe- 
cali. Compiuta la imbalsamazione, si so- 
no veduti i cadaveri serbarsi per tre 
meli circa intatti, flessibili e come se dor- 
missero. In mezzo ad inutili e non ronzla- 
tale pretese di auteriorilà da vaili ac- 
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campata, merila il TrancUina l' cncoinio i 
di aver presentalo il primo nella capitale 
del mondo cattolico lo spettacolo di un 
ragguardevole personaggio, il cardinale 
Zurla, che dopo tre mesi dalla sua morte, 
avvenuta in Sicilia, passalo il mare,, si fece 
ivi vedere intatto pienamente nel fisico e 
quasi nel primitivo suo aspetto. Ma vi è 
ancor di più ; in un cadavere sezionato in 
Palermo due mesi e 4 giorni dopo essere 
stato iniettalo, si vide colare il sangue 
rosso e fluido, come nei morti di recente, 
ciò che non si i mai detto delle prepars- 
tioni di Ruysch. Così anche nell' un dei 
cadaveri ieiettati nello spedale militare 
della Trinità in Napoli, Ugliala la vena nel 
braccio destro e nel piede corrispoilden* 
te, le quali arano rilevate coma nei vivi, 
n'è uscito dopo i 5 giorni il sangue incor- 
rotto, che aveva odore piuttosto di spirito 
di vino che d' altro, ed un poco scolori- 
to. Altri particolari so queste imbalsama- 
zioni annunziaronsi da varii giornali di 
Napoli, e specialmente dall' Osservatore 
medico, dal Filiatre Sebezio,dalSeverino. 
Color naturale, freschezza, morbidezza, 
cedevolezza , odor aggradevolissimo si 
osservavano negriniettati cadaveri, i quali 
lungi dal destare la trista idea dell’imma- 
gine della morte, sembravano persone vi- 
ve e dormienti. Quelli che osservarono il 
secondo dei cadaveri iniettali nell' ospe- 
dale militare della Trinità superiormeote 
menzionati, dopo quindici giorni, dissero 
che : " Tranne I' appassimento degli oc- 
chi ed alcune macchie livide notate nelle 
pertinenze del fegato, e scorbinulo del 
cnore, effetto dei vescicstorii che si era- 
no io quella parti applicati, tutto il reato 
della cute del cadavere presentava il colo- 
rito di un uomo vivente. Quantunque 
morto per soassarcs, pare alcuna flittena 
non si è rinvenuta in tutta la superficie 
del corpo. Flessibili erano gli arti, e quel- 
lo illividimento che la cute delle pareti^ 
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addominali ac)|uistiito aveva prima della 
iniezione, era interamente sparito. Strap- 
pando i peli, hanno offerto la resistenza 
che oppongono nell' uomo vivo. Meno 
gli occhi, che molto deteriorarono, que- 
sto cadavere si conserva ancora nello 
stesso stato. Più sorpresa ancora cagio- 
nò la vista della cute dell' altro cadave- 
re, il cui colorilo era cosi vermiglio, spe- 
cialmente nel volto, come potrebbe aver- 
lo un uomo vivo e sano. Gli occhi erano, 
come nel raso precedente , coperti di 
una patina nerastra, gli arti flessibili, i 
peli resistenti allo strappamento, e lo sta- 
to cangrenoso dello scroto non solo non 
avea progredito, ma era restato staziona- 
rio, e si può dire che aveva anche retro- 
gradato, mentre il lèsticolo corrispondente 
era appassito, e non dava alcun cattivo 
odore. Ulteriori esperimenti mostrarono 
poscia, che legandosi i genitali, conCer- 
vansi senza veruna alterazione. Aperto 
in primo luogo l' addome, donde non 
venne alcuna puzza, ma piuttosto un al- 
colico odore, si rinvenne la membrana 
adiposa sottoposta alla cute fresca come 
in uomo morto da poco. Il peritoneo 
tanto addominale, che dei visceri intatto, 
e tali pure il fegato, la milza , i reni, la 
vescica , gl' intestini tenui e crassi , nei 
primi dei quali Irovossi nn lombrico in- 
durito c di color naturale : egualmente 
intatto si rinvenne quanto altro si con- 
teneva nel basso ventre, con la partico- 
larità anzi che il tessuto dei visceri era 
più forte dell' ordinario. Nella destra ca- 
vità del petto si rinvenne una quan- 
tità di siero, e vidersi aderenze fra il pol- 
mone e la pleura costale , nel luogo ove 
la micidisi malattia aveva avuto sede. 
Ilzinislro polmone era nello stato natu- 
rale, eguslmeole che tutti gli altri visceri. 
Il cuore, alquanto piò duro dell' ordina- 
rio, contaneva sangue sciolto, ma non 
I puzzolente nei suoi ventricoli, ed in mez- 
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to duri t oojnpnitt polipi. Le meningi 
rerchrati erano inieiiaic, e «i areva siero 
loggermente colt^rito nei renlricoli del 
cervello: la sostanza di questo era dei 
color naturale e di consistenza maggior*- 
dt^ir ordinario : i vasi sporgenti dalla su 
perfteie dei venlriculi erano inieltsti 
senza corruzione, nè puzia. La sostan- 
za muscolare tanto della cavità, quanto 
del collo e d^gli arti, di un bei colorito 
senta ombra di corruzione. » Niuna cor- 
ruzione presentò poi il cadavere così dis- 
secato, benché esposto a tutta V azione 
aria per un mese e pid, non escluso 
un viscere così putrescibile , tome è il 
cervello. 

Diversi altri metod[i d' imbabamazio* 
ne vennero ancora annunziati verso 
quel tempo con documenti nel giornale 
officiale di Palermo La Cerere y dai 
prbfessttri Placido Bugliarellì , Giu. Sal- 
mi , Gioachino Romeo di Palermo e 
Giuseppe Genovese di Siracusa, li quali 
cuntendunsi il primato sull* invenzione 
dei metodo d** imbalsamare. Il Ramaglia 
di Napoli non si arrestò ad essere sem- 
plice ed indifFerente ammiratore delle 
«iperaziniii de! siciliano Tranchioa , e 
dopo vari tentativi riuscì nell' intento 
della coaservazione di un cadavere di 
donna da lui iniettato, e che, io mezzo a 
molte circostanze sfavorevoli alla opera- 
zione, rimase pure per 1 8 giorni perfetta- 
niente inalterato nel grande ospedale de- 
gl' Incurabili, nè altro cambiamento è ac* 
caduto dì vedere in quel tempo se non 
se quello dì un induramento progressivo 
di tulle le parti del corpo, il quale^ co- 
luerliè ancora flessibile e vivace, pure 
cnmiuclava a presentare una specie di 
dìseccamenlo, che senza togliere alle par- 
ti tulle le loro forme naturali, le conser- 
vava ili vece in modo veramente mirabi- 
le. Per eseguile la sua iniezione, il Ra- 
maglia si serviva in grande proporzione 
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di una delle sostanze accennale poi dal 
G^innal in Parigi il i8 aprile i 855 nel- 
Ia Gaiette médieaìe^ vale a dire mollo 
dopo che il Ramaglia la aveva già adope- 
rat.v. Prudrnte, in un suo articolo in- 
serito jn un giornale dì Napoli il apri- 
le, tentò arrogarsi 1* anteriorità del uie- 
lodo del Ramaglia, aggtugoendo di aver- 
ne a quest' ultimo eomunicalu la idea ; 
rimase però smentito Tassel lo da una di- 
fesa pubblicata da un allievo del Rama- 
glia nei Giornale medico-chirurgico del 
Castellacci. La verità emerge poi più 
chiara per la diversità del fluido usato 
nelle iniezioni, non essendosi il dottore 
Prudente servito che del solo alcole sen- 
za T unione di altre sostanze. Fermo ri« 
mane perciò, doversi al Ramaglia la lodo 
di essere stato il primo a tentare U im- 
balsamazione fra i Napoletani, siccome 
Tranchina fra i Siciliani. 

Tutte però lecooghielture che si erano 
andate formando intorno alla materia im- 
piegata dalTraochina nellesue pregevolis- 
sime imbalsaoiazioni, od iniezioni che, dir 
si vogliano, rimasero poi dissipate, quan- 
do^ nel di 11 maggio i 8 ò 5 fece la so- 
lenne pubblicazione del suo segreto nel- 
T ospedale militare della Tiinilà in Na- 
poli, alla presenza del generale Alvarez 
e delie più cospicue notabilità mediche, 
si civili che militari. Tutta la opera- 
zione non consiste, che nello inielUre 
per V arteria carotide una soluzione di 
2 libbre di arsenico, colorito con un po- 
co di minio o cinabro , io 24 libbra di 
acqua, od anche meglio di spirito di vi- 
no : e quando il cadavere si trovasse mol- 
to inoltralo verso la corruzione, nelT in- 
trodurre col mezzo di un trequarti una 
porzione dello stesso liquido nel cavo 
addominale ; come di fatti fece io uoo 
dei duo cadaveri, che pubblicamente 
preparò nel suindicato giorno. Pubblicò 
il Tranchioa io appresso una più estesa 
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tioliùa del suo luctoilo, la qn:il« slinìiomo 
utile di qui Irnscrisere, e |••rchè si vede 
« quali sudi rugionamenlt appoggiasse il 
Tranchina la scelta del suo metodo, e 
perchè eoo apprezzabile precisione \i si 
trovano pure descrille le pratiche da te- 
nersi neir eseguire la bella operazione 
che sembra far rivivere gli estinti. 

u Disciolle due libbre di arsenico, col 
clorato con un poco di cinabro, o minio 
per uguagliarlo al colore del sangue in ^4 
libbre di acqua o di alcole, si faccia uoa| 
piccola incisione verticale di un pollice e^ 
mezzo circa alla perle laterale sinistra de) 
cullo, a propriamente alla metà del orlo 
interno de! muscolo sterno-mastoideo ; 
si scopra così T arteria carotide primitU 
va, e s' incida, vi si adatti un cannello, e 
con una sciringa vi s* inietti la soluzio- 
ne suddetta nella quantità che richiede 
la grandezza del corpo ; si leghi il 
segmento superiore dell' arteria carotide 
recisa subito che da questa si vede com- 
parire il materiale iniettato : si otturi la 
retrobocca con bambagio, o (itocciche 
inzuppale nello stesso materiale afBnchè 
non esca quello che si è iniettato, e si 
fosse travasato nella cavità : finalmen- 
te, col mezzo di un trequarti sì intro- 
duca dello stesso liquido nella cavità ad- 
dominale, quando la necessità lo richie- 
de, vele a dire, quando vi sieoo segni 
d' incominciata putrefazione degl' intesti- 
ni ; li preferisca finalmente lo spirito 
di vino air acqua, ogni qualvolta si vuo- 
le più a lungo conservare lo stato di fre- 
schezza del cadavere e delle parli, vo- 
lendosi specialmente ottenere quello in- 
durimento eh' è necessario per le pre- 
parazioni anatomiche. Questa è tutta 
r operazione per mezzo della quale un 
cadavere si mantiene nello stalo di fre- 
schezza , inoduroso, flessibile e natural- 
mente colorito per più di due mesi, e 
poco a poco diseccandosi a' indurisce, si 
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oscura e si conserva binghissinii an- 
ni (u). Questa operazione, oltre che ci 
dà il piacere di conservare all<i memoria 
dei posteri l'intero corpo e la vera effi- 
gie di una persona cara, rtnnomata od 
altro, somminislra grandissimi vantaggi 
alla scienza ed alla salute, dappoiché un 
anatomico, che per fate i suoi studii sui 
cadaveri, si esponeva contìnuamente a 
sommi pericoli, per dovere respirare la 
pestifera esalazione, che da qualunque ca- 
davere sempre sVioaiia; rosa che arrestava 
i passi di tanti celebii uomini che allo 
studio della macchina umana dedicati sì 
erano per illustrare )' otte di guarire le 
malattie, questo anatomico adesso si pre- 
senta impunemente a qualunque cada- 
vere perchè, non avendovi putrefazione 
e non essendovi perciò cattiva esalazione, 
si evitano que' grandi perìcoli cui quali 
prima quasi sempre doveva lottare. Que- 
sto anotomicu, che prima non poteva 
studiare un cadavere che poche ore, 
perchè passando ben presto a putrefa- 
zione , non lo poteva più maneggiare, 
adesso può cunlìnusre le indagini uno, 
due e tre mesi ancora, perchè le par- 
ti lungi dallo disfarsi, piuttosto s'indu- 
rano, e li possono cosi portare a com- 
pimento lavori, che prima non si pote- 
vano mai compiere, (>erchè poco tempo 
vi si poteva impiegare; questo anatomi- 
co, che dopo tanta fatica non altro pia- 
cere aveva che quello di poter mirare, e 
dimosliare per poche ore le sue prepa- 
razioni, che beo presto si dovevano al- 

(a) inVIagliari osservava al Trancbio», che 
iniellando io luogo della suluzione di ar- 
senico, che dopo un certo tempo deve asso- 
lulaniente dissiparsi, lo stesso arsenico cora- 
binulo ad una sostanza, che si solìJifiratse 
col rafrredd.'imento, sì potrebbero conser- 
vare meglio le forme del cadavere, e pre- 
venire il diseccanienlo. Il Traiicbina senti 
V importanza di questa rìHessioue. ed iniet- 
tato \n tal modo il cadavere di un fanciullo, 
vide che si conservava pcrfettaiucule. 
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lontanare, hi i«i grande fuddisfatlone di 
poterle sempre conservare^ Baco nello sta- 
to di continua freiclietia, se si bagnano 
o s' infondono nella antidetta solutione ; 
e le può esaminare e mostrare quante 
Tolte gli aggrada, senta la necessità di 
replicare sempre le sue preparatiooi , 
spendendo assai meno denaro, perchè 
con tre o quattro cadaveri si compie un 
corso di anatomia, e si possono sempre 
conservare i petti patologici, che sono 
quelli che portano i sommi rischiaramen- 
ti per conoscere le malaitìe. Spero che 
questa mia operazione, conclude il Tran- 
cldoB ^ossa meritare il titolo di originale 
e non dì copia, poiché non avvenne al- 
cuu' altra a «aia cognitione (n), che mo>| 

(a) Il Tranchin.i, ricordando U iropor- 
lanu che diedero in tuU'ì secoli i più gran- 
di uomini alla inibaissimntione , cd acceti- 
iiitndo che tanto P imperfeUissimo metodo 
egiziano, quanto quello sorprendente del 
Ttiiysch erano penluti per la icieuta , c che 
gli sforzi di tanti valentuomini , che sono- 
sì in seguito occupati di tale argomento, 
non vennero coronali che da ben tenui 
successi, fa por giusta menzione del Ber- 
tclio, siccome quello che si è sopra tut- 
ti distinto per avere indicato, sebbene trop- 
po leggermente, la vera strada per giunge- 
re alla desiata mela , vale a dire lo spin- 
gere la materia antisettica per mezzo del- 
le iniezioni. Poco felice sì trovò però nel 
fatto, giunto essendo appena a conservare 
un cadavere per ^li due giorni, dopo i qua-' 
li fu mestieri sviscerarlo, e solo, tolta via 
la cote, servi assai bene alla preparazione 
dei muscoli, resistito avendo |ier molli gior- 
ni. Nè di questo felice passo del Berzelio 
si vahero indi gli anatomici; poicliè ben 
lungi dal seguire il di luiesenspioe miglio- 
rare il suo metodo, non abbandonarono le 
antiche insufncicnli, e dislruggilrìci pratiche 
di scarnifìcazione, riducendo il cadavere ad 
una semplice pelle e puzzolente. Asserisce il 
I ranchina avere già tino dal i8a8 av>ato il 
piacere di riuscire nel suo metodo ; m a, ap- 
pena fallane una priiova, che a Palermo tut- 
tora conservasi, essere stato da gravi inriatue 
impedito dì proseguire i suoi lavori, rias- 
sume nel i833 e Uuu dal i835 poterà giu- 

} 
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liratse (anta lem^dicità a perfetiona 
come la mia, oè alcun altro cunusco cha 
pria di me T aveste eseguita : se però 
taluni di me piò saggi credono che an- 
tica si folta, e che il mio operare aia 
sialo una copia di quello che qualche Ìo- 
cngoilo onlicu autore aveva descrìllti, al- 
lora spero che non mi si negherà il me- 
rito di averla levata dall' obbito, e fatta 
risorget e , e di avere abolito 1' orrìbile 
scarnìGcazione che si è dovuta per tanto 
tempo mantenere : ne verrà poi loro dì- 
icapitu di vipuiaziooe, poiché confessan- 
do che conoscevano si bella operazione, 
confesiaoo ancora la loro volontaria e ma- 
liziosa mancanza, perché oltre all' aver- 
le trascurala, usarono invece dì quella 
schifosa scaroificazione, che ha destalo 
sempre orrore, e man'‘orooo al loro do- 
vere ed al vantaggio della scienza, v 

Il benemerito Tranchiaa ebbe dal re 
delle due Sicilie le insegne di Cavalie- 
re dell' ordine di Francesco I, una som- 
ma di ducati tremila, e l' impiego di se- 
condo chirurgo militare. 

Giovanni Rossi fa ani metodo del Tran- 
chìoa le considerazioni seguenti. Osserva 
che questo modo di conservare i cada- 
veri non può servire pegli usi anatomi- 




nel sistema sanguigno, rimane fluido, co- 
sicché volendosi dopo V iniezione prepa- 
rare le parti all' uso anatomico, uscireb- 
;be dai vasi recisi : se invece vi si unisce 
juna sostanza che solidificasse col raffred- 
damento, difficilmente, a suo dire, arrive- 
rebbe questa a penetrare nel sistema capil- 
lare, ed ì tessuti aoimali non potrebbero 
inzupparsene ed essere conservati. Aggiun- 
ge che il metodo sarebbe assai pericoloso 
pei preparatori che lavorassero su tali ca- 
daveri, essendo il liquido composto di aci- 

stainentc gloriarsi di averli spìnti quasi alla 
perfezioue. 
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do ur»<rnioso e alcole, culoitU col cìnu- 
liro, quiodi mollo rcne&co. 

Ili conieguenu di tali cose questo me*| 
lodo che si ineile in opera con una solai 
incisone nel collo a Gne di aprire un'arle-| 
ria cirolìde per ioserirTÌ un tuboed iniet-j 
lare il liquido, pare al certo il più adatto, 
spedilo ed economico per le imbaliama- 
aiooi in occasione di morte dri distinti 
personaggi ; ma non così per lo studio 
anatomico e per la formazione di gabi- 
netti. Vuole quindi il Ro>si che si possa 
soltanto pegPinteri cadaveri soslièuire con 
grande vantaggio ai messi d'iinbaliama- 
siune conosciuti Gnora ; abolendo Purribite 
rcarnìGcattone che riduceva il cadavere 
ad un'imbottita pelle entro la quale stava 
quasi il solo scheletro. 

Crede poi molto probabile che questo 
metodo sìa quello stesso del celebre ana- 
tomico Huysch, che andò perduto con 
lui o che molto a quello si avvicini, dtp- 
poichè riflette, che anche egli lo adope- 
rava più per conservare cadaveri inte- 
ri, che per usi anatomici, giacché per lo 
scopo anatomico usava di ioieUare quel- 
le stesse sostante che si adoperano anche 
preseotemente. La quale considerosione 
però nulla toglie al merito del Tranchina, 
menire niuno conobbe il liquido che il 
Ruysch iniettava. 

Non ha guari anche in Venezia il va- 
lente nostro medico Aston, applicò il me- 
todo del Tronchine alP imbalsamuAione 
del cadavere di una principessa russa man- 
cata tra Qui, che venne così spedita in 
ollimo stato alla patria. 

Solo nell' aprile i835, cioè un anno 
dopo del Tranchina, Gaon&l, dietro lun- 
go esame dell* azione dei vari seli sul- 
le sostanze organiche, giunse anch.e es- 
so ad un metodo che presenta gran- 
di vuniaggi, e di'? è ugualioenie applica- 
bile alla conservazione d<-i cadaveri im- 
balsamati e dì quelli pegli studi uonto- 
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mici. Nel pi imo caso adottò l'uso delPa- 
cetato di allumina la cui azione è tale 
che in pochi istanti no corpo diviene im- 
putrescibile lenze aver perduto nulla dei 
suoi caratteri esterni. Per adoperarlo è 
inutile olfatto alterare lo staio Gsico del 
corpo. La seiione dell' arteria caroiide, 
che io molli casi può farsi senza che 
neppure gocci del sangue, permeile d*Ìn- 
Irodurvi un cannello e farvi una iniezione 
che penetra Gno alle anastomosi del siste- 
ma sanguigno. Tutto consiste in questa 
semplicissima operazione per la quale 
non occorre neppure spogUsre il corpo 
delle sue vesti, circostanze che distingue 
emimenlemenle siOatli melodi da lutti 
quelli osati dapprima. 

Alcuni corpi preparati In tal guisa dal 
Gennai vennero dopo pnreecht mesi dis- 
sotterrati da vari cimiteri dove si erano se- 
polti nei soliti modi, e trovaronsi lulmenle 
conservati che la Gsonomia nulla aveva 
perduto de' suoi particolari coratteri. Da 
vari anni conservansì corpi preparati in 
tal guisa ed esposti airazione de)!' atmo- 
sfera. In entrambi i casi la siiperGcie del 
corpo copresi poco a poco di alcune 
specie di vegetazioni, chiamate bissf^ le 
quali cagionare potrebbero una alterazio- 
ne, che si evita però con una vernice. I 
corpi del resto, non esalano odore al- 
cuno, e si può permettere che siano 
conservali od anche esposti in pubblico 
senza danno della salubrità. Due esem- 
pi recenti lo provano in mudo irre- 
fragabile. Dna fotniglia di Parigi po- 
tè serbare per I 5 giorni il cadavere di 
una donna, senza che esalasse il me- 
nomo udore, avendone Pautorità accor- 
dato il permesso , dietro parecchie re- 
lozioni di un membro del consiglio di 
salubrità. Cannai preparò il corpo del- 
l'arcivescovo di Parigi senza spogliarlo 
de’suoi ornamenti sacerdotali, in presen- 
za del capitolo, e lo si lasciò poi nove giorni 
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»cu|itrt'i nel c^taTjIcn ercltoal nella chia- 
sa di Noire Dame ove lutù quelli che ti 
avvicinarono ti poterono convincere deU 
1 s perfetta sua confervaxioae. 

AlUitessa maniera possono conservarsi 
tutti gli animali \ i qtttiilrupedi con una in> 
lezione nella carotide, gli uccelli versando 
loro nel becco l<a soluzione di acetato dì 
allumina in maniera da riempierne il cur* 
P'i internamente. Molto tempo dopoji 
potranno aprire questi animali, studiarne 
r anatomia, ìmpaglìaili volendolo ; ma si 
potrà eziandio conservarli sema altra 
preparazione, avendo le solite cure di dar 
loro l'attitudine ed i caratteri propri! di 
ciascuna specie (V. Tassidermia). 

Parecchi toconveoienli accaduti per 
la putrefazione dei cadaveri posti nelle 
t'hiete non sarebbero avvenuti se i meto- 
di del Tranchina edel Gannal fostersi co- 
nosciuti dapprima: la legge che proibisce 
il seppellimento altrove che nei cimiteri 
foodavast invero sullo stato delle cose nel 
tempo in cui fu decreUta ed avendo ora 
molato le circostanze potrebbe cessare 
d'essere coti generalmente applicabile. 

La preparazione dei cadaveti destina- 
li alle sezioni anatomiche si fa dal Gao- 
nal in modo analogo, ecceltochè adoperasi 
il solfato invece dell'acetato di allumina. 
Gli oggetti cosi preparali {>ossono conser- 
varsi in qualsiasi stagione dell' anno po- 
tendosi senza pericolo studiarli, non limi- 
tandosi piià cosi utili studi ad un dato lem* 
po ioltanto. Numerosi esperimenti prova- 
rono i vantaggi di questo metodo, l'appli- 
cazione del quale trovar non potrebbe al- 
tro ostacolo che la spesa cagionata. Gannal 
osiicara che un chilogramma di solfato di 
allumina sciolto io due litri di acqua basta 
oeJ verno per conservare un cadavere du- 
rante tre mesi, facendo la iniezione per 
la carotide; che si aveva lo stesso risul- 
tamentn introducendo un litro di questa 
soluzione per la bocca ed un altro per l'ano. 
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Cento palli di soIìaIo semplice di ul- 
Itimina, supposto secco e scevro di fer- 
ro, contengono 5o di base, e di acido, 
ma ntilo ststo ordinai io il tale contiene So 
a £^o per cento di acqua. l!n chilogram- 
ma sciolto in mezzo litro dì arqiva pro- 
duce un litro di liquido a H. Questa 

soluzione basta per Tinverno, ma 1 ' està- 
ile è d'uopo falla più concentrata. Per 
^altnntan»rne gl'inscMi og^ungonsi per o- 
gni chilogramma di solfalo di allumina 
iccnlo gramme di cluiuro di rame u 5o 
di acido «rsenico. 

Hebert chiese un privilegio in Inghil- 
terra il 6 novembre i83S per un meto- 
do simile a quello di Gannal. Per evita- 
re che la pelle ai copra di quei^rWo spe- 
cie di mude onde abbiano parlato, sug- 
gerisce di vestire il cadavere con cami- 
cia, calze, ec., asperse di oli esienziali di 
cedro o di lavanda, con belgìuvino, can- 
fora, trementina, o con una tintura di 
muschio. Suggerisce poi di stendere il 
cadavere cosi vestito sopra una pelle ino- 
liata e di ravvolgervelo, cigoendolo con 
fasce e stringhe a guisa delle mummie 
egiziane. 

Gaonni proponeva che si adottasse il 
suo metodo pei cadaveri che trovansi a 
Parigi nella Senna od altrove di perso- 
ne ignote e sogUonsi esporre tu un luo- 
go chiamato la 3/orgue^ affinchè quelli 
che accorrono a vederli possano ricono- 
scerli ; osserva che in molte circostanze 
la pronta alterazione duo permette di 
verificare nè la idenlilà della persona, ne 
il confronto cogli accusati, se si sospetti 
che i morti sieno vittime di un delitto. 
Applicossi non a guari questo espediente 
ad un fanciullo assassinato alla Villette. 

Sembra che in appresso lo stesso Gan- 
nal siasi indotto ha seguire di pieferenza 
il metodo suggerito dal Tranchioa, poi- 
ché 1' Academia di Francia, nella sua tor- 
nala del a dicembre 1809 , annuoiìò 
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d'iTcre ticerulo uni di lui IcUara, in cui 
dicava d'trer terminala allora un lavuru 
che preientaf^bbe in approatu^ dd qua- 
le iotaoto indicava i riiultameoU che te- 
gooo# : 

i.° La amteria animali conaervanii 
bene in uua aoluaioaa d’ arsenico od in- 
iettata con una solnaiuna satura di questa 
sostansa. 

3. ° 1 cadaveri iniettati con l' arsenico 
• chiosi in una cassa di piombo cuptunsi 
prontamente di bassi, e questo ammuffi- 
■nentu decompone la massa in meno di 
un anno; 

5.0 Gli og|ctli iniettali con questa so- 
staoaa e lasciali esposti ali'asione dell'a- 
ria tostucbècumiociano a diseccarsi stol- 
gODO dell' idrogeno arsenicato e conti' 
nuano a darne per più di 4 anni; 

4. ” Ogni qualvolta può formarsi nella 
massa un composto idrogenato vi è for- 
masione di idrogeno arsenicato. 

In appressa il Gennai fece espetienie 
intcressanlissime per applicare i suoi me- 
todi di coosarvatione ai earoami nei ma- 
celli , trovando il sala più eonvenienta a 
queU'nopo essere il cloruro di allumina. 
Ne parleremo all'erticolo Macellaio che è 
quella profauione cni questo trovato par- 
ticolarmente interessa. 

Anni addietro fece non poco rumore 
uoa scoperta annunsiata da Girolamo 
Segato bsllunese il quale aouuotiava es- 
ser giunto a ridurre artiGsialmenle gli 
animali inalterabili non solo, ma a lapidea 
solidità. Saggi parecchi di sue preparatio- 
ni fece vedere, le quali da alcuni si tro- 
varono molto brlle e notevoli, e grandis- 
simi elogi valsero all' inventore, massime 
dal Pellegrini avvocalo di Pirense, il qua- 
le esaltò r inveoaione qual cosa più che 
umana a mirabilissima. Giuvunoi Rossi 
di Parma però recatosi espre-samente a 
Fircoie, coniiderò sotto aspetto ben di- 
verso la cosa, e crediamo utile liferiic le 
Si,ppl. Dii 7'ecn. T. XJII. 
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SOS eonsideraxioni sulle preparasioni del 
Segato. 

Fu questi compiaeenle nel mostrargli 
lutti i suoi lavori, ed il Russi tralteonasi 
con lui più di Ire ore, esaminandoli 
attentamente e ripetutamente , e lo co- 
nobbe versatissimu nelle sciense fisiche. 
Ma dice essere multo rimasto sorpreso e 
quasi adirato vedendo contraOatta la ve- 
rità, trovando falso che i tsssuti anima- 
li da lui praparati fossero petrificati ed 
avessero una dureaia lapidea, Lisissimo 
che mantenessero il volume e colore na- 
turale come evasi esposto, e si conviose 
che tutta l’arte del Segalo evasi limitata a 
dare ai tessuti, e neppure a tutti, una du- 
resaa appena prossima alla cornea. Per 
eonsrgueosB nulla di nuovo e di sorpren- 
dente trovò in tali lavori, giacché parli 
molli degli animali consolidate si vedono 
io vari gabinetti d' Italia. Infatti, già da 
molti anni il gabinetto di anatomia al na- 
turale in Pavia, che è il primo d'Europa 
perle indefesse fatiche e premure del cele- 
bre Paoiasa,cunlìeoe pesai e cadaveri in- 
teri consolidati. Nei gabinetti di anato- 
mia fisiologica e di xootomia di Bologna, 
ricchi di preparasioui per cura dei dotti 
Mundini ed Alessandrini, trovatisi puro 
tessuti consolidati. Il gabinetto di ana- 
tomia umana e comparata della ducale u- 
niversilà di Parma che lo stesso Rossi ha 
formalo e che seguita ad essere ampliato, 
come pure quello di anatomia palolugica, 
contengono molta preparasioni perfetta- 
mente consolidale: iu particolare un in- 
tero fegato, di eonsiitcnsa quasi cornea, 
sni quale I' unghia fortemente strisciala 
nop lascia segno; una milss, una placen- 
ta, una testa, cou porsiuue delle parti 
molli della faccia, durissime, e che conser- 
vano la forma e l'ultima anche la fisiono- 
mia in modo che fu riconosciuta da chi 
l'avevu veduta vive; tronchi cu’loru visce- 
ri, estremità coi muscoli e con le arterie, a 
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tanta lUrt preparatiooi cita (U undici 
buoi limangoiiu inalterate. Conviene per 
biiru il Rotei euergli daU'esame compara- 
tivo sembrato che alcuni dei teisuti solidi- 
CcjU da Segato fossero un poco più duri 
dei suoi e di quelli e»Ulenti uegU altri 
gahioetli, e per conseguente da qae>to 
lato sarebbero superiori. Mai preparato- 
li «lei gsbiaelti anatomici non si sono oc- 
cupali dì ilare una maggiore consistenta 
alle loro proportiuni, è perchè quella che 
davano eia sufHciente per conservarle, 
pei difeiiiierle dalle lignuole e dall' umi- 
dità e renderle inulierabili, incorruttibili 
da qualunque azione ed aOutto iiiodu- 
luse. 

Ad onta di tutto ciò, per non rimanere 
al di sotto del Segato, il Rossi cercò 
di migliorare il noto metodo del quale 
già si serviva, con Tacido arsenioso, o col 
bicloruro di mercurio sciulli nell' alcole 
u nell' acqua distillata, ed ebbe la com' 
piaceota di ottenere tessuti solidiBcati, 
se non superiori, eguali sicurameute di 
consìslenta a ijuelli del Segiito e fra que- 
sti fegato, cervello, milza, polmone e cuo- 
re, avendo anche potuto ridurli a levi- 
gsletta e pulimentu. 

Eguale solidificamenln consegui il me- 
dico - chirurgo Luigi Mori, capo della' 
farmacia dello spedale di Pisa, il quale 
presentò il riiulianaeoto delle sue ricer- 
che al Rosii che riconobbe i suoi pre- 
parali affatto uguali a quelli del Segato 
poco prima osservali. 

Riporteremo le riflessioni del Rossi 
sopra alcuni fra ì pesti più importanti 
inoslratìgli dal Segato e più lodati dal 
Pellegrini. 

>» 1 Alano consolidala che conserva i 
niovimenii nelle relative arlìcolationl fu- 
langiche delle dita. 

>/ Se nei gabinetti Nnatomici non vi 
suno mani diseccale cou le arliculationi 
uiobiii, oou è per <]ueito t^lie i prepara- 
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tori non potessero uiteneile: ciò non si è 
fatto per non essere cosa ìnteressente allo 
studio anatomico, a) quale miravaii so- 
lamente. Posso assicurare, che ciò si 
ottiene cou la massima facilità: ^he il 
dottor Zanetti, professore dì anatomia a 
Firenze, conosceva questo metodo ed eb- 
be la bontà di comunicarmelo: il dottor 
Mori lo mise io pratica, ed io in breve po- 
trò mostrarlo. E farò qui notare che la 
mano preparata dal Segato, unitamente 
ad un'altra immobile e ed un piede af- 
fatto mormifìcato, presentano rughe non 
poche dipendenti dalla dimioutione di 
volume dei tessuti sottoposti alla pel- 
le. Dirò oncura che in vari gabinetti si 
conservano scheletri uniti cui propri le- 
gamenti, i quali sono solidi e fiessibìlt, sic- 
ché permettono qualunque movimento. 

» 0.® Fegato, ec. 

// E falso che Segato abbia lolidificeto 
un intero fegato; ne consolidò circa una 
quinta parte: questo pezzo non conserva 
nessuna apparenza del viscere donde 
proviene, è nero come aB'uuiicato, e sfido 
qualunque anatomico a riconoscerlo. 

V 3 .*^ Mammelle di donna configurale 
naturalmente. 

» Le mammelle consolidale che ho os- 
servato sono belle e conservano la natu- 
rale forma;^a io qual modo? Non tutto 
il corpo della mammella è stato ronsoli- 
dato, ma solamente la pelle, e questa so- 
vrapposta ad un modello di gesso, sicché 
U forma e la durezza lapidea non pote- 
vano non ottenersi. Il Segato conven- 
ne della cosa da me conosciuta, ed inge- 
nuamente mi disse, che ciò aveva fallo 
per impedire nella disecrazione che si 
formassero rughe, ma che in breve a- 
vrelibe levalo il modello in gesso, giuc- 
che la quelle bene consolidata non f«ceva 
più cambiamenti. 

>/ ossia iulegumenlo ca- 

pillizio d' una giusinetta flessibilissimo, o 
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di cut ppn<l« uaa lunga chioma tanace- 
icente ioBlta- 

Il Non fa alcuna meraviglia che all'in- 
tegumenlo dei cranio, indurito e fleoibi 
le, aleno rimaiti atlaocali i capelli con 
grande fermezu : anche nelle pelli con- 
ciate di qualunque animale raitano i pel- 
li inStti tenacemente. 

Il S.^Teita dinne bambina lotlopoata 
al metodo, dopo che la putrefauone le 
De era impoiieasata. 

Il Molte volle al Panitza, ed a me, te- 
nendo molli giorni una complicata pre- 
parazione anatomica lotto il lavoro, i 
accaduto di niellarla nei liquidi conaoli- 
danti quando la pulrelazioDe nomiociava, 
e questa si è sempre arrestala: conservo 
pure in questo gabinetto ( di Parma ) un 
intero feto ollimestre consolidalo, nel qua- 
le preparai tulli gli organi della circolatio- 
ne e la maggior parte dei visceri; lasciai 
la testa intera con tutte le parti molli, 
I' epidermide della quale si staccava pel 
principio della putrefaaione, eppure la te- 
sta trovasi consolidala e nello stesso sta- 
to di quella del Segato. 

Il 6.°Inles)iai di un bambino, dai quali 
non estrassero nemmeno le materie fecali. 

Il Gli ho bene osservali e sono bellis- 
aimi, ma il Pellegrini si i molto ingan- 
nalo. Questi inieiiini sono pieni di ges- 
so, e per questo sono durisiimi e conser- 
vano colore e volome naturati. Io che ho 
in pratica il gesso che serre per le ordina- 
rie iniezioni dei vasi arteriosi e venosi, non 
tardai a riconoscerlo e non posso che lo- 
darmi del Segato, giacché non me lo eon- 
Iraslò. Sono adunque aniapunibili assai le 
preparazioni degli intestini che sono nel 
gabinetto di Palma, giacché Ira queste si 
trovano vari tronchi, i quali presentano 
grinlestini col vtilume e culore naturale, 
vuoti nlTalto, e talnienle consolidali che 
non cedano se non che ad una pressio- 
ne piultoslo forte. 
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Il 7 .‘’Braocio preparato analomieameit- 
te con artarie lapidefalle. 

Il Qiieslo braccio presenta solamente 
i muscoli che sono impiccioliti ed anne- 
riti, i lendini del colore solito gialliccio, 
e le arterie della grnsseita naturale e 
rosse ; ma qneste ultime sono lapidifica- 
te mediante iniezione di cara* con olio 
di trementina e cinabro, come si pratica 
in tutte le scuole il che mi si coofermé 
dallo stesso Segato. Questo braccio non 
merita adunqua verno rignsrdo, ed é 
mollo inferiore a quelli che ti conserva- 
no nei nostri gabinetti. 

Il Che dirò di un larolo fatto dal Se- 
gato e che presenta molli tessuti sani e 
morbosi lapidefatli, tagliati a faglia, intar- 
siali e ridotti a pulimento lucido. Quelle 
parti animali presentano in vero diversa 
tessitura, e cosi deve essere, perché ogot 
organo differisca neH'intima sua struttura: 
E pur vero che somigliano ad. alcu- 
ni corpi ioorganici; ma ciò prova che si 
allontanano dalla loro naturale cenforma- 
zione; Benché da molti anni siami occu- 
pato in lavori anatomici, non solamente 
non comprenderà quali fossero i tessuti 
che formano quel tavolo, ma neppure 
conosceva se fussero sostanze animali 
o vegetali o corpi inorganici; e lo stesso 
Segato dovette iodicarmi. e nominarmi 
quei vari tessuti che erano ivi intarsiali. 

Il Cita utilità adunque rrca alla scienza 
l'aver porzioni così indurite di organi sa- 
ni e morbosi, llrste a Incido, e non ri- 
conoscibili? Quale vantaggio ne puff ri- 
trarre la fisiologia e fanolomia patologica, 
o coma si potranno scoprire le cause pro- 
duttrici delle malattie, come 1’ avvocalo 
vorrebbe, mentre non sì'posson nemme- 
no riconoscerne gli effetti? Nessun uomo 
di buon senno s’indurrà a creilere che sif- 
fatte preparazioni pnisano set sireail altro 
chea scopo di curiosità, A-ppunto per sotl- 
disfare qualche ciiiiuso ho appronleti io 
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medeMmu gud U oiBggior conioli8aiione 
tKsiuli aniiDBlt, diiponenHoU sopra UD ta* 
S'oto, siccome fece il Segato, e quaataoqae 
mi sie falso di ua meno probabilmeote 
diverso, pure ho odenulo dureaia, lu 
cenletu e pulimeolo, certo io oeisuo 
grado inrerioti. » 

La società medico •chirurgica di Bo- 
logna elesse una Commissione acciò le 
desse conto del merito delle preparasio- 
ni del Segalo. La relazione estesa da que* 
sta venne leda nella stessa Accademia ed 
iasarila nel fascicolo d'agosto i859 del 
Bullettino delle sciente mediche. 

La detta Commissione comincia dal di- 
chiarare che trattandoli di un fatto impor- 
tante, per aè stesso o pel modo con coi fu 
annunziato e che ha già esaltata rimmagÌDa- 
tione di aleoni,conviene, per porlo impar- 
tialmenta ad esame, raddoppiare di pru- 
denza, a fine di stare entro ì limiti di quel- 
la rilenutesM tanto necessaria ai progres- 
si delle aeiente, e di portarne un giodi- 
lio, piò ehe sia possibile, conforme alla 
verità. Radunatosi la commissione in ca- 
sa del Mozzi, al quale l' amico Segato 
mandò in dono alcuni suoi preparali, 
ebbe ad osserrare; i.° una lucignola 
( anguisjragilis )•, a.° una lumaca (fs- 
max ritfus)-, 3.° un fegato di cappone ; 
4 .° una porzione di fegato umano ; 5.° una 
assicella nella quale erano intarsiali tei 
piccali pezzi ovali dì sostanze anima- 
li condotte a pulimento. Sembrando alla 
C immissione dovere priocipalmente in- 
lerAsare alla scìeoza nella scoperta del 
Segalo il potersi assicurare, che con essa 
mantenere ti postano la forma ed il co- 
lore delle sostanze animali, fu sua prima 
cura di fare allensionea queste proprie- 
tà, pel che osservali od uno ad uno quei 
diversi pezzi, convenne che la lumaca e 
la lucignola sole poco avevano perduto 
della loro forma e del colore ordinario, 
per quanto putevasi giudicarlo, non aven- 
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doti conosciuto il loro stato individualo 
prima della preparazione, il qnale poteva 
essere molto diverso,essendogrande la di- 
versità che presentano quegli animali. 11 
fegato di cappone era raggrinzato c smun- 
ta nel colore. La piccola porzione di fegato 
umano aveva una soperScie liscia portata 
a puIlmsoto,moIlo oscura, tendente al co- 
lora detto di mummia, e la altre saperficie 
erano un poco ruvide e meno oieurc. Era 
tale, che ninno Pavrebbe potuto giudicare 
un petzo di fegato umano; ma alladichia- 
roaioui della Committiona venne oppo- 
ttu eseere stato desto io istoto morboso. 
Tulli questi pezzi, tranne le lumaca, e- 
maueveno ua odora ohe sembrava dovu- 
to ad una veroice resinosa cba aspra vi ti 
fossa disleta : il fegato umano però dava 
all'olfatto un non ao cba di nauseoso mol- 
lo notevole. Esplorata poi la dorezza di 
questi preparali, battendoli con uos pic- 
cola chiave, diedero il tuono coose te 
fossero di un corpo darò, ed avevano 
una leggerezza che dapprima non sem- 
brava bena accordarti con la apparenta 
durezza. ScalGlli i delti pezzi trovoi- 
ti che la superGeie levigate del fegeto 
umano si lasciava lievemenlt totcare dal- 
l' unghia, e che un lemparino non mollo 
tagliente poteva peoatrarlaestaccarnenna 
purtiona che parve di sostaota friabile. 
Piccolistimi frammenti furono pure stee- 
ceti dalle lumeca, sente molle felice. Le 
Commistione chiese di potere iililaire 
tu quelli seggi aleuni altri leotalivi, ma 
dopo avere eipeltelu qualche tempo non 
le veqne coueeiso. 

In quanto ai sei pezzi intarsiali ht 
creduto bene la Commissione di non 
inlrallenerne la Società, estendo oggetti 
piò di curiosità che di utile alla teienta. 
Avverti però che due di questi erano 
screpolati, e non vi osservò aleuo indizio 
del tessuto della perla cui prima apper- 
icneraoo. Fece pure conoscere che certe 
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pitti iDimaU ducente coi noti artiSsii, 
li riducono id un polimeolo poco di- 
vano di quello dei luddilli peui intar- 
liati. 

Sembra che in vero liaii generalmen- 
te rieonotciuta la poca imporlanca a Do- 
vili dei metodi del Segato, dappoiebi 
neteuD governo o icienlifica aueieti cer- 
cò di procannene la conoicenii, morto 
eiaendo quindi novautora eenti paleaara 
ad alcuno il tuo preteao i^reto. Frattanto 
l'aonunaio di riinltamenti che coti impor- 
tanti riuicili farebbero io ai foiaero verifi- 
cati, eccitò gli ingegni a cercare d'iodovi- 
nirlo a lono a noterai principalmanla gli 
itudi fatti in tele propoaito da Bartolom- 
meo Zanon di BelloDO, il quale fece di 
pubblica ragiona i anoi melodi che con 
le propria di lui parole qui indieberemo. 

« Soindiato dalle poche mia cogniaio- 
ni ebimicbe, dice il Zanon, nel meae di 
giugno iSSg, ho poeto in pratica un meto- 
do da me inventato, mediante il quale ho 
potuto aolidifinra quillro petti animali, 
rendendoli di donata tale da riceve- 
re pulimento a luceuleita. Quatti petti 
aolidificati Tennero eaaminali al momen- 
to da virii diatinti pertonaggi e medici 
di Belluno, alcuni dei quali evanno ve- 
duto a Firenia i preparali del Segato, ed 
aaiicunroDo che, per quanto potavano 
giudicare, io era bene riuacito io tale la- 
voro. - - ,j; 

» Aonuntiai il riinllamenlo di qua- 
tti miei iperimenti in un articolo in da- 
ta at marea iSò;, inaaritonella Gallet- 
ta eclettica di Yerona, ove pure feci co- 
noteere al pubblico che, a motivo dello 
aviluppo del cholera io quatta città, do- 
vetti a quel momento dedicarmi intera- 
mente airetercitio della farmacia e Ira- 
tcurara gli ullericrì aparimenti io propo- 
aito^eir eatate poi del ti'ij ripreii an- 
cora la primarie oecnpaiioni, ed ho ag- 
giuolo ai tnddelU prepanti alcuni altri 
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petti, che mi riotcirono eguali ai pri- 
mi. Finalmente io maggia e giugno del 
18S8 ho trovato opportuno di etegnire 
il mio metodo con alcuna modificaiioni, 
che mi parvero vanlaggiote. Ora adun- 
que patto a deterivere le mie operationi 
parlando prima delle rifletaioni che mi 
guidarono a ideare il metodo ateaao, po- 
tei* etponendo in qual goiaa variarti il 
mio primo operato. 

>• Portomi a riflettere matunmente, 
penati, l'otaigeno dell’ aria attere quello 
che ha la piò potente atione topra le 
aottanie organiche morte, determinando 
io ette la decompotitione entro un tem- 
po più o meno brava tecondo che vie- 
ne più o meno favorito dal calorico, a 
dalle dreoatanae particolari delle roatan- 
te indicate t 

» Che in forte di tale principio deve 
riuteir utile il privare i corpi animali di 
tutti i loro fluidi naturali acciò il gat oa- 
tigeno non potaa venire aaaorbito ; 

» Che per amiogareqneiti corpi eeon- 
tervame la forme ed i colori doveva gio- 
vare coprirli, replicatamente di un mi- 
tcnglio dii materie terroie aiaorbenti cal- 
de, portate a diverte temperature j 

» Che prima di aaaoggettare i corpi 
animali ad un rimile trattamento ara ne- 
cettario immergerli in qualche liquore 
capace di aoapendere in etti quella pu- 
trefatione che potrebbe tuccedere nel 
tempo dell' ciecutione del lavoro, e di 
guarentirli anche in aeguito dalle ti- 
gnnule. 

» Preti un cuore di vitello, lo lavai 
più volte con l' acqua fredda, e lo a- 
iciugai con carta bibula ; riempii diligen- 
temente la aue cavità con filacciche di 
lino, lo immerti in una aolutione bene 
satura di àcido arteoioto preparata con 
parti eguali dioilrole e di acqua, e ve Io 
lasciai per tra giorni dopo il qual tem- 
po lo eitraaii dal liquido, e Io poti in un 
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vaio eoo arqiin di calce, lasrìandoralo 
un gioroo ed una ontte. Oiioorando in 
quelli liquidi era direnulo alquanto mol 
le ed aveva un poco perduto dell' ele> 
gante ma forma, pel che lo geliat in a- 
equa pura bollente e laieiatovelo per 
pochi tniouti riprese la sua bella appa- 
renza, e per la coagulazione dei liquidi 
divenne mollo piò duro. In' questo stato 
lo tuflfai in altra soluzione arsenicale spiri 
tosa, che conteneva un 8 o per cento di 
alcole all incirca. Dopo doe giorni lo le- 
vai, io involsi in più carte suganti e lo 
seppellii nella sabbia minutissima dì fio* 
me, mesciuta ad un terzo di creta pri- 
ma seccatasi a gran fuoco, e ad un deci- 
mo di calce caustica; lo tenni sepolto in 
queste materie per dodici ore ad una 
costante temperatura di sS a R. 
Dopo ciò lo levai, lo cangiai di carta e 
di sabbia , trattandolo nella medesima 
maniera per quattro giorni di seguito 
alla stessa temperatura , iodi cangian- 
dolo pure di certa e di sabbia portai 
gradatamente il calore di giorno in gior- 
no fino ai gradi 4 ^* Se il calore della 
aabbia eccedesse nei primi momenti det- 
1 ' operazione, i pezzi animali si gonfie- 
rebbero e perderebbero le loro forme; 
e se nel fine fosse minore di 40 o 4 ^ 
gridi non si riuscirebbe a scacciare tu- 
talmenlc T umidità. 

Per questa operazione mi ho fatto 
onslruire un apposito fornello con un 
grande vaso di ferro quadrilatero, adattato 
io maniera che il calure poteva scaldar- 
lo da tutti ì lati eccetto che alla parte di 
sopra. Per misurare poi il grado di calu- 
re della sabbia, piantai in essa una colon- 
netta di legno, forata in quasi tutta la 
sua lunghezza, nella qusle iutroduui uno 
di que' termoroelri a bulbo scoperto, che 
si adoperano pei liquidi. 

if In qualtordioi giorni, occupandomi 
le sole ore del d), il cuore aveva assunto 
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nna durezza tele che battuto con una 
’diiave fece sentire un suono simile o 
quello che si avrebbe battendo sopra una 
pietra. Aveva conservala la identica sua 
' forma .ed anche il colore. Limato in un 
punto e poscia sfregato, ricevette bel po- 
lÌDcnto e lucentezza. 

** Con questo metodo ho ridotto ad 
«•guale solidità un nitro cuore, un pezzo 
di fegato di vitello, ed nn testicolo di mon- 
tone. Il cuore mi riuscì uguale et primo, il 
fegato si diminuì alquanto di volarne, si 
oscurò lilla superficie, ma conservò nelTio- 
terno il suo bel colore, e sfregalo con una 
pietra levigata ricevette una lucidezza te- 
le da potervisi speechiare. 11 testìcolo ave- 
va pure diminuito dì volume, ma le sua 
forme rimasero inalterate. Ci volle per al- 
tro maggiore quantità di tempo per com- 
piere la sua solidificazione: trovava ogni 
gioroo le carte in cui lo involgeva imbrat- 
tate dì un liquido giallo grasso, che tra- 
sudava per razione del calore. In fine era 
divenuto tento duro, che cadotomi acci.^ 
dentalmente dalle mani sul pavimento di 
pietra si ruppe in più pezzi; la frattura 
si mostrò di un bianco giallognolo assai 
bello. 

1/ Net successivi lavori del 1857 soli- 
dificai un pezzetto di cervello, un pezzo 
di gamba di vitello coi peto, ed una lin- 
gua di castralo. Il primo ricevette aoli- 
dità bastante da poterlo battere con una 
chiave e Sentirne la durezza, e gli altri 
due si solidificarono benissimo conservan- 
do i precisi loro caratteri tanto nelle for- 
me che nel colore ; anche il pelo della 
gamba di vitello si ere maggiormente fis- 
sato, ed aveva conservata la sua lucidez- 
za ed elasticità. 

t* Sebbene questi miei preparati fieno 
«tati esaonìtali nel t 856 , come dissi più 
<opra,da rari! distinti bellunesi, ed in se- 
guito da paiecchi valenti professori del- 
le venete province, e considerati di dn- 
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rcau tala da non pour essere ìalaccati 
dal tempOf nè dagli egeoti deiralmosfera, 
Duu «ni curai di farmi rilasciare alcuna di» 
chiaraaiooe che comprovasse quel fatto, 
giacché era mia iotenaiooe fare di pubbli’ 
co diritto il mio metodo, acciò potesse ve- 
nire ripetuto dovunque. Per la medesima 
ragione non ho mai desiderato di esporli 
a pubblica mostra : solameota mi vi sono 
determinato nella circoslanaa in cuiS. A. 
il Viceré visitò nel mese di aprile i85ft il 
museo proviocialc, nel quale veoDÌ invi- 
tato a depositarli. 

t* Ottenuta nel suindicato modo la soli- 
dificaaione delle sostaoze animali, la scìeo- 
aa chimica mi suggerì di procurare una 
nuova maniera di rendere a perpetua 
durata i corpi medesimi mioeralizaaaduli 
con alcuni preparati chimici del regno! 
inorganico capaci di guarentirli maggiur- 
meute dalle influenze deir atmosfera cui 
chiuderne i pori, mantenere il loro peso 
d non alterarue le forme. A tale efi'etio 
preparai i seguenti liquori. 

Preti due parli di gelatina silicea e- 
stremamente divìiB e preparata di recente,! 
tre parti dì ammoniaca liquida concenira- 1 
ta e trenta di acqua distillata. Posi queste 
sostanze in un fiasco di vetro smeriglia- 
to, e ve le lasciai per alcuni giorni, agitan- 
do di quando in quando il miscuglio per 
ottenerne U sulutiune. Dopo ciò raccolsi | 
Tammoniaca nell'acqna fredda cui meszO| 
della dtstillatiuoe,ftfCÌ evaporare una quar- 
ta parte BlPincirca del residuo liquido che 
conteneva la silice in soluzione per libe- 
rarlo interamente dalPammoniaca che vi 
fosse ancora combinale, e renderlo atto 
ad essere aduperato uoitameule alle solu- 
zioni che seguono. 

I» In un matraccio di vetro posi sei 
libbre di alcole di gradi Su Baumè e si 
oggiunsi acido arseni>MO del couiioerciu 
fin-nnente polverizzato quanto se iie po- 
tè disciogliere a lento calore nel bagno di 
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sabbia. A questa soluzione fredda e fil- 
trata unii una libbra e mezza del liquori 
siliceo sopra descritto. 

Presi dodici libbre d'acqua piovana 
o distillata, 8 once di acido arsenioso cri- 
stallizzato e trasparente ridotto io finissi- 
ma polvere; misi il tutto io un raso di 
terra nel bagno di sabbia ed agitai conti- 
nuamente fino quasi alla totale soluzione 
deirarsenico. Al liquor freddo, e feltrato 
aggiunsi 0 poco a poco de) latte di calca 
recente fino quasi alla neutralizzazione 
delTacido arsenioso, con ravveitenza per 
ollro che la soluzione dovesse rimane- 
re tuttavia acida, acciò non avesse luo- 
go precipìlazioue dell* arsenito di caf- 
ce già formatovisi (a). A questa soluzio- 
ne di arsenito acido di calce unii due lib- 
bre del liquore di siliceo, ed il liquido ri- 
mase tuttavia lìmpido. 

u Presi una mano, Isvaibene con acqua 
fredda, ed asciugai ; iudi le immersi in suf- 
ficiente quantità dei sopraddetto alcolear- 
seni-silicato (ò) lasciandola io questo lì- 
quido per alcuni giorni; quindi ra- 
sciugai all* aria libera per una settimana, 
ne) quel tempo eresi quasi seccala dive- 
nendo rugoso. Dopo questa prima ope- 
razione la posi nelfacqua arseDÌ calcare- 
silicala, ove rimase per quattro giorni. 
Levatala da questo secondo liquore, la 
tornai a rimettere nel primo, e lasciata- 
vela un solo giorno la esposi nuovamen- 
te alPoria libera, finché si diseccò di nuo- 

(a) È neressasio avvertire, che se io questa 
operazione si adoperasse Jell'acido arsenioso 
opaco, e non vetroso e trasparente, non si ot- 
Icrrebbe nella soluzione che poca quantità di 
calce. 

(ó) Se Talcole che si adopera in questo pri- 
iQu IratUmenlo fosse più forte, coagulereb- 
be una parte dell' albumina, che si trova nei 
corpi Hiiiioali , e non si potrebbe oUeiiere 
bituii effetlo dalle nperatioiii, che si devono 
fare in seguilo con ]' acqua arscni-calcare sili* 
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To. Dopo la poti aocort per altri quattro 
giorni nell’ acqua arieoi-calcare-tilicata, 
potcia la miti ntl liquore tpiritoio per un 
giorno, indi all' aria per teecaila ripetei 
di teguìlo quette operazioni per quattro 
Tolte, ed infine la poti nell' acqua di 
calce e dopo due giorni la lavai con a- 
cqna templiee. Quella mano ti era mol- 
to raggrinzata ed aveva, ti può dire, 
perduta la tue forme nei pattare da no 
liquido all* altro, ed all' aria ; ma dittata 
con tutta diligenza lopra una tavoletta, 
raccomandatavi con nastri, e, poetala 
per pochi minuti nell' acqua pura quasi 
bollente, acquistò le primitiva tue for- 
nie (a). Finito questo, la ho immer- 
ta io alcole puro leggeriitimo, e dopo no 
giorno ed una notte la esposi all' aria 
libera per una settimana. Finalmente, 
per terminare di solidificarla, la tenni per 
molti giorni involta in carte, e sepolta 
nella labbia calda, come nel primo me- 
todo, e la terminai eiponendula a qua- 
ranta gradi di calore {b). 

» Con queste operazioni la mano di- 
venne tanto dura, che le sue dita retitle- 
vaoo, ti può dire, a qualunque forza ten- 
ia piegarti. Si oteurò alla tua superficie, 
ma osservata in faccia ad un lume o ad 
altra viva luca sì mostrava diafana come 
r ambra. Nel corto dell' operazione le 
unghie diventarono di colora azzurro, 
ma in fine tornarono bianche come pri- 
ma. Le dite rimasero rotonde al natura- j 
le, e le pelle bene tteta, tranne un poco 
d'increspatura alla parte di sotto. 

u Con quest' ultimo metodo ho pu- 



la) Se questa mano non veniste ben lega- 
ta alla tavoletta prima d' immergerla nell' a- 
equa quasi bollente, le tue dita t' incurve- 
rebbero entro alla mano medesima, e dilKcil- 
menle |totrebbero venire distese di nuovo. 

(ò) Questa volta omisi dì unire l.i calce 
alla sabbia , ed oltcnai eguale cisullsmeuto. 
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[re solidificato uoa milza umana, un pei- 
|zo di fegato, ed un piede di vitello sen- 
za pelo e senza unghie. 

w Le milza ti lolidificò diminuendo 
un poco di volume, e contervtndo la 
particolare tua forma. Il fegato pure aec- 
mò di volume mantenendo i tuoi carat- 
teri, ma ai riduzte di tale loliditò, che 
caricatu d'nnt pietra di aesianta chilo- 
grammi non oe tolTrl mioimamenlc. Yen- 
oe reto bianchiccio da uo tottilizaimo stra- 
to miocrale che gli è multo adereote, cha 
appena ti può ravvisare invece nella mil- 
ta, sebbene non ceda in durezza. Io 
quanto al piede di vitello debbo avverti- 
re che per zolidificarsi non ebbe bisogno 
di essere posto nella sabbia calda, ma aic- 
come era poco polposo, si asmagò ed in- 
duri, quasi coma una pietra, eoa la sola 
aspotiziooe all'aria. » 

Dopo il Ztnon molti altri cercarono 
pura di acoprira il segreto del Segata, e 
tra questi si distiate Gio. Battista Ucs- 
tedaglit di Verona, i cui preparati, che 
avemmo occeiione di vedere, preaentava- 
no realmente un'apparenza piuttoato vi- 
irea che altro, eli eneritarooo dalla Com- 
mistione del II/ Istituto onorevole men- 
ziona nd |858. Molto vanto zi dia' pu- 
re il Comi di Roma per alcuni tuoi pre- 
parati, i quali però venne provato da Anto- 
nio Chimenti noneszere che oggetti tratta- 
ti col dorare di mercurio o lublimato cor- 
rosivo, come già da gran tempo prima ti 
praticava, e riempiti poi di gesto, di i- 
rene o di altra simili sosttoze per au- 
■ueotarne, il peto e manlcoeme, meecani- 
cameute quanto era possibile il volome a 
Il forma. Presentò lo stesso Comi cleoni 
saggi sita riunione degli scicnsiiti italiani 
■n Pisa e le ottervazioni del Chimenti 
vennero confermate. 

(U. GsoLTiBa-DB Clsczzt — Bbb- 
zzi.io — GiovzHin Pozzi — Ba*tolou- 

KEo ZsBoa — Va. delle Orìgini.) 
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IMBALSIMIRE. Difeaìre baUtmo. 

(Alibrti.) 

IMBANDIERATO. Diceti nella m^ri- 
nenia dì quel vaicello od altra nave che 
hi inalberala e ipiegata una o più bau- 
diere. 

(Aleerti.) 

IMBANDIRE. Mettere in assetto la 
vivanda per porla in tavola. 

(AlbbrtiO 

IMBARBARE. Fissar con un cavo, 
detto del davanti, V antenna di maeitra 
ed il trinchetto, in occastoiie di mar grò»* 
so quando la nave è alia fonda. 

(Albeuti.) 

IMBARCARE. Mettere checché sia 
nelle navi. ' 

(Albebti.) 

Imbabcabb. Incarvarsi nella larghttE8,| 
« dicesi comunemente delle assi o legni 
non molto grossi che agevoltoente e sen> 
ra tpertarsi si piegano o volgono dopo 
che tono messi in opera (V. Sbibcarb). 

(Albbrti.) 

Imbarcarb. Diceli il ricevere che fj unai 
nave Tacque del mare per la percossa 
delie onde. 

(Alberti.) 

IMBARDARE. Mettere le barde a ca- 
valli e simili. (V. PiBiiiBiVTo). 

(Albert!.) 

1MBARRAHE. Mettere le barre od 
altrimeote impedire T entrala od il passo. 

(Alberti.) 

IMBASAMENTO, Quali particolari 
avverlenee richiegga questa parte ioipor- 
tanlissiina degli ediGzi può vedersi alT ar- 
ticolo Fukdaxerti ed a quello luRuruco 
parimente. ” 

IMBASTARDIRE, IMBASTARDI- 
MENTO Spesso avviene, e! 

per molle cagioni diverse, che vedonsi al- 
etini individui di una dat.T f.unigtìj v 
ruzza riuscire al lullo o in parie «bier 
Stipfjl. Dii, Ttdt. T. \///. 
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si da quelli donde discendono, e questi 
cangiomenli od alterazioni giova talvol- 
ta impedire, tal altra promuovere nelle 
piante e negli animali per meglio adat- 
tarli ai Hisogni della agricoltura e delle 
arti. Perciò non crediamo estranee e que- 
st' opera alcune coosiderationi sulT ini- 
bastardimento, considerato prima negli 
animali poscia nelle piante. 

Le specie organiche possono definii si. 
L ' insieme degli individui che provK^ngo^ 
no gli uni dagli altri con un modo co- 
stante di generazione^ e che per la loro 
forma e natura più si somiglian fra loro 
che agli altri tutti. Cosi la specie dvl cu- 
vallo comune eomponesi di tutti i cavalli 
propriamente detti; addomesticati o sel- 
vaggi. La facoltà di produrre individui fe- 
condi ènti attributo più ancoro car.Ttleri 
stLcodi quello che la sumigtianza: il cane 
da pastore, che riguardasi se non come il 
tipo delta specie cenino, come la razza 
meno lontaua da (presto tipo, assai più 
somiglia al lupo ed alla volpe che al cune 
danese od allo tpngoolelto; rilengonvi 
lirtlavia le* varie razze appartenenti ud 
una sola e niedesiuia specie purché si 
uniscono fra loro. Non è per questo a 
credersi rhe i prudittti di specie diverse 
sienu sempre iufecondt, poiihè, lasciando 
ancor di pasture dell' Ibridismo e dei Me- 
ticci ( Y. queste parole), tiun è ben cer- 
to che i muti sieno sempre sterili. Dice»! 
che lord PcinbrocKe avesse ne* suol cu- 
nili una razza prodotta dalT unione di 
un lupo eoo una cagna da caccia, ma non 
è probabile che ne sia venuta una nuo- 
va specie canina intermedia fni il cune 
domestico ed il lupo, «d è piuttosto d.i 
credersi che, se purei hiutnrdi uon sunti 
sempre stei ili, la loro linea' s'estingua in 
capo ad alcune generazioni, licMilinudo 
tutto nelTurdine primitivo. Quando pure 
fosse possibile il contrai io, esser dee i ei lo 
per lo menu assai taro, dappoìchèse fos- 

45 
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•« cornane Tcdrebbenì ed ogni btiBte 
surgeie siiecie noTelle c malerti ie anli- 
cbr, quando iorece si banoo prova della 
permaoeosa delle specie^ almano peigraa* 
di soimali, fino dall' ali più remota. Al- 
tri ioTCce riieogono cbe la natura cangi 
di conlinuu i suoi prodotti e li Ttida 
migliorandole (ondati su quaalo principio 
raccomaiidaiio l' incrociameoto della res- 
te par cercar di aiutare e sollecitar que- 
sti elTetti. Lasciando però queste discus- 
sioni che troppo lungi ci eondurebba- 
ru, vedremo piuttosto quali metti ai ab- 
biano per imbastardire le rette e per 
conservarle. Tre metti si adoperano per 
creare ratta d' animali, vale a dire per 
fissare a rendere ereditarie alcnne varie- 
tà iodividoali prodottesi a bella posta o 
l'ormatesi tolto l' iniluenta d' alcune cir- 
costante, forse anco ignote. 

> .°La cousvt vatione di quelle mntstiu- 
ni che ai considerano quali miglioramen- 
ti con un dato mudo di allevamento e di 
mantenimento. Coti osservando che nei 
grassi pascoli ti (ormarono grandi e ro- 
busti cavalli da tiro mediante questi pa- 
scoli stessi cercati di conservarli. Non 
volendosi sottrarli alla inQueoza della 
atmosfera, di raro cbiudonsi nella stalla e 
vi ai prepara tempre uu cibo assai sostan- 
tiuso, governandoli per modo da procu- 
rare che riescano corpulenti senta dimi- 
nuire di energia muscolare. 

a.» La cura di non adoperare per la 
geoeratiooe che gli individui più capaci 
di tratmettere le dovute qualità, vale a 
dire giumente volumiooie e lUlloiit men 
grassi, ma più energici. 

5 .® La cura di mantenere quella con- 
ditioni che produssero da principio quel- 
le modilìcatiuni cbe ai vogliono rendere 
ereditarie. 

Fra questi tre metti il più valido i 
la scrupolosa perseveranza a non uni- 
le insieme che individui ugualmente mo- 
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difieati. Con questi mesti BackewsM. 
nativo di Dishlejr, nella contea di Lines- 
stershire nel 1736,0 che ere eddre nel- 
l'Iogbilterra per l'tbilltà ine oell'allevate 
animati, giunse, e formare noi raua 
colosstle di cavalli neri . Combinando 
opp'ortonamcote gli accoppiamenti giit- 
goesi a cangiare non tolameote il volume 
totale del corpo, ma etiandia la forma di 
una o più parti, procurandosi cosi cavalli 
a letta piccola, pacore a gambe corta e 
oottili, maiali a tchiaoa diritta. L* opera- 
none pnò incominciare da una ciroo- 
staota imprevsduta : coti te noa cavalla 
dia succestivtmenla due pniedri lutti 
due a testa piccola a dì tesso diverto, 
unendo iotieme questi doe ti olteogooo 
sitrì toimali dotali della steua proprietà, 
ma non lotti, osicrvaodoB parò il singo- 
lare fenoméno che anche quelli che non 
l'banoo per loro tiessi Is irssmtUooo per 
ciò solo che l'svevipo quelli dai qoslì di- 
scendono. Lo stesso Backewell che sb- 
biamo citato, coltivò per So anni un 
podere nel quale teneva aoo toimali bo- 
vini, molta gregge ed una grande quaoli- 
tàdi cavalli. La ratta degli animali bovini 
da lui creata pel macello diitioguesi per la 
piceolessa delle ossa,, pai molto volume 
delle carni, per la rotondità del corpo e 
per la corlessa delle gtasbe. I vantaggi 
di questa cooformasiune tono no ingras- 
so più facile, più pronto, e più econo- 
mico ed iooltre i buoi formali da questo 
eminente allevatore, come Arlnro Tonng 
lo chiama, acquistavano nelle abili e pos- 
senti sue mani, un maggior peto io quelle 
parti la cui carne è migliore, lo (atto di- 
ca Artnro Young, avvi una gran diffe- 
rensa fra un bua di 600 libbre che ne dìa 
40 di buone ad arrostirsi e so di iofe-i 
rior qualità da prepararti allesse tollan- 
lo, ed un altro bua cbe dia invece 300 
libbre della prima qualità e 400 della 
seconda. Pietcudesi die fosse giunto a 
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■lare uno itraordioarìo «Tìlappo «Ha por- 
li del corpo cbe rieioono più kiporìta c 
d«S<«(« fceeodovi «ffloirc il notrìmeoto 
eoo Uvieri e fritiooi obitiscDti kppticale^ 
to III guiii ere rinieito ed acereteere il 
Tolome dei otaseoli lombari e dorsali, ed 
a creare que*p*i*i ghiotti che gli ioglaii 
ehiamaoo b^steak che eorrupondooo ai 
noilri JUetli di bue, Bickeisel applicò, eoo 
migliori McceMo aooon, gli itemi espe- 
dienti alle beslie orine, e ne riinltò uos 
ra»i animi pel micelio che è io Inghil- 
terra r oggetto principali per cni alle- 
▼ansi quegli animali. Giunte a diminuire 
di metà il peto delle otsa e raddoppiare 
quello della carne. Sia che Backewell 
l’ aveste o no preveduto la cooforma- 
aiooe fiTorerale ad un enorme a rapido 
iograiio produtte I' alluogameoto della 
lana fino da i4 a i8 pollici, e lo diede 
una grande lucideiia, liechè le tue fibre 
anii^è feltrarsi uniacoosì paralelle, rin- 
aeendo quindi eccellenti per la fabbrica- 
sione dei aottiglinmi. Non contento d* aver 
creato rasM pirtieolari di buoi e di peco- 
re, Baciewell formò una raau gigantesca 
di cavalli da tiro, utili pei mugnai, pei bir- 
rai e per trateinara i più pelanti fardelli, 
dando a questi enormi qaadrupedi for- 
me analoghe a quelle del boa, vale a di- 
re corpo corto a grosso, testa grossa, 
collo oiiasootale, gambe forti e corte e 
simili. 

Il acereto di questo celebre allevatore 
era la scelta più scrnpolosa dei prodnt- 
tori, gli eccoppiameoti beoe eombioali, 
una regola di vita abilmanle condoiu, 
la più inalterabile perseveransB pel cor- 
so di 5o anni, e più di tutto la di lui sa- 
gacia nel conoscere lo scopo cui deeil 
teadere,nel vedere gli ostacoli e trovarci 
messi di sapersrli.il parlamento inglese gli 
assegnò grandi somme a titolo d'iocorag- 
giemeoloe di indenoisio, e, come osserva 
Oombaslc, ogni gbioes a tal nopu accor- 
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daU anmentò di parecchie eenfioais di 
migliai* di lire sterline la rendile del ter- 
ritorio della Gran-Brellagoa . Arlnro 
Young parlaitdo dì questo allevatore di- 
chiara aasersi innalsate nelf abbaxia di 
Westminster varie statue alle memoria di 
uomini meno assai benemeriti. 

Il creare nuove resse o modificare le 
antiche, non i però sempre quello che si 
ricerca , attesoché qosndo si ha ooa 
buona rsssa naluralmeole od ottenniasi 
coi messi precedenlemente indicati, im- 
porta altreltaoto di cuntervarla, cioè di 
impedire che I' imbaitardimenlo abbia 
luogo. Ora una ressa non può maolener- 
si tensa imbastardire che eoo quegli stes- 
ti meati che a formarla contribuirono. S i 
vedranno i Caratteri distintivi andare sce- 
mando d' nna generatione all' altra e da 
ultimo svanire del (allo, etaoggetlansi 
gli individui ed una regola di vita diver- 
sa da quella dei primi autori della rat- 
ta; se mutandoli di paese sottraggonsi 
aU'inflaensa del clima cbe ti trovò fa- 
vorevole alla modificawone ereditaria ed 
ai quale le ratte tono assuefatte ; prin- 
cipelmente se ai fanno accoppiare con 
stranieri individoi le femmine che hanno 
la miratterìstica modificasione, od anche 
te non ai ooiicono a maschi che la pre- 
ienlioo assai distinta e diteendino da alti! 
che pare I* avessero; finalmente te ado- 
peranti riproduttori troppo giovani o 
troppo vecchi ammalali o difettosi. Questo 
imbastardimenlo sarà Unto più rapido 
quieto meno antica sarà I' origine della 
ratta, e te qoetla non si è formata nel 
paese ove trovati, quanto maggiori saran- 
no le differente fia I’ antica sua patria e 
la onova. In quest' ultimo caso princi- 
palmente fa dnopo Idtisre con ogni pos- 
sibile Cure nella regola del vivere e degli 
•ccoppiimcnli,per vincere la polente in- 
fluenta del clima. Questo è ciò che ti 
pratica ds un secolo circa nell' loghiller- 
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ra per maaUDcrvi U raiza equcflre d*A* 

ralnn. 

Allurquaodo una rana «* icnbaitardi- 
sce e tende a distruggerai, gl' individui 
ihe la compongono nun tornano al tip» 
della loro specie, ni riproducono quelle 
fonile che avevano gli autori della loro 
raisa innanii di ricevere que' primi can- 
giamenti che ne delermimroou i caratte- 
ri. Si ha la prova di questo fatto neirio- 
liiiito numero di razie celebri altra volta 
cd ora affatto perdute. Alcuni pretendo- 
no che dalla scelta delle coppie sol lauto 
dipenda la formatione e conservasone 
delle resse, ma 1* espeiiensa di Becke- 
>Tell,il quale diede agli auimali tutte quel- 
le quAhlè che voleva, provano airevidea- 
ztt il contrario. 

Una quisUune che venne molto discus- 
sa si è se per impedire P ioibastardiinea- 
to delle ruzae giovi o no far accoppiare 
insieme iudividui della stessa famiglia. 
Sembra però che sid da biasimarsi Tunio- 
ne dei genitori coi figli e la differenza di 
età basta a spiegare il motivo senza che 
occorra indagarlo nella cunianguineità. 
Dei resto non pare che si abbia a teme- 
re discapito alcuno dall' unione di due 
animali nati dai genitori medesimi. 

(Quelli! però che uiaggìormente contri- 
buiice air imbastardimento delle razze, 
anche iudipeudentemenle dalle circosiao- 
zc cui dianzi avvertìmmo,sl è Tuso di ri- 
pruduUuri troppo giovani o di un nume- 
ro troppo scarso di maschi relativamea- 
te a quello delle femmine. In ambi i casi 
la roaucanza di vigore dei genitori si tra- 
smette nei figli ed un pronto imbastardi- 
mento nella razza n' è P inevitabile con- 
seguenza. Sono inoltre da schifarsi alcuni 
difetti tanto fisici che murali, i quali pale- 
semente conoscousi ereditari, e cmlc ma- 
laitìc chepcr via delie generazione si pos- 
sono tiuiinellere. Delle uvverteoze par- 
ticoiarmenle applicabili a quegli animali' 
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che in qualche modo interessano P agri- 
coltura o le arti, in quegli articoli ci oc- 
cuperemo che i vari animali riguarda- 
DO (V. Bob, Cavallo, Pbcoba ec.). 

(Gbogvieb — G**M.) 

IstBASTABoiMEHTo (UlU piante. Decano 
dulie chiama degenera%ione degU organi 
ì feoomeni dì vagelazione coitanti od ac- 
cidentali, sempre caratterizzali dalP a- 
spelto insolito o differente da quello pre- 
sentato naturalmente dagli organi delle 
piante. Se poniamo mente alla semplici- 
tà della strutture degli esseri vegetabili, e 
alP unità quasi assoluta di composizione 
dei tessuti elementari, non. ci maraviglie- 
remo d' incontrarne esempi numerosi a 
variati, essendoché i più leggeri cangia- 
menti nella natura intima di un organo 
pouooo fargli assumere P apparenza e 
le funzioni d' un' altra parte. Le mini - 
me veriazioui dei mezzi in cui vive un 
essere, hanno una distinta influenza tan- 
to sul suo sviluppo che sulle sue forme ; 
e può avvenire che ruhisca una tra- 
sformaziuoe compiuta, allorché la natura 
degli agenti etlernì venga del tutto in- 
Tcrlita. Cosi, per modo d' esempio, nul- 
la v'ha di più facile, che produrre sopra 
un fusto radici invece di rami, e recipro- 
camente ottenere ramoscelli caulinari tul- 
le radici ; e tuttavia in questi due casi op- 
posfi, la medesima gemme, cioè un com- 
peodio di parli similari, sarà quella che 
darà esistenza ed organi Così differenti 
come tono il fusto e U radice. 

Al caugiamenlo di mezzo fa pur di 
mestieri attribuire le metamorfosi che 
provano un gran numero di piante anfibie, 
e che per essere ollremodu straordinarie 
hanno dato luogo a lauti errori specifici. 
Se, amando limitarsi a un solo esem- 
pio, osserviamo in una qualche palude 
seccala il rannuncuìus aquatiUs di Linneo, 
vedremo che abbondunti foglie con lem- 
bo piano c bene sviluppato ne copruno 
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il fuito, il quale compariira di poca lun- 
ghetia; in una parola, vadremo, questa 
pianta presentsre caratteri tali, che si pos- 
sono dehnire ugualmente bene che quel- 
li delle altre specie del medesimo genere. 
Ma teniamo dietro agli sviluppi di questa 
pianta medesima quando, per una cauta 
qualunque, siati cangiata la superficie 
del suolo, e la vedremo ben presto al- 
lungarsi io ragione della poca densità 
del terreno il quale somministrando mag- 
giori succhi alla radici, ed opponendo lo- 
ro minori ostacoli, favorirà io tal gnits 
r accrescimento dei fusti. Ove l'acqua ti 
alia al di sopra del suolo, il parenchima 
delle faglie resterà distrutto, ed i nervi 
si amplieranno in modo da divenire fili- 
formi segregati. Coti invece di foglie, non 
troveremo che falcetti di fibre, le coi 
fuosioni varanoo di tutt' altra natura , 
poiché non avranno più la loro forma, 
nè i loro colori, nè la loro coosistensa, e 
vivendo in fondo alle acque, non servi- 
ranno, come le foglie, a decomporre l'a- 
cido carbonico ed a liberare 1' ossigeno. 

Questo degeneramento completo di 
tutti gli organi della vegetazione del ra- 
nuncolo acquatico, avvenuto per cagione 
della differenza dei mezzi io coi trovasi 
questa pianta, ti manifesta nella maggior 
parta delle pianta anfibie. Segnaleremo 
quello della Sagittaria sagyltae /olia di 
Linneo, perchè una tale osservazione non 
è stata fatta da altri, e perchè pare che sia 
secando le nostre vedute intorno gl’ im- 
batlardi menti. 

Sappiamo che questa pianta è distinta 
per le foglie quasi cilindriche, scannella- 
te internamente, e terminate a punta di 
freccia, sotto la qual forma presentasi 
lungo i fiumi o in mezzo alle acque sta 
guanti. Ma allorché vinta nelle correnti, le 
sue f tglie trascinate dall’ acque, distese e 
sommerse, s'allungano cnnsiilerabilinente 
e non formano che specie di nastri stret- 
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tissimi con margini paralelli fin quasi al- 
l' estremità, nel quale stato riuscirebbe 
impassibile riconoscere a qual pianta ap- 
partengano, ed è cosa probabile che adem- 
piano allora a funzioni del lutto diverse 
da quella dille foglie ordinarie di sagit- 
tari. 

E antichissima osservazione avere la 
natura del suolo grande influenza sogli ar- 
gani di alcune piante. Ed invero se queste 
si trapiantano d'uno in altro terreno, indi- 
pendentemente dalle motszioni che avven- 
gono nella loro dimensioni, provano effet- 
tive deformazioni nelle loro diverse parti. 
Le spine onde la natura ha armati parec- 
chi vegetabili,ipariscono spesso nella col- 
tivazione, o, a dir meglio, si sviluppano in 
ramoscelli del tutto simili agli altri del- 
r albero. Queste metamorfosi che vedon- 
si frequentemente suceedere nelle ginestre, 
nei pruni, negli aranci, e simili, indica- 
no abbastanza che un terreno magro ed 
ingrato, ha nella natura salvatica trasfor- 
mati in ispine tutelati dall'individuo quei 
rami che, meglio nutriti io un suolo fer- 
tile, avrebbero conservato la loro pri- 
mordiale struttura. Finalmente debbonsi 
annoverare fra le cause esterne dei de- 
genersmenti accidentali i grandi ienume- 
ni meteorologici dell' atmosfera ; impe- 
rocché ognun sa che grandi piogge o fol- 
te nebbie fanno abortire i grappoli della 
vite, e che questi si trasformano in cirri, 
pel che allora la pianta può arrampicarsi, 
ma che bene spesso succede che sé ne 
producano oltre il bisogno, e tradiscano 
le speranze dell’ agricolture. 

Una causa, di maggior momento della 
precedente, poiché produce trasforma- 
zioni più variate, e sembra inerente alla 
struttura interna delle piante, si è l'abor- 
to degli organi vicini, il quale costringe, 
per coti dire, 1' organo che patisce dege- 
nerazione, ad assumere forme eod adem- 
piere funzioui che gli sudo estranee. L'a- 



Digitized by Google 



558 ImiTinDtiiEliTO 

borio del medeiimn organo paò ancora 
esaer tale da cangiare le funziooldi quello 
organo iteiio e da cagionare un vero im- 
bailardimeolo, la quale qniitinna deesi 
ora coniiderara io modo apeeiale, trilnp- 
pandone le applicaiioni. Eiaminiamola 
adunque nelle diverae parti delle piante, 
incominciando dagli organi della vegeta- 
zione. 

Il folto, quella parie centrale, baie di 
lutto il liitema epigeo, va meno loggelto 
d'ogni altra parte alla metamorfoii. Non- 
dimeno, lia che compiutamente aborliica 
per l' aecreieimenlo degli organi circon- 
vicini, lia che li ivilnppi a diamiiura per 
r annicbilamento di qneiti medeiimi or- 
gani, o finalmente per tntt' altra cagio- 
ne, lo vedremo trasformato per modo 
che senza l’aiuto dell'analogia, inva- 
no potrebbesi riconoicere. I fusti delle 
piante bulbose, ridotti piatti e sottili ci 
danno I' esempio d’ un degeneramento 
compiuto per aborto del medesimo ar- 
gano. Un fenomeno analogo lo abbiamo 
osservato nei fusti di varie piante al- 
pine, le quali io generale si fiiono di- 
stinguere per la loro esilili e per le 
dimensioni enormi dei loro fiori; ma non 
ci i mai avvenuto d* osservare per nna 
grande quanlili di specie che divengano 
mullicauli peraltro mezzo che per l'obli- 
terazione del fusto principale. Cosi la 
geniiana gìatiaìis, descritta sempre come 
, mullicaole, nel fiitlo non i che unicaule, 
poichi ciascuno da' suoi pretesi fusti è 
un lungo peduncolo nato dalle ascelle di 
parecchie coppie di foglia estremamente 
ravvicinale ed i cui internodi, ridotti al 
minimo, cosliliiiscono il fusto degenera- 
to. Vero 4 che questi peduncoli sono 
fogliacei e non mostrano d' essere chr 
semplici ramoscelli; ma sembra eviden- 
te, per la situazione di ciascuno di essi, 
che debbano assomigliarsi ai peduncoli 
minimi delle altre specie e che il foro 
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sviluppo debba ripetersi dalP aborto del 
fusto principale. 

Quando i fusti crescono più del dove- 
re, possono pure mutare funzioni , ed 
in questo caso patiscono un vero dege- 
neramento. Questi fenomeni sono talora 
prodoiii da cause accidentali o dipenden- 
ti dalla volontà degli uomini, talora risul- 
tano dalla slruttnra particolare di certe 
piante. I fusti listati delle cicoriaeee, dello 
sparagio, della ceiosia crestata, sono de- 
generamenli casuali, mentre i fusti dei ge- 
neri xyhphilh, cactus, e simili, sono co- 
stantemente appianati e fogliformi, rpia- 
lunque sia la natura del terreno nel qua- 
le crescono questi vegetabili. 

Quanto abbiamo detto dea fosti, è ap- 
plicabile ai rami, i quali non sono che snd- 
divisioni di questi, non che ai picchioli, 
i quali hanno a riguardarsi come organi 
formati, ugualmente che i fusti, di fi- 
bre longilutidalmente addossate. Cosi la 
storia delle mimose eterofille, quella del- 
le foglie di bnpleuro e di certi ranuncoli, 
si spiegano facilmente con ammettere che 
i picciuoli sieno degenerati in lamine 
fogliacee ; degeneramenti avvenuti per a- 
borto delle foglioline, quando le foglie 
sono composte, e per aborto del lembo 
quando le foglie sono semplici. Come ci 
avvisa il professor Derandolle, abbiamo 
un mezzo sicuro per riconoscere se le fo- 
glie semplici di qoeste piante dipendano 
dall' accrescimento dei picciuoli; e consi- 
ste nell' essere i nervi disposti tatti lon- 
gitudinalmente, il che riscontrasi anche 
quando appartengano a famiglie, nelle 
quali i nervi sieno divergenti e ramificali. 
Questa diagnosi è preziosa, imperocché se 
rifiettiamo che le foglie propriamente 
dette non sono altro che fibre slontana- 
le e frammiste di tessuto cellulare e di 
materia verde, potremo domandare se 
quando i picciuoli, che sono della stessa 
oatiira, non differendone che per 1' ad- 
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dussamcQtii dtJle fibre, e per l'auenia 
del partnchime verde, yengonu s diden- 
dere le loro fibre ed a colorarai di verde, 
ooD sieoo allora le foglie oatarali del- 
le piaole. Ove si giugocste ad una coo- 
cluiione afleroaliva si potrebbe segna- 
lare questo caso come un’ eccexione al- 
r analogia di struttura fra gli organi 
della vegetaaiooe nel piccolo numero di 
quelle fitmiglie naturali, le quali per que- 
sta ragione hanno richiamata l’atteotiune 
degli osservatori. L' esempio citata è più 
che sufficiente a mostrare come lo stu- 
dio dei degeoeramenti sia importante per 
la classificasioo)). 

Accada di rado che le foglie degene- 
rino , Poiché con la parola degenera- 
mento non intepdiémyi il simultaneo 
cam{)MW>qnto <|i fofinf • di funsioni, è 
chiaro che in un organo che feste tut- 
te ie forme immaginabili, le biuarre di- 
aposisioo' di queste non debbono carat- 
teriuare il degeoeramenlq ; e in quanto 
alla luoaioni, non possono restare inver- 
tite da ona cauta iqerente alla strut- 
tura. Solo aaccede, che le estremili dal- 
le loro parti o lobi, sono capaci d' in- 
durirsi e trasformarsi io ispine, come, 
nell' agrifoglio, nel rusco o pugnilopo, 
nel maggia apinoto. Le bralte secche e 
acariose dal tiglio, gli inviluppi florali glu- 
macei delle graminacee, quelli che di bei 
colori adqri^no la ortensie, le goabrene, 
e simili, 0 ohe furauno ciuffi eleganti alia 
tommilé della epica della talvia hormi- 
nium e della laoanduìa tloechas, tono 
esempi di degeneramenti fogliacei. Ci sa- 
rebbe per avventura concesso di esten- 
dere il significato della parola degencra- 
mento a quegli inviluppi che ti risguar- 
daoo pei più importanti, come le valve 
deU'ovariu, perchè a nustii occhi, non 
compariscono che trasforuaaioni coston- 
li dellefoglie ; ma ciò facendo, ci impe- 
gneremmo in discutsiuiii teoretiche non 
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consentite dai limiti cui ne astrigne la na- 
tura dell'opera. 

Poche parole diremo delle stipole a 
della fogliolioe dell'involucro delle sinan- 
tera a delle ombrellifere , poiché questi 
organi non difieritcooo dalle foglie, che 
per avere minori dimensioni. Laonde 
presentano i medesimi fenomeni : e te 
abortiscano gli orgaoi vicini crescono 
considerabilmeote; e se, all'iocootro, co- 
me, per esempio, nelle vicia aphaca, to- 
no le foglie che ti distruggono, allora 
le stipola li trasformano in vere foglie. 
In molte specie di mimose, le stipole ti 
convertono io iipioe, il che pure accede 
io qualche ipecia di btrhtra-, fioei- 
mfote tutti i casi che avvengono alia fo- 
glia ed e> loto piccinoli, possono soprav- 
venire agli organi onde perliimo. 

Innenai di scendere a cootiderare gli 
organi della riproduzione per ciò che 
concerne ai degeoeramenti, fa d'uopo par- 
lare dei loro invogli. Il calice, per la for- 
ma di ciascuno de' tuoi pezzi, pel colore 
di questi, e per la loro situazione sul fu- 
sto ed al di fuori del fiore, ha la maggiore 
analogia conte foglie, di maniera che ta- 
lora non è che un verticillo di qoe- 
•te medeaìou foglie appena alterata nella 
loro forma. Così i degeoeramenti, ai qua- 
li vanno luggetle le foglie, pusaono in 
jpari modo modiCcara ! calici, i quali per 
jaltru avviene alle ..volle che caogieno 
talmente di colore e di forma, da sem- 
brare veri pelali. Omettiamo di parla- 
re del perianto templica o dall’ invoglio 
unico delie piante monocotiiedooie, per- 
ciocché ai disputa aucora ae queal' or- 
gano aia da cuotidertrti come il cali- 
ce, come la corolla, od io fine coma 
una saldatura imlorsle dell' uno a deil'al- 
Ira. Ci basterà qni richiamar l'attenzio- 
ne sui calici colorali a petaloidi delle ele- 
malitidi, dgli aconiti e degli ellebori. E 
certo che per efictio d'un costante dege- 
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niramento, questi organi acqaiitano la os- 
liira a la funzioni dei petali, mentre que- 
sti ultimi ti riducono in corpi apparsnle- 
ments eterocliti, che liioneo dittioie col 
vago nome di nettarii. 

La corolla, quel grazioso complesso 
delle parti più splendide del Gore, ea 
soggetta a degenerare nella sua forma, pi- 
gliandone taleolta alcune tanto bizzarre, 
che ore non si raTTitassa la situazione 
relativa delle loro parti, riuscirebbe im- 
possibile riconoscerli per petali, come ar- 
viene nelle ranuncolacee. Vi tono molti 
Dori prorveduti di petali, i quali nel lo- 
ro stato di rodimento sembrano quasi 
non esistere, Come per esempio, le sslica- 
rie. l petali stessi non sono che stami 
degenerati, come lo provano i ^ori dop- 
pi, nei quali i visibile la trasformazione 
di questi organi, quali ti vedono nella se- 
rie interna dei petali della ninfea, nei cor- 
netti delle acquileie, ed altri. 

Abbiamo cercato di dare un'idea esat- 
ta, quantunqua sommaria di varii feno 
meni, che, non ha multo, ti confonde- 
vano nella serie dei fatti distinti col no- 
me loesatto di mostruosità, i quali si è io 
oggi riconosciuto non estere, per la mat- 
tiina ptrle, che ritorni versola natura pri- 
mitiva degli organi, anziché traviamenti di 
questa natura, ed abbiamo perciò dovuto 
studiare questi degeneramenti qusii mezzi 
per distinguere le relazioni de! vegetabili, 
travisate da coloro che stanno alle sole 
apparente ettarne. 

Porremo Gne n questo articolo con la 
esposizione della varie sorta di degeoe- 
rimenti ammetti da Decaodolle , i qua- 
li vennero considerati da Ini sotto cin- 
que punti differenti di vista, secundo- 
chè gli organi sono, in carta circostanze, 
trasformati in ispine, in Glamenli, od in 
cirri o viticci, in membrane fogliacee u 
seariose, e in corpi convessi. 

Dcgtnerumcnti spinosi. Questi dege- 
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ncrameoti, che costituiscono le ilifete di 
un vegetabile, attaccano tulle le parli 
della pianta, tranna quelle che, coma le 
radici, stanno sotterra, o sono da altre 
inviluppale, come i temi. A questa sorta 
di degeneramenti vanno più soggetti gli 
organi d' una consistenza Gbrusa o le- 
gnosa di quelli che hanno una tessitura 
molle o membranosa. Cuti irami di certi 
pruni, i picciuoli degli astragali adagran- 
ti, le foglioline degli involucri delle car- 
duiuee, le stipole delle mimose, degene- 
rano quali tempre in ispine, ed invece in- 
terviene di rado che i petali cosi s' indu- 
riscano. Tultavolta ne abbiamo un esem- 
pio nella ciiviera. 

Degeneramenti Jiìamenlosì. Questi de- 
generamenti consistono in sostegni o pon- 
ti d'attacco delle piante, i quali soprav- 
vengono negli organi esposti all' aria e 
formati di Gbra longitudinali e compatte. 

Le foglie pennata delle leguminose, i 
peduncoli della vile, le stipole dello smi- 
lace, si allungano naturalmente o acci- 
dentalmente in un Glamento Gessibile, 
avvolto a spirala e conosciuta sotto il 
nome di viticcio o cirro ; te foglie mede- 
sime possono Coire in viticci, come ve- 
desi nella flagellarla, e soprattutto nei ne- 
penti, dove il viticcio ha la singolarità di 
allargarsi in una specie di vasetto o cioto- 
la piena d' un umore rinfrescante. 

Finalmente sono '*Véri degeneramenti 
Glamentosi anche i fusti volubili dei con- 
volvoli, qnelli indicati da’ viaggiatori col 
nome collettivo di Uane, e simili ; poiché 
questi fusti indurendo perdono spesso il 
loro aspetto cirrilorme, e divengono si- 
mili agli altri fusti ordinari. 

Degeneramenti fogliacei o membrana- 
cei. Crediamo d’ avere, nel corso di que- 
sto artìctrlu, parlato abbastanza di questa 
sorta di degeneramenti, perché occorra 
più oltre dichiarare questo fcuomeno, 
dal quale risultano modificazioui udì' a- 
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spetto « negli n»i degli organi, senia che 
U loro funtion* reali cangiata nel siila- 
ma organico. 

Degtneramenti seariosi a carnosi ■ 
Quelli deganeramenti, tra hiro inver- 
ai, attaccano aolamcote le parti che sono 
nataralnaenta membranole. Per eOctio 
dei primi degrtteramenli, gli organi as- 
anmono I' apparenaa, d' una membrane 
arida, trasparente, ìgroMopica, la quale: 
crederebbaii illorosoheletro membrano- 
so, diseccato. Tali sono le tuniche fine e 
membranoie deUs foglie radicali di certe 
liliacee; tali tono pure è calici degenerali 
in pappi ttelle siaentere ; i quali degene- 
ramenti si producono per lo più per la 
pressione degli organi vicini. 

Finalmente le parli membranosa delle 
piante possono divenirne carnose, quan- 
do, per cause particolari, ricevano una 
quantità di succhi molto maggiore di quel- 
la che esalano o quando ne lasciauo eva- 
porare una proporaàune minore dì quella 
che assorbono. Tale è il caso naturale 
delle (dante crasse e l' accidentale dei 
vegetabili che crescono nei luoghi marit- 
lémi. (Gdillemir.) 

IMBASTARE. Mettere il basto. 

(Ai.aeavi.) 

IMBASTIMENTO , IMBASTIRE . 
Due diversi oggelti si hanno nell' im- 
bastire, o di unire insieme i pesti della 
roba per vederne l'elVetto e tenerli uni- 
ti meglio cucendo dappoi, ovvero dì !:■- 
sciare sussistere P imbastitura quando la 
ruba deeii in appresso ad altro uso o in 
nitro mudo impiegare : cosi s’ imbastisco- 
no, per esempio, alcuni panni nel dispor- 
li per addobbo provvisorio ad oggetto di 
guastarli Ulano che sia possibile, ed i ver 
stili che pei bambini si fanno, imhesti- 
scunsi in fondo per teiseili corti ed al- 
lungarli quando occorre col crescer di 
quelli, Le cuciture fatte in tal guisa di. 
comi baste. (Tustutseo.) 

Dh. Tea,. T. \III. 
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IMBASTITOIO de’ bottai. È questo 
stromento fiuto in duo maniere diverse ; 
l'una, che venne descritta all'articulo BoT- 
Tsio di questo Supplimento (T. H,pag. 
407), è furmato di una specie di telaio con 
un verricello, girando il quale tendesi una 
fona che circonda la botte e ne slrigne 
una contro P altra le doghe. Vedasi di- 
segnata nella fig. i della Tav. XL ddle 
/irti meccaniche, dove A A è il telaio; B 
labasedi esso che tega insieme i due rilli, 
e C un* altra traversa superiore curva; 
D il verricello che gira mediante la leva 
F rsTvol^ndo la corde £. La botte da 
imbastirsi poggiasi con la circonferensa 
coatro la traversa C e si strigne con la 
corda E girando il verricello D. L’ al- 
tra forma di imbastitolo è assai più sem- 
plice, venne descritta all'articolo Visi vi- 
narii del Ditionario, (T. XIV, peg. t 58 ) 
ad altro non è che ,un cerchio di ferro 
aperto in un punto e che mediante ona 
vite si strigne più o meno. L’ unico in- 
conveniente di questo secondo imbasti- 
toio si è che ne occorrano varii di misura 
diverse, secondo il diametro delle botti, 
mentre invece quello della figura gddietro 
citata può servire per tutte le dimen- 
aiooK 

(G"M.) 

IsisssTlToio dei cappellai. Una mac- 
china di questo nome descritta venne 
all’ articolo Cappello di Jeltra in questo 
Supplimento (T. Ili, pag. 397): un'altra 
imaginossene in Francia da Pellerat e 
Baudot che n’ebbero un privilegio esclu- 
sivo. È formata di due grandi coni uniti 
alla base e fatti girare da quattro altri coni 
più pìccoli posti in moto medianta corde 
eterne e-putegge. Un* asta fissata da un ca- 
pii eccentricamente comunica un moto dì 
va e vieni al telaio che porla il tutto. Ea 
materia onde si hnnno a fare i cappelli 
giugne da una macchina da cardare con 
velocità uguale a quella con cui la rice- 

4fi 
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vono i coni; il moto di va e vieni fa lì 
che i coni •! preieatino tempre con i loto 
ani perpendiculari all' ovatta, ticchi li 
imbailiicooo due cappelli per volta con 
regolanti ed economia di man d' opera. 
La macchina può vederai figurata e de- 
aciitta nel T. XXXII delle Deaccixiooi 
dei privilegii apirati io Francia, all* p^ 
gina I iS. • 

(G**M.) 

IMBAULARE. Chioderà io nn baule 
checché aia. 

(Ai.aaaTi.) 

IMBECCARE. Porre il cibo nel bec- 
co degli uccelli. 

(Ai.xanTi.) 

IMBECCATA. Tanto cibo quanto ai 
mrtte in una volta in becco ad un uc- 
cello. 

(ALaiBTl.) 

IMBELLETTARE. Propriamente var- 
rebbe bruttarli di belletta, ma diceii del ti- 
aciarii delle femmiue,darivundoii da Bao- 
LETTo (V. quella parola e Coihetico). 

(Albeevi.) 

IMBERCIARE. Pigliare di mira, ed 
anche dare nel legno con le armi. 

(Gaaiii.) 

IMBERCIO. II legno che li. adopera 
nell' imberciare. 

(Gaaui.) 

IMBEVERE. Inxopparai, impregnarli 
d’ alcuna cola. 

(Alberti.) 

IMBIACCARE, IMBIACCAMENTO. 
Il coprire con la biacca. 

(Alierti.) 

IMBIADATO. Diceai d’ un campo 
aeminalo di biade. 

(Alberti.) 

IMBIANCARE. V. Ihbiabcatore, Iu- 
burcbiuerto. 

IMBIANCHIMENTO. Aitai apeaio 
occorre nelle arti di ridurre alcooi oggetti 
u biaocbexza o cuptendoli di uno itrato 



iBiuiicmnEETo 

bianco o togliendo loro quelle ioalanxe 
che li coloravano. Coti ti imbiancano i 
■ORI con lo itendervi aopra un latte di 
calce, la ivillb col coprirle di itagno u 
di ainco, la cera, il aiiLE, la colla for- 
te, 1' AUDo, le irosEE e limili col pri- 
Tarli delle materie coloranti che le im- 
brattavano. Per lutti quatti oggetti non 
è tuttavia 1' imbianebimenlo che una 
delle varie prepiraciuoi cui li aiiogget- 
tano e non di tale importanta da forma- 
re quali un arte aeparala, eiiendo io 
quello calo loltaoto le fibre tettili, i fi- 
lati ed i tenuti che producono. Perciò del- 
r imbianchimento di queite toilanse par- 
leremo ora lolamente, come nel Diiiona- 
rio li è fallo, rimettendo ad articoli par- 
ticolari quanto all' imbianchimento della 
altre li riferiiee. Quello articolo del re- 
ato non tari che il oompimenlo di quel- 
lo del Diaionario. 

L' ordine che daremo al noilro di- 
icorio lull' imbianchimento aarà il lo- 
guenle. Parleremo dapprima io generale 
di cincona, delle operaxioni che lo co- 
itìtaiicono, e che poiiono ridurli alle ot- 
to leguenli : il lavacro, la ìitchia. il soleg- 
giamento, la insaponatura, il trattamento 
col cloro, il sol/oramento, I’ apparecchio 
e finalmente V asciugamento. Coniidere- 
ramo io appreiio quali difiereuxe abbian- 
ai ad oiiervare nell' applicatione ed eie- 
coxiona di ciaicuoa di qneite operaiiuni, 
aecondo la natura della materia da im- 
bianchini, cioè lecoodo che è quella il 
cotone, il lino, la canapa, la seta o la lana. 

Lavacro. Allorché trattali di imbian- 
chire qualiiaii filo o tenuto prima di 
ricorrere ai melodi icoloranti, tempre 
più o meno coitoli e difficili, giova evi- 
deotameole cercare di togliere quelle ma- 
terie che la lemplice acqua baita a di- 
iciogliere ; perciò, indipendentemente an- 
cora da qualiiaii altra ragione, la loia 
economia ballerebbe a coniigliare di io- 
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cominritr <1 j un lnTiicro I' imbianchi' 
mento. Un altro motivo avvi però per 
le tele «l è la rircoitania della boixima 
onda i loro 6li li iotonàcaoo par poter- 
li leiMre più facilnieote, la quale fareb- 
be in appreieo di imbaraxto e di ioeiaio- 
po, opponeodoii anco talvolta all' aiio- 
ne degli ageoli imbianchitori, À fine di 
meglio ditiruggcra quella aoilaoia ri- 
correti, come nel Diaionarìo ti è detto, 
ad una epecie di fermentaiione, intorno 
alla quale alcune uifervatiuni ci eia per- 
metto loggiugnere. E da averti molta 
cura che la fermentaxiooa non proce- 
da troppo rapidameota, e che la pieghe 
che forma la tela non fieno immediata- 
mente a contatto, potendo io tal caio av- 
venire che il teituto ti guaiti a tal tegno 
da lacerarli poi Am la maiùma iàciUtà. 
Quindi r operaio dee sorvegliare atten- 
tamente il lavoro e aotpenderlo se vede 
che la temperatura si inoalii oltre ai 3o 
o 4° atmosfera è abba- 

staosa calda non v' ha bisogno di riscal- 
damento artiSxiale; nel caso contrario ag- 
giugncsi dell'acqua tiepida o ti fa pattare 
■iella tiootu un po' di Vapore, Quando 
le tele hanno poca boatima la fermenta- 
liona difficilmente sviluppasi, e pereiò si 
aggiugne all'acqua piccola qiuntitù di fa- 
rina d'orto o di Segala che la determinano 
più prontamente, un poco d' acido sol- 
forico 0 dalla potassa. Si Scorge che la 
decompositìooa della bozxima è compiu- 
ta quando la pellicola leggera formatati 
alla superficie cala al fondo. Allora lavati 
prontamente la tela, per timore che ù 
guattì, benché molti imbianchitori creda- 
no che posta rimanere tenta inconve- 
niente per altre n4 ot* linotia. È 
difficile stabilire la dorata della opera- 
tione, tiecome quella che dipende dalla 
temperatura, dalla quantità di materia 
sulla quale ti opera, da quella della boz- 
lima e dà altre molte eircoilanxe. Le tele 
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di ntediuere Gnetta lunghe 3S’”,85elar- 
ghe Og^gqS latc'anti a molle tei giorni. 
Quelle fine, mollo cariche di bozxima non 
si lasciano talvolta che a6 a So ore. Se 
le tele galleggiassero io parte converreb- 
be coprirle di tavole e caricar questa di 
peti. 

Prima di proseguire è da notarti che 
in tutte la operazioni dell' imbianchi- 
mento deesì far uso di acqua di asstì 
buone qualità, che sciolga bene il sapo- 
ne, corrente, chiara e che scorra, quanto 
é possibile, sopra un terreno sabbioso in 
coi tieoo poche sostanze vegetali od ani- 
mali, io decompotìzìoue : ne occorre poi 
grande quantità, non solamente pei la- 
vacri e per le varia operazioni succes- 
siva, ma anche per dare il molo ai mec- 
canismi che si impiegano, come vedre- 
mo, ad ionaltame la quantità necessaria 
pei vari osi aozidetti. 

Immediatamente do|io la fermentazio- 
ne le tela ti devono lavare e due delle 
macchine adoperata a tal fina deacritem- 
mo nel Dizionario. Quando la tele sono 
molto grandi c pesanti gl'inglesi adopet 
rano in luogo del doih-wetl un' altra 
macchina che cercheremo di descrivere 
brevemente. È questa formala di parec- 
chi piccoli cilindri infilati sopra lo stesso 
atte, paralelli al disopra di uo altro cilin- 
dro più grande posto in moto da una 
ruòta dentata che gli trasmette la forza 
di una caduta di acqua o simile. L'ope- 
raio, posto ad un capo di questa macchina, 
getta sopra uno dei piccoli cilindri la ci- 
ma di una pezza di tela che impegnan- 
doti fra questo cilindro e quello più grot- 
to viene tirata aH'innsozq allora l'opera rio 
prende la cima di questa tela e la getta 
di nuovo tu questo cilindro piegandola 
in modo che peschi nell' acqua per circa 
65 centimetri; segue a far passare la te- 
la due volte sopra ciascuno dei piccoli ci- 
lindri ed un altro operaio la prende al- 
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r uicirt dall' ulliiuo e U piega sopra un 
pincolo carrello ch« serve a trasportarla. 

Lisciva. Quale sia in generale la eom- 
pntisione della lisciva accennamma nel 
Disionirio. Osserveremo doversi 1' oso 
di ess.i limitar sempre ai 6li o lessati di 
colane, di lino o di canapa, poiché per 
quanto fusse diluita avrebbe sempre una 
azione troppo energioa sulla lana e sulla 
seta, le quali sostenere non possono che 
leggera liscive d’alcali saturato in parte 
dall'acido carbuiiico; e siccome la potas- 
sa del commercio e la soda greggia con- 
tengono sempre più o meno d'alcali causti- 
co, così non si può aduperatle perle 6bre 
dal regno animale, impiegandosi invece 
in tal casii caibonaludi suda puro. Pre- 
messa questa avvertenza aggiugneremo 
circa al modo di fare a di usare la li- 
sciva per l'imbianchimeola alcune notizie 
ed osservazioni. ^ 

Abbiamo detto nel Dizionario non do- 
versi liscivare le tele troppo umide, né 
troppo asciutte ; quindi fa duopo spre- 
merle dopo il lavacro. Diversi mezzi a 
tal fina a’ immaginarono, il migliore dei 
quali consiste nel farle passare fra cilindri 
compressi in maniera 1' un cootro I' altro 
che la maggior parte del liquido sia for- 
zato di uscirne. La macchina disegnata 
nella fig. t della Tev. XXVIII della Te- 
cnologia serve ottimamenta a tal uso. La 
tela recala nella^linozza S viene stesa 
dall' uperaio sopra la tavola Q inlrodu- 
cendone la cima fra i cilindri A A' i 
quali premunsi I' un contro I' altro col 
mezzo delle leve CC alla cui estremiti tro- 
vasi un peso ; allora la tela stendasi sulla 
tavola P P. L’ estremità sua viene in- 
trudulla fra i cilindri B B' poi cade nel- 
tramnggia M, la quale, mediante la leva, 
N , la dispone a pieghe uguali auHa 
tavole R, donde l'operaio può facilmen- 
te Irasportarl.o nella tinozza da liscivare. 
Il grande cilindro A, sul quale passe pri- 
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mieramente la tela umida riceve il moti» 
dalla coreggia L e col mezzo di due al- 
tra coreggia lo trasmette al cilindro B 
ed alla ruota G, che mediante un eccen- 
trico muove la leva N per dare il molo 
alla tramoggia M. 

Ridotta cosi la Ida al punto di umidi- 
tà conveniente portasi a liscivare. Si può 
questa operazione eseguire eoo semplici 
carbonati alcalini o con alcali resi cau- 
stici mediante la calce principalmente, e 
ciascuno di questi due metodi ha i suoi 
vantaggi ed inconvenienti che passeremo 
in disamina. 

I carbonati agiscono più lentamente ; 
la loro azione si limila e decomporre la 
materia colorarrte ed è quindi più sicu- 
ra e perciò preferita da molti. Si calcola 
che un chilogramma di carbonato di so- 
da a 80°, non reso caustico, basti per cen- 
to chilogrammi di tela. L' uso degli alcali 
resi cautici épiù sollecito, ma sembra che 
danneggi più 0 menu le tele. Checché nc 
sia io due maniere può adoperarsi la cal- 
ce, o facendo passare le tele in una solu- 
zione di essa prima che portarla nella li- 
sciva, o aggiugnendona una certa pro- 

' porzione alla lisciva stessa per accre- 
scerle attività. In qual modo questa se- 
conda operazione si faccia venne addi- 
tato abbastanza nel Dizionario, ed é so- 
lamente, a dirsi di più doversi assicu- 
rare cha non rimanga calce io eccesso 
nella soluzione, il che Ihciiraenle può far- 
ai aspettando cha la lisciva siasi beo ri- 
schiarala per decantazione a gettandovi 
altra soluzione di carbuoalo 6no a che 
più non si formi precipitato. 

II bagno delle tele nell' acqua di cal- 
ce prima cha liseivaile si opera nel 
modo seguente. Quando le tele sono la- 
vate dopo la fermentazione, lisciaosi per 
mezza ora circa io un latte di calce alla 
temperatura di 5o°. Spegnasi la calca 
triell' acqua, e quando é bene stemperata 
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li rena nella vaica eggiugnemlo nn po- 
ca di acqua calda o facendoTi giugoere 
un poco di rapurc, quindi tuQaaiii la tela 
che li agita con una ipraoga di legno per 
tutto il tempo che dora l’operazione. Le- 
Tasi quindi la tela panandola fra cilindri, 
quindi laTaii diligentemente nel dash- 
wheel o nella macchina da larare che 
abbiamo deicritta ; 5oo grammo di calce 
battano per io pezze di tela lunghe 
55"*, 85 larghe o^iSgS, aggiugnendoie- 
ne di tratto in tratto altra di bene stempe- 
rato nel bagno. Dopo varie operazioni il 
liquido della ratea itpeisitce alcun po- 
co, ma non ti mota che alla fine del gior- 
no. Malgrado i difetti che all' uio della 
calce li atlrlboiscuno, non v' ha dubbio 
che torna aitai rantaggioso per la bel- 
lezza e prontezza deireSelto ; ma è cer- 
to che esige precauzioni molto mag- 
giori, lenza le quali non lolo danneggia 
le tele, ma, leeondo Herpin, produca an- 
che prudore e bolle alla pelle di coloro 
che quelle portano io dono. Si può facil- 
mente conoicere se nell' imbianchimen- 
to di una tela siasi adoperata la calce 
e se contenga earboniti di esia, prenden- 
done una mostra, ponendola io nn bic- 
chiere e Teriandofi sopra una cucchiaia- 
ta di buon aceto o di acido idroclorico 
diluito d'acqua, ed osierTando se pro- 
duca efi'erTesoeoza, dalla quale la presen- 
za dei carbonati di calce si riconoice. 

Prima di farci a parlare dei modi di 
esegnire la lisciva vogliamo indicare una 
maniera particolare di prepararla, pubbli- 
cala molti anni addietro da O'Reilly nei 
suoi Annali delle Arti e manifatture, e 
poscia nel 1816 tornata in campo da 
Miler Turner che domandò per essa on 
privilegio esclusivo nell* Inghilterra. Con 
zitte quetto metodo nell' uso del solfuro 
di calce in luogo della soda o della potas- 
sa, e sembra che putta avere qualche 
vantaggio, massime in alcuni luoghi ove 
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sarebbe difficile procurarti i tali di po- 
tassa o di soda. Una particolar diligenza 
esigerebbe però il nuovo ingrediente, la 
quale probabilmente ne limiterà l'uso, ed 
è la necessità di evitare il menomo con- 
tatto cui ferro, non adoperando mai u- 
tensili di quel metallo, uà vati in cui vi 
abbiano chiodi o cerchi di esso. Dnnpo 
à inoltre assicurarti che la calce adope- 
rala non ne contenga menomamente, il 
che ò cosa assai rara. E nolo quanto ra- 
pidamente disciolgali il ferro negli idro- 
solfati e qual effetto abbiano su tutti i 
i tessuti le macchia da esso prodotte. 
Ecco il metodo privilegiato del Turner. 

In una tinozza comune di quelle in cui 
si lavora il sapone gettansi 1 5 quintali 
di solfuro di potassa franto in piccoli 
pezzi ed 8 slaia di calce viva. AI disopra 
di quatta tinozza avvene un' altra ed il 
fondo di entrambe è guarnito di uno 
strato di paglia, di ceneri, di ghiaia o di 
simile altra materia, attraverso la quale 
possa feltrare la lisciva. Riempiesi di a- 
cqua la tinozza infeiiore che contiene il 
solfuro e la calce, e decantando dopo nn 
certo tempo se ne ottiene lo prima lisci- 
va per l' imbianchimento. Fatta questa 
operazione portensi nella tinozza supe- 
riora le materie che non ti ditciolsero 
compiutamente in quella sottoposta e ti 
verta tu qnesti residui dell' altra acqua, 
ponendo frattanto una nuova carica di 
solfuro e di calce nella tinozza inferio- 
re. Quando r acqua contenuta nella ti- 
nozza superiore vi è rimasta quanto oc- 
corre, te la fa colare in quella sotto- 
posta , e dopo un certo tempo decan- 
tasi questo secondo prodotta e te ne 
ha dell' altra lisciva. Ripetendo le stesse 
operazioni, spogliami il solfuro e la calce 
di tutta la materia atta all'imbianchimen- 
to, rimanendo nelle tinozze sostanze ana- 
loghe ai residui delle fubbiiihe di sapo- 
ne. La Uscita piudolto nel modo aozi- 
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•tetto ti diluisce d'icqu* fino a che legni 
sull’ areomeiro pretto a poco lo tiettu 
grado di deniità che ti di alla litciva di 
potaisa adoperila allo licito oggetto. Al- 
tura vi ti fa bollire il filo e la tela che poi 
li traiportano io una toluxiooa acida e 
quindi nel cloro te occorre ; posài larin- 
ti e bollonsi di nuovo nella liscÌTa, av- 
vertendo di non esporli all’aria te pri- 
ma non tono perfettamente imbianchili. 

Sembra che si opponga all* economia 
in questo metodo il doverti ottenere il 
solfuro di calce con la decoaspotiaione 
dei solfuri alcalini che anno coitosi. Nel 
metodo deicrilto da O'Reilly combinava- 
ti direllaineole la calce con Io xolfo, il che 
facilmente ti ottiene per via umida. Que- 
sto metodo merita d’ etiere etperimen- 
tato dove le circostanze lascino tperars 
che polla tornar vanlaggioio. 

Esposte le varie maniere di preparare 
la lisciva, veniamo ora al metodo di ado- 
perarla. Dopo essersi assicurati del grado 
sicalimetrico delle sostanze cheadoperare| 
ti Vogliono, tciolgonti nella quantità di 
acqua necettaria per immergervi intera- 
mente le tele, con le precauzioni che ora 
indicheremo. Se ti opera con tali di 
potassa o di soda solubili tenta lasciare 
residoo, basta gettarli nell' acqua ; ma se 
usami sali greggi converrà sciurli in una 
tinozza ben netta, lasciarli deporre, de- 
cantarli, versare sul residuo dell'altra a- 
cqua agitando, poi decantare di nuovo, 
e riunire tutte queste acque nella tinoz- 
za ove ai dee far la lisciva. Senta quatta 
avvertenza la materie iniulubili potreb- 
bero alterare i tenuti. Una condizione 
molto importante ti è che il liquido cal- 
do della lisciva passi attraverso tolta le 
massa della tela. Io varie maniere ti ot- 
tiene tanto questo effetto che quello del 
riscaldamento della lisciva, le quali peral- 
tro a quattro si possono principalmente ri- 
durre. La prima, che basterà accennare per 
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essere la più semplice ed usata anche nel 
bucalo comune, consiste nel riscaldare la 
lisciva in un vaso ^ parte, poscia gettar- 
la sulla tela p -ta nella tinozza, racco- 
glierla alla parte inferiore di quella, ri- 
scaldarla di nuovo, gettarla da capo so- 
pra la tela e così più volte. La secon>la 
maniera cunsisle nell' approfittarsi della 
circulaziome che produce il riscaldamen- 
to nei liquidi; la terza nell'uto del vapore 
prr coadiuvare l'effetto della lisciva ; la 
qiisrta nell' uso di una forte tensione o 
del vuoto. Di queste Ire ultime maniere 
parleremo alquanto a lungo. 

Allorché si riscalda un liquido alla sua 
parte inferiore è ornai cosa nota oume,di- 
latandusi prima, la porzione più vicina 
del fondo divenga più leggera ed ascen- 
da per eoosegueuza, venendu a sosliluir- 
visi una purzione del liquido che alla par- 
iesuperiore trovavasi. Uolle applicazioni 
di questo effetto ti fecero negli ultimi 
tempi al RiscsLosnEavo dei liquidi e del- 
|le stanze eziandio, e Descroizillet il figlia 
r applicò anche alla lisciva delle tele ed 
ebbe in Francia un privilegio per questa 
invensione. 

L'apparato che egli adopera a tale og- 
getto è di due forme diverse le quali ve- 
donsi disegnale nelle figure 3 e 3 della 
Tav. XXVIII della Tecnologia. Nella 
prima si pongono i lessali nella tinozza A, 
ove sono immersi nella soluzione alcali- 
na, la quale innalzasi alla stessa altezza io 
un cilindro di ghisa C posto lateralmente 
e che comunica con la tinozza mediante 
due tubi Y Z, posti uno alla parta supe- 
riore, r altro e quella inferiore e guer- 
niti ciascuno di un robinetlo. Il coperchio 
della tinozza A è tenuto fermo da una o 
due spranghe I infilate nelle orecchie H; 
in G vi ha un’ apertura per la quale si 
vuota di liquido la tinozza. Il Vaso Cè 
posto in un fornello B nel quale viene 
sostenuto dalle spraoghctte E, impegnate 
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nella muralura; un robincllo D larve a 
vuotarla. Due altri tubi Y' 'L vanno atl 
uo' altra tiooua le uceurre. Allorché ri- 
icaMari il liquido in C e»u dilalaodoii li 
innalza e panando pei tubi Y Y' penetra 
nella parte aoperiura delle tinozze, meo- 
Ire una uguale quaoùlà di liiciva entra 
nel vaio C pai tubi ioferiori Z Z , pro- 
duceodoii coll una correuta continua di 
atto in bauo attravario le tela od i filali 
imbiancbirii che aono in A. 

Nel leeondo apparato che mostra la 
fig- S invece di riscaldare la lisciva io un| 
vaso posto lateralmente la si riunisca io 
una specie di bollitore A, posto al disotto 
della tinozza B, con la parie Superiore 
della quale comunica mediante un tubo 
laterale C, e con la inferiore mediante un 
tubò centrale F. In E avvi una grata che 
sostiene le materie da liscivarsi ; io G un 
robioello pel quale si vuota la tinozza 
ed il bollitore. Finalmente D è il coper- 
chio della tinozza. L' uso di questi ap- 
parati, e specislmeote di quello delbi 
fig. 3, è assai fàcile c dà buonissimo ef- 
fetto. 

Ulta maniera assai semplice di far agi- 
re il vapore per l' imbianehimento de- 
scrìtta abbiamo con figure nel Diiiuoa- 
rìo. Tiene però vari inconvenienti che 
qui giova accennare. La quantità di va- 
pore ohe, durante il corso deU'operasio- 
ne, condensasi diluisce la soluziooe alca- 
lina in guisa da scemarne e forse ancora 
aonullsrne l'azione, cosicché perchè agi- 
sca conveoieotemeote sulle tele é d'uopo 
delle e principio una tal forza da ellera- 
re i tessuti. Il tubo centrale presenta an- 
che esso alcuni gravi inconvenienti, poi- 
ché quantuoque lo si avvolga solitamen- 
te di tela, pure evsicne sovente che una 
parte degli oggetti lo tocchino alterando- 
si grandemente. Finalmenta è d' uopo 
ogni volta chiudere con diligenza il co- 
perchio frapponendosi pannilini od altro, 
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acciò una parte del vapore inutilmente 
non si disperda. 

Uo apparato a vapore onde si fa uso 
da qualche tempo in Inghilterra a Stock- 
port presso Manchester ed in altri pae- 
si per l' imbianchimento dei tessuti u dei 
fili di lino, di canapa o di colone, sembra 
presentare grande economia e buonissi- 
mo affetto. Venne inventato io America 
e da W. Wrìght inlrodotlo neU'Inghilter- 
ra ove formò r oggetto di uo privilegio 
cselusivo. Lo descriveremo qui per intero, 
tuttoché serva anche ad alcuna delle o- 
perasioni di cui parleremo in appresso 
soltanto. 

I perfezionamenti fatti io questo nuo- 
vo apparato di imbianchimento consi- 
stono: 

I ° Nella eostruziuue particolare di 
una tioosza impermeabile all' aria ed al 
vapore nella quale dispungonsi e si com- 
primono le tele od i fili che si vuole im- 
bianchire. 

3. ” Nel mudo di far passare la solu- 
zione alcaUna attraverso questi oggetti 
mediante il vapore ad alta pressione che 
produce l'effetto di aprire le fibre degli 
oggetti assoggettati all' operazione. 

5.° In una maniera di seisequamento 
per levare gli alcali od altre materie iui- 
piegolesi nell’ imbianchimento mediante 
il vapore ad alta pressione. 

4. ° Nella maniera di far passare il do- 
rerò di calce e I' acqua acidulata attra- 
verso gli oggetti che sono nella tinozza 
mediante una pressione idraulica o pneu- 
matica. 

5. ° Finalmente in un modo di lavare 
o sciacquare per togliere gli agenti chi- 
mici che tuttora aderissero agli oggetti 
imbianchiti dopo finita I’ operazione. 

Tutte le parti di questo apparato re- 
donsi disegnate nella fig. 4 che ne ino- 
ltra l'alzata presa sul dinanzi, coi tubi a- 
doperali .per l' introduzione e 1' eracua- 
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lione dei liquidi nei Tiri veti. Non li 
rappreieularuno quelli tubi in tutta la 
luro lunghezxa per diminuire lo apaiio 
che occuperebbe la figura. Quella 5 mo- 
atra la pianta deirapparato, a quella 6 fi- 
nalmente una lezione inalzata dell' appa- 
rato prela alla metà del vaio in cuiitaono 
i tenuti cumpreisi, ed alla metà del ser- 
batoio che couliene la auluzione alcalina, 
c dei tubi che stabiliicooo le comunica- 
zioni fra i vari vasi. Le ateiae lettere in- 
dicano gli iteiii oggetti in tutte tre le fi- 
gure. 

La tinozza d'imbianchimeoto o a & di 
ghiia e di figura rettangolare, reitringen- 
tlusi alquanto reno il fondo a gnisa di 
piramide tronca, in quel modo che vede- 
si nelle figure. È foderata con piaitre di 
schisto, d'ardesia, di pietra, o di qualiiaii 
altra materie atta a reuatere aU’azione de- 
gli agenti chimici che devono altraveriarla. 
Crederi che il riveitimento di ardesia sia 
migliore d'ogni altro. Questa tinozza tiene 
un coperchio fatto degli stessi materiali che 
vi si adatta perfettamente e rendei! imper- 
meabile airaria ed al vapore strignendolo 
con chiavarde in bilico e dadi a vite a. Al- 
1.1 parte inferiore di questa tinozza adat- 
tasi un doppio fondo di ardesia o d'al- 
tro con risalti sul lato inferiore e con 
molti piccoli fori pei quali il liquido può 
colare pel tubo c sottoposto. Le sostanze 
da imbianchini mettami entro la tinoz- 
za a a . nello spazia segnato d, cioè nella 
piramide tronca dove poggiano sul dop- 
pio fondo ò; li premono con una grata 
c e fatta con larghe strisce di ardesia o 
con altra somigliante materia, sulla qnale 
mettomi, occorrendo, grossi pezzi di pie- 
tra. La lisciva alcalina è posta in un ser- 
batoio superiore J" t varia di forza secon- 
do la natura della materie assoggettale 
all' imbianchimento . Siiolsi prepararla 
con 5 chilogrammi di sale di soda pei 
louo litri di acqua, ma la sua composi 
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rione rimetlesi alla pratica dell' operato- 
re. Intruducesi questa lisciva nella tinoz- 
za a <s pel tubo gg, il quale chiudesi col 
robinetto h quando il liquida in a giu- 
gne a livello dell' apertura del tubo g. 
Allora si fu giugnere in questa tinozza 
pel tubo s', che comunica con una caldaia 
posta nel lungo più comodo, del vapore 
ad alta pressione che varia da a a 7 chi- 
logrammi per centimetro quadrato di 
superficie, secondo la natura delle mate- 
rie sulle quali si opera. Si fa agire questa 
vapore sulla lisciva che è in a fino a che 
la faccia bollire; coadiuvando il vapore 
con la sua pressione a far penetrare il li- 
quido nella sostanza della materie con- 
tenute in a, aprendone e dividendone le 
fibre ed ammollendo le soslenze gommo- 
se o resinose e coloranti onde sono in- 
volte ed intonacate. Quando si ritiene 
che il vapore abbia penetrato compiuta- 
mente la massa degli oggetti da imbian- 
chirsi, apresi il robinetto j del tubo c, 
attraverso del quale tutta la lisciva con- 
tenuta in a, spiata dalla pressione del va- 
pore, passando attraverso le sostanze poste 
in (f, innalzasi nel tubo c, e torna io J. Que- 
sta operazione dessi più volte ripetere se- 
cando la natura degli oggetti sui quali 
si opera, vale a dire che il liquore alca- 
lino del serbatoio f dee più volta passa- 
re dal tubo g nella tinozza <s, che deesi 
poscia introdurne il vapore per far bol- 
lire dapprima il liquido, poi fargli at- 
traversare le tele od i fili, scioglierne la 
gomma e le parti coloranti e finalmente 
farlo risalire nel serbatoio ^Compiuta la 
ultima di queste operazioni deesi vuota- 
re a della lisciva che conteneva, lacche 
fi fa chiudendo il robinetto j ed aprendo 
quello del tubo discendente di scarico 
k. Il liquido spinto dal vapore atlraver- 
<a gli oggetti in d e scola per k in una 
vasca di pietra sottoposta. 

A fine di leva<e agli oggetti l' alcali 
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che eeeeieru tilenutu, riempioì il leiba- 
toio F di sequa pura, e >i fa passare que- 
sta attraTcrio la tiootxs a precissmenle a 
quella iteita maoìera a con le alene ope- 
razioni che ti impiegarono per farri pas- 
sare la liscira alcaline, arrertendo sol- 
iamo di far uscire di quando in quando 
I' acqua di laraero sostìluendone altra 
di pura, inSoo a che le materie sienu 
pienamente liberate dall'alcali che arcs- 
sero trattenuto. 

RaOreddansi allora gli oggetti che so- 
no in a fino ad una temperatura di 4o° 
centigradi, facenduli aUrarersate dall' a- 
cqoa fredda soltanto tensa 1* aiuto del 
vapore, mediante la pressione idraulica 
che risulta dalla differenza di livello di 
gaio metri che vi è fra il serbatoio f 
e la tinozza a. Si può ancora caccìsre in 
c|uesla tinozza deH' aria con una tromba 
dopo aver chiusi coi robioetli i rari tubi 
che ranoo ad essa, tranne quello di 
scarico k. 

Allorché la temperatura è ridotta al 
punto che abbiamo indicalo si fanuo at- 
traversare gli oggetti da uoa soluzione 
sii calce nelle proporzioni più conve- 
nienti, contenuta in una vasca di pietra 
l e che passa pel tubo m, e di là, quamlo 
spresi il robinetto n, nel tubo g che la 
conduce nella tinozza a. Il liquido atlra- 
Tersa gli oggetti io d mediante ona pres- 
aiooe idraulica o pneumatica ed esce pel 
tubo di acarico A, il quale, allorché apre- 
ai II robinetto o, comunica col ramop che 
conduce alla vasca inferiore g. 

Una tromba r prende questa soluzio- 
ne di cloruro di calce e pel tubo s la 
riporta nel serbatoio I, ripetendosi cosi 
I' operazione tftte volle quante credeii 
utileg secondo la natura delle soitanze 
***oggeiUte air iipbianchiaienlo t la for- 
«a deir alcali e del cloruro. In generale 
quattro a cinque ore bastano per le tele, 
due a tre pei fili crudi di lino o di ca-| 
Si.ppL Dii. Ttcn. T. XIJL 
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napa, supponcmlo il litpiore adopfrato 
(Iella forta ordinaria. Quando %\ è fatto 
passare questo liquore attraverso gli og- 
getti quel Duroero di volte che reputasi 
necessario, lo si scaiico Goalmente oetla 
vasca ^ e se Jo getta. 

Per lavare i tessuti od i Gii e levar 
loro Goo il menotto indizio del cloruro 
di calce $t fj colare in a delP acqua, U 
quale, come diami dicemmo, vi si spigno 
attraverso mediunte il vapore, avendo 
prima la cura di chiudere nuovamente 
lutti i robineUi, ad eccezione di quello 
che introduce V acqua dal serbatoio / 
(iella linosaa. 

Il bu^nu nrir acqua acidulata si fa po- 
nendo un uiiscuglto ossei debole d' acido 
solforico e d' acqua nel vaso t e condu- 
cendolo pel tubo u atlroverso gli oggetti 
contenuti oelld tinozza alla stessa guisa co- 
me si è follo pel cloruro di calce. Dopo 
che questo liquore acido ha circolato at- 
traverso gli oggelii da imbianchirsi, lo si 
scarica aprendo il robinetto x pel tubo 
V nella vasca iv, e ripetesi V operazione 
come pel cloruro se occorre. Finalmente 
per togliere afi'ullo V acido lavasi con a- 
equa pura introdotta sotto uoa forte pres- 
sione nel modo anzidetto, poi si fanno 
attraversare gli oggetti dal solo vapore 
ad alfa pressiunv che irne seco quasi 
tutta V umidità e li luscie pressoché 
asciutti. 

Volendo si potrebbero fare le opera- 
zioni col cloruro e con \* acido in una 
altra tinozza della stessa forma e dimen- 
sione di CI ; in tal caso dopo i passaggi 
della lisciva alcalina leverebbersi gli og- 
grtli dalla tinozza a per essoggeltarli a 
<|iielltf operazioni, poscia vi si lipurte- 
rehbero pel risciarquaroenti c per lìsci- 
varli di nuovo. In allora lu tinozza a non 
avrebbe bisogno <r essere foderata con 
piastre dì schisto e T apparato riuscireb- 
be più semplice e facile a maneggiarsi. 

47 
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L' ulo d«l vapore nd Rite prciiione 
dee produrre senta altro una ecoDomia 
d' alcali, ed,a quonto si dtce^ giugoe que 
sta di fatto ad un 6p per o/o; la econo- 
inin del cloruro di calce oon sarebbe 
che il 5o per o^u ; la quantità dell' acido 
rimane la stessa. 

Pei tessuti occorrono due passaggi 
con P ideali, un solo bagno di duro in- 
termedio s'-nza acido, |>oi un secondo 
bagno di cloro seguito da un bagno aci- 
do. Assicurasi che In bianchetta con 
questo apparato ottenuta è bella quanto 
si possa deùderare, e che gli oggetti in 
esso trnltuti nulla perdono della loro so- 
lidità. 

AlParticoIu Bucato di questo Suppli- 
mento (T. II, png. 46') •* disse come 
r Orioli suggerisse fino da vari anni aiU 
dietro di applicar la pressione al lavacro 
dei paonilini, e qualche riflessione ci 
permettemmo noi pure sul miglior mo- 
do di ottener tale effetto. Quelle idee 
si accordano perfettamente con P appa- 
ralo a vapore americano or ora descrit- 
to ^ e poti ebbero forse in alcuni casi 
applicarsi io sua vece presto quelli cui 
la complicazione ed il costo di esso in- 
cu'cstc timore. Meglio riflettendo però 
nlP «islaculu meccanico die dee oppor- 
le l' aria ai liquiili loro impedendo di 
pendr.ire negli interstizi dei tessuti, dei 
fili e simili, non sarebbe forse sconre- 
nienie i) provare se piuttosto che au- 
mentar la pressione giovasse estrarre 
questa aria foceodo un vuoto con una 
tromba aspirante o con la coodensazione 
dd vapore, e lasciando poi i liquidi cac- 
ciali dalla pressione atmosferica,, od an- 
che da una molto maggiore so si volesse, 
penetrare in tutti que’ luoghi ove era 
1 aria dappiioia e riempirli. Non sappiamo 
se di questo ultimu espediente siasi mai 
falla esperienza. 

Redolo ai)b;aiiio nei Dizionario quale 
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vanlaggìo si tragga dal bagno d' acqua 
acidula cui sì assogg^ltnno i tessuti dopo 
la lisciva, e non sarà qui fuor di propo- 
sito aggiugocre alcune avvertenze sul 
modo di fare questa operazione. Se si 
ponessero primieramente le tele od i Gli 
|neir acqua pura, e quindi si aggìugavsse 
ila quantità necessaria dì acido solforico 
si correrebbe pericolo di abbracìaili, a 
Irootivo della violenta azione deli' acido 
[su quelle materie : perciò è duopo ver- 
sare prima l'acido nell'acqua poco a 
poco, a motivo dc*ì grande calore che stoI- 
gesi nsl far il mitcu|lio che potrebbe 
slanciare fuori dei vaso una parte del- 
r acido; ailoperesi questo a 66^ gradi 
deir areoinetio di Daumè, quale cioè si 
trova in cuiDrocixio ; ed allora tengoosi 
le proporzioni che sì dissero nel Dizio- 
nario. £ inutile osservare che se 1' occa- 
sione portasse di averne a miglior prezzo 
di menu concentrato lo si potrebbe ado- 
perare del pari aumentandone la quanti- 
tà. Lasciansi per solito le tele i a ore nel- 
r acqua acidulata, quindi si tolgono fa- 
cendole passare fra cilindri e lavandole 
immediatamente con somma diligenza, 
imperocché se limonesie nella tela la me- 
noma quantità di acido solforico, questo, 
cuocentrandosì col diteccamenlo, distrug- 
gerebbe affatto il tessuto, per lo che oon 
si può abbastanza inculcare questa impor- 
tante cautela. L' effello si è tale che mol- 
ti imbìaochitori abbandonarono V uso 
dell'acido solforico e preferiscono quello 
idroclorico, benché più costoso, perchè 
sembra snetlare meglio la tela, e forman- 
do combinazioni più solubili pone meno 
a repentaglio la solidità dei tessuti. 

Soleggiamento. Cun l^isciva e col ba- 
gno nell* acqua acidula si alterna ordì- 
iisriaroente la esposizione delle tele al 
sole con quelle avvertenze che sì accen- 
naipiio nei Dizionario, continuandola cir- 
ca dodici giorni dopo la prima lisciva, 
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f|uin<lt aitoggeilandola a<l un* altra ÌìbcU In Ira diverse maoiere può il duro 
va simile alla prima, replicando cosi que- air imbiaochimento applicarsi; vale a di'* 
sta liscive ed il suleggiamento da quattro re nel suo stato gassoso, reso liquido u- 
a tei volte secondo la natura della tela neodolo all* acqua, u finalmente combi^ 

« dei 6 ti e terminando con un' ultima nato chimicamente ad altra lostanxa. Il 
Kscivs, con OD bagno acidulo, con vari cloro gassoso oltre alla difficoltà che prc* 
lavacri, e col cloro se questo si adopera, senta di farlo agire uniformemente su- 
Insaponatura, Dopo !' ultimo lavacro gli oggetti da imbianchirsi e di limitar* 
suolsi passare i fili o la tela in un bagno ne V azione sicché non intacchi i tessa- 
di sapone entro un apparato simile a ti, ha Taltro grave difetto di essere noci- 
quello che ifbbiamo descritto pel- bagno vo alla salute degli operai per razione ir« 
di calce. Stemperasi il sapone nella quan- ritante che tiene sulla gola e sui polmo- 
tilà di acqua neceisarÌH; si innalza la ni. Quindi è che in tale stato quasi mai 
temperatura a circa 5o*^, aggìugnendovi non si adopera. 

deir acqua calda o facendovi passare un In qual modo sciolgasi il Ctono nel- 
poco di vapore, ed agìlanii le tele in t'acqua abbsstanzaa quella parola dicem- 
queslo bagno. In capo a 5 o 6 minuti si mo nè qui occorre ripeterlo. Solo osiér- 
levano le tele e paiiensi fra i cilindri, co- veremo grande eresi invano cercato di 
ne per ]' acqua di calce si è detto. Sem- averne un Ttntaggio aumentando la près- 
bra tuttavia che l' insaponatura presenti sione del cloro sull'acqua, poiché la quan- 
qualche ìnconvemenio «d alcuni imbian- lità che ne può sciogliere, sempre co- 
chituri non la adoperano, dicendo che i stante relativamente al volume e propor- 
lavacri che si fanno dappoi non possano zionata alla tensione, aumenta assai poco, 
interamente levare il sapone ; In piccola Airarticolo Clohometria s'insegnò la ma« 
quantità che rimane rende invero la tela niera di misurare la forza scolorante dei- 
più morbida c le dà più bella apparenza,! le soluzioni del cloro. Il bisogno di adope- 
ma la rende soggetta ad ioginllire. rare grandi masse di liquidu,alteia la poca 

Uso del cloro. Videsi nel Dizionario quantità di cloro che contiene, la facilità 
come Scheele ubbia il primo fatto cono- con cui questa azione un po'troppo prò- 
ecere la proprietà che il cloro teneva e iungala nuoceai tessuti, e i Hanoi che le 
Berthollet abbia poscia applicato questa emanazioni di essa recano agli operai, io- 
proprielà all' imbianchimento. Venne dussero in generale ad abbandonare anchb 
questa applicazione annunziata nel f ^85 l’uso del doro liquido per sostituirvi I do- 
e già nel 1790 crasi molto estesa, chia- rari. Avvi tuttavia un uso particolare del 
uiandosi dal nome del suo inventore cloro liquido che qui merita di essere ri- 
bertoUiana questa maniera di imbian- cordato, servendo a prodiirre opere moltò 
chimento , bertollare bertollatore e variale con un imliiunchimento pariìale. 
berioìleria s la operazione, l'esecutore 1 tessuti che vogliono imbianchirsi hi 
di essa ed il luogo dove fucevasi, e ber- tal guisa tingonsl dapprima del colore che 
tolUmetro finalmente uno strumento che vuoisi conservate all' opera od al fondo, 
misurava la forza imbianchilrice della quindi mettonsi in monte in grande quan- 
soluzione del Clobo. A questa parola lità uniformemente distesi e suvrappo- 
venne indicato eziandio in qual maniera sii fra dtie stampi che tengono in tra- 
agisca per iscolornre le diverse soslan- foro i tratti che si vogliono imbianchi- 
re logUeudo loro 1' idrog<*no. ■ re P'Jttasi il tutto dispo.slo cosi fra due 
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ftiaoipi tul piano Hiuo torchio idraulico e 
coniprimonsi eoo graodisaima foraa;quiodi 
MSiitrurato il luUo aicchèninaoga coti com- 
presso, li fo passare attraverso i trafori la 
soluzione del cloro, la quale, non poten- 
do per U forte pressione dilatarsi nelle 
parti più compresse, quelle soltanto im- 
biaochisce che ai trafori stanno dicoo- 
tro. In appresso con la stessa tromba pre- 
mente si fa patsare deiP acqua pura che 
lavi ogni residuo del cloro, od anche, vo- 
lendosi, una tinta direna da quella del 
fondo. Otiengunsi in tal guisa bellissimi 
«ffelli ed all' articolo Stampa parleremo 
più a disteso, dei meccanismi adoperali 
a tal fine bastandone per ora avere que- 
sta Qpplicszione dell' imbianchimento nc* 
rennata. Spesso però continuali troppo 
l'atione del cloro o non abbastanza ì 
lavacri, donde nasce che le parti cosi im- 
bianchite mollo perdono della solidità 
loto e tacilmeote si rompono. 

Oggidì adoperasi per lo più il cloro 
srhiinicamente combinato eoo altre so- 
stanze e fra queste la magnesia sarebbe 
la più conveniente se non costasse cosi 
rara e fosse in maggiore abbondanza. 
D* ordinario combinati con la calce c 
liducesi allo stato di Ctoacao efi co/ce. 
In qual modo si prepari questo a quel- 
la parola si è detto, e qui [larleremo sol- 
tinto del modo di adoperarlo per l' im- 
biiinchiineotu. 

Allorquando trattasi il cloruro di cal- 
ce con l'acqua, siccome ha per lo più un 
eccesso di base,c isi si precipite della cal- 
ce, e rimane in soluzione un cloruro 
neutro. Lasci>v«i questo deporre quaodo 
è chiarificato dec-tnlasi e xì si passano 
quindi le tele ed i fili a quel modo cbr| 
in addietro si disse pegli altri bagni di 
lisciva o di acidi, ripetendo V operazione 
più o meno volle e continuandola più o 
meno e lungo secondo la qualità degli 
oggetti da ìmbiaDchirsi e gli usi cui sì 
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destinano. 11 filo io metasse non s' im- 
bianchisce come le tele fitta con esso ; 
altro è il modo di trattare le tele comu- 
ni cd altro quelle pei linoni e per le bal- 
tìste; il filo da merletti esige precau- 
zioni multo maggioii di quello da cuci- 
re; iuolUe gli stessi fili o tessuti esi- 
gono diversi melodi secondo che han- 
no a restare bianchi u si hanno a tigne- 
re. Perchè 1' azione delle sostenta scolo- 
rante sii uolfurme duopoè assortire ae- 
condo queste circostante gli oggetti da 
imbianchirsi, riunendo quelle di ugual 
grossezza e «li ugual tinta e difficoltà ad 
imbianchire , puicbò altrimenti in un 
dato tempo alcune sarebbero appena at- 
taccate e le altre già quasi imbianchite. 
Un difelto che si rimprovera «1 cloruro 
di calce si è la diffieolU di togliere afiTatlo 
ai fili la calce stessa che, attraendo 1' u- 
miditù, li rende soggetti a prontamente 
alterarsi. Inoltre io qualunque modo usi- 
si il cloro grandi precauzioni abbisogna- 
no, imperocché non agisce soltanto sulla 
materia culoraole, ma quando è concen- 
trato corrode la fibra ^essa dei vegetili. 
Non si può abbastanza ripetere questa 
avvertenza l i inosservauza della quale è 
pur troppo una delle più forti cagioni del- 
la poca durata degli odierni tessuti, il 
vanto dei quali si limita troppo spesso 
ad una speciosa apparenza. 

Yuch suggeiì per I' imbi«ochimeoto 
dei fili di lino I' uso del carbone, ridotto 
in polvere e posto nell'acqua in cui si 
faceva bollire il filo dopo liscivaio. Tre 
once di carbone trovava sufficienti per 
una matassa di circe Sooo piedi di filo 
del quale non indicava però U grosset- 
za. 11 Brugnaielli ed aliti tipeterono 
r esperienza, ma senza alcun felice risul- 
iamento. 

Soìforamtnio. All' articolo Acido sol- 
foroso può vedersi come abbia questa 
sostanza proprietà scoloranti, ed airel- 
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Irò Soi.roniTuio iiiilicuni l'apparalo che 
ai alluperà per 1' ueo di etiO. Siccome 
però serve più specialmente per le so- 
stanze animali, come la seta e la lana, co- 
si ci serbiamo di parlarne più innanzi là 
dorè tratteremo di tutto ciò che riguar- 
da queste aoslanse in particolare. 

Apparecchio. Due suno gli oggetti che 
ai hanno di mira nel dare I' apparecchia 
alle tele imbianchile ; Tuno si è quello di 
renderle alquanto più conùsteuti e più 
lucide, ed a tal fine raiianu le sostanze a- 
duperale da ciascun imbiancbilore, come 
dicemmo nel Dizionario . Sembra che 
r apparecchio che dà più bella apparen- 
za ai teasuli sia una soluzione di gomma 
della miglior qualità, uella quale si stem- 
pera ed agitasi con molla cura quando è 
raffreddata una piccola qusntità di feco- 
la di palate beo netta, bianca e cristalli- 
na. Quello che importa si è di cooserra- 
re pieghevolezza alla tela dandole cor- 
po nello stesso tempo e di fare in guisa 
che r apparecchio non comparisca. Lo 
ai dea applicare prontamente e con la 
maasima uniformità possibile. Il secondo 
oggetto dell' apparecchio si è quello di 
far che le tele appaiano di un bel bianco 
e questo si ottiene mescendo all’ altro 
apparecchio piccolissima quantità di Az- 
znaao, servendo per lo più e tal uopo quel- 
lo dello di SasLTO. Interessanti sono le 
ricerche fslte ultimamente da Chevreul 
sul mudo come 1' azzurro contribuisce 
ad accrescere bianchezza ai tessuti e le 
aTTei teoze che ne deduce per la pratica 
applicazione dell'spparecchiu. 

Due casi diversi, dice Chevreul, so- 
no a considerarsi in tale proposito, vale 
a dire quello io cui l'oggetto coi si è da- 
to l' apparecchio tiene un impiumo az- 
zurro, e quello quando questo non esiste. 
Se r oggetto hi un impiumo azzurro 
ha perduto il colare giallo - rossastro 
che riusciva spiacevole, mediante I’ ag- 
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giunta fatta di un» sostanza azzurra ; tut- 
tavia r aggetto sembra meno colorato u 
più bianco che noi fosse dappi ima, mal- 
grado che siati aggiunto un altro colore 
al tuo naturale. Se l'oggetto non ha l'im- 
piumo azzurro questo visultamenlo ti ot- 
tiene non sempre con un azzurro violet- 
to, come è quello di Berlino o di ol- 
tremare, ma spesso ancora con dell' az- 
zurro ed una certa quantità di rosso ba- 
stante a mutarlo in violetto. Ottiensi ili 
somma questo effetto aliorqu.vndo il co- 
lore aggiunto è compleinenlariu di quel- 
lo che ha il tessuto, e quando la propor- 
zione è tale da produrre la neutralizza- 
zione. £ conseguenza di questo princi- 
pio che se il colore dell* oggetto è il raii- 
ciato occorre per la neutralizzazione l'az- 
zurro; se è giallo, occorre il violetto; 
Gnalmente se è un giallo ranciato deesi 
adoperare un azzurro che inclini al vio- 
letto. Da queste osservazioni risulta che 
l'arte d'imbianchire un tessuto che tie- 
ne un leggero colore mediante l'aggiunta 
di un altro colore, fondasi sullo stesso 
principio che l'arte di dsre ad un tessu- 
to un colore nero col fissarvi materie co- 
loranti I’ uua delle quali è il complemen- 
to dell’altra. 

Asciugamento. La maniera più sempli- 
ce di ottenere 1' asciugamento si à quel- 
la di portare le tele nel seccatoio, come 
nel Dizionario dicemmo, ed ivi, tanto al 
presente articolo che a quello Seccatoio, 
lungamente parlammo delle qualità che 
[ler questo lucale lichiedunsi. Parimente 
all' articola Seccatoio dicemmo come sì 
possa 1' asciugamento sollecitare e rende- 
re più sicuro e indipendeiile dallo stato 
dell' atmosfera riscaldando »i tifizialuieii- 
te l'aria col mezzo di slutc.o cui vapore, 
e finalmente come si possa siillecitai lo an- 
che di più punendo i tessuti a contatto 
ìmmediateuiente con pai eli sul lato oppo- 
sto delle quali scoria il vapore. Parlando 
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ivi ÌQ generale abbiamo accennato quan- 
to più ecuoomtca per rasciugamento ven- 
ga a riuscire la pressione che il calure 
no! sia, «d alP articolo loao-esTRATTona 
di questo Suppltmento indicammo come 
siasi a tal uopo applicala la forza cen- 
trifuga . Questi due ultimi metodi in 
ciò per altro differiscono dai primi che 
mentre quelli operando per evaporazio- 
ne non tolgono che le sostanze vaporiz- 
zabili, questi ultimi agendo invece mec- 
canicamente levano V umidità allo staio 
liquido insieme con quanto tiene discinU 
to. Per questa ragione non crediamo che 
possano servire per le tele apporecchiate, 
imperocché una gran parte delle sostan- 
ze deir apparecchio si leverebbero con i 
due ultimi metodi mentre invece riman- 
gono tulle coi primi. 

Esaminato così in generale quanto al- 
r imbianchimento si riferisce, scendendo 
ora a'psrlìculari, esamineremo quali spe- 
ciali modificazioni per le diverse sostan- 
ze sieno utili o necessarie. 

Imbianchimento del cotone. Il cotone 
avendo, come si è dello nel Dizionario, 
una materia colorante meno tenace, i fili 
e le tele di esso esigono ossai meno o- 
perationi per essere imbianchili che i fili 
o tessali di canapa o di lino; del resto 
variano secondo che voglionsi vendere 
in bianco o tignare e trattare con la rab- 
bia prinripalmente. Gli apparati che si 
adoperano sono gli stessi che quelli per 
la canapa e pel lino da noi in addirtru 
descritti. Quando i fili o le tele di coto- 
ne voglionsi vendere bianchi si danou 
loro tre liscive; la prima a due gradi, le 
altre a forza ancora minore, poiché se 
fossero più aitive attaccherebbero forte- 
mente i tessuti la cui solidità potrebbe 
rimanere, anche affatto distrutta. Una 
immersione in acqua acidula compie Tu- 
perazioQc. 

Alla superficie delle Ulc di cotone vi 
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htnno sempre macchie di sevu o di olio, 
le quali nessun inconveniente presentauo 
quando i tessuti devono restar bianchi, 
ma che ne cagionano di gravissimi nella 
tintura, ed io quella con la robhia massi- 
mamente. In que' punti la materia colo- 
rante solidamenie si fissa, come fa sopra 
le tele passatesi nel bagno d'ulto pel ros- 
so d' Adrianopoli e quando espongonsi 
sul prato le tele stampate con la robbia 
il fondo non s* imbianchisce o solo assai 
male in tulli que' luoghi che contenuto 
avevano una materia grassa. Per distrug- 
gere queste macchie di grascia fa d* uo- 
po dare multe liscive non tanto per le- 
vare compiiKamente la materia oleosa, 
ciocché in grande riesce estremamente 
diftìcile per non dire impossibile, ma pelr 
iscompariirla sopra una estensione mag- 
giore attenuandone in tal guisa gli effetti. 
Le materie grasse come Toliu ed il sevo 
vengono facilmente disciolie dagli oli vo- 
latili che non le tolgono interamente al 
tessuto, ma le scompartono scemandone 
solo gl* tneonvenienti. Potrebbesi adope- 
rare con grande vantaggio un sspone nel- 
la cui composizione si trovasse il modo 
di frtr entrare dell* essenza di trementina, 
ed il suo uso renderebbe molto più faci- 
le e più pronto I* imbianchimento delle 
tele di cotone ehe si vogliono adoperare 
per tignere in colori solidi. Recenteroeu- 
le quindi un fabbricatore sia gionto a 
risultoroenli mollo importami con un 
mezzo enologo a questo. Il metodo d'im- 
bianchiineiito indicato da Prince di usa- 
re il carbonaio di soda invece della soda 
caustica dopo 1* ebollizione alla calce, e 
seguito da un passaggio nell' acido riesce 
ottimamente a togliere le macchie di 
grasso che sono il terrore degli stampa- 
tori di coloneiie. Riilucesi i.*^ a cangiare 
pienamente i grassi in sapone calcare ; 
3.^ decomporre il sapone sciogliendo la 
calce ; 5.^ sciorre in un caibonalu alca* 
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lino gli acidi gresil che troTanii isoUti 
sulla lela per elleno «Ielle due preceden- 
ti operaaiooi. 

In ogni caso T Imbianchimento delle 
tele di cotone si termina con una insapu* 
natura: sembro non «1over>i a questa pe- 
rò la linlB giallastra che acquistano so* 
Teote in appresso le tele, ma alla forma- 
xione di una materia colorante i cui ca i 
ratteri erano stali sultanto momentanea- 
mente modiQcalt dal cloro. 

L’ Baione di questo agente sul cotone 
è particolarmente notabile perciò che i 
Gli imbianchiti con esso, anche dopo i più 
accurati lavacri e dopo essere rimasti e 
sposti air aria per interi mesi, contengo- 
no solitamente del cloro. Filamenti di 
cotone spogliati con la mnisima cura del- 
le materie che li coloravano mediante 
ì metodi più conosciuti, poicia ìrobionchi- 
ti col cloro, lavati più volte in uu' acqua 
distillala, esposti per variesetlimane prima 
airarta libera, poscia luvuli di nuovo in a- 
equa distillala e Gnalmente trattati a caldo 
col nitrato d'argento, diedero costantemen- 
te delciororo di questo metallo. Ottenne- 
si pure del cloruro d'argento, distruggendo 
ilcotoneconla potassa,aggiugnendo al li- 
quore deiracidu nitrico, od assoggettando 
il lutto airaaiooe del nitrato d'argento. £ 
assai difficile mostrare la presenza del 
cloro nei Gli del cotone senza distrug- 
gerli, la quale circostanza sembra provare 
che il cloro si combini rvatmenle con 
essi. 

Imbianchimento del lino e della cana 
pa. A queste sostanza è purlicularraente| 
applicabile quanto in generale sull' im- 
biaiichimenio si è detto. Non pertanto 
daremo qui la descrizione di un metodo 
in molte fabbriche adoperato da vari an 
ni per imbianchire perfettamente ed in 
breve tempo i Gli di lino, senza alterar- 
ne menomamente la soiiiliià, alternando 
1 uso di una soluzione alcalina e del do- 
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ro gassoso, senza bisogno del soleggiamcu- 
to. Questo metodo distinguesi principal- 
mente dagli altri pel nun recare alteia- 
zione veruna alle Gbre del Glo, quantun- 
que prontamente le riduca a grand* 
bianchezza. Essendo poco nolo general- 
mente crediamo utile divulgarlo, tiaendo- 
ne i particolari dall' opera pubblicala nel 
i858 a Norimberga da W.H. de Rurrer, 
col titolo : L’arte d'imbianchire le so- 
stanze vegetali ed animali. 

Prima operazione. Si fanno bollire i 
Gli di lino (rea quatlr'ore, secondo il loro 
gradodi Gnezza e di forza, in una liscìvA 
caustica che segni un grado e mezzo di 
Baumè ; poi lavansi in acqua corrente, sì 
torcono sui caviglialoio, passami in una 
soluzione di potassa di due gradi e Gnal- 
meote sa ne spreme fortemente la lisci- 
va con uno strettoio. Quanto più forte- 
mente è spremuto il Glo, più rapido ed 
uniforme è l' imbianchiroentu col cloro, 
pel maggiore contatto e più rapido assor- 
bimento di quel gas, e minore il consu- 
mo della lisciva e del cloro stesso, la pro- 
porzione assorbita di esso dipendendo da 
quella della lisciva. La bollitura del Glo 
si fa in una caldaia bislunga e rettangolare 
che dee essere profonda quant' è la lun- 
ghezza delle matasse o dei fasci di Glo che 
si vogliono trattare. Sono questi ìnGlati 
sopra spranghe di legno poste molto vi- 
cine, pooeodoseoc nella caldaia quante 
ne può contenere. Quando la caldaia ò 
così caiicata vi si fa giugnere una suffi- 
ciente quantità di liscive, perchè i fasci 
ne sieno interamente coperti; poi copre- 
si la caldaia con un leggero coperchio di 
legno, si innalza poco a poco la tem- 
peratura Gno all* ebollizione e si fa cuo- 
cere il Glo per tre u quattr' ore come di- 
cemmo. 

Seconda operazione. Ponesi il Glo, 
bene imbevuto di lisciva e spremuto 
quanto più fortemente è possibile, sopra 
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una spranga di legno, o piuttosto sopra 
una specie di nespole sospendasi QelPap* 
parato pel cloro, che ha la forma di una 
ìjoite gueroifa d* uno sportello che poi si 
chiude; sene lutano le giunture e visi fa 
giugnere il duro. Per xi5 a lOo chi* 
logra'Uimi di filo occorre la quantità dì 
gas che possono dare 3,5 fino a 4 chi* 
logrammi di manganese e io chilogrem* 
mi d' acido iilroviorico ; oppure 3,5 chi* 
logiMinini di manganese, 8 chilogrammi di 
saie comune e 5 di acido solfoiico con 
5 di acqua. Le propurzìonì dei materiali 
pofsonsi ad ogni modo facilmente rego-, 
Lire dietro quelle anzidette, quando le 
hotii Steno più grandi, cioè quando si 
debba imblonrhire una maggiore quantità 
di filo, regolandosi in guiia che vi ab> 
bia saturazione compiuta della lisciva on- 
de i! filo è imbevuto, ed imbianchimento 
peifello. Se vi fosse un eccesso di cloro, 
sicché una parte non venisse assorbita, 
recherebbe molto danno, poiché iotac* 
cherebbe le fibre del filo e ne scemereb- 
be la durata. 

Quando P operazione é finita e si a- 
prc la botte, il filo acquistò una tinta 
bianca giallastra, e dee mandare Todore 
di iin't mela renetta. Se queste circostan- 
ze non sì verificano e seiitesi uscire dal* 
la botte un odore dì cloro libero, deesi 
cangiare la proporzione dei materiali, poi* 
che questi sviluppano troppo gas relati- 
vamente alla (|UttotÌtà della materia da 
imbianchirsi. Allorché comincia a svol- 
gersi il cloro e ad introdursi nelPappa- 
recchìu girasi un robtneilo posto ella 
parte inferiore della botte e lo si lascia 
Aperto fino a che n' esca il gas, chiudeo- 
dolu allora ermeticamente. Operasi in 
tal guisa a fine di esser sicuri che il do* 
ro, ii qiinle è uu gas mollo pesante, si 
spurga unit'ormeiuente anche io tutta 1 j 
parte iitferiure della botte. Questa deve 
esser giaude abbastanza per cunteuert 
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due ordini di fili sui loronaspi. Lo spor- 
tello di essa è guernito di una lastra di 
vetro per poter osservare i progressi del- 
r imbianchimento e lutasi con carta tn- 
tonacatu dì colla. 

L* oggetto per cui sì fa inzuppare il 
filo da imbianchirsi con una debole li* 
selva alcalina si é d'impedire che il cloro 
non 1* intacchi troppo vivamente e non 
distragga le fibre d"l filo stesso, e perché 
questo sia meglio disposto ed aitorbire il 
gas uniformemente. Quanto più forte- 
mente é spremuto il filo più uniforme è 
P assorbimento del cloro e minore la 
quantità di gus che occorre per imbian- 
chire, euendovi meno baie per formare 
un cloruro di potasse. In fatto il cloro 
si unisce ella potasse aderente ai fili per 
formare questo composto e durante che 
ha luogo questa combinazione producesi 
V imbianchimento, in parte pel gas e in 
parte pel cloruro formatori. 

Tena optrauone. Il filo levato dalla 
botte del cloro è colorato d'un giallo paglb 
chiaro, lavasi a manciate in un* acqua 
corrente, sr spreme ben bene, poscia tuf- 
fasi entro una lisciva di potassa a a," co- 
me la prima volta, eecettochè se lo fa bolli- 
re due a tre ore soltanto. Laresi quindi 
in molta acqua, imbevasi di lisciva di pu- 
Usia, spremesi vigorosamente e si assog- 
getto di nuovo entro la botte alPazione 
Idei cloro fino a che cessi la corrente di 
questo. Anche in tal ceso è duopo pio- 
Iporzìunare la quantità drì materiali alia 
oiaisa del filo che si vuole imbianchire. 

! Dopo questo secondo passeggio nel 
cloru il filo, che svolge parìuieote un u- 
dore di mela renetta, é divenuto perfet- 
famente bianco. Lavasi allora con dili- 
genza ed ciponesi alParia aperta. Se qual- 
^che fascio non fosse giunto alla compiu- 
ta bianchezza converrebbe assoggettarlo 
ancora ad una maceiaziune in un debole 
liqtiurc alcalino, torcerlo, spremerlo «d 
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«•porlo di nuoTO ad una purrenle di ga< 
■ proporiionita alla qaaotilà del do. 

Per ben eseguire questo metodu di 
iuibiaoehiaieolo dei fUi occorrooo alcune 
precauzioni che si possono riassumere 
come segue: 

i." Caricatasi dei fasci dì filo la caldaia 
quadrangolare per la liseira, vi si versa 
tosto il liquore alcalino. Questa caldaia 
dee avere un orlo alquanto largo iuclina- 
to verso rroterno; mettesi su questo or- 
lo un coperchio leggera di legno. Accen- 
desi il fuoco e mantiensi un' ebollizione 
unifurme e moderala. Il coperchio è con- 
vesso, tiene al menu una grande aper- 
tura e serva ad impedire che la lisciva 
non venga getiata fuori dall' ebotlimenlu 
ed a fare che questo regolarmente proce- 
da ; inoltre io tal guisa il calore trovasi 
meglio cuiiceotrato nella caldaia ed il li- 
quido bollente può maglio penetrare in 
tutti i fasci dal 6lo. 

3.° Lo strettoio che adoperasi per i- 
apremere i fili e farne uscire la lisci- 
va alcalina dee raccogliere questa e da- 
re una pressione molto forte, sicché i fi- 
li al toccarli appaiano asciutti, imperocché 
sembra che il gas dia loro tanto maggio- 
re bianchezza quanto più sono spremu- 
ti prima di esporli al gas. Un pìccolo tor- 
chio idraulico sarebbe forse il più oppor- 
tuno a tal uso. 

3. " Deesi avere molla attenzione nel 
pauaggio pel cloro che sia perfettamente 
• labilils la quantilé dei materiali atta a 
•volgere il gas, sicché non sia troppo né 
poco per una quantità data di filo, che suol 
essere di 1 1 5 a 1 30 chilogrammi. Quan- 
do si fa sempre uso dello stesso manga- 
nese e degli stessi acidi solforico od idro- 
clorico, e quando il grado di uroidili dei 
fili è sempre lo stesso, alcuni saggi balla- 
no a fissare le quantità proprie in tutte 
le operazioni. 

4 . ° Se assugeellasì un filo greggio di 

Suppl Dii. Teen. T. XIII. 
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lino alla prima od allo secondo delle suin- 
dicate operazioni, sicché passi al colore 
bianco giallastro, e mettasi sul telaio in 
tale stato se ne fanno tessuti che imbian- 
chiscono assai più pretto e più fucilmcn- 
to degli altri nei quali larossi il filo coi 
metodi ordinari. Questi tessuti per l’ul- 
teriore loro imhiunchimeolo hanno di hi- 
sogoo ugualmente degli altri della fer- 
mentazione a motivo dello strato di boz- 
zima che é loro aderente; ma il loro im- 
bianchimento riesce molto piò facile, e la 
sostituzione di questo metodu a quello 
comuoa nell' arte di preparare i tessuti 
sembra essere di grande importanza. 

5. ° Qualsiasi parte di ferro che trovisi 
negli apparali dal gas od altrove esser 
dee coperta di stagno o di una vernice, 
aflinclié la ruggine non maechii i fili. 

6. ° Anche le sostanze adoperale nella 
fabbricazione della carta potrebbero senza 
dubbio essere in tal guisa a perfezione, 
e prontamente imbiancliite, avvertendo 
che ench' esse all’ uscirà dalla bolle del 
cloro avessero l'odore di meta renella. 

Imbianchimento della seta. Del modo 
di scrudare ed imbianchire questa sostan- 
za venne a sullìcienza tenuto discorso iu 
questo medesimo articolo nel Dizionario, 
ed a quelli Acido solforoso^ SuLvoasToiu 
e TiaTURz della seta si è pallaio dell’ef- 
fetto che a questo fine si uiliene dall' a- 
cidu solforoso. Una quislione di mollo 
interesse si é quella di trovare maniera 
di imbianchire la seta senza scrudarla, 
imperocché per alcuni osi occorre cruda 
e bianca tutto insieme, nel qual casodee- 
si solitamente usare la seta bianca natu- 
ralmente, che non é mollo abbondante, 
donde ne viene che costa ordinariamente 
più della gialla da sette a otto franchi la 
libbra. Abbiamo nel Dizionario indicalo 
il metodo proposto da Baumé per imbian- 
chire la seta senza scrudarla, e molli altri 
tentativi in appresso si fecero per olla- 
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Dert questo effetto e risparmiare anche 
la diminutìooe di peso che lo scrudaroen* 
to cagiona. Annuotiusii come assai utile 
il mesto seguente. Si fa sciogliei'a il clo- 
ro in una quantità di acqua fredda ba> 
stante a bagnare la tela, nella propor- 
lione cioè di 4 litri per ogni libbra fran- 
cese di seta. Ogni du» litri di quelPacqua 
se ne aggiungono dieci di acqua tiepida,! 
vi ti immerge U seta, ti stroBna e ti si la- 
tina finché non menili piò mlure, ritiran- 
dole allora per porla in un bagno fred* 
do di IO litri di acqua e a di sulutione 
dì duro. Tiattaii la seta come sopra, poi 
•i lava nell' acqua corrente, espunesi ai 
viipori dell'acido solforoso in vasi di le- 
gno bianco, ti Uva e si fa asciugare. 

Adoperasi anche allo stesso fine U 
cilce e, non ha guari, fu riproposta alla 
Società d' incoraggiamento francete , la 
quale fece uMervere che non servendo 
rtia se non che a neutralitaare P arido, 
i carbonati di sode e di ammoniaca sa- 
rebbero prcfeiibìli. Un membro delia 
Commissione notò ebe per avere risai- 
tatnentì sicuri cui solilo metodo del sa- 
pone è duopo trovare il modo di toglie- 
re aliasela Pecìdu oleoso posto io liber- 
ta dnlP acido solforoso e che si combina 
alia soda onde è fallo il sapone. 

Imbianchimento deità lana. Allorché 
la Una è spogliata dal suo untume, il che 
oUifnsi con quei messi che alP articulo 
Latscso esporremo, e dei quali alcuna 
coso si é già detto nel Disiunario a que- 
sto medesimo articolo, ordiuariaoienle é 
bianca abbastansa per non abbìsognore 
di altra operatione. Talvolta tuttaria as- 
soggettasi aiPasione dell* acido solforo- 
so in que* modi che possono vedersi in- 
dicati alPartic'olo Soi.poHAToio e Tirtuis 
del Ditionano (T. XI, pag. 4 ^* * 
XIII, pag. is6). Abbiamo pur detto ne) 
Ditiunarìo come si adoperino per P im-' 
biauebimeoto della lana auebe altre so- j 
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staose e fra queste il latte e la creta, • 
come sitqo questi messi sorgenti di frode ^ 
Puso della creta non crediamo poterai dir 
(ala allorquando io appresso con diligen- 
ti e ripetuti lavacri levisi tutta la soslansa 
rimasta aderente alla Una; ma stimiamo 
piulloslo non poter questa servire che a 
disugoerla o solo meccantcameole coprirla 
di nno strato dì bianco, osando allora non 
già la creta, ma alcuna sostante confuse con 
questa dietro il nome che loro in altre 
lingue vien dato, come sono U steatite, il 
talco lamellare e sìmili, ed a queste è 
propriamente applicabile P accusa di fro- 
de datasi Del DisioDario, poiché realmen- 
te aumentano il peso della lana da essa 
imbisnehita. 

Il perfesionamento del lavoro delle tane 
fece introdurrà nel commercio una grossa 
radice cui nome di Radice da lutare del 
Levante. Iucomincio»si ad osarla pel lava- 
cro del tessuti piò fiui. Jacquin, direttore 
del giardino botanico imperiale di Vieooa, 
dopo avere riconosciuto che principalmen- 
ts le gypsophiìa struthium.^Jastigiata e /»«• 
nieulata danno grande bianchetsaalla Ja- 
ne, feresi ad indagare quale gypsophita 
potesse essere la radico prosegnante dal 
Levante, e credette potesse venire dal- 
P Egitto ove cresce una gypiophiU vi- 
vace, la gypsophita rokejeka. Cercò no* 
tisie sugl* usi che poteste avere, ma la 
trovò di nessun uso ni poti saperne 
le proprietà. Ifel 1819 Amadio Jaubert 
introdotto svendo in Francia da Aslra- 
cau alcune capra del Thibel, recò pu- 
re una radice bianca, cilindrica, ripu- 
tatissima pel lavacro delle lane, sansa 
che potesse sapere a quale pianta appar- 
tenesse. Era affatto simile a quella delle 
grandi specie di gypsophita Jdstìgiata e 
panicuìata. L' oso di ette pel lavacro 
della Una ne renderebbe utile la rohi- 
vazione. Le radici della saponatia f>Jfi^ 
clnalis producono soitanto uu'oi'qua spu- 
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moia che, leconito te uiierTaxioai di 
Boic a di Jacqiiin, noa Uva le macchie 
di gras«o dalle tele ni dalla tana. 

(H. GaULTIBB DE CiaOlET Pe- 

EOOiE — ■ OEaeiH — W. VaioHT — W. 

H. DE Kceeee — G**M.) 
laiiaacamaaTO deW acido stearico . 
Truca ed Eboli, dietro i priocipii di 
Cheereul sulla teorica dei colori com- 
plemantarii, oode abbiamo parUto alla pa- 
giea 571 del preieote volume, otteone- 
ru importanti riiultamenti per la di- 
atroaione di quella tinta giallaitra che 
comuoica all’ acido stearico una certa 
quantità di acido oleico che sempre con- 
tiene. Introduiiero sul 6iiire del 1 838, 
questo perfesionamento nella bbbrica- 
aione delle candele steariche, adoperando 
auccesiivamente la maggior parte della 
materie coloranti, il miscuglio delle quali 
fosse atto a dare quel colore aasorro vio- 
letto onde avevano di bisogno per giu- 
gnere al loro scopo. Siffatta aggiunta re- 
se sempre assai più vivace la bianchesu 
delle loro candele, avendo soltanto osser- 
vata un' eccesione per I’ indaco, il che 
sembra doversi attribuire ad un' atione 
chimica degli acidi grassi sopra di esso. 
U colare che trovarono preferibile fu 
no raiscoglio di carmino con axxurro di 
BerUno, u, meglio ancora, con aixurro di 
cobalto o di oltremare. Questo metodo 
che dapprima aveva presentato qualche 
difficoltà venne poscia ridotto ad una 
applicasione fscila, e da circa nn anno e 
messo si adopera gionulmente col più 
felice successo. Sa però vnllesi applicare 
questo stesso principio a prodotti assai 
colorati si ebbe soltanto una tinta grigia 
assai forte invece del bianco che n ha con 
le materie più belle. 

Vltimameoteosservouiun fatto il qua- 
le prova potersi formare fra i corpi co- 
loranti organici in tal guisa riuniti nna 
aperte di combinasione che li rende più 
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solidi. Alcune sustaose multo alterabili, 
come è I' ancusa, la quale rapidamente 
dileguerebbesi con 1' espusisione all'aria, 
si ranforxano di molto, allorché trovansi 
masciule con altre sostansa colorata nella 
proporsione conveniente perchè succeda 
la neutralixsasiooe del colore, mentre in- 
vero se la luce operasse suiraneosa come 
quand’ è isolata distruggerebbe l'effetto 
da essa prodotto nel miscuglio a ricon- 
durrebbe al verde la candela naturalmen- 
te giallastra cha si fosse colorata con l'as- 
sorro di Berlino e con 1' ancusa. 

Da questi risultameoti, osserva Cbe- 
vraul, si vede : 

I .° Che se il materiale è tinto li^ger- 
mente iogialjo,batta aggiugnervi unaqusn- 
tità conveniente di violstto o di assurro 
e di rosso per dargli bianchessa. 

a.° Che se il materiale della candela 
è colorato un po' fortemente I' aggiunta 
del violetto, o dell' assurro a del rosso, 
produce solo una tinta grigia,cioé nn ne- 
ro affievolito dal bianco. 

(Tasscs — - Esuli-.— CaEvaacL.) 

laBisacamEETO della carta. Essendo 
la carta formata di cenci di lino, di cana- 
pa, o di cotone i metodi stessi che servo- 
no all' imbianchimento dei Gli e dei tes- 
suti di quelle sostansa sono applicabili 
anche per la fabbricasione della carta. 
Un tempo s' imbianchivano i cenci stessi 
con ripetute liscive, come all* articolo 
CsETS del Disionario (T. IT, pag. 60) 
si è detto, non avendosi mai in quel mo- 
do una assoluta bianchessa. Dopo la sco- 
perta di Berlhollrt si ricorse all' oso del 
cloro, e negli articoli Csets del Ditiona- 
rio e dri Supplimento e nell’altro In- 
BisaCBiHSBTO del primo, venne indicala 
io quale maniera si osasse del cloro allo 
stato gassoso, sciolto nell' aeqna o com- 
binalo alla calce, ai notarono i vantaggi 
e gl' inconvenienti di ciascuno di questi 
melodi e si disse in qualguisa Taiione del 
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cloro li arale ad allernara con quella 
delle liicire. Qiiantuoqoa oggidì l'uiodel 
cloruro Tenga preferito ad ogni altro, 
tullaria alcuni credono più economico 
quello del cloro gaisoto applicalo prima 
che i cenci sieoo del tutto ridotti allo ita- 
lo di peata, addocendo in rantaggio la 
•emplicità del modo di operare, il noo 
arerai biiogno di preparare il cloruro e 
la uniformiU dell' Baione. Noo crediamo 
per altro che quali rantaggi realmente 
auiiialano, e uaato oonrenieotemente cre- 
diamo da preferirli il cloruro. All' arti- 
colo Ceara del Supplimento (T. IV, 
pag. Ito) abbiamo veduto che come 
nei teaiuli anche nella carta molto in- 
tereiia evitare un eccello d^ ariane del 
cloro, e li notarono i difetti che quello 
inconveniente può cagionare. 

Qui accenneremo aleni propoiio per 
inbiancbire la carta, dopo che è già com- 
piuta, un metodo limile a quello che per 
l'imbianchimento paraiale dei tessuti co- 
lorali abbiamo veduto più addietro ado- 
perarsi (pag. 57 i).Coaiislesempliccmeole 
nel porre in munte la carta di qualsiasi fi- 
nata, ma di uguali dimeniiuoi, lovrap- 
porvi il liquido imbiancbitore, poscia fa- 
cendo il vuoto al disotto di essa col vaia- 
re o con una tromba, obbligare questo li- 
quida a filtrarvi a traverso. Assicurasi che 
questo metodo si adoperi alla banca d'Ir- 
landa per imbianchire la carta de'bìglietli 
che essa emette trattandosi facilmeule in 
tal guisa, con la massima sollecitudine, 
10,000 foglietti di carta ad un tratto. 

(G"M.) 

InaisvcBiiieaTo della cera vegetale. 
Uno fra i migliori metti trovatisi per im- 
bianchire le cere vegetali consiste nell'u- 
so del cloro; ma siccome à duopo io 
tal Caso che i materiali adoperali per 
isvolgere qurito cloro sieoo interamente 
mesciuti con la cera, cosi questa circo 
tlanta produce difficoltà che sembrano 
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insormontabili allorquando, giunta la ca- 
ra alla voluta biancheita, ai vuol separar- 
la da quei materiali medaimi. Se tovece 
si fa uso del cloro allo stato gassoso la 
operatione succede cosi lentamente da 
non poletst ritenerla applicabile alle ma- 
nifatture. 

Dopo vari tentativi E. Solly trovò che 
r acido nitrico concentralo era ugualmeis- 
te otto a scolorare questa sostanaa, aven- 
do di più il vantaggio di non lasciare ve- 
rno residuo che occorra separare dappoi. 
Tuttavia sustiateVB una Torta obbiatioee 
contro I’ uso di questo metodo nelle apc- 
se che sembrava dover cagionare , e 
soltanto dopo multe aperieote attcoBai 
al modo di operare seguente. 

Fondai la lera e vi si versa una pic- 
cola quantità di acido solforico diluito in 
due volte il suo peso di acqua, poi vi si 
gettano alcuni cristalli di nitrato di soda. 
Si agita allora il tutto con una bacchetta 
di legno e mantieiui per qualche tempo 
alla stessa temperatura. Beo tosto avolgesi 
al fondo del vaio e apergeaì su tutta la 
superficie di esso una graode quantità di 
acido nitroso puro, che è necessariamen- 
te obbligato ad attraversare la cera fuse. 

Questo metodo ottenne benissimo lo 
scopo cui si mirava, essendo rapido ed eco- 
nomico nè lasciaodo altro residuo che una 
piccola quantità di solutione di solfato di 
soda che facilmente si leva. Potrebbesi 
adottare un metodo aflaltu simile ed ana- 
logo anche se ai vulase adoperare il cloro 
invece dell' acido nitrico. 

(Ed. Sollv.) - 

IniuifceniiaTO dei legumi. É un inlisi- 
cbirli Con meati artificiali . S'imbianano 
cosi le lattughe die non formano ce- 
sto, le cicorie, e simili, unendo insieme 
le loro foglie con legacci ; il tei asiaco, la 
scoraanera, il cerfoglio, coprcodoli con 
la paglia ;il cardo, Il sedano, sotterrando- 
'i fioo alli) cima; la cicoria selvatica, la 
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barbabiiluU , facemlole germogliw* io 
una caottoa. Tiilla le pianla tenta ccce- 
xione, che prirate Tengono della luce, 
non imporla il come t'imbiaoehiicono, e 
perdono coti una parte della loro durez- 
ta e dal tepore loro proprio. I legami 
troppo duri e troppo amari acquittano 
quindi con quella operazione quelle qua- 
lità che ai deiidera trorarei quando ai 
maogiano, dÌTeoteoo più teneri e più dol- 
ci, ma anche più indigeati. Si accelera 
I’ imbianchimento dei legami annaffian- 
doli ipeaao, ad a poco per Tolta. Non 
biiogna mai coprire la piante che ai to- 
gliono imbiancÙra col letame, nè sotter- 
rarle nel lerricdo o collocarle in una 
cantina, che abbia qualche mal odore, 
perchè ai corre riachio di far loro prco- 
dera un caltiTO gusto. Non bisogna nem- 
meno metterla sotto la paglia troppo ba- 
gnala, in terra troppo umida, od in una 
cantina aenza corrente d' aria, per tema 
che marciscano. Molle proTsigioni di le- 
gumi si perdono ogni anno per mancan- 
za d’ attenzione a queste cirooitaoze. Ad 
ogni articolo speciale di ciaicun legume 
si troTsnn le opportune indicazioni sul 
modo d' imbianchirli-, per la spiegazione 
adunque di questo fenomeno rimettiamo 
il lettore a quegli arlicoli,eda quello Ti- 
sicaaxzs. 

(Bosc.) 

laauacaineaTo del miele. Una manie- 
ra d' imbianchire i siroppi del Miblz 
Tenne indicata a quell' articolo nel Di- 
zionario; qui deserÌTeremo un metodo 
adoperalo dagli Ebrei della Moldaria e 
dell' Ucrania, per ottenere senza fatica 
né spesa dal miele comune una specie di 
zucchero solido e bianco come la oeTe 
che spediscono a Dsnzica, e col quale i 
distillatori di queHs città fanno ì loro ro- 
toli tanto celebri in tutta l' Allemagoa. 
Tra rati indicata io un' opera tedesca di 
R'ilirer stampala a Vienna nel i 8u4 in- 
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titolala: Saggio sugli Ebrei che abitano U 
muoarchia austriaca. 

Consiste questo metodo nell' esporre 
il miele «I gelo per Ire settimane, riparato 
dai sole e dalle altre intemperie, in un 
TOSO di sostanza ohe mal conduca il ca- 
lore. Il miele non ti gela, ma diTÌene 
chiaro e duro come lo zucchero. CuiJ- 
bert, che lece conoscere io Francia que- 
sto metodo, espose io una tazza del mie- 
le egli ultimi freddi per sei giorni, do- 
po i quali ti discioise il ghiaccio . Il 
miele sottoposto all' esperienza era già 
dÌTenuto bello quanto quello migliora 
di Narbona, ed alcune porzioni sottilissi- 
me che tappezzaTano le pareti della taz- 
za erano anche dizenute bianche e du- 
re coma lo zucchero più bello . Par- 
mentier suggerito oTeva aoch' etto un 
mezzo analogo d' imbisochimeoto, ed 
Henry osterTÙ che anche il tiroppo di 
mide chiariBcato rimanendo esposto al 
freddo, latciaTa precipitare uiu materia 
mucosa e direoiTa più limpido. .. 

(Gnu.aiaT.) 

laaiaicHijtziiTo delie spugne. Quantun- 
que per la loro natura chimica molto so- 
iniglioo la spugne alla lana ed alla seta, 
tutlaria non ti possono imbianchire af- 
fatto alla stessa maniera come ti fa di 
quelle sostanze. Vogai ebbe a coOTincer- 
ti che 1' operazione è più difficile, impe- 
rocché r azione dell’ acido tulforoto so- 
pra di ette è dcbulistima o quasi nulle, 
mentre ioTcce abbiamo seduto che la la- 
oa e la tela ti postooo in quel modo as- 
sai bene imbianchire. Quanto più fina 
sono le spugne tanto più facili tono ad 
imhianchii ti. Ecco un metodo che è riu- 
scito assai bene. 

DcTonti primieramente far ammollire 
abbatlanta le spugne nell'acqua fi adda, 
poiché te ti racetteru teoza questa pre- 
parazione riscaldare o bollire nell'acqua 
ne risentirebbero mollo danno, si contrar- 
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rebb«ro grindemeot», i loro pori rìitri- 
gnirebberii, ni sarebbe più possibile im- 
biaocbirle. Sa ioeeee la spugne si lascia- 
no nell' acqua fredda, nutaudo questa 
ogni tre o quattro ore, e se ogni colta 
assoggettansi ad ooa forte pressione fino 
a che non oc esca più acqua, in capo di 
cinque a sei giorni sono abbastansa la- 
rate e preparata per l’ ìmbiaochimeoto. 
Se, come aeeiene frequentemente, ten- 
gono nell’ interno piccole pietra calcaree 
che non si possano levare se non se la- 
cerandola, tuSaosi per s 4 ore io acido i- 
droctorico diluito con 30 volte il suo pe- 
so di acqua. Producasi una leggera ef 
fervascaosa per lo svolgimento dell' aci- 
do carbonico, e le coocresiooi calcaree 
dileguami sciogliendoti a poco a poco. 

Io appresso, dopo aver diligentemente 
lavate di bel nuovo le spugne, portanti 
nell' acido solforoso del peso apeciSco di 
1 , 034 ) che segna circa 40° airareomeiro 
di Baomi. Preparasi fsdlmente questo 
acido nel modo seguente. Metlesi io una 
storta di vetro una libbra di carbone pol- 
verittato con una libbra di addo solfo- 
rico concentrato, e mediente un tubo ri- 
curvo conduceti il gas che ti svolge io 
nn vaso ove ti combina con 8 piote di 
acqua. Ripetati durante 8 giorni la immer- 
sione delle spugne io questo addo, e di 
quando in quando suttopoogonsi allo 
strettoio; da ultimo ladansi 34 ore in a- 
cqus corrente. Postonti quindi innaihare 
d' acqua di rote o di Bore d'arancio per- 
chè arquistioo nn grato odore, latciaodo- 
le quindi seccare lentamente all' aria. 

(VoaiL.) 

IMBIANCHINO. L' imbiancatore di 
muraglie; intendendosi, secondo il Tom 
meteo, col nome imbiancatore più par- 
ticolarmente quello che opera sui filati o 
snitessnti di cotone, di lino, di tela, di 
lana o limili. 

(Tonnssso.) 
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IMBIECARE. T. Ssiacsaa. 

IMBIETTARE. Dicasi dell'entrare e 
•ter saldo io una tacca o limila a guisa 
di biella caedata a furaa io checebetaia. 

(Aueavi.) 

IMBIETTATO. Fermato saldsmcnta 
con Inetts o simile io qoilche parte, 

(ALsasTi.) 

IMBIG I ARE. Diventar bigio. 

(As-saavi.) 

IMBIGOTTARE. Legare le bigotte 
alle sartie, 

(Stbstico.) 

IHBIONDARE, IMBIONDIRE. Dare 
il color biondo ad acquistarlo. 

(Albusti.) 

IMBITTARE. V. Asarrraaa. 

IMBITUMARE. Impiastrare di bitu- 
me; da questa voce deriva forte per cor- 
rsttione quella Insiirraaa, di quasi ugua- 
le significato, definita nel Disionario. 

(baassTiei.) 

IMBOCCACINATO . Nome di una 
specie di drappo antico. 

(Atsaari.) 

IMBOCCARE. Propriamente mettere 
il cibo io bocca. 

(Alieuvi.) 

Insoccaaa. Il porsi alla bocca uno 
strumeato da fiato. 

(Alssbti.) 

Inaoccsaa. Parlando di un liquido, va- 
le lo stesso che entrare o metter capo 
(T. IsSBOCCATOaA). 

(Alsssti.) 

Insuccsaa. Incastrare una bocca uel- 
r altra di cose per lo più artifiiiali. 

(ALSsaTi.) 

IMBOCCATURA. Apertura donde si 
imbocca in fosso, valle, strada o simile. 

(Alsbbti.) 

IHBOLLICARE. Empiersi di bolle 
o produrre le bolle stesse. 

(Albubti.) 

IMBOLSIMENTO. È questa una ina- 
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laltii pirlicolara del csrallo • degli IDÌ- 
mali aùnioi, iolofoo alla natura della 
quala aaulta looo la opioiooi dÌTaraCf nel* 
reiaine delle quali qui entrare non giova, 
laa oonaidereremo coi principali veterinarii 
italiani una difficolti di reapiratione tem- 
plicemeote, < dovendoci linùtare a quan- 
to intercala la pratica degli agricoltori e 
degli ioduitriali circa al erodo d* impe- 
dire che Biialga animali tanto utili all' a- 
gricollora ed alle arti; di coooiearla e di 
aeemarne gl' inconvenienti ae non a dato 
guarirla ; finalmente del modo di non 
realare ingannati nella compera dei ca- 
valli da ai grave difetto attaccati. 

Non ai coDoace l’ imijolaimcnto etra al- 
lorqoandoi apiegato del tulio. Nei primor- 
dii la membrana piloilarie è apeaio roaaa- 
atra; talvolta ai palaia una tona particola- 
re iacea, irregolare, aenia eauia apparente, 
aeeoapagoata pura io qualche caio da 
una eapeltoraiiona più o meno viaibile. 
Nei cavalli poi aliai bulli, o che lo tono 
da mollo tempo, la toaaa ai fa più fre- 
quente e irregolare, e mentre talvolta 
non è accompagnata da icolo di aorta al- 
cuna {imboìsimtnio secco), tal altra lo 
tiene {imbolsimento umido), ad in tal ca- 
lo il muco i molto apiimoio ad ora aie- 
roao, ora più viscido, ma non attaccali 
mai all' orifiiio delle nari : il cavallo lo 
getta a grumi a principalmeote quando 
beva. In tal caso la membrana naaale è 
appannala, livida, dama, lucente, e v'ha 
anche ingorga de' gaoglii linfatici. Nei 
tempi secchi queito muco a meno abbon- 
dante, c le membrana delle narici sono 
più ingorgate di asngue. Avvi pura una 
dilatnaiona permanente delle narici, ed un 
allontanamento singolare dell' ala interna 
che sembra rivoltala e piegata lungìtudi- 
oilmenle, aia che il cavallo riposi o lavo- 
ri, a talvolta la lingua e le labbra sono 
come gonfie, e tinte dì un colore violetto 
caijcu dopo uua repjda corsa: l'orifitio 
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dall' ano eica a rientra seguendo i movi- 
menti della reipirauona. 

Giusta la idaa del Demonaa;, il quale 
attribuiscal’iabolaimcnloallo alato vari* 
soso a aneuriamalieo del polmone, quei 
cavallo che ha quest’ organo tendente al* 
la dilataiione da' auoi vali capillaii veno- 
si e niteriuii, è più ansante nel suo cam- 
mino e mostra fatica nel respirare, allor- 
ché i suoi movimenti sono rapidi od ab- 
bia a sabre nn monte. Manda alcuni col- 
pi di tosae, ibufiia, e di quando io quan- 
do dalle narici laacia scorrere una ma- 
teriabiaoca, secretata dalla membrana dei 
bronchi, la quale partecipa della ìrrita- 
tione del pareocbima polmonare; i fian- 
ebi sono più agitati durante il lavoro, 
la narici più dilatata, I' ala interna di es- 
se è allontanate in mudo da ingrandirà 
la loro apertura, e os risulta ons speda 
d' increspamento alla punta del naso, 
il quale sembra essere in continue con- 
trazione. Si potrebbe aggiuogere che nei 
momenti in cui la respiraiiona più fatico- 
samente si effettua, fa udire un capo ru- 
more che somiglia a quello di certi caval- 
li quando tirano. E ben vero che la 
malattia sembra sulle prime disordinare 
la circolazione, nella quale il ennre ha 
tanta parte, ma la ineguaglianza a la ir- 
regolarità della respirazione molto non 
tardano. In ogni esso la inspirazione é na- 
turale io principio del male, e solo in se- 
guito diviene slaotata e faticosa, e si os- 
serva la notala irregolarità tra il finirà 
della inspirszioos ed il principio della e- 
spirazioue. Altri sintomi si avvertono dai 
diversi sei inori, ma siccome sono fi- 
gli dalla eendisione patologica da questi 
scrittori supposta, cosi sono anche be- 
ne spesso gli uni dagli altri diversi ; c 
questi sintomi, ollrschà particolari ad al- 
tre forme morbose, considerare si debbo- 
no altresì come cunseguenli alla dette for- 
me, e quindi come effetti e non cause. 
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Il criterio, onta il caratura patogno* 
mnotco Teramente diatintÌTO a collante 
per UceTcrara V inboUimaoio dagli altri 
laorbi sta priocipalmanta ne) modo par* 
ticolare eoo cui ti effettua la reipiraaiooe. 
La in«piraaione rtaulta naturale, cioè, si 
compie con lo eleTarii gradatamente e 
con regolarità dette coitole, ma Tespira- 
tione Comincia regolare, legue tumulluo- 
aa, quindi ad un tratto si ferma o s* iu* 
lerrumpe per effettuarsi io due tempi, e 
terniiiia in modo ora tranquillo, or fali- 
coso ed incompiuto. NetP imboUimento 
avanzato, le costole appariscono in tot* 
la la luogheata, e la loro mobilità è as- 
sai risibile, perchè imitano, come dicono i 
maniscalchi Teffetlo di .un mantice. Se Pim* 
boisiinento è giunto al sommo grado, le 
coltole li torcono in modo considerabi- 
le; i muscoli addominali contraggoosi 
confulsivamenle; il diaframma sembra 
contrarsi in pari guisa; il Banco è inca* 
rato e come stirato, e batte con più o 
meno di fona e dì frequenza, e questa 
difficoltosa respirazione negli animali 
assai bolsi comunica a tutto il basto 
▼cntre una specie di scosse. Nei tempi 
umidì e quando Panimele ammalato è 
costretto a salire o correre, il respiro 
riesce più laborioso , si sente un si* 
biio nelP espirazione, ed allora fluisce 
quasi sempre muco dalle nari , come 
nelle affétioni catarrali: tuttavia Pani- 
male non sembra patire maggiormente. 
Nei tempi secchi P imbollimento rieice 
più grave, e Panimele sembra che sia più 
tormentalo e provi io alcuni casi di quan- 
do io quando assalti di difficoltà nel re- 
spirare , che si funoo frequenti e gravi 
a segno, lesi vogliono far lavorare o cor- 
rere di molto gii ammalati, che rifiuta- 
no di andare più innanzi, e presentano 
perfino segni di prossima soffocazione. 
Questi* è principalmente il segnale delPim- 
bollimento, dello soprassalfo^ che ti cuno- 



ImoLttitaiTO 

'sce meglio guardando le curva oiiee della 
ultime coste luogo Pipocoodrio. Come pa- 
rò riflette Girard figlio, questo aopraa- 
salto essendo dovuto ad una quantità di 
malattie, loechè Rodet conferma con fat- 
ti preziosi ed avverati di anatomia pato- 
logica, non si dee dira che una bestia ala 
bolsa se non allora quando sia coogiuoto 
coi segni della bronchilide cronica. 

Questa malattia di rado assale gli ani- 
mali giovani, e ne' cavalli non si manife- 
sta ordioariamenle che dopo il sesto 
anno. 

Rodet cits i varii autori eba hanno ri- 
portato fatti ed ostervaaioni sulle cause 
prossime delPimbolsimeolo; e questa cauta 
che riportiamo con le sue stessa parola, sì 
riducono alle seguenti. Flaodin padre, nel 
I r 791, aveva già riconosciuto che Pintro- 
duzione delParia atmaiferìca nel torace per 
I un' apertura fatta fra gli spati interoosuli 
cagionava una intermkione nei movimen- 
ti ordinari del diaframma, e 1* alloolana- 
menlo di questi stessi spasi iotercoslalt. 
Gohier,nelPanoo 1 809, introdotto un dito 
nelP apertura praticata fra le due ohimè 
coite vere di tre cavalli bolsi, credette sen- 
tire, durante la etpiraaione, il diaframma 
portarsi verso il bacino, e vìcevena; ed al 
contrario in Ire cavalli sani, nel tempo della 
espiratiune, trovò che il diaframsna si di- 
rigeva in avanti, mentre si portava alPin- 
dielro nel tempo detP iaspiraaioDe, e per 
conteguenta in senio inverso a quanto 
decade nello stato dì malattia ; ma per 
verità nel gabinetto patologico della letto- 
la di Alfort si conservano mollissiiBi 
esempi di diaframmi spezzali, infiammati 
e aderenti alle parli circonvieÌDe senza 
che siasi perciò osservato negli animali 
vìventi cui appartenevano, segno alcuno 
d'imbolsimeoto. Dupuylren e Dupny han- 
no osservato che la compressione e U se- 
zione dei nervi delPoltavo paio, secondo 
BourgeUt. o decimo paio di Girard pa- 
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^r« ( il pneuoiOQO'gBslrtcu ) producera vanti faceTaoo provuie nlT dnìntale ima 
parerchi tintocoi propri all* imboUimen* scossa generale; in una parola il sopras> 
t(i. FrofBoye de Peugrè, ha trovalo in tallo che forma il dislin'ivo raratlere 
un cavaUo bolso da lui sefiooato con di' dell* imbolsimento era mollo più foria 
ligenia i polmoni abbassati, e parte della che noi sia mai in ab un cavallo. Dela* 
loro lostanaa io ano stato edematoso, e guetU io una oota a:;KÌunta alla Iradu* 
parla epatisaata; slraltì fra le dita lascia- ziune dell' opera di While, dice, che io 
rono sfuggire Paria con arepilatione; final un covalfu bolso da lui sezionalo, i poi- 
mente i cerchi cartilaginosi trovaroosi fio* moni erano specificameole più leggeri 
Beli. Raceunta eziandio essergli sialo dello che nello stato oaiurale, e che, qnanlun* 
oon avere il Bredin trovato altro, nella que non vi avesse osservato alcuna bolla 
•esione di un cavallo bolso, che il fegato ulta superficie, vi era però evidentemente 
troppo voluminoso, ed aggiugna che Geo* grande quanliià di aria sparsa nel lessu- 
oerat e Joly avevano prima di lui osier* to cellulare, ciò che doveva essere ca- 
Tata la mollecza dei cerchii cartilaginosi gionnto dalla rottura d' una o più vesci* 
della trachea; cosa che non è rara, ma schetie aeree u ramieclli del canale aereo 
bene conosciuta e riguardata, anche nel' poiché non esine altra sorgente cheputes. 
animala vivente, come un sintomo ester* se produrre quel fenomeno. Dupuy e Go- 
no dei più costanti dell' imbolsimento, dine il giovine, professore alla scuola d*AI- 
Gerard figlio, ha raccolto il fallo segiien* fi*rt, trovarono in un gran numero di ce- 
te: in un cavallo di dodici noni, una vaili b«»ìsi alterazioni organiche del cuore 
porzione d’intestino tenue penetrava nel e dei grossi vasi, e particolarmente un di- 
petto per un'apertura del diametro di fello delle naturali proporzioni fra le cavi- 
un pollice di altezza (u'",oiy) e quasi al- là che ricevono >1 sangue venoso e le sioi- 
Irellanto di larghezza, di forma ellittica e »tre cavità rhe ricevono il sangue arte- 
praticata verso il mezzo deir npuneiirosi riuso pruvenieote dai polmoni; talché 
del diaframma. Questa apertura, che sem-|essendu queste ultime diminuite pel mor- 
brava multo vecchia, aveva alla periferiaibo nella loro ampiezza naturale ed acu- 
una specie di orlo spesso e rotondo; la mettere non putendo (ulto il sangue ela- 
porziooe dell’epiploon che raUraversav» borato nei polmoni, rigurgita io questi 
per la lunghezza di più di un piede, e una parte di quel liquido, onde trovan- 
coo la grosseiia d' una penna da scrive- dosene troppo pieoi nuo possono lode- 
re, andava a fermarsi presso la terza co- volmente adempiere alla loro funzione, e 
stola posteriore destra, in una specie di soprattutto all'atto della espirazione. Lo 
entasi formato per conseguenza d*un pe- stesso Godine haosservato ancoraché cau- 
rioslio. Per felice combioatione questo se puramente meccaniche potevano dar 
animale era stato esaninato prima della luogo alla produzione dei sintomi dell'im- 
sua morte, ed erasl osservata nei suoi boisimenlo : ed a tale sentenza fu eoo- 
movimenti respiratoriì notabile irregolari- dotto instruilo dallo studio dell' opera 
tà. La inspirazione facevasi presso a pò- di C»i visart sopra le malattie oeganiche 
Co come nello stato ordinaria, ma la e- del cuore dell' nomo. Rischiaralo dalla 
fptraiione era interrotta da un movimen- luce del)' anatomia e delta fisiologÌA pa- 
lo spasmodico, seguito da un abbassa- tulogica. che seppe prendere a guide, 
mento considerabile di tulle le coste ster- proposesi di diitioguere la causa prima- 
nalì che portandosi violentemente ina- ria dell'imbolsimento dai disordini che 
Snppi Dit. Tecn. T. XIII. 49 
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sono le oonsegueote: abbnndoDosst 
aJ aUentissimo esame dei cavalli bolsi 
ancora vìventi, riavvicinò i fenomeni os* 
servati durante hi vita, con quelli sco- 
perti dopo la morte; fece setioni dìligen- 
lifsime e particolaritiale dei cadaveri; 
comparò gli orgint nello stato sano con 
quelli nello flato ammalato, ed ecco tasto- 
ria generale delle ant«>pfic cadaveriche 
che su dieci particolari osservazioni egli 
riporla. 

Il pericardio si mostra spesso sano, c 
solamente più grande del consueto ;con- 
tiene quasi sempre una piccohi quantità 
di fluido sieroso, ed è talvolta sparso al- 
la superflcie di alcune macchiette bian- 
castre, in priitrtpal modo nella sua parte 
superiore. Comparisce il volume de) cuo- 
re numenlato spesso del iluppìu; il suo 
tessuto è più denso dell* ordinario, di 
Consistenza fibrosa, di colore hìanchie<io 
con macchie opache di maggiore o minor 
estensione, di natura fibro-cartilaginusa 
die penetrano nella sua sostanza. Evvi 
eguale irasrurmaziooe della interna su- 
perGcie de) ventrìcolo siuisiro, la cui e- 
sterna superflcie risulta per la massima 
parte nodosa ed inuguale; si mostre altre- 
sì di ininuie capacitò, «li più stretta ajier- 
tura e di grots.i membrana. Ilinvengonsi 
tidsulls dilatati il ventrìcolo destro e la 
orecchietta dello stesso lato. Il tessuto 
della orecchietta sinistra è grosso, ine- 
.stcìisibile, denso e fliiroso in vari punti.' 
Presentano eguali organiche Hlteraziuni 
le valvole Borìcolo-ventriculari, che go- 
dono in pari tempo di poca inobiiilà. La 
comunicazione tra la urecdiietiM ed il 
ventricolo è laivulla in paile chiusa 
dalla lra$rormazione delle vnivule in so- 
stanza rartilagiuosa , lo che osta al pas 
saggio del .‘•angue nel ventricolo arterio- 
so. Le due cavità sinistre sono sensibil- 
mente più strette. Acquistano maggior di^- 
pielro raflcria e le vene polmunai i, meu 
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tre scema quello dell* aorta. Il polmone 
contiene, in certi casi, unn quantità dì 
sangue livido nero, come succede quan- 
do le funzioni di quell* organo sicno sta- 
te per qualsivoglia causa sconcertale, nè 
abbiasi potuto efleltuareia ematoli. Cre- 
diamo utile riferire particolarmente ed 
isolatamente le seguenti alterazioni no- 
tate da Godine sezionando uno slallo- 
oe, eh* ebbe per rari mesr 1* imbolsi- 
mento al massimo grado. Polmoni pal- 
lidi; il globo sinistro presentava indurali 
multi punti del suo tessuto parenchima- 
toso, ed a preferenza nel silo che tocca 
il pericardio; la porzione diaframmatica 
del globo destro era crepitante, e dilata- 
ta da molecole aeree accumulate sotto la 
pleura : i gangbi linfatici posti nella bifor- 
cazione dei lobi puloionari, dori nella cir- 
conferenza, rammolliti nel loro centro 
da un fluido rossastro; il pericardio as- 
sai dilatato, ma sano, il cuore volumino- 
sisiimo, eoo grandissima difTerenza Ira le 
capacità destre e sinistre, avendo I* esat- 
ta misura della orecchietta e del ventrì- 
colo destro, data una doppia estensione 
di quella del lato sinistro; la parete in- 
terna e muscolare della orecchietta de- 
stra era esilissima, dura, dilatatissima, 
Sparsa di grandi uiaccln*- flbro-cartilagi* 
nosee ; analoga alleraziune si scorse nelle 
pareli esterna cd ioteroa del ventrìcolo 
destro che sì a|>pale!»ò egualoieote dfta- 
lato al di là delle ordinarie proporzioni; 
le cavità aurìcolo-ventricoUri sinistre od 
arteriose, trovaronsi ristrettissime e den- 
sissime, con trasformazione delle loro bri- 
glie o colonne carnose e delle valvnle in 
sostanza flbro-corlilaginosv, essendo inol- 
tre di osservabile pallore e grossezza. 

A quanto riportammo, con Rhodet, 
(jodìoc ed altri, è da oggiugnersi ebe 
Mugendic nel diseccare alcuni cavalli bolsi 
(cc« spesso osservare aì medici veterina* 
[ni, come scrive Damoiscau a Teirus , 
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1’ enflsema «lei |M>lmuoe, lo che TÌilcro i 
pura lo ttcno F errui, Bretchet, Ribet e 
•|ualcha allro, lezioDandu un cavallo cru- 
cialo dallo alatso morbo nel i8ai. La- 
wraiica ha ostcrvalo nella aostaoxa pol- 
monare una dentila generale ebe in par- 
ta distruggeva la tua elastieilà, na au- 
aienUva il peto, e ne diminuiva la per- 
meabililà. Toggia nolò che generalmenla 
è mollo floscio. Witel ha trovalo i pol- 
moni pid volumiooti dell'ordinario con 
numerose bolle d' aria alla luperCcie. 

Alcuni credettero che i cavalli divenga- 
no bolsi senza che si posta darne causa ad 
alcuna anteriore malattia, ad alcuna lesio- 
ne patologica determinala ; e ciò notò 
lleurtrel d'Arboval nella lunga sua prati- 
ca più volte, ma specialmente in due ca- 
valle di tua proprietà da lui allevale ed- 
ucata io istato di salute, delle quali per 
eonsegueoza non potevo rimanergli igno- 
ta alcuna circostanza, dal momento del- 
la ruscita fino all' età loro avanzatis- 
sima. Ora non le vide mai ammala- 
te prima che cadessero nello stalo d'im- 
bolsimento; non ebbero corizza, nè an- 
gina, nè alcuna flemmasi antecedente del- 
la pleura, nè del polmone, nè hanno a- 
vuto neppure ciò che si domanda cimor- 
To, Una d' esse, di nove anni, soflìaTa 
violentemente e molto tempo, dopo una 
aorta di dieci leghe percorse in tre ore 
meno alcuni minuti ; il giorno dietro si 
vide che il movimento del fianco era 
irregolare, e ben pretto il suprassalto ma- 
iiifettossi e durò sempre. L'altra fece un 
viaggio d'ooa cinquantina di leghe in tre- 
dici giorni, attaccata sotto un calesse 
assai carico; il terzo giorno parve trista 
e non aveva la stessa buona voglia di 
correre ; i seguenti giorni diede di tem- 
po in tempo uno o due colpi di lotte 
secca, senza sbuflara, ed il fianco presen- 
tò dell’ irregolarità; I' appetito dimioui. 
Dopo questo viaggio si rimise, ma fattala 
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esaminare fu trovata bolsa, e tale riiiiasà 
poi sempre. Dice inoltre poter citare al- 
cuni altri esempi analoghi, raccolti su ca- 
valle corte, di fianchi rotondi, facili ad 
impiogoarsi, non mai ammalale, vigorose, 
di grande appetito, e che non arrestavao- 
si mai io viaggio per lungo e conliniiatu 
che fosse, e ne cavalcava una di undici anni 
da lui allevata, la quale, senza l'attenzione 
avuta di nutrirla di paglia mezza secca e 
mezza verde, quasi metà dell* anno, dice 
che quasi di sicuro sarebbe divenute bolsa. 
Abbenchè sia incontrastabile il merito di 
Heostrel d' Arboval, pure crediamo che 
siasi aneh' egli ingannato. 

Ti hanno certe disposizioni nell' or- 
ganismo di alcuni individui per cui sem- 
brano più predisposti di alcuni altri ad 
aOezioni determinate: i cavalli alti di 
gambe, per esempio, vivi, eccitabili, agi- 
tati alla menoma provocazione, hanno 
1' Bziuoe nervosa più attiva ; se nello 
stesso tempo sono di temperameolo tan- 
goigno, od in uno stato pletorico, hanno 
I' apparecchio della circolazione arterio- 
sa continoaoMnte pieno, e la loro respi- 
razione è più attiva. Si osserva ancora 
che i cavalli a ventre grosso e cadeote ; 
quelli che mangiano essai e che sono ar- 
denti alla fatica; quelli stretti davanti, 
con la costa schiacciata, le spalle serrale, 

: il petto stretto e come chiuso ; quelli che 
hanno ottornte la narici, ed anco gli ani- 
mali vecchi, comò osservano il Giordano 
ed il Clater, sono i più soggetti a prova- 
re quelle lesioni che li fanno diventar 
bolsi: si crede doverlo attribuire al pol- 
’ mone, il quale non polendo dilatarsi a 
proporzione del proprio volume, s' irri- 
ta, diviene sede d'on’ affluenza di sangue, 
e di congestioni, ciò che sembra obbligar 
r animala a moltiplicare te iiispiraziuoi e 
le espirazioni, per accelerare il corso del 
sangue e favorire renialosi. Checché ne: 
sia, crediamo che tutti i cavalli sieao su- 
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seeltibili di dÌTeair bolli, quando li Irò- imboUimcnlo le direrie aSeiiooi del din- 
lino durante un lem|>o lullicieoto tolto rramma, la pericardite, l' idro-pericardi- 
r influenza di caute c-paci di detcroii- te, gli aueuritmi dell' aorta, il tuo tiilrin- 
oare la pruduiiooe delle lesioni patulugi- gimento e quello dell’ arteria a delie vene 
die le quali pollano eiiere seguite dal- poloiunaii, le alterationi organiche del 
rimboltimento; lutto al più è da otterrare cuore, le dilatazioni ancurisniaticbe di 
che r imboliimento non toprarriena che quest' organa, la plenritide e la pneumo- 
agli animali rormali, che hanno raggiunto nite cronica, la aderenza della pleura cu- 
ti testo anno. Coti la cavalle tomi più Male o diaframmatica alla pleura polmo- 
toggelie dei maschi, ed i cavalli delle car- nare, l’ idrotorace, i vizi nella coofurma- 
retlelle, delle piccole vetture, dei nolag- tiune del petto, alcune alterazioni nel- 
giatori di carrozze nelle grandi cit- l' urganizzazione di certi nervi, la cum- 
tà, quelli che tervono a lavori nou rego- prettiune dei nervi pneomogasuici, le 
lati, a sforzi violenti e frequentemente lesioni organiche dei visceri addominali, 
ripetuti, e che cunliouamante lavorano l' irritazione cranica degli organi digeiti- 
nella polvere, le cui molecole irritano vi e, te credati al Giordano, anche la 
meccanicamente il polmone, tpecialmeo- semplice lotte, od al Frentel, anche la 
te te tieno di loro natura irritabili, tra- uitiGcaziuae delle cartilagini delle ootto- 
vaosi predisposti alle afieziooi che pus- le e della larioge. Non verilicammo la 
tono cagionare l' imboltimentu : inoltre realtà di tutte le caute che pottuou rea- 
vi tono più toggetti i cavalli che vivono drre bolso no cavallo, aè abbiamo ot- 
nella città di quelli delle campagne. servalo te non alcune delle alterationi 
Se tutta poi noverare voleitimu le degli organi respiratori!, di quelli della 
afi'eziouì che cagionar possono l’ imbolsi- circolazione e della digestione ; ma ap- 
meuto torte troppo oltre saremmo eoo- pruGttaodo degli insegnamenti della teicn- 
dotli. Crediamo esterne la prima e la za, perfrttameote comprendiamo che lo 
più essenziale la bronchitide, quindi star- stalo di malattia di un argano, special- 
sene da pretto la irritazione a la inflam- mente te à importante, posta portare il 
maziune delle membrane mucose della disordine nelle funzioni d' un altro. Ri- 
bocca e delle narici ; I' iogrotsamento tennesi anche l'imboltimento sovente ere- 
delia membrana mucosa, il rittringimen- ditario, almeno così la pensano Sulluttuel, 
to dei canali che copre, ci sembrano tu- Uamoiseau, Delcampe, Witet, parci anco 
tcettibili a determinare ciò che appellati Ilutard figl^, Ilrurtrel d'Arbuval ed al- 
r imboliimento umido. Rode! riguarda la tri; Garsault però, insieme a qualche 
bronchitide cronica, tanto per tè stessa altro, non lo ammetta, e ne dubita anche 
che per le tue conseguenze, come lo Lebeaud. 

principale causa dell’ imbolsimento, che Più forse ebe aotecedeuti morbi è cau- 
eertamente può anche dipendere dui- sa dell' imbulsimento il vitto giornaliero, 
r ostruzione dei bronchi, dai tumori svi- Si dà al cavallo molto alimento, poi lo 
luppati nei polmoni ed intorno ad essi, si assoggetta subito al lavoro, quindi 
dai tubercoli polmonari, dall' edema, e gli organi retpiratorii, che in tal caso 
dall' enfisema dei polmoni : ma per noi dorrebbero espanderti, e mettersi io ge- 
lale aCTetione è I' imbolsimento Metto, nerale azione, ti trovano oppressi, ed a 
almeno quando vi è unito il soprassalto, lungo andtre, ne toSrooo i titlami del- 
Fioalmeote possono riuscire causa di la respirazione e della circolttione. La 
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luturt e la qualità della luatanze alioentiri 
eoncurruao aneli' eaaa, e non auno priae 
d' ioflaenaa mila produzione delle teaii>- 
ni, dalle qdali può conaaguirne l' imbolti- 
mento ; la troppa notrìiione con lungo 
tipoao e poco aaereizio ed una nutriziune 
troppo eccitante e aeinpre zecca, poaaono 
ami riguardaraene le cauae più contuni. 11 
Seno, il trifoglio, la erba medica la cedran- 
gola, e tutti i foraggi proTcnienti da prati 
artifiziali o irrigatori!, precipuamente otre 
aieno lordi di fango o d' altro, come ri- 
6etle Guettard, formano certamente cau- 
ae gravi, e quando pure qoeati alimen- 
ti aieno aani, ae vengano aommìniatra- 
li in troppa abbondanza, poaaono ca- 
gionare gaatro-enteriti croniche , dalle 
quali può provanira 1' imbolaimeoto, e 
poaaono aoprattuto aggravare queat' ulti- 
mo atato. Queati alimenti, a tutti quelli 
eba in grande quantità forniaeono pochi 
principii nutritivi, aono nocevoli, perchè 
diaiendono a alimolano lo alomaco e 
gl’ intealini, dimiouiacono il luogo necaa- 
aario per la libertà def movimenti del 
polmone, e comunicano al chilo alimen- 
ti dotali di qualità troppo aoatanziosa o 
stimolante, che I' organo polmonare non 
può convertire bene in sangue. Ciò che 
porta ad ammettere che il vitto sempre 
secco sia una causa assai comune delle 
lesioni che possono cagionare l' imbolsi- 
mento è che questo stalo di malattia è 
più comune nelle città che nella campa- 
gna, e che in alcnni pacai, ove i cavalli 
lavorano i campi e sono nutriti tulto 
1* anno metà a secca e metà a verde, è 
rarissima ; ai sa ancora che il solo regime 
verde diminuisce i fenomeni dell* im- 
bolsimento, cosi che i cavalli bolsi in al- 
tissimo grado, posti per no mete io li- 
bertà io un buon pascolo, non lo aem- 
brano quasi più. Uuzard assicura aier 
veduto sovente servirsi di questo meato 
per palliare la malattia in animali che si 
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volevano vendere come sani, e thè furo- 
no, die' egli, anche venduti, ma che poi 
ti sono trovali nei casi redibiturii, perchè 
r imbolsimento coti nascosto, ai è nuo- 
vamente manifestato dopo alcuni giorni 
di lavoro, e di dieta secca ed ordinaria. 
E di fatto no viaggiatore che fu più vol- 
te sulle fruoliere di Spagna, dice che i 
cavalli trasportati, cui primi sintomi dvl- 
l’ imbolsimento, in certi pascoli verso i 
Pirenei, vi perdevano questi sintomi. Coti 
nell'Inghilterra, ove io estate i cavalli han- 
no una razione di foraggio verde, e nel- 
l' inverno uoe razione di rape, se ne tro- 
vano pochi di bolsi per quanto aieno 
vecchi. 

L' imbolsimento, quale venne da noi 
ritenuto, i una malattia incurabile, e per- 
ciò sempre gravissima : tuttavolla di rado 
gli animali muoiono in conseguenza di 
essa. L* animale che ne è affetto può du- 
rare parecchi anni, a forte encor di poco 
gliene verrebbe abbreviata la vita se lo 
ti sottumettesse ad nn regime rasiooale^ 
e non te ne affrettasse la fine ora ucci- 
dendolo perchè poco atto al lavoro, ed 
ora mandandolo incontro ad altra affezio- 
ne che riesce tempre più grave. 

La cura dell’imboltimeoto, coma quella 
di tutte le malattie di natura iodetemuna- 
ta, non può riuscire che molto vaga e poco 
razionale. Ecco che cosa srrìve Heurtiel 
d’ Arboval, al coi Ditionario di V tIerU 
noria abbiamo molto ricorso nella reda- 
zione del presente articolo. Yegezio di- 
chiara r imbolsimento insanabile, e ordi- 
na non di meno, quando è raeente, il 
salasso delle vene toraciche esterne, ed i 
beveraggi composti di vino mieloto che 
abbia io sospensione della mirra e dello 
zolfo ; prescrive altresì il fieno irrorato 
di acqua nitrsta o mielata, e vuole che ti 
guarentisca dal-freddu il cavallo bolso. 
Adotta Rasin una cura simile a quella 
che si addice alla tisi, e io generale a 
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tutta la croiiicht flemmasie torariche 
Eoamara Sutleytel un' iuSnilà eli totlan- 
Ee medicsmeDloie, alle c|uali aceonla il 
potere di guarire, u aliiienu di palliare in 
iDoltissuni cali queitu morbu. I tuoi mez- 
zi però curativi e palliativi, sono tra loro 
opposti ; bgurano nei primi il miele, ed 
il regime raddolcente; rinvengonsi nei 
secondi l' aloe, il chermes minerale o 
suttu idrosolfato di antimonio, I' antimo- 
nio, lo zolfo, ed una quantità di medica- 
menti, la cui preterizione sarebbe mala- 
gevole giustificare. Cita un esempio assai 
singolare della guarigione di un cavallo 
bolso col tenerlo chiuso durante otto 
giorni in una capanna piena di fieno, pri- 
vandolo di bibita per tutto quel tempo. 
Si è quindi abusato della conoscenza di 
questo fatto, e si diede ai cavalli bolsi mol- 
to fieno privandoli di qualunque bevanda : 
cosi li pervenne a farli ammalare un pò 
più di quello che per lo innanzi noi fos- 
sero, e tutto il prestigio di questa guari- 
gione si à dilegualo, come quello di con- 
simili altre cure maravigliose, di raro da 
una esatta indagine verificate, ma spesso 
trovate false o almeno di grave rischio. 
Delcampe, il quale crede l' imbolsimento 
recente di facile guarigione, presciive 
mezzi curativi assai complicati ed opposti 
fra loro. La Guerioiéra loda la cura del- 
r imbolsimento adottata da Sullejrsel ; 
Garsanlt riguarda gli aperitivi ed i solu- 
tivi come gli unici rimedii contro questo 
morbo ; riferisce la guarigione del caval- 
lo bolso citata da Solleysel, e sembra di- 
sposto a credere, dopu tale esempio, che 
sarebbe utile diminuire la bevanda agli 
animali bolsi, e stabilisce lo sua opinione 
sull' osservazione da lui fatta delt'au 
mento dei sintomi proprii alla bolsaggine 
quando il cavallo beve. Dupuy Oem 
porle! nega la loglibililà dell' aOeziune ; 
prescrive fieno, ed ordina, come palliati- 
vo, la paglis. Duurgelat crede possibile 
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dì sospendere l' ioibulsimenlu per qual-’ 
che tempo, mediante certi rimediì, che 
(loscia non indica ; sembra, in eileltu, 
che oltre I' uso del cibo verde, I' amnii- 
uistrazione di forte medicina d'olio dol- 
ce combinalo con miele o zucebero, ed 
unito II piccola quantità di zolfo subli- 
malo, data a dosi di mezza libbra, acque- 
ti I' agitazione del fianco per alcune ore 
e diminuisca molto il battito ebe costitui- 
sce l' imbolsimento, quando questo stato 
patologico non abbia fatti troppi progres- 
si. Lafosse dichiara l' imbolsimento in- 
curabile, e pensa che possa venire solo 
attenuato dal regime dietetico. WileI, il 
qoale ammette parecchie specie d' im- 
bolsimento, non consiglia gli stessi mezzi 
curativi e palliativi per tulle le varietà da 
lui presupposte, ma prezerive gli aperi- 
tivi, o gli evacuanti, ed addolcenti a nor- 
ma delle indicazioni. Nell' articolo im- 
bolsimento del grande Dizionario d'Agri- 
collura di Hoziersi proibiscono al cavallo 
bolso I' avena a la crusca, e vuoisi non 
gli si dia che limitata quantità di paglia ; 
ma questo regime sarebbe troppo auete- 
ro, nè lo soilarrebbc assai tempo quel 
cavallo bolso che si volesse sottoporre 
all'ordinario lavoro. Secondo Charberl, 
la cura dell’ imbolsimento dee consistere 
nel fortificare gli organi delia respirazio- 
ne e sbarazzarli, eccitando l' azione delb 
pelle; per ottenere questa scopo, egli 
fa somminittrare la mattina una infusio- 
ne di piccola salvia o di tiglio, con entro 
canfora disciolta in gialli d' uovo, mirra 
in polvere, zolfo sublimato e miele ; diri- 
ge nelle narici dei vapoii di canfora, e 
dà, due o tre volte al giorno le polvere 
di Stalli e l' aotimoiiio diaforetico non 
lavalo ; vuole ioulire che questa cura sia 
continuata per otto giorni ; la sì inter- 
loiiipa quindi per una setdmana, e ri- 
prendasi poscia fino a che se ne sieoo 
I veduti gli alTetli. FreuzeI fa sellanto una 
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lunga enumeraziune delta «oilanta ca« 
|>ad, tecoodu lui, di paltiure o di guarire 
r imbfdtinientu De la Bére>BlaÌDe non 
nega la curabilità dell* ÌAbolsimefilo, mo 
accerla che il regime può palliarlo , e 
crede alT eOicacte del catrame e dell* a- 
equa di calce ; cosa notabile perchè in 
oppositiooe a tulle le latte ostervaiioni. 
Ordina, per sola nutriaione, vecchio Ge- 
.t no e biade : proibiice la paglia e la cru-' 
scn, nonché il Geno verde, apccialmente 
ae le piante che lo compongono sieno 
acquose e poco saporite. L* acqua, come 
bevanda, vuole amministrata con assai 
oioderaiione ; ed è facile il vedere che 
questo autore iogleie fonda la cura sul 
fatto del cavallo botto citalo dal Sul* 
leysel, siccome qoellu che fu guarito con 
r uso di solo Geno senta bevande. Poszì 
ordina per V imbolsimento, dello da lui 
sUaicOy V etere solforico, 1* oppio, i ve^ 
scicatorii, come rubefacienti, le fumiga* 
aloni aronialiohe, r inspirasione del gas 
ossigeno ; e nell* altro, eh* e^li chiama 
astenico^ preiciive I* acqua distillata del 
lauro ceraso, gli omari, il chermes mine* 
rafe, i gas idrogeno ed asolo inspirali 
dall* animale ; esteroameote i teloni, co* 
me derivativi, che ordina di far suppu- 
rare per lungo tempo, e che, dietro i 
suoi insegnamenti, agiscono siccome de- 
bilitanti. Volpi pensa che quando 1* im- 
Jiolsimenlo sia accompagnato dulia diate- 
si dello stimolo, lo che considera come 
caso raro, lo si guarisca col salasso e col 
chermes ; e quando al contrario, sia ac- 
compagnalo dalla diatesi opposta, o di 
controstiinolo, ammette che tutte le cau- 
se debilitanti sieno suscettibili d* aggra- 
varlo, e consiglia i lorliGcanli, la buona 
nutrizione, Pavena quattro o cintjue voi* 
le il giorno, cd un luedicamenlo asini 
energico, il vino e T oppio, col quale di 
ce essere riuscito nella maggior parte del 
casi ; ammiuislio il vino a due bottiglie, 
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e Toppio a sessanta grani al giorno. Sap- 
piamo die gli stessi metzi usali alla scuo- 
la reale veterinaria dì Allori, ma in dosi 
più forti, non hanno ottenuto costanti 
succesM; ed è probabile che piuttosto 
dall* oppio che dal vino le buone riuscite 
si dovessero riconoscere. 

Goti alcuni prescrivono gli eccitanti, 
altri i debiiilanli ; alcuni adottano un 
metodo misto dell* uno e dell* altro siste- 
ma, e uli divergenze non debbono sor- 
prendere, poiché non si può certo adot* 
tare lo stesso metodo curativo o palliativo, 
quando si difleruce cotanto nai giudizio 
delle cause, della sede, e della natura di un 
morbo. Il vero si è, che non esiste, nè può 
esistere verun sicuro Iratlameoto contro 
uno stalo patologico dipendente de lesio- 
ni organiche, contro le quali tutti i mez- 
zi immaginabili spesso non possono nul- 
la. Se alcuni si sono vantati di tali cure, 
sono ben rare eccezioni ; e forse pote- 
vano eglino ingannarsi sui veri caratte- 
ri che stabilivano I* esistenza dell* imbol- 
simento, e tanto meno deesi dubitare 
dell* error loro in tale riguardo che i 
mezzi curativi da essi posti in opera sem- 
brano troppo spesso opposti a quelli 
che, secondo noi, sarebbero convenienti. 

Il solo metodo proprio a prolungare 
la vita ed i servigi dell* animale consiste 
in un regime adattalo, ed in alcune pre- 
cauzioni proprie ad allunUnarnc le cau- 
se, od a diminuirne, od a f«rne cessare 
1* influenza. I salassi piccoli e ripetuti 
non sono senta vantaggio, poiché con- 
corrono a facilitare la circulazione, e ad 
alleggerire, quando sieno locali, o vicini 
alla sede della lesione da cui 1* imbuUi- 
mento deriva, il tessuto ammalato ;oltien- 
•i adunque certo un momentaneo sulHevn 
dall* usti di un tale rimedio, del quale 
però bisogna con riservo far uso. Dopo t 
salassi, ciò che meglio conviene, e che è 
una disgrazia di uuu poter usare tutto 
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r anno, li è il Beilo varile. Se la •Ugiooe il' altra parla non ha la ficaia proprietà 
lo permeile, deefi porre il cavallo bollo itimolaale, e quando lia buona nutriace 
al regime verde od all' erba ; alcuni giur- a perfexiona : quella dunque lollo ogni 
ni dopo, e quando 1' erbe novelle haono riguardo è da preferirli. Non facciamo 
aumenlato e reii liquidi Buo ad un certo difierenxa tra il fieoo dei prati arlificiaK 
piloto gli eicremeoli, deeii pralirare un e quello delle praterie naturili. 

•alano generale, proporxiooito all* ani- Quando un cavallo è realmente bul- 
inala, però piotloito acino che abbun- io, il ripetiamo, non vi ha probabilith di 
djote ; quando gli eicremeoti riprendono guarigione, ma allorché i fenomeni del- 
r aipetlo ordinario, cioè lono divenuti rimbuliimeoto aumentano lotto l'iofluen- 
più radi e cooiiilenti, li lalaiii dalla lot- xa di certe cause, allorché on lavoro 
tu-cutanea toracica o addominale, e fi fonato, una stilla troppo calda e priva 
ripete queito lalaiio in qualche modo d' aria esteriore, un' atmosfera ardenla 
locale, non mai molto abbondanti, ogni concorrono a rendere faticosa la reipi- 
tre o quattro, Oppure ogni otto giorni, raiione, bisogna ricorrere al ulano, ed 
Quando la stagione obbliga di porre il anche ripeterlo, leeoodo le eircostanie ; 
cavallo bollo al regime lecco, è impor- per verità, non è che un palliativa, ma 
tante di non operare questo passaggio rimedia agli inconvenienti del momento, 
che poco a poco, meicolsoda dapprima e spello ne previene dì più gravi. Fi- 
nn poca di paglia all’ alimento verde, ed nalmente togliere ogni eansa nociva chi 
aumentando gradatamanta la quantité sta in nostro potete ; e innanxi tutto 
della paglia nella proporxione della no- stabilirà il regima degli animali a nor- 
trixiuoe verde che a poco a poco soppri- ma della loro struttura , e dei loro bi- 
mesi. I migliori alimenti secchi in tal sogni, ansi che di quella de' nostri affa- 
caso, sono quelli che seoxa estere eeci- ri o capricci. Il cavallo ha {nceolo ato- 
lanti racchiudono io poco volume molti maco in proporxione della sua corpo- 
principit nutritivi ; è bene ancora mesco- ritura, quindi é dalla natura destinato a 
tarli, se è possibile, con alimenti che leu- mangiar poco a spesso. Perciò i pasti 
ganu nn poco al verde, quali sarebbero aleno scarsi, regolari e frequenti, e quan- 
radici tubercolose, rome navoni, barba- lo è più possibile si conceda poscia al- 
bietole, carote e simili. Quando si sia a I' animale un poco di siposo prima di 
portata di nn bosco, 1' erba che vi si tro- metterlo al lavoro, perchè sarebbe pa- 
vé, e che sì può tagliare senxa pregiudi- lima cosa il farlo lavorare durante la di- 
sio, è pure buona a mitigare il regime gestione, ossia quando lo stomaco è pie- 
secco, il quale dessi comporre con fina no di cibo, specialmente se sssoggettarlu 
|isglia di frumento battuta di fresco, pò- si dee a corse celeri. Inoltre il lavo- 
ro legnosa e per nulla alterala ; vi si de- ro non dee protrarsi oltre al dovere, ma 
ve aggiungere moderata quantità d' a- essere di tratto io tratto interrotto. Ab- 
cqna imb'Hnchita con macinatura dì or- bìamo pure veduto che i fenomeni del- 
xo ed un poca di arena. Il fieno secco l' imbolsimento diminuiscono, o possono 
dee Rssololamente essere proibito perché anche sparire, allorché si assoggettino gli 
troppo sliniolanie, e di digestione diffi .mimali al pascolo verde e si lascino in li- 
cite ; e perché in generale gli animali ne berla all'aria aperta. Quindi si dia all'ani- 
raangi.'mo troppo. La paglia appaga me- male scarsa nutrixìone, e sempre cnsnpo- 
no il loro palato, e ne consumano meno ; >ta di una parte di foraggio verde o di ra- 
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dici freiche, a aurina de delie tta- 

gìuni e delle circotlaoxe, di uoa parie di 
puglia lagliuztaU e meiciuta a poca ave> 
na, e quaai mai se gli cooceda il Ge'* 
no che è troppo aiioudenle. Finalmente 
non lì abusi dei laoì servigi, e lo si sou 
tometta a tale lavoro che debba andare 
a rilento, e che gli lasci bene spesso un 
po* di riposo, come appunto sarebbe il 
lavoro de’ campì. 

Uuzard dice che quaod' anche avesse 
sicurezza che 1* imbolsimento non fosse 
credilario, e malgrado le qualità, che un 
cavallo od uoa cavalla potesseruavere, non 
avrebbe mai adoperato un animale bolso 
per la riproduzione, quando volesse avt- 
re bnoni cavalli. Le leggi Gsiolugiche, 
d accordo con iVsperienza, dimostrano in 
maniera positiva, che ì Ggli d' un padre 
o d* uoa madre attaccoti da un' aflfezìone 
morbosa sono mollo più degli aldi su- 
acellibili ad essere attaccali aneli' essi 
dalia stessa malattia, e non dubita che 
gran parte di quei cavalli che divengono 
bolsi di buon' ora e senza causa apparen- 
te , provengano da cavalli afTetti daU 
V luìbulsiroenito, e sopraltuUo da cavalle 
bolse, adoperale spesso di preferenza per 
figliare, perchè hanno altre buone qualità. 

Questa sciagurata indilìereuza per Io 
imbolsimeiilu nella scelta delle bestie da 
Adoperarsi per la riproduzione, ha mollo 
deterioralo alcune razze, e soprattutto 
abbreviato la loro esistenza: le razze no- 
bili di Normandia si trovano io questo ca- 
so. Un ragionamento che lluzard intese 
fare non solo ad alcuni proprielaii di raz- 
ze, ma anche a diversi impiegati veteri- 
nari! delle razze stesse, 1' autorità dei 
quali dovrebbe essere di un grande peso, 
propaga singolarmente una (ale trascura- 
tezza. Essi dicono : che rimbolsimcnlo che 
viene dal padre e dalla madre è eredita- 
no, ma quello accidentale non c eiedila- 
rio. Pnsio ciò sarebbe permesso luiope- 
Sufpi Oa Tccit. T. XI JI. 
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rare nella riproduzione qualonijue indi- 
viduo il cui imboUimenlo fosse acciden- 
tale j ora, siccome T iotbolsiniento non 
si manifesta, che dopo T età adulta, e 
non mai negli animali tenuti ad un certo 
metodo di vita, per erempio a quello del 
verde, anzi sparisce momentaneamente 
presso quelli tenuti costantemente a que- 
st* ultimo, rosi ne segue che si attribuisce 
sempre a cause accidentali riinbulsimen- 
lo che SI manifesta, e che pochi sono 
quegli animati, presso i quali si creda che 
sia venuto per ere«liu, e pochissimi per 
conseguenza che non si crede potersi a- 
ditperare ella liprudozione. 

Un tagionamento ben semplice di- 
struggerà questo ammasso di nini fondali 
ragionarueoti. Tutti cotorn, coi quali Hit- 
zird parlò in questo proposito, conven- 
gono, che riaibolsìinento proveniente da 
padre e da madre può essere er«*dìiarÌo; 
ora, siccome questa malattia ha dovuto 
avere un principio, cosila prima volta, 
eh* ebbe luogo, è stata accidentale, eppu- 
re è diveniatH ereditaria ; ebbene, tutte 
le volte ibe 1* iinbuliimenlo sarà acciden- 
te in un individuo, lluzard non dubita 
che questo possa trasmettere ai suoi di- 
scendenti una disposizione ad acquistarla, 
e ciò succederà tonto più presto, quanto 
più si troverà il dìsceodenic nelle circo- 
stanze più favorevoli a far nascere que- 
sta malattia; non dubita nemmeno, che 
facilmente si possa formare una razza, di 
cui tutti gl* individui abbiano a diventare 
bolsi, conte gl* inglesi sanno rendere cer- 
te forme aciidcntalì in alcuni individui, 
ereditarie nella loro generazione (V. Imba- 
STSHDixeaTo). Si renderà 1* imbolsimento 
comunissimo nei cavalli col noo prende- 
re la precatiztune di ollootanare dalla ri- 
produzione griiidivldui bolsi; il male anzi 
è già fililo, e sorprende il vedere la 
quantità di cavalli bolsi che vi sono , e 
quando si passa nella àtale per quei 
5o 
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Jiioghi, ov»»i IruTSDO riuuilt le ('iù bel- la anclit II duiiitumo Hutard figlio, nel- 
le mille, che durrebbero avere pochiaii-jr appliudila di lui opera ; Della guaren- 



mi carelli buUi, reca dispiacere il vedere 
i molli cavalli, che fanno sentire qurlla 
fosse tanto spesso compagna dell* im-i 
holsioiento . 1 popoli cbe allefano in 
grande cavalli^ presso i quali si trovano 
ancora razze pure, ed ore il posto di di> 
rettore si dà toliaolo a coloro che hoo* 
DO fatto in qnet<a mateiia uno studio 
particolare, non si mostrano si trascurati 
nella scelta degli animiili destinali alla rU: 
produz’ooe, e qnelli che hanno il 6anco| 
alterato, sono beo prrsto allontanati da- 
gli altri, appena si scorge in essi questo 
difetlo. Trovò Iluzard in alcune di que- 
ste razze cavalli norinanoi, che vi erano 
stati introdotti per la loro bellezza, e che 
n erano poi anche stati sollecitamenlei 
separati, a motiro dell' iireguUriià del- 
la loro respirazione ; a Caltano, nella 
razza del granduca di Toicann, furono 
ii6ulate belle cavalle normanne a motivo; 
di qneslo difetto ; così nella grande razza 



iiiiliiare di Mezohegyes in Ùogheria un 
superbo stiilune normanno , detto No- 
nius, cbe aveva dato bellissimi prodot' 
li, iioiidimeiiu verme allontanato dalla 
geiieiaziooe co' suoi discendenti a moti- 
V'f <li questo difetlo. | 



ligia e dei vizi che danno diritto al com^ 
pratore di resdtuire al venditore gli a* 
C(fuistati animoli domestici^ dopo aver be- 
ne discusso ugni quislìuoe, cosi conclude. 
Alcuni, dice egli, pretendono che i segna- 
li dell' inibolsinieolo siano apparenti al 
anooento dcHa veDdita, • che, per conse- 
guenza, il compratore possa cunvincerst 
della esistenza di esso ; perciò a' termini 
deir articolo i64i del codice francese 
questo difetto non dee dar luogo a taglio 
di contratto: i cavalli bolsi sono an- 
cora in molle circostanze cavalli buoni, 
suiceitibili di rendere i servigi per cui 
vennero comperati e per coosegaensa 
sotto un tale riguardo non sono desti 
nel caso previsto dal succitato artìcolo f 
1' escludere 1* ìinbolsìmenio dalla serie 
dei vizi che possono far tagliare il con- 
tratto, darebbe speranaa di togliere mol- 
tissime coptestazìooì: finalmente il movi- 
mento del fianco che dicesi imbolsimento, 



L'imbolsirneiilu è compreso nei difet-j lo si possa scorgere al momento 



ti e tati redibtluiii. Chi acquista un ca-j 
vallo bulso può costringere il cozzone o 
sensale od il mercante a riprenderlo : e 
li» legge aiislriacs (§. gaS, nuoi. 5 del 
Ooihce civile universale) lo protegge in 
questo diritto: però entro il termiue fis- 
salo dagli usi e dalle pratiche del paese 
in sui nasca il contralto, lermioe che 
mentre in alcuni luoghi è di 9 giorni, 
come a Parigi, in aliti è di i 5 , ed in al- 
tri venne prolungalo a 40 giorni, il poi 
zi vorrebbe Itmiiarlu a tre giorni. Oggid 
pure tiilvulla propuogono alcuni di elìnii 
nate questa leg ai ed entrando nella lol- 



eisendu segnate di parecchie malattie, la- 
scia al perito una larghissima estensio- 
ne per condannare il venditore sotto un 
tale pretesti al'a reslituziune di moltissi- 
mi animali affetti da differenti malaliie. 
Tute svolta, quantonqne l'imbolsimen- 

dtlla 

vendita, non è però a portata di esser* 
conosciuto da coloro che non mollo s*in- 
tendono di cavalli j bisognerebbe quindi 
fbe il compratore avesse tempre seco il 
veterinario, lo che porterebbe rifordo al 
commercio j inoltre l' imbolsimento nei 
suoi principii è difficile a riconoicersì 
dagli stessi velerinaii. 

Quando acifuìstasi un cevsllo da un 
parlicnlore, sarà qualche volta possibi- 
le csaridnarlo con assai attenzione meo- 
're riposa e mangia, per licunuscere se 
■.ia bolso ; ma questo esame lurnerù irii- 
possibiU fra alenanti ed iu un mercato 
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pubblico, <luT* ranimiilt è nrJliiaria- 
nienla ecciUI» <UI liiaoro drll* frusta a 
turmcntilu d' ogni miniere. Quilche vol- 
li nelle grandi fiere ili cavilli, i mercan- 
ti affrettatamente comperano gli animali, 
ed appena ne esaminano l'età ed il porti- 
mento, quindi se rimbolsimento non faces- 
se tagliare il contretto s'impaccerebbero 
molto le compera, mentre i mercanti sa- 
rebbero costretti a tali preoauaioni ne'lo- 
ro affari, che certo farebbero spesso sva- 
nire il desiderio di acquisto. 

Inoltre il movimento del fianco dello 
imbolsimento, per quanto sia apparente, 
in alcuni casi può essere momentanea- 
mente cangiato, sa non del tutto, in molta 
parte: cosicché, in certe circostanze, un 
cavallo bolso, snche mollo, posto per Ire 
settimane od un mesa al regime verde, 
io istallo od al pascolo, lipreode una re- 
golsrilà nel movimento del fianco quasi 
come sa mai non fosse stalo ammalato : 
dne o tre giorni di regime secco sono suf- 
fimsoti perché il movimanlo dell' imbol- 
simento ricomparisca; basta però al ven- 
ditore che possa essere mollo diminuito, 
per iscegliere il momento di vendere l'a- 
nimale ed ingannare il compratore. Quan- 
do r imbolsimento é molto apparente, a 
quando certi msreanlì vogliono disfar- 
si dell' animale ed ingannare il compra- 
tore, danno al cavallo qualche forte me- 
dicina, che cangia il movimenlu dei fian- 
chi in altro irregolare che sanno poi at- 
tribuire ad un reuma, alla fatica o ad 
altre cagioni, e nascondono co>ì la vera 
malattia sotto I* apparante, che mettono 
in conto al compratore. 

Se i cavalli bolsi sono, al momento 
della vendila, capaci di rendere i servigi 
pei quali sono alali comperali, l'affezio- 
iie, di cui l'imbolsimento éuno dei risul- 
taiuenti, diminuisca notabilmente la dura- 
la del tempo che I' animale dee sertire. 
Così un cavallo comperato di sci u selle 
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anni dee servirne ancora, ordinariamente 
parlando, sei o sette, ed in tale speranza 
viene pagato: se invece trovasi bolso, 
non può servire cosi e lungo; la malattia 
che dà luogo al movimento del fianca 
può anche aumentere in modo che dopo 
alcuni mesi l’animale non possa più aod- 
disfare ai bisogni del compratore; questo 
•dunque é stato iogannato, né avrebbe 
dato che uu pretzo ben minora del caval- 
lo se ne avesse conosciuto il difetto. 

Il mercante che acquista un cavalla 
per riveoderlo, e che, senza saperlo, ■- 
cqulsla un cavallo bolso, è molto più in- 
gannato del particolare che lo compera 
par suo uso. Contava egli guadagnare 
soli' acquisto, e se, per non fare a sua 
volta la parte d' iogeooatore, vivande il 
cavallo come bolso, non ne rirèveré cer- 
to il prezzo esborsato: perde adnnqua 
in luogo di guadagnare, e 1' animale non 
adempì allo scopo pel quale crasi compe- 
rato. 

Se si considera rka il compratore pri- 
vo della guarentigie di diritto riguardo 
all' imbolsimento chiederà probabilmente 
che gli venga guarentito convenzional- 
mente I' animale da questo Vizio; allora it 
gran numero delle contestazioni che vi 
souo relative rimarrà lo sleaso, e si ve- 
drà non essersi ottenuto lo scopo del di- 
minuirle. 

Fioalmeute, se é quasi certo che l' im- 
buIsimentii,rioé il movimento del fianco, 
che cosi chitmtii, sia stato osservato in 
parecchie affezioni, tale uiovimeotu può 
essere il segno cuslanle d' una affezione 
particolare : quindi se nel commercio dei 
|cavalli, l'imbuliimeotu è, dopo cièche ab- 
biamo veduto, e sarà forse per sempre, 
secondo Hutard figli», il segno di una 
malattia interoa nascosta, la cui esistenia 
non si può verificare che mediante un esa- 
me ipecide, poiché del rimanente può l‘a- 
iiimnle essere in bnunu stalo, e può sem- 
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brar goderà buona salute, coti è ben eri- 
dente die questa malellia, per quanto 
possa estere nascosta, debba estere atcr>f> 
la fra i Titii che accusano lesione di cuo* 
tialto. 

Vi è un metodo da teguira nell'esame 
dei cavalli, detti bolsi, allorché i tintomi I 
caratteristici di quello alato- non tienol 
evidenti e la qnistione sembri dubbia :j 
ecco che cosa ne dice Heurtrel d'Arbo>, 
Tal. La prima precautione da prendersi j 
è di assicurarsi se l'animale sia o no in 
buona salute j se, prescindendo dall' im- 
boLsimeoto, sia ben portante, e se il so- 
prassalto esista, lo che è bene una prò- 
Ta che è realmente bolso ; ma d' al- 
tra parte se è ammalato bisogna tempo- 
reggiare, chiedere alcuni giorni di osser- 
Tatione prima di decidersi, specialmeole 
se si ha luogo a diffidare del venditore, il 
quale avrebbe potuto valersidi metti aiti- 
fitiali per togliere dallo stato naturale il mo- 
vimento dei fianchi. Invece di far trottare 
e galoppare durante uo certo tempo il ca- 
Tallo sospetto d' imbolsimento, di presen- 
targli subito dopo una ratione di avana, | 
a fine di osservarlo allorché mangia, do-j 
po la corsa, e di trarre indutiuoi dalla 
qualità del movimento del fianco, come 
uccostumaoo i più, bisogna, ni contrario, 
assicurarsi prima di procedere ail'esome, 
che r animale non venga presentato al 
momento delta digestione o dopo una 
cu^sa veemente, e che il suo regime ordi- 
nario non sia stato alteralo, poiché que- 
ste circostante attivano la circolazione ed 
accelerano la respirazione, oè sì giudica 
meglio se non se quando i movimenti so- 
no lenti, tranquilli, nella misura loro e- 
bìluale. La mattina, quando il cavallo è 
riposalo e digiuno, è il momento ferore- 
Tole per meglio osservare 1' oscillazione 
che l'elevazione e I' abbassamento delle 
coste produce; l'occhio, dice Demoussy, 
segue allora meglio I' ascendere di que- 
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sta corbe ossee, fissando P ipocondrio, e 
vede, allorché sono pervenute al grado 
più elevato, se la deolinatione loro si ef- 
fettua in maniera uniforme, e se siavi ud 
leggero contrattempo, un beva sopras- 
salto. Se non si può osservare T indivi- 
duo di prima mattina, deest collocarlo in 
compiuto riposo almeno per due ore sen- 
sa dargli da mangiare, e poscia esaminar- 
lo. Se si osserva la respirazione un poco 
innalzata, te gli spati iniercustali sodo 
sensibili alla pressione, se le ale del naso 
sono contralte e piegate, se i muscoli in- 
spiratori li contraggono con qualche vio- 
lenza nell* istante in cui l' espirazione in- 
comincia, te a) finire dell* iaspirazione 
od al cominciare dell* espirazione il so- 
prassalto é apparente, si può essere sicu- 
ri che il cavallo é bolso. 

Dobbiamo osservare bene che nei pri- 
mi sviluppi deli' imboliimenio, ÌJ sopras- 
salto è Così poco spiegato che bisogne es- 
sere mollo attento per riaonuscerlo; que- 
sto doppio battito non è sempre sensibi- 
le in ogni tempo delle respirazione, e 
spesso non riproducesi che dopo quattro 
u cinque inipirazioni, specialmente nel 
riposo. Se, al contrario, l'etpirszione co- 
mincia senza sforzo e si eseguisce in un 
solo tempo, è segno certo che 1* imbolsi- 
mento non esiste. Bisogna osservare ao- 
jcor» che nella prioiavera la circolazione 
e la respirazione sono attivate; ciie i ca- 
valli giovani^ soggetti a corse ed a lavoii 
faticosi, e nutriti di alimenti eccitanti, 
hanno i movimenti del fianco vivi, preci- 
pitati, poco uguali; che le digestioni dif- 
ficili influiscono pure sul meccanismo 
della respirazione; ragione di più per op- 
j pigliarsi specialmente al soprassalto ca- 
ratterizzato, ed esaminare il cavallo bol- 
eto, allorché è riposalo e digiuno, aibin- 
chè tutti gli organrei movimenti .«iicceda- 
Qo con calma. Del retto, allorquando si 
é creduto scoprire il doppio tempo, così 
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oiaininBnilo per «ssere TÌeppiù sicuri di 
noo ingunnarsi , deesi confermarsi ne) 
proptio giuditio, sottoponendo il cbtbIIo 
alle due altre prore di cui abbiamo so- 
pra parlato, essendo allora sicuri chenul' 
le è sfuggito ai meati d* inrestigaxione. 
Dopo una bnooa corsa di circa roexz'ora 
sBccedeodo tutto ad un tratto lo stato dì 
riposo, manifestasi un grave disordine 
nella circolaxione e nella respiraxione ; 
r animale improvrisameote arrestalo ne) 
punto del più grande disordine delle sue 
fuDtiooi, se realmente è bolso, non può 
non lasciarne scorgere ì sintomi. L* ulti- 
ma prova consìste nel dare dell' avena al 
cavallo nei primi minuti che seguono la 
precedente prova; raxìone del mangiare 
porla al più alto grado il disordine della 
circolazione e della respirazione, e se il 
cavallo è bolso, in qualsiasi grado il so-| 
prassalto si lascia scorgere più o meno 
sensibilmente secondo il grado di queitoj 
disordine morboso. Per bene assicurarsi 
di questo particolare movimento del fian- 
co si dee collocarsi di contro alla luce, e 
dietro la groppa del cavallo; io qualsiasi 
altra posizione, si vede cosi meno faci- 
lità. 

(HaoaTBELD’ÀBBOVAl. IIuSABD 

glìo — Frahcesco Gbba.) 

IHBORBOTTATO. Diceli delle ber- 
che e vale fallo a guisa di borbotta che 
è eppunto una specie di nave. 

(Alberti.) 

IMBORONABE. Avvolgere le corde 
grosse con elire più sottili per guarentir- 
le dallo sfregamento. 

(Stratico.) 

IMBOSCARE. Costruire l'ossatura 
priocipale o Io scheletro di un vascello 
coi pezzi più grossi per rirestirlo poi del- 
la bordotura o fasciame. 

(Stbatico.) 

IMBOSCATO, specie di marmo Anti- 
co die veniva dal Sinai ed è di un bian- 
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co rossastro con ramificazioni foggiate • 
guisa di alberi. 

(Roiioei.et.) 

IMBOSCHIRE. Ridurre a Bosco (V. 
questa parola). 

(ALaCRTl.) 

IMBOTTARE. V. Vino. 

IMBOTTATO. Si dice dì un albero 
da nave composto di più pezzi. 

(Stbatico.) 

IMBOTTIGLIARE. All’ articolo Vi- 
ro vedremo che si migliora o, come suol 
dìrsi^ si fa nelle botti : ma quando è giun- 
to ad una certa età tende a decomporsi 
e deesi cercare di ritardar quanto è pos- 
sibile questo effetto che non succede al- 
lo stesso tempo per tutti i vini, quelli 
più forti cunserTiodosi più a lungo nel- 
le bolli di quelli fini e delicati. Sicco- 
me la decomposizione è tanto più ra- 
pida quanto maggiore è la massa de) li- 
quido, cosi è chiaro dover essere più 
lenta nelle bottiglie, ed è per questo che 
imbottigliasi il vino quando è migliorato 
abbastanza, essendo questo il mezzo mi- 
gliore di berlo sempre inalterato. Se lo 
li trae dalla botte mano a mano che oc- 
corre il suo contatto con l'aria^ cagiona 
un principio di acatlficaiiona che* molto 
nuoce alla buona sua qualità. L' imbot- 
tigliamento è un'operazione semplice e 
facile, ma che tuttavia esige alcune pB£- 
cauzioni che troppo spesso trascoransi a 
danno del vino: è duupo avere riguardo 
alla stagione, alla scelta delle bottiglie e 
dei turaccioli, alla preparazione del ma- 
stice, rm»lmente alla maniera di tenerle. 

Non imbottigliasi il vino che i3 a i4 
mesi dopo le vendemmia e talvolta il 
secondo u terzo anno, secondo la quali- 
tà delle uve e dell'annaln. Sì dà la colla 
al vino prima di trarlo dalla butte e sce- 
gtiesi un tempo asciutto e fresco, evitanda 
<r ioiholligtiaflu in quelle stagioni in cui 
più fartlmenie feimeiila. Nulla v' ha di 
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peggio ch« il tìdo, t matiima il nero, 
tratto dalla botte al momeoto del aocchiu, 
cioè durante il tempo rhe getta la aita o 
quello della Tendemaiia. Se si ruul otte- 
nere del vioo da conservare a luogo, le 
stagioni più favorevoli per imbottigliarlo 
sono I' autunno e l' inverno. Quando si 
vorrè conservare del vino spillato senta 
allerasione fino all* ultima goccia itti 
dunpo tenervi al di sopra una quantità 
sufficiente di olio per guarentirlo dal con- 
tatto deiraria. 

Le Bottiglie, come tutti tanno,e co- 
me a queir articolo ed all' altro Tetro, 
potrà vedersi, sono vasi di vetro o di ter- 
ra che servono a contenere piccole quan- 
tità di vino o d'altri liquidi, ed il modo di 
sceglierle e di lavarle venne abbastanza 
indicalo nell’ articolo adesse particolare. 
Qui parleremo piuttosto delle speciali 
avvertenza che per l'imbottigliamento 
dei vini spumati richiedonsì, supplendo 
a quanto su tale argomento ti è detto al- 
l'artieolo V lao del Dizionario ( T. XIT, 
pag. agS). 

Ritenevasi un tempo che al solo vino 
dì Sciampagna appartenesse la proprietà 
di tpnmeggìare, ma ti riconobbe dappoi 
che qualunque vino acquistava tate ca- 
rattere allorché lo ti chiudeva in bottiglie 
innanzi che perduto avesse tutto quell'a- 
cido carbonico che nella fermentazione 
si svolge. Rimeltendu all' articolo Vino 
quanto riguarda le altre preparazioni ne- 
cessarie a tal uopo, qui osserveremo che 
r iinbottlglìmento e la conservazione in 
appresso dei vini spumosi esige una 
quantità di cure e precauzioni che pro- 
cureremo d'indicar brevemente. 

La scelta delle bottiglie entro le qua 
li conservare si vogliono i vini spumosi 
è della maggiore importanza; esser de- 
vono molto solide, di grossezza uguale 
con la bocca molto stretta e di figura co- 
nica, affinchè il turacciolo ne possa esse- 
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re con facilità impetuosamente scacciala 
dalla forza espansiva del gas nell' atta 
stesso in cui spezzansi i legami che lo 
trattenevano ; i turaccioli devono essere 
Gai e di prima qualità, avendosi a rifiu- 
tare quelli che sono porosi od hanno di- 
fetti e quelli adoperati altra volta. 

Solitamente riempioosi le bottiglie fi- 
no a due dila di traverso sotto il turac- 
ciolo. Crediamo piu utile tuttavia per 
quelli che volessero fare soltanto piccole 
quantità di vino spumoso come aoo a 
5oo bottiglie di riempirla ai 5 quarti sol- 
tanto. Cacciasi con forza il turacciolo 
nella bottiglia mediante un piccolo ma- 
glio di legno, o meglio ancora con mac- 
chinette immaginate a tal uopo per evi- 
tare gli occidenti che spesso accadono 
quando si tiene la bottiglia in mano Del- 
l'alto di calcarvi il turacciolo. Descrive- 
remo a preferenza quella immaginato da 
Zetta di Tarese io Lombardia che ci sem- 
hra la più semplice e la più comoda. 
Questa macchiuusza, che vedesi disegna- 
ta nella fig. a della Tav. XL delle 
meccaniche, componevi di un' intelaiatu- 
ra rettangolare nella cui traversa supe- 
riore A è collocalo un rocchetto B il qua- 
le fa muovere la sega dentata C la coi 
parte inferiore tiene un solido cono di 
legno D. Questa sega nello scendere fa 
penetrare questo cono io un altro cavo 
E posto in un' apertura della traversa P 
che gli serve di punto di appoggio. Si 
hanno vari di questi coni D, E, di vari 
diametri, mutandoli secondo il diametro 
del cullo della bottiglia da otturale e la 
grossezza del turacciolo. G è un disco 
di legno mobile sndne perni di ferro che 
•tira versano il piano II il quale fissasi con 
un pinolo di ferro all'alteiza voluta sul rit- 
to I, chetiene a tal fine vari fori,e che dal- 
l'slti'o capo s'innalza o si abbassa mediante 
la biella di legno L che entra a sfregamento 
neiraltro ritto 91, portandosi a lalgui<a la 
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bolligli! po>h> io G 1 toccare col auo col- 
lo la Qoi! infaciure del cono E,eil a rio- 
acira cooceolrica ad cito. Per far uio di 
qaeale toacchina i" inirodueono i turac- 
cioli adii leggermeole con olio di uliva 
Cniisimo, nel cono E ; quindi condot- 
to il collo della bottiglia cullo quello 
cono girati il rocchetto B mediante il ma- 
nubrio che tiene aul ano alle, li fa ab- 
binare la lega dentala, ed il cono solido 
D caccia a forai il turacciolo nella botti- 
glia aeosa pericolo che si rompa, tutta la 
furia della pressione sostenuta essendo 
dal cono metallico E. Questa macchina 
agisce con molla celerilà ed esatteaaa. 

Folto a luogo il turacciolo fa doopo 
legarlo aifiochè non iifugga. La miglior 
maniera d'imparare a far solidamente 
questa legatura è di esaminare ed imita- 
re quella che per le bottiglie dello sciam- 
pagoa si pratica. Tullavia si potrà farte- 
ne un’ idea dall' esame della fig. 3 della 
tavola diami citala che mostra le varie 
aussegoenli piegatore che si danno al filo. 

Per impedire qualsiasi comunicaiione 
fi a l'aria eiterna ed il lino riparati alla 
permeabilità del coverò, e si guarentisce 
il turacciolo dall' umidità, cnprendolo di 
un mastice composto di culofonia, pece 
di Borgogna, lerebmiina e cera, ai quali 
ingredienti aggiugnesi talvulla ancora del 
sevo. Colurasi con nero d’ avoi io, ver- 
derame, ocra, minio, cinabro od altro. Il 
mastice ben fitto non deve essere troppo 
molle nè troppo fragile; applicasi ad un 
calore moderato, poiehà se è troppo cal- 
do si rìgonfi<i ed intonaca male, se è trop- 
po freddo non aderisce. Iucche accade 
anche se la bottiglia è umida. Può adol- 
tersi la ricetto seguente : un cliilogram- 
ma di culofonia, i oo grnmme di terebin- 
lina, loo di cera vergine, aduna quan- 
tità solGcienle di ocra russa per dar co- 
lore e cunsislenza al niitrugliu. Fondeli 
la culufonia in un vaso di terra a fuoco 
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mite, riscaldasi fino a che sia evaporata 
I' umidità ; poscia si aggiugne la cere, 
quindi la lefebintioa e finalmente la ma- 
teria colorante ben secca ; roanlienti que- 
sto mastice fuso a bagno- maria e vi si luf- 
fa il collo delle bottiglie fino al disotto 
dell* orlo lagliente. Duprè soggeri un 
nuovo mesto semplicissimo in soililu- 
tione del filo di ferro, dello spago e del 
mailice che si impiegavano dapprima 
per otturare le bottiglie dei vini spumo- 
si, delle acque gassose e dei liquori io 
generale. Adopera a tal uopo cappellot- 
ti metallici molto duttili e tuttavia resi- 
stenti abbastanza, che inviluppano il tu- 
racciolo ed applicaosi esaltameole sul 
vetro, stretti essendo al disotto dell' orlo 
ssgliente. Questa nuova maniera di ot- 
turare la bottiglie si eseguisce mediante 
la macchina che vedesi nella fig. 4 che è 
sempliciuima e dà un lavoro molto sol- 
lecito. Componesi di un' intelaiatura di 
legno montala sopra due cavalletti. Cac- 
ciasi nel collo della bottiglia il turacciolo 
coperto del suo cappellotto mediante la 
vite A, quindi strigiiesi tutto all' orlo il 
cappellotto medesimo mediante la corda 
C passala da prima intorno al collo della 
bottiglia e che punesi sul cappellotto e ti 
tende mediante la calcola B. Quando 
vuoiti sturare la bottiglia ti taglia il cap- 
pellotto, evitando l'inconveniente di lor- 
darsi le mani o di mescere al vino pez- 
tetti del mastice. Il toracciulo è perfet- 
tamente guarentito dal contatto dell' aria 
e della umidità : i cappellotti, distinti col 
nome de' vini d'ogni qualità, vendevansi 
dall’ inventore a Parigi So franchi al mi- 
gliaio, sicché anche la spesa è assai tenue. 

Oggidì usati anche coprire il turaccio- 
lo ed il collo delle bottiglie, dopo fattavi 
'al aulito la legatura, di una foglia di pium- 
bo o di ttagnnola, la quale adattasi a per- 
fetto coolaltu, e fa allora I' olfitio stesso 
del mastice senza averne i difetti. 
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Olturate ch^ sodo le butUgUe mellomi 
in una csDtiaa ben freftca, arando cura 
di porre per ciascuna 6Ia 'di botUglie 
strisce di legno per separarle e sotteoer> 
le, facendone mucchi dell’ estensione che 
si ruote, ma poco alti, isolati e bea di- 
litti. Le bottiglie devono possibilmente 
coricarsi oriisontalmeote, aOinchè il tu* 
raccìolo rimenga sempre bagnato dal vino. 

Siccome nei vini spumosi, quando si 
mettono in bottiglie la fermeotaaione non 
è compiala, cosi continua nelP interno 
delle bottiglie stesse e per V effetto di 
essa si svolge una grande quantità di gas 
acido carbunico che non trovando una 
uscita è costretto a sciogliersi almeno in 
parte nel vino. Toslocbè apresi la botti- 
glia questo gas scappa per tutte le parti 
del liquido in forma di bolle e produce 
lo spiimeggiaoiento. Comincia questo a 
manifestarsi sei settimane o due mesi 
dopo r imbottigliamento e Io fa con lauta 
viuleiisa che spesso molte bottiglie scop- 
piano con fragore. Nella Sciampagna il 
numero delle bottiglie rotta giugno per 

10 più da I Q a 30 per o^o, e talvolta più, 
continuandosi anche la state. Mettonsi i 
mucchi delle bottiglie vicini ad una piccola 
cisterna o ad un serbatoio ove cola il vi- 
no di quelle spettatesi. RaccogUesi que- 
sto giornalmente e dopo avergli data lu 
colla si imbottiglia di nuovo. A quelli che 
operano su piccole quantità giova dispor- 
re le bottiglie in una linottn, ore rimane 

11 liquido spetto che può raccogliersi 

aprendo una cannella praticata vicino al 
fondo. Uo metto sicuro dì evitare o di- 
minuir grandemente la rottura delle bot- 
tiglie si è di non empirle nel primo anno 
che ai 5 quarti soltanto, essendo allora 
lu spatio vuoto siifTiciente per contenere 
r eccesso di gas acido carbonico. • 

Dopo die i vini spumosi sono rimasti 
un anno nelle bottiglie vi sì forma un se- 
dimeuto che oe altera la Iraspareuza c 
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la limpidità, sicché fa duupo asioluUiaen- 
te levarlo. Per fare questa operatione 
prendonii T una dopo P altra tutte le 
bouiglie, e, tenendole con la mano destre 
pel colio eir altesu dell* occhio col tu- 
racciolo volto air iqgiù, si dà loro per cir- 
ca un quarto od una metà di minuto un 
leggero movimento urittootale circolare 
come se si volesse sciacquarle. Lo scopo 
di questo movimento ti è di staccare il 
deposito formatosi sul fianco della botti- 

e di farlo scendere leotemeote verso 
il collo, avendo tutta la cura possibile di 
non intorbidare il vino, pel che occorre 
non poca iotelligensa e deslresES. Stac- 
cato così il sedimento e condottolo verso 
il collo dalla bottiglia, mettesi questa ao- 
pra una tavola a grandi buchi rotondi, 
per modo che il turacciolo rimanga vol- 
to tir ingiù. Operasi successivamente alU 
stessa maniera sopra ciascuna holilglia, 
quindi si lasciano sopra la tavola iS.gior- 
ni od un mese. Alcuni mettano. le botti- 
glie inclinate salla tavola forata e fanno 
far loro un quarto di giro ogni giorno a 
fine di staccarne il sedimento senso scos- 
se e di farlo scendere progresnrameale 
sul turacciolo. 

Allorché si avrà la certesza che tutto 
il sidimeoto siasi portato sul turacciolo 
senza alterare la limpidezza del vino, si 
darà mono a levarlo. A la! uopo uo abile 
ed intelligente operaio prende .cautamen- 
te la prima bottiglia posta sulla lavula 
forala, esamina contro la luce del giorno 
o di una candela se il viuo è ben chiaro, 
ed in tal caso appoggiandosi la bottiglia 
sul braccio sinistro ne preode il collo 
con quella mano tenendone la palma 
volta airiosù ; frattanto con la destra mu- 
nita di un uncino spezza e distacca il filo 
di ferro che tratteneva il turacciolo. Il 
vio» ed il suo sedimento vengono eoa 
forza slanciati fuori della bottiglia e cn- 
looo iu una piccola vaschetta. Tostuchè 
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roperftio criiÌB chd il te<ltmenro lia 
tctraito ptr iottro, con un giro di mano 
pronto ed eiatto^ capovolge U bottìglia 
ed eatunioa ae il vino che eita contiene 
aiu chiaro perfettamente, porgendola in 
tal caso ad un altro operaio che riempie 
con vino ben chiaro il vuolu rimasto per 
Tuscita del aedimeoto. Otturasi di nuovo 
la bottiglia con un turacciolo nuovo scel- 
to accuratamente o con un vecchio tuf- 
fato nell'acquavite. Legasi di nuovo il 
turacciolo con uno spago ed al disopra 
di questo si fa un'altra legatura con Gli 
di fbrro ; quindi si dà il mastice sul tu- 
racciolo e ripongonsi in monte le botti- 
glie, con le precauzioni addietro indica- 
te. Il vino preparalo io tal guisa può 
consumarsi 5 o 6 mesi dopo. Se nei cor- 
so dell' operazione trovaosi bottiglie non 
ben limpide o nelle quali il sedimeoto 
non siasi portato tutto sul turacciolo^ ri- 
pODgonsi sulla tavole forata per levarvi il 
sedimento alcuni giorni dopo. 

Talvolta si riempiono le bottiglie cosi 
depurate con uno sciroppo di zucchero 
candito e di vino bianco cui si aggiugne 
della buona acquavite. Vi sono alcuni 
vini pei quali è duopo ripetere due ed 
anche tre volta la operazione di levar 
loro il sedimento. Talvolta pure succede 
che nel secondo anno rinnovasi la fer- 
mentszione e la rottura della bottiglia che 
ne consegue. 

Ciroe al tempo di imbottigliare i di- 
versi vioi ed alle preparazioni anteriori 
onde questi abbisognano, rimetliamo i 
Uuoii all'articolo Viso. 

(Masso!! Fuur — J. Cu. Hcn- 
_ G*'M ) 

IMBOTTITO. Chiatnansì talvolta rjuei 
muri nei quali un nucleo di struttura 
qualunque trovasi conteoulo fra due lati 
n fodere d' opera regolare (V. Muro. ) 
(Nicola Cavalisbi Saz Bbbtolo.) 

Imbottito. Veste a foggia di piccolo 
Sappi. Dh. Tccn. 1\ XIII. 
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giubbone o camiciuoU lipiena di cotone, 
o d' altro e fittamente trapunta, la quale 
serve per difesa del torace. 

(Al SERTI.) 

IMBOZZACCniBE. Dicevi drlle pian* 
te e degli animali, e vale venire a stento, 
non attecchire. 

(.4LBZRTt.) 

IMBOZZABE. Disporre un vascello 
iu posizione diversa da quella che pren- 
de quando è all' ancora, e tale che pre- 
senti il suo Banco ad un oggetto. 

(Stratico.) 

IMBOZZIMATORE. V. Bozzima. 

IMBRACA. Nella Pugli.i questa parto 
del Gnimeoto dicesi caaitcìla e consiste 
in una traversa di legno atUccaia eoo due 
capi di fune alla greppteri*. Nelle Cala- 
brie chiamasi stacca ed c fatta di un lar- 
go cerchio ripiegato in guisa da adattar- 
si alle cosce pusteiioit ed ai Ganrhi. 

(Cera.) 

IMBIUSGATCRA. Difetto che può 
acquistare il cacio nclPatloche si sta fall, 
bricando, e proviene da uno stato che i 
grumi caseosi piùmiouli assumono quan- 
do lo spurgo intrapreudesi con un fuo- 
co troppo ardente e prolungato olire 
al bisogno, e si continua od agitare il 
liquido senza passare alla coltura della 
grana. Il grado di calme che acquista il 
siero in tale caso, per esempio, di 56*^ R, 
non è sufHciente a cuocere la massa della 
pasta e<^ i grumi più grossi, ma basta per 
cuocere e far restringere i più miiiOti, 
che sotto r azione del maggior grado di 
calore che poi si applica per la cottura 
vengono bruciati. Questo bruciamento 
fatto a umido, dispone I.i materia easeo- 
sa a disciogliersi e liquefarsi, avendola il 
tempo, il fuoco e 1' agitazione spogliata 
alTatlo della coereoza che la doveva te- 
ner legata che è necessaria per la riuscita 
del formaggio. Gli effetti dell imbrascatura 
si manifestauo all' istante e mentre la pa- 
5t 
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Sili è » igocciulare neUa fortoa. Si ri> 
Guiiuice questa imperfetiooo dal trova- 
te ili qualche luogo la pasta slegala e 
priva di consistema} sicché premuta eoo 
un «iilo la parte che ne dà indillo, si la- 
cera senza sfoiz >, ed entrando il dito nel- 
la pasta fa uscire un umore bianco che 
fila ouioe uliu di trementina. Questa ma- 
lattia è U cancrena del formaggio allo 
stato dì prima caseifjcoiione, mentre la 
vaiola é la cancrena del formaggio giun- 
to allo stato di stagionatura. La parte 
intaccala dalla imhiuscatura dee essrre 
iuiinediHtumetite recisa e la ferita aspersa 
con acqua ficsca e gelataci! qual lingno 
si dee mantenere per più ore cambiando 
l'acqoQ per intervalli. Se non si togliesse 
la parte cancrenata e non si medicasse 
tosto la ferita, il male si diffonderebbe io 
una sola notte a tutta la massa, e porte- 
rebbe la generale dissoluzione della for- 
ma. Gli alcali e certi addi, dice Raspati, 
distruggono la coesione della sostanta 
organitzMa e le comunicano la solubilità 
delta sostanza organizzatrice. Nel nostro 
caso adunque la comparsa di un acido 
speciale, e più probabilmente di un alca- 
li nei latte, durante il periodo anzidetto 
potrebbe essere la causa della liquescen- 
za della pasta del formaggio: sembra 
che un tale fenomeno non si possa altri- 
menti spiegare che con la teoria accen- 
nata di Raipail. 

(Gera.) 

IMBRATTATO. Dìcesi quel colore 
che è smuntalo ed ha perduta la sua fre- 
schezza. 

( 4 lbbrti.) 

IMBRATTO. Quel cibo che si dà al 
porco nel truogolo. 

(Alberti.) 

IMBRENTANO , IMBRENTINA . 

Frutice che nasce uei pa<*si caldi e dal 
quote deriva il Lada.'io ( V. questa pa- 
JuU). (Auaiui.) 
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IMBRICATO. Diconsi imbrìcalo la 
foglie latta a squame, cioè ammaisala 
r una aopra V altra come U aquoma dai 

pesci. 

(ÀLBBATt.) 

IMBRIGLIARE. Mettere la brìglia 

ad un cavallo, il quale ditesi che s* im- 
briglia bene od è bene imbrigliato quan> 
do porta bene la testa. 

(Albirti.) 

laiBBiCLiARE. Dicesi netta marineria di 
due o più cavi distanti fra loro ed uniti 
con una legatura che gli abbraccia e ser- 
ra insieme. 

(Stbatico ) 

Imbrigliare Vancora. Legare i cavi che 
sospendono V ancora capponata per si- 
tuarla al suo posto. 

(Strstico.) 

IMBROCCARE il .ruolo. Dicono ì cal- 
zolai del tirarlo sulla scarpa, mentre è 
sulla forma. 

(Alberti.) 

IMBROCCATO. V. Broccato. 

IMBROGLIARE le vele. V. Imbrogli. 

(Stratico.) 

IMBRONCARE i pennoni. Farli scen- 
dere fino alla metà dell’ albero e quivi 
fermarli a modo di croce di Sunt'Andrea. 

(Alberti.) 

IMBRUMARE. Essere offeso dal Brq- 
HA (V. questa parola). 

(Alberti.) 

IMBRDNITORE, IMBRUKITURl. 
V. BHraiToia, Brcritorb. 

IMBUCARE. Mettere nella buca, « 
per lo più sì dice del grano. 

(Alberti.) 

IMBUSTO. Quella parte del vestito 
che cuepre la parte drl c<«rpo della pa- 
rimente imbusto., cioè ^quella ihe va dui 
collo alla cintura. (Alberti.) 

IMBUTIFORME. Si dicono quelle 
cose che hanno figura «li imbuh». 

(BeRGARTI^I.) 
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tMBUTO. Gli imbuii si finno orili- 
nariamenta vrtro o ili latta, • giora 
•pplicaro a quelli ultimi uno o più strati 
ili rernics copale per guarcotirli dalla 
ruggine, socrrscenilone cosi la durata 
ed eritando che iasosaino i liquidi che 
pasaau per essi. 

Adoperami imbuti di forma particolare 
per dividere due liquidi, I* uno più pe- 
aante deiraltro, come l'olio o l'etere dal- 
l'acqua, e sono formali di un raso di Te- 
tro, per lo più orale, che termina alla 
parte superiore con un collo da potersi 
chiudere con turacciolo smeriglialo ed 
a quella inferiore con un tubo alquanto 
luogo ed angusto. Chiusa col dito l'aper- 
tura di questo tubo mettonsi i liquidi da 
decanlare nell' imbuto, ponesi quindi il 
turacciolo e lasciasi il lutto io riposo il 
tempo occorrente. Quando i liquidi so- 
no separali si leva il luracciolo, si lascia 
uscire il liquido più pesante quando co- 
mincia a gocciare quello più leggero 
chiudesi col dito la bocca superiore del- 
r imbuto e lo si porla al di sopra del va- 
so ore il liquore più leggero vuol porsi, 
lasciandorelo cadere lerando il dito. 

Dell' uso dell' imbuto per le feltrazio- 
aioni agli articoli Fai.TaAiic si è abbastan- 
ca parlalo. 

Nelle cantine adoperansi pel Iraraso 
dei vini, grandi imbuti di legno, i quali 
si dislinguono coi nomi di Pevans od 
JmboHatoio ; quindi alla prima di queste 
parole rimandiamo i lettori per quanto 
alla coslrusione ed all'uso loro si rife- 
risce. (G**M.) 

Imbuto ila polwre. V. Fiascbettà. 

Imbuto. Si dà lalvolla agli alberi di 
ornamento ed anche a quelli da frullo, la 
forma di un cono il cui rerlice rullo al- 
I' ingiù si confonde col tronco, per la fi- 
gura che presentano; tosali in tal guisa 
cliiamansi a bierhierr. o ad imbuto. Pre- 
slansi specialmanle a ricerere questa 6- 
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gora il pero ed il melo, e siccome alcuni 
celebri maestri deplorano che una tal 
foggia di polare gli alberi sia andata in dis- 
uso, e la raccomandano perchè gli albe- 
ri cosi formati resistono più lungamente, 
cosi abbiamo creduto olile notarne al- 
cuna cosa alquanto particolareggiata, av- 
rerlendo che in alcuni luoghi deH'Ilalia gli 
agrumi ed uliri si tengono ancora a que- 
sta forma. Si sceglierà da una ben con- 
dotta neslaiuola la pianta che vogliasi te- 
nere a questo modo, non a caso, ma fra la 
più rigorote,inserila a pianta nata ila se- 
me, non da una selvatica della sua specie ; 
cosi uo pero nato sul cotogno non sarebbe 
al caso. Se per accidente, lo che però è raro 
ad accadere, a poca altezza da terra trovin- 
si tre a quattro rami posti pressoché al 
medesimo lirello, si comincerà dal ta- 
gliare il tronco là dove questi hanno ori- 
gine, e si avrà cosi 1' orditura deirimbii- 
lo. Ma siccome per In più mancano, co- 
si tagliasi il fusto presso a buoni occhi a 
poca altezza, e se nemuano per questa 
via si ottengano rami, allora non rimana 
altro mezzo che l'innesto a marza in mo- 
do da averne almeno tre. Allorché si a- 
vranno quattro o cinque rami, si piglierà 
un cerchio, o più, proporzionali alla for- 
za dei rami, e bel bello si adatteranno in- 
torno al medesimo i rami, per accostu- 
marli alla figura che si vuole far loro pi- 
gliare. Prescrivesi un cerchio del diametro 
di tre palmi che si potrà appoggiare a 
pali fitti in terra. Avreilasi nel legare i 
rami al detto cerchio, di frapporre ira In 
legatura ed il ramo un po’ di niuscn a 
di cenci , acciò non nasca veruno di 
quegli inconvenienti che vediamo qualo- 
ra slrigncsi troppo Un ramoscello, che 
porla sèmpre impressi i vestigi della sua 
legatura con rialzi e sranal.ilure e ta- 
lora non può vegeuro più coma do- 
vrebbe, restrignenilosi o strorZandosi ol- 
tre tnisura i suoi ra‘i. Questo primo aoue 
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si avrà la precnnziuna di non permettere 
che la pianta solTra la siccità. Si lavo- 
rerà spesso inturoo alla medesima; al- 
r arrivare deli' invernata, si incooiioce- 
ranno a tagliare tntli i rami che crebbe- 
ro Unto nella parta interna, che nell'e- 
sterna, i quali lasciati crescere, veireb 
bero ad impedire che la pianta acqui- 
stasse la 6gura che ti desidera darle. Ma 
non si dee tralasciare di mettere a pro- 
6ttu quelli che essendo più robusti o di 
migliore speranza dei vecchi mostrassero 
chiaramente di potere loro succedere. 
Allora si recidono gli antichi e si racco- 
mandano i nuovi al cerchia, poscia |k>- 
tsnsi i rami che debbono formare il ca- 
stello. Alcuni prescrivono di tagliarli al 
secondo ed al terto bottone, quando 
tono deboli, e sopra il quinto ed il sesto 
quando tono robusti, ma si dte inten- 
dere questa pescrizione ragionevolmen- 
te, la forza del ramo, e la sua dimiiiuzio- 
Ite nell'ultima metta all' avvicinarti del- 
r estremità, dovendo servire di norma 
principale. Ciò che importa è di fare il 
taglio di ciascun ramo io maniera, che 
il bottone rimanga al di fuori, acciò il 
ramo che ne uscirà tenda aneli' eno ad 
allargarsi divergendo. I rami di secondo 
ordine che trovanti sopra i primi, ti ter- 
ranuo bassi, nè ti permetterà loro di 
crescere troppo lìgogliosamenle. Il pota- 
t-ire dea consultare la forza dei mede- 
simi, ed aver riguardo alla salute della 
pianta piuttosto che alla simmetria delle 
parti, sebbene quatta ancora debba cal- 
colarti. Nel decorso della state, levali i 
polioni superflui, ti eontinueranno od at- 
taccare al cerchio quelli che occoire per 
compiere meglio l' ideata forma piegan- 
doli destramente, togliendo tutti quel- 
li che crescendo entro e fiiuii, la guaste 
rebbero. Cominciasi nel terzo unirò a 
diradare i rami laterali, dopo avere tolti 
tutti quelli che sono fuori di luogo, ti pò-. 
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lano aecondo la turo forza lenendo un 
metodo differente, cioè facendo fare H 
taglio a forcelletta. Si sceglie sopra ogni 
ramo principale un paio di messe vipo- 
rote, pocu fra loro dislanli e qnati up- 
putle ; tagliasi il ramo maestro al di so- 
pra di ambedue, nel qual modo formar 
no col ramo che li sotlieoe uoa spe- 
cie di Y. La luogheiza degli steli che for- 
mano l'T, non può determinarti dipen- 
deodo dalla natura e forza dell' albero. 
Negli anni avvenire dee tagliarsi in mo- 
do che i rami pretentioo questa disposi- 
zione, sempre avendo riguardo alle circo- 
tlaoze della piaota. Yedcti che 1' alleva- 
mento di questi alberi, il cui tronco do- 
vrebb' essere poco elevato, è molto si- 
mile a quella delle spalliere. Ne' luoghi 
cultirali non coavieoe ; ma chi vuota un 
pometo e di lunga durala, a non cura di 
lavorare il terrtno in aeno al quale la 
pianta, non dee ommellere questo modo 
di cullìvere i migliori meli e pori. 

(FiLirro Ha.) 

luBCTO. Quel vacuo che lascia la mina 
dopo r esplosione. (Gastsi.) 

IiucTo. Diceti quell' ebbattauiealo del 
fluido che ti forme nel meato de'vati che 
si volano per un foro nel fondo e che è 
appunto in figura di imbuto. (ALiaaTi.) 

IMENEO. (Hymenata Courbarìl J. 
Albero fruttifero, retiouto che cresce na- 
turalmente io Africa, nell' America me- 
ridionale ed alle Aotìlle, nè può fra noi 
coltivarsi che nella stufa calda. Il legno 
di quest' albero è pesante, tulido, di un 
bel colore nussatiro, suscettibile di poli- 
mento, molto durevole ed allo quindi e 
parecchi! lavori, facendosene mattcrizic, 
ruote, csrrelle da cannoni e adnparan- 
dosi nella costruzione degli edifìzii. Dai 
lami e dal tronco scola una speda di 
gomma o retina giallatlra conosciuta in 
commercio col nome di Goaais ssmz. . 

(Dzcasdolle.) 
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IMITAZIONE . Ausi ili ritqueDtc| 
nelle ani iodastriiili, del pari che in quel-j 
le del bello, occorre imilare le cote nalu- 
reli, od anche lemplicemenle oggetti fi j 
gli ench' citi dell'arte. Forte le si po- 
tette con fìcurezza riandare nelle te- 
nebre onde il avToIge la storia dei primi 
tempi, redrebbeti qnati tutte le arti ette-' 
re derÌTate semplicemente dall' imitazio- 
ne, «ale a dire, arere avolo la natura 
a maestra primiera, copiando i fenome- 
ui e gli artifiziida etia impiegali e cercan- 
do di applicarli ad ottenere efietti con- 
aifflili modificali opportunamente ai pro- 
pri particolari bitogoi. Col nome però di 
arti d'imitazione più tpecialmeola di- 
alingnonti in oggi quelle che cercano di 
riprodurre le apparenze stette della na- 
tura, quali tono qnati tutte la arti del bello 
a fra le induttriali quelle che riguardano 
la cotlrnatone degli Automi, dei PraoBAHi 
c timili.Oggidl ranno queste ultime tempre 
più guadagnando tulle altre terreno ed il 
Fitoaorasccio,il PsarooasFo, la macchina 
per copiare le Ststce, e più di tutto la 
recente inrenzione della FoTooasris, la- 
sciano credere che beo presto, più non 
resterà agli artisti che inventare e crea- 
re, e che le arti d'imitazione, nello stretto 
sento della parola dorranno fra quelle 
meccaniche annoverarsi. 

I rarii metodi che per Coruaz usano 
le arti. Tennero anoorerati a quella pa- 
rola in qoeito Sopplimento , essendo 
da aggiugnerriti la ForoGairis e In Gsl- 
raaoPLssTics, nata dopo la pubblicazio- 
ne di qiieiraitieolo. Della prima di qne- 
te nuore arti ti è parlato a lungo a tuo 
luogo ed i rapidi ed impoi t,nti progres 
si che fece dappoi agli articoli Impszssio- 
iisau.a e Lece, verranno regiitrati. Della 
seconda oli' artìcolo Plàstica ti tratterà 
etieiamente. (G'*.M.) 

I.MMACINANTE. Diceti quel mulino 
che non è più alto a macinare. (Ai aesTi.) 
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IMMAGAZZINAGGIO. V. .Datsa. 

SA, MAGAZZIRO. 

IMMAGINAZIONE. V. Gzirio. 

IMMA(}1NE /olografica, V. Fotogza- 
PIA, luPaEtlIOSABILE, LcCZ. 

AMALGAMARE. V. Aualgamabz. 

IHMALSANIBE. Rendere malsano. 
Quali tieno le caute principali che qua- 
tto effetto producono ed il modo di eri- 
terne i danni all' articolo SAi.oaatTÀ può 
vederti, come a quello FAsaaiCA ti tro- 
veranno indicate le influenza malsana 
delle emanazioni di alcuna manifatture a 
le discipline dalle leggi volute per evitare 
gl’incomodi e i dauni che ne verrebbero. 

(G**M.) 

IHMANICATO. Chiamano gli artefici 
quegli atromenti od arneti che hanno na 
manico. 

(Aisaa-n.) 

Immasicato. Parlando di un rettilo, 
vale che è guecoito di maniche. 

(ALBaavi.) 

IMMARCESCIBILE. Che non può 

immBrdre, lo atesto che incorruttibile. Pei 
modi di lidur tali le tustanza che natu- 
ralmente noi fossero ai veggano gli arti- 
coli CoirSaBVAZIOBE,lMBALSAHAZIOBE, TaS- 
siDEBtitA, nonché quelli relativi a ciateu- 
oa aottanza. (G**M.) 

IMMARGINARE. Adattare margine a 
margine per congiugnere le parti diriie. 

(Albbbti.) 

IMMASTICARE . Impiastraro con 
matlire. (Albesti ) 

IMMATURITÀ. Lo tlatu di un frut- 
to o d’ altra cosa non per anco giunta al 
suo compimenlu o roaturezza. 

(Albebti.) 

IMMECCAMCO. Che non dipende 
^ dalle meccaniche proprietà dei corpi. 

(ALCaBTI.) 

IMMEDAGLIARE. Porre in meda- 
glia, effigiare. 

(RcBGAIITiai.) 
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IHMELAHE, Aipergere di midé o' IMMUNITÀ. Privilegiu od eirniinnc 
dart il tapora di quello. la qualche nAiiiu, graTCìia o liiBile (N. 

(4lbkrti.) ' Oatio, Imbosiuors). 

IHMENSUHADILE. Che Don può (Ai.ierti.) 

miiurarai. IMO. Basso fondo ; è l' opposto che 

(Alserti.) sommo. (Aeserti.) 

IMMERSIONE. L' atto d'immergere IMPADULAMENTO , IMPALUDA- 
alcnna cosa in un fluido. MENTO. Il diventare Pslcde (V. questa 

(Alseeti.) parola). 

IMMERSIVO. Si dice Calcinaiionc (Aeebeti.) 

immersiva, il trattamento dell’oro con IMPAGLIARE. Dicasi per copri* 
l' acqua da partire per affinarlo. re di paglia , e con questo signi&ctlo 

(Alseeti.) adoperasi in vari casi questa parola 
IMMETTERE, INSERIRE. Mettere negli scritti agrarii principalmente. Co- 
dentro. sì, per esempio dicesi impagliare t .”dcl- 

(Alsebti.) le campanelli giardino, quando per ri- 
IMMEZZARE, IMMEZZIRE. Mato- covrarle, e conservarle negli slanEoni, ss 
rara eccessivamente, afflosciare o divani- mettono le una sopra le altre, aven- 
re messo, e dicesi delle frutta, specialmen- do cura di frapporvi un poco di paglia, 
te quando stanno quasi per infracidare, perchè non si spessino ; a.° degli steli, 
(Alberti.) dei cardi e dei carciofi che s' involgono 
IMMIELARE. Dicono i marinai il conia paglia per togliere loro la Iacee 
riempiere tatto il vuoto che è lungo lo farli imbianchire; 3.° degli alberi di spal- 
atraglio. Itera esposti al troppo forte caloie del 

(Alberti.) sole che si riparano con piccola stuoia dì 
LMMISSIONE Dicasi dell’ introdurre paglia assicurate si rami; 4-° albi- 
travi od altro dell' edifixio proprio, io ri (fruttiferi posti nelle terre coltivale che 
quello altrui. si guernìscono con paglia torta fino ad 

(BEEGSTTiai.) una certa sllrxxa, affinchè I* aratro pas* 
laufissiona IR possesso. L'alto dimet- sando vicino non danneggi la loro cor- 
tere in possesso. leccia, o non siano offesi dai bestiami che 

(Giunte padovane al Voe. della vi si strofinassero contro ; 5." degli albe- 
Criisca.) ri od arbusti che si coprono di paglia per 
IMMOBILE. Diconii la case, i poderi gnarenlirli dal freddo nel verno, 
e limili beni, chiamati anche stabili. (Tbssier.) 

(Albcrti.) impagliata. Paglia triturala o se* 
IM.MOLLARE. Mettere a molle, e si gala sparsa di crusca u tritello bagueti a 
dica anche pel bagnare una cosa geltan- che serve per nutrimento al bestiame, 
dovi sopra dell' acqua. (Alberti.) 

(Alberti ) IMPAGLIATO. Oltre ai diversi si- 
IMMORSARE, y. Csi.bttsre. goificati che ritrae questa parola dalla laa 

IM.MOSCADARE . Profumare conliierÌTatìone Hil ?erbo liiPà«u*BE, appli' 
qattUitti odore^ mi con moscadu prÌQci> casi imche al grano il quale li dice bene 
patmenU lo male impagUalo secondo che è fitto o 

(Aijicrti.) Indo di paglia. 




tuPlllICCURI 

IMPÀGLIETTABK. Fare una iptcie 
di trincieramaolu iotorno ai laoglù aco- 
parti di una Dape otl caao di combatti- 
menlo. (Stratico.) 

IMPALARE viti od alberi. Soilenerli 
eoo pali. ( V. Vite, BaoacoHE , Tra- 
ATOLio, ec.). 

(Aleeeti.) 

IMPALATO. Diceli il cero quando è 
Elio nell' ago del candelliere. 

(ALfEETI.) 

IMPALCARE UIPALCATURA. V. 

Solaio. 

IMPALIZZARE. Goeroire on Inogo 
od un' opera di Ibrlificaiione di iteccooi 
o di paliisate. 

(Graiii.) 

IMPALMARE. Prendere qualche cosa 
itrigoendola nella palma della mano. 

(Alberti.) 

IMPALPABILE. Sottile, cioè Eoo e 
minuto in guiia da non fare impreiiione 
aeniibila al tatto. Gli spedienti cui ai ri' 
corre per ridurre in tale alati» le aoilaO' 
le, lo che apeaio occorre nelle arti, cono 
la PoLveaiiZAzioHE e la Decartaziobe. 
(V. queste parole). 

(G*‘M.) 

IMPAM BINARE. Coprirsi di pampini. 

(Aleeeti.) 

IMPANIARE. Impiastricciare di pania 

0 tiachio preparato per 1' uccellagione, 
con olio ed altro. 

(Alberti.) 

InraEiARE. Diceii anche 1' adattare 

1 (uicellctii coperti di rischio, che dicon- 
si paaimae, sulle masze chiamale ver^e//i 
con le quali si uccella. 

(Alberti.) 

IMPANICCIARE. Vale iiupiastiiccia- 
ra di pauiccia o di cosa simile, e dicesi 
della Eirioa molle che ai raggrumi, e rac- 
colga, e di lutto ciò che a farina somigli 
e che iufradiciato sì ammucchi e ai guasti. 

(TojfHASEO.) 



Impastoba ^o•} 

IMPANNARE. Coprire di panno u 
panno lino. 

(Alberti.) 

InPAEEARE le lane. Ridurle in manifat- 
ture di panno. 

(Alberti.) 

laPARRABE. Dicono i pittori il rendere 
con una colla densa la tela fitta siccome 
panno ( V. Imprirituba ). 

(Giunte bolognesi al Voc. delta 

Crusca.^ 

IMPANNATA. Chiusura di paonulioo 
o di carta che si fa alle finestre, ed anzi 
rerameole il panno od il fugKo che è di 
difesa, indipendentemente dal telaio che li 
porla. Non è a confondersi, come msla- 
meote si fece nel Dizionario, col telaio 
gueroilo di vetri, che si dice IrvETRUTR. 

( ToniiASBo.) 

IMPARTIBILE, Che non si può di- 
videre. 

(Alberti.) 

IMPASTAMENTO , IMPASTARE. 
Fare un composto mescolando intima- 
mente due o più cose insieme. 

(Alberti.) 

IiiPstTsBE. Intridere, coprire o riunire 
con pasta due o più cose. 

(Alberti.) 

luPASTSRE il pane. V. GainoLs e pare. 

Ihpsstsre. Dicono i pittori del disten- 
dere conveoientemente i colori. 

(Alberti.) 

IMPASTICCIARE. Maniera di acco- 
modare la carne. 

(Alberti). 

IMPASTO. La materia tegnente on- 
de ù formata una cosa a guisa di pasta. 

(Albsrti.) 

IMPASTOIARE. Mettere le Pastoie 
(V. questa parola). 

(Alberti.) 

IMPASTURA. Quella parte del piè 
del cavallo uva si legano le pastoie. 

(Alberti.) 
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IMPOSTURARE. Tenera a paitun 
le belile dupo averle ioipetloiile. 

(Giclurdo.) 

IMPATTARE. Fare il letto alle belile. 

(Alieeti.) 

IMPATTO. Lo ilrame o letto che si 
fa alle belile nelle alalie. (ALasnTi.) 

IMPAZZATO. Diceii quell'ago ma- 
gnetico di una bussola che ha perdalo 
la proprietà direttiva. (V. Bossoli). 

(AtasaTi.) 

IMPECIARE. Turare un buco o fes- 
sura con pece od altra qualsivoglia ma- 
teria leguMita limile a quella. 

(Albebti ) 

iMPECuas. L’ impiastrare con pece, il 
che però vorrebbesi dal Tommaseo che 
si dicesse piuttosto impegolare. 

(G**M.) 

IMPEDALARE. Dicesi delle piante 
e vale formare il pedale iogrossaodosi. 

(ALaEBTI.) 

IMPEGOLARE. V. laracisaa. 

IMPELARE. Coprire di peli. 

(Alberti.) 

IMPELLICCIARE. Dicono impro- 
priamente taluni la operasiona di coprir 
di piote o PioTsBE (V. quella parola). 

(G**M.) 

IMPENETRABILITÀ. È quella pro- 
prietà che hanno i corpi di occupare un 
certo ipBxio io maniera che nessun altro 
corpo possa in quello capire sema spo- 
stare il primo : quella proprietà cioà per 
cui due corpi non possono esistere ad un 
tempo nel medesimo spazio. Da taluni 
venne a questa proprietà dato il nome 
di solidilà, il quale perù deesi serbare 
piuttosto per distinguere que'corpi le cui 
particelle più strettamente aderenti op- 
pongono allo spnilamento maggiore dif- 
Gcollà dei liquidi a dei fluidi aeriformi. 
Considerate adunque in qiieslo dilferente 
signiflcato le due parole, la solidilà è pro- 
pria di alcuni corpi sullanlo,la impenetra- 



laranETRABiLiTÀ 

bilUà lo è di tutti. Uà liquida si può più 
facilmente rimnavere che un solido, ma 
non per questo è meno impenetrabile es- 
sendo altrettanto impossibile che un soli- 
do ed un liquido occupino nello stesso 
tempo lo spazio medesimo come lo è per 
due solidi. Cosi, per esempio, potrà intro- 
dursi un solido qualunque in un vaso pie- 
no d'acqua, ma ne iisciià una quantità 
precisamente uguale in volume a quello 
dell' oggetto introdotto. I fluidi aeriformi 
anch' essi sono impenetrabili benché più 
facili molto a spostarti dei liquidi. Cosi 
se introducesi una fiala in un vaso d' s- 
cqua se na vede uscir 1' aria in bolla a 
misura che riempiesi d' acqua, e ae que- 
sta fiala si introduce rovescia sicché la 
bolle non possano uscire, 1' acqua non 
può penetrarvi. 

In alcuni casi però sembra a primo 
aspetto dia ti producan fenomeni con- 
trarli alla legge dell’ impenetrabilità. Cosi 
quando si caccia un chiodo nei legno e 
vedasi questo non aumentar di volume, 
sembra che i due corpi sianti compena- 
trati. Accade invece che il chioda pene- 
tra frammezza alle particella del legno 
obbligando queste a fargli luogo, ticchi 
non rimane realmente atomo alcnno di 
legno nello spazio occupato dal chiodo : 
se per 1' aggiunta di questo, il legno non 
cresce di volume viene dall’ estere desse 
una sostanza porosa, sicché la sue par- 
ticelle compresse si liavvicinano mag- 
giormente, feeendo luogo in tal guisa al 
passaggio del chiudo. Facilmente del po- 
li molli altri fenomeni somiglianti si 
spiegano, come sono quelli dello zucche- 
ro, del gesso, dell' argilla, della cenere, 
e d' altre simili sostanze che mesciuta 
con acqua od altro liquido poco aumen- 
tano di volume, non fucendu in tal caso 
i liquidi che riempiere i pori o gli inter- 
stizi di quelle sustauze discacriandoiia 
l'aria od altro che coiilcuciano. 
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Li iiaptDctrabililà divitat più dilBii- «soia *d alquanto ainaro a par isoli! u>i 
U ilquanlo a ipiegaaai allorché ti (ralla ri adu(>ara io medicina. Oaaon ai teo- 
di quagli ami cba'cul noma dittiiiguonti parta una tuttania crittalliazabila cha ri- 
d' Iiiroaoaaaau.1, e tono il calorico, la lu- ceTttle il noma di imperalorina a le cui 
se, la aleUricilé, il magnelitino, i quali, proprialà veuoaru tlinliala ila Wacliere- 
ad aceexioDe del primo, allorcbè iuretlo- roder. Si ottiene traitamlo la radica con 
no un corpo non laicianu apparire nè l'etere, ttiliando la maggior parte di quel- 
aumento di volume, né tpotlamanto d'aria lo, ed abbandonando il residuo all’eva- 
u d' altro onda fottero i puri riempiuti, jpuraaiento tponlaneu. L' imperalorina 
Non ratlano, a nostro credere, per itpie- crisiallista, e rimane alla line un' acqua 
gare questa apparente contraddizione , 'madre di olio grasso che si decanta ; do- 
se non che due ipotesi, vale a dire u che pu del che si coinprimonu r cristtlli tra i 
i corpi imponderabili producano una|lugli di carta bibula, e sciolgooti nell' al- 
oompretsione delie molecole dei corpi da cole bollente ed So per cento. RaOred- 
etti iovettiti ; u che gli imponderabili' dando ed avapurando la solusiuue alcu- 
Don tieno corpi realmente, ma solo caute bea, l' imperalorina cristallitza in prismi 
modificatrici delle conditioni dei corpi, quadrilateri, obliqui, tculuriti, Iratparen- 
Quett' ultima topputiiiuna è quella che ti, di lucentezza vitrea. Ha un sapore di 
ftfflbra maggiormente probabile. P*ps acrittimo e bruciante; è inodorota, 

(G"M.) ma apetso ritieoa un poco d' olio volatile, 
IIUPENNACCUIARG. Fornire ed or- di cui non si può liberare cha con la fu- 
nate di pannacobii. siuoe; ti liquefa a ed etponendo- 

(ALtERTt ) 

IMPENNARE. Lo ttetto che iiipaa- 
BZCOBitRE ( V. questa parola ). 

. IMPENNELLARE. Dare delle pen- 
nellate. (Alzzhti.) Iniaca; non si diteioglie nell'acqua; lou 

IMPERARE. Aspergere o condire con | parti di alcole a So per cento, sciolgono 
pepe. I (ALasKTi.) jalla temperatura di 1 5°, y,r i parti di 

IMPERATORA. Nome volgare di una 
specie rii sitaioa delta anche imperiale u 
Jeir imperatore. 

(Albesti.) 

IMPERATORE. Dicevati tela da impe- 
ratore quella di misura •traordiriaris, os- 
tia della maggiore larghezza, che oggidì quanlité, e gli acidi la precipitano imi- 
ti dica ttragrande. tcrata dalla soluzione alcalina. L' acido 

(Alsebti.) iulfuricu la scioglie eitumendu un colora 
IMPERATORIA (Jmperatoria oslru- rotsu-brunattro ; I' acqua pre' ipita da 
(Aótin. Lino. ). Pianta vivace che forma questa toluziune dell imperaturìna scolo- 
catti assai folti, ed adattasi a qualunque rita ; 1' arido nitrico concentratissimo 
terreno non moltu acquoso, propegau- scioglie a freddo l' imperatoriira coloran- 
dosi con barbatelle. La sua radice, chia- dosi in giallo. Con la diluizione l' ìmpera- 
mala anche angelica francese u behuino (orina precipitasi con un bel color aran- 
selvalico, e aromatica, di sapore acre, pie- ciò. 1/ iodio forma con questa sust.^usii 
Sappi. Dii. Tecn. T. \Ul. Sa 



iiuperaturina ; la soluzione, perfettamen- 
te neutra, viene precipitata dall' acqua ; 
I’ etere, gli oli di tremeutina e d' uliva 
facilmente la sciolgono ; 1' ammoniaca 
caustica non oe scioglie che poca ; la po- 
tassa all' opposto la scioglie in grande 



la ad una temperatura maggiore, diffou- 
de un odore acre, e brucia senza lasciare 
residuo carbuoiuso; stillata a secco, si 
decompone, ma senza proilnrre ammo- 
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uo* eoml>inatione rouo-bruuaiira, dalla Dotbareiotr aoalizzù l’ imparalorioa e 
quale può Tznir leparalo quali del lutlu la Iroiò cumpuita di 
mediarne il calore. 

Media di tre Calcola 



aoaliii 

34 aiuoli di carlioniu 73 , 555 ^5,845 

34 d’idrogeno 6,301 6,038 

5 d' oiiigeno 3 u,o 44 10,137 

iou,uuu 100,000 



CoofronUndo la conpoiiaione del- te piane in canra della loro zomigliaoca 
r imperatuiina cun quella del(a pepeiina con la imperiale dellecarrozze(T. Volte). 
trovati che quest' ultima potrebbe essere (RoaDZLBT.) 

line combinazione d' ammoniaca e d’ im- Ihpbmslb. Dicesì aW imperiaU una 
peratorioa. In fatto, secondo Liebig, la data foggia di parrucca. (V, Pzaioc* 
piperioa esprimesi con C4<> H4* Az* O* ; caiaBa.) 

dedocendone Az* rimane C4" H4z Q4 (Albbbti.) 

che potrebbesì riguardare come principio Impebiei.e. (Susina), V. Iupbbatobs. 
acido della piperiiia. L' ultima formula lispiaiiL-pope. Liquore inglese il qua- 
«alcolata dà numeri che molto si riavvi- le forma una bibita che può sosUtuirzi al 
cinano a quelli trovati dall' esperienza, vino od alla birra. Si prepara nel modo 
(Bosc — Bebzei.io — DoBBBBaiiiBB.) Seguente. 

llIPERATOniNA. V. Ihpbbstobu. In un vaso di terra di capacità doppia 
IMPERCETTIBILE. Ciò che non del volume delle sostanze da introdurvi- 
puussi vedere o comprendere o solo dif- si, roettonsi due libbre di zucchero, dna 
Rcilmeote. limoni tagliati a pezzi e due once di cre- 

(ALBBBTt.) more di tartaro; aggiungonsi circa so 
IMPERFETTO. Gli arìtmeiici chia- libbre di acqua bollente, si mesce, cnu- 
mano numeri impecetti le parti aliquote presi con una tela assai fitta e lasciasi 
che prese insieme non ricompongono raffreddare. Quando il miscoglio è quasi 
r intero. freddo aggiognesi un pezzo di pane sot- 

(Albbbti.) tilmenle tagliato sul quale estendonsi dne 
IsipERrETTo. Chiamano i botanici quel cucchiaiate di lievito di birra : questo 
fiore il quale non sia ermafrodito, me pezzo di pane galleggia, copresi il tutto 
sullantu maschio o femmina. con una tela fino al giorno seguente, 

(Tsaeioai Tozzetti.) quindi si versa in bottiglie, avendo cu- 
IMPERIALE. Suolai usualmente chia- ra di feltrarlo per un panoolioo assai 
mare una grande cesta coperta di cnisnie fitto che lasci passare il liquido e separi 
che si sovrappone al cielo de’ legni da le sostanze eterogenee che essendovi so- 
viaggio per chiudervi paoni, biancherie (peseinlotbidavaoo la sua limpidezza. Tre 
ud altro. o quattro giorni dopo il liquore incomin- 

(Albebti.) eia a fermentare, acquista no sapore pic- 
iMi'caisi E. Ciiiamiisi una specie di vul- canta ed è buunu a bersi. Le bottiglia 
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Imperizia 

d«itiiMtE a contenere quello liquore 
mentre fermeala eiier ilerono auai toli- 
<la come quelle pei vini spumoii. Gli In- 
fleai leglioDo adoperare bottiglie di terra. 

(Repertorio Enciclopedico.) 

IMPERIALIMO. Piccola Imperiale o 
eappelliera che ai aorrappooe talrolla 
alla maggiore. 

(ALRBRtl.) 

IMPERIZIA. La mancanza di perizia, 
eioè di quella abilità che li acquiila con 
la CoaioETODiai. A questa parala mo- 
atrammo gli inconTcnieoti della imperiala, 
ma qui non possiamo astenerci dal tor- 
nar nuoTsmenle sopra questo argomen- 
to, troppo spesso Tedeodosi i dotti e gli 
indotti tenerla io non cale, affidando lavo- 
ri della più alta importanza a persone 
che, istruttissime forse di quanto spetta 
alla teoria di quelli, sono in essi affatto 
imperiti. Spesso un hlso amor naziooale 
serve a questo errore di seuie o di pre- 
testo, non degnandosi ricorrere ad artefi- 
ei od ìogagoati estranei, neppure per quel- 
la opere nelle quali, non essendo pra- 
ticala fra noi, manchiamo di genti peri- 
te. Duopo è ricordarsi estere la perizia 
una qualità indipendeota affatto dal ta- 
lento e dagli studii teorici, ma solo do- 
vuta a circostanze particolari ; sicché il 
confessar di mancarne non è vergogna, 
ed il riffutaroe gli aiuti è un assoggettar- 
si volontarìi a tutti qua' sacrifizii a spese 
de' quali pagarono la perizia quelli che 
r acquistarono. Cosi in Italia, a cagione 
d' esempio, siamo imperiti tu quanto ti 
riferisce alla costruzione delle grandi 
macchina a di quelle a vapore principal- 
mente, delle strade ferrate e <li altri so- 
miglianti rami d' industria e ne è duopo, 
pei lavori di questo genere, ricorrere agli 
stranieri, cercando di esentarci dalbisognul 
di essi in appretto con l'acquistare la pe- 
rizia di cui manchiamo. Senza di ciò ti 
avranno quasi tempre lovuii imperfetti 
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e cattivi, potendo, è vero, gli Italiani lot- 
tare al pari in ogni cosa cogli stranieri, 
ma a condizioni uguali soltanto. 

(G**M.) 

IMPERLARE. Ornare con perle. 

(Alsvrti.) 

IMPERMEABILITÀ. Indicasi con 
questo nome la proprietà di non lasciarti 
attraversare dall' acqua o da altri liquidi.- 
In parecchi articoli del Dizionario e di 
questo Supplimeoto parlato abbiamo del 
modo di impedire l’ accetto ai liquidi 
nei pori di varie sostanze, ed io questo 
medesimo articolo annoverammo la ma- 
teria diverse che a tal fina ti adoperano. 
Ora non altro adunque faremo che pas- 
sare in esame ■successivamente ognuna 
di queste materie ed alcune altre ivi non 
acceniute ; ricordare gli usi diversi cui 
servono rimandando ai luoghi di questa 
opera ove di essi favellansi, ed aggiogne- 
re quelle ulteriori notizie, che ci*.g£mbre- 
ranno di un qualche interesse e che, o 
per appartenere ad articoli già pubblica- 
ti o per qualsiasi altro motivo, non po- 
trebbero trovar luogo altrove. 

L' olio di lino od altri olii estiecativi 
adoperanti spetto soli qoale intonaca 
impermeabile, di raro nello stato loro na- 
turale, più spesso addensati con cnocito- 
ra prolungate o reti più pronti a seccarsi 
con l’ aggiunta del litargirio, in quella 
maniera che agli articoli Oi.io e Pittora 
ad olio del Ditionario (T. IX pag. i6i 
e T. X, pag. laS) venne indicato. Gli 
abbiamo veduti in questa semplice ma- 
niera applicali a rendere impermeabili i 
taffettà, i tappeti (T. XII, pag. 4 ®*s 
471) e le scarpe (T. Ili, pag. 290). Tal- 
volta questi oli rendonti più densi cnit 
I' aggiunta di tostante coloranti sp[ili- 
candu sugli oggetti che voglionsi rende- 
re impermeabili uno u più strati di Pit- 
tura ad olio. A quella parola veduto ab- 
biamo quali sieiio le avrei lenze necet- 
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tarie parchi rìa»ea a dovere genaralinen- 
la « secoodo rhe h applica su) legno, sui 
oietailì 0 sulle pietre. AlP nrlicolo 1dro> 
FC60 di questo Supplimenlo (T. XII, 
pag. 4 ^ 6 ) 4 ^^) abbiamo nuovamente 
parlato della pittura ad olio sul legno, e 
di quella sui muri eziandio^ notando di 
quest' ultima il poco vantaggio. I colori 
ad olio vennero ancora proposti ed ado- 
perati per rendere iinpermeabiti i tessuti, 
e non avendo di questa maniera di pre- 
purazioni parlato altrove, crediamo op« 
pgrIuQO di qui dirne alcun erbe. 

li' oggetto che fece volgere il pensiero 
a questa maniera di intonaco per le tele 
più grosse e comuni sì fu il vedere come 
quelle incalramal^^fr -’7^i>rdo delle na- 
vi si adoperooo abbiano luconveoientt 
parecchi, attesa la turo grossezza, rigidez- 
la 6 difficoltà a maneggiarsi, e 1 ' attac- 
carsi che fr<r)no alle parti sulle quali si 
appoRgùy. e con se medesime nei luo- 
ghi o*^ sono piegate quando vengano 
dal sole od altrimenti riscaldate ad un 
certo grado. Le tele dipinte ad olio non 
si attaccano è vero, ma tengono an- 
ch* esse gli inconvenienti di indurarsi 
alP aria e di scagliarsi beo presto, sicché 
facilmente poi si spezzano u sono ridot- 
te inservibili. Per riparare a questi di- 
fetti li cercò di sostituire altre composi- 
zioni ai semplici colori od olio : due ci- 
teremo fra queste, la prima proposta da 
Fairmao c Mills, la seconda da Collet. 

L* intonaco suggerito da Foirman e 
Mills sì prepara mescendo loo libbre di 
olio di lino dì.buona qualità con 6 libbre 
e mezza d'acetato di piombo, una libbra 
e un quarto di terra d' ombra calcinata, 
una libbra e mezza, di biacca ed una 
libbra e un quarto di pietra pomice a 
grana multo roirmia. Si macina il tutto e 
si mesce, quindi si mette a bollire per 
dieci ore sopra un fuoco dapprima assai 
moderato che si va poscia aumentando 
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gradatamente durante le oltime due 
jenza lasciare per altro che P olio ti 
iiptssisca di troppo. Questa specie di ver- 
nice oleosa preparata in tal guisa si dee 
conservare fluida abbastanza perché do- 
po avervi liggiuoto un terzo del tuo pe- 
so di terra da pipa non acquisti che la 
consistenza della melassa. Si lascia io ri- 
poso per otto giorni, quindi si passa per 
uno staccio di mossolo ; stemperasi in 
una debole soluzione di colla forte una 
quanlilà di terra da pipe polverizzate e 
stacciata, di peso uguale ad uu terzo del- 
I' olio di lino impiegato, se ne fa un mi- 
scuglio che abbia presso a poco la coosi- 
stanza di una dense poltiglia, e vi si ag- 
giugne poco a poco la vernice agitando 
continuamente con una spatola di legno. 
Quando tutti gli ingredienti sono bene 
uniti si macina ripetutamente il miscuglio 
fino 8 che la vernice abbia acquistata al- 
quanta fluidità. Si può dare a questo 
composto la tinta che si desidera mescen- 
dovi colori macinati ad olio, nella pro- 
porzione di un quarto della massa totale. 

Le tele od altri oggetti da renderti 
impermeabili steodonsi sopra una inte- 
laiaturo di legno* vi si applica sopra il 
composto con grandi stecche piatte d'ac- 
ciaio larghe 8 decimetri e lunghe ao. Le 
vernice penetrando attraverso la tela ne 
ottura compiutamente le maglie e pre- 
senta all' esterno una superficie liscia.. 
Volgasi allora il telaio e ripetesi 1 ' ope- 
razione medesima dall' altro lato della 
tela ; finalmente metlesi questa io luogo 
conveniente a seccare così stesa per una 
settimana. 

Gli inventori atsienrano che i tessuti 
di lino, di cotone, o d'altro eusi preparali 
secoansi abbastanza per non appiccarsi 
agli oggetti che toccano, conservano ab- 
bastanza flfsiibrlità per poterli maneggia- 
re facilmente^ non hanno alcun ingrato 
odore, non rimangono altcìati ed hanno 
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lallB Ib miglie ottanta ; potBODo qaindi acqaiiti considenza pastou. Stende») 
con molto vantaggio adopararii, a loro qoMta preparaiiona »ul tauuto in un 
dire, per mantici di vettura, cappotti e luogo caldo,' per guisa che tutta la saper- 
coperte pei marinai ad altri simili ogget- Scie ne aia coperta, quindi introduccsi 
ti. Dicono essere lo stesso composto ap- in un cofano il cui fondo è di pelle e co- 
plirabile anche alle pelli ed ai cuoi, cui si perlo di cimature di paonilani ; batten- 
dl poscia una superficie liscia e brillante do all' esterno il fondo del cofano queste 
col e^etodo seguente. Prendonsi So lib- cimatore svolazzano nel cofano e si van 
bre della vernice oleosa anzidetta, le si deponendo sul tessuto ed attaccandovisi 
aggiungono 5 libbre di resina beo chia- fino a tanto che ne sia tutto coperto. Aflìn- 
rificata e si fa bollire il miscuglio a fuo- chi l'aderenza riesca maggioresi trasporla 
co lento fino a che la resina siasi diacioi- il tessuto sopra una tavola beo piana, vi si 
ta, poi vi ti mescono due libbre di olio patta sopra un cilindro molto pesante, o 
di tremenlioa ed il colore macinato ad meglio ancora te lo passa fi a i due ci- 
olio che alla vcrr^e vuol darti ; passasi liodri di un laminatoio, quindi si fa ascin- 
il composto per nno staccio di mustolo gare in una stufa ad un calore, di 5o a 
a lo ti applica con grandi spazzole. 4o gradi, avendosi io tal guisa una specie 
Quando la vernice è ben asciutta la si di pannolano artefatto impermeabile e che 
stropiccia con pomice ed acqua, ti lava si può lavare o tignare come ti crede, 
e ti asciuga di nuovo, bastando, al dire Giova dare al mordente lo stesso colora 
degli inventori, due o tre strati di que- delle cimature di lana che vi ti vogliono 
sta vernice, lasciati seccare ogni volta applicare. 

per due o tre giorni, a dare al cuoio una U colora ad olio adoperossi altresì per 
lucidezza analoga a quella della Iacea del 
Giappone. 

Il metodo del Collet per ridurre le 
tele ad una specie di panno impermea- 
bile è il seguente. Prendonsi una libbra 
di olio di lino, un'oncia e mezza di biac- 
ca, un' oncia di terra d' ombra ed uno rendere impermeabili quegli oggetti sui 
spicchio di aglio. Si la bollire il tutto a quali sì applica. A tal fine si ammollisce 
fuoco lento per sa ore e ti scorge che è ta colla nell’ acqua levandola prima che 
giunto alla consistenza conveniente quan- perda là sua forza e sciogliesi in oli» di 
do forma una specie di pellicola col raf- lino a fuoco lento riducendola alla consì- 
freddarti. Applicasi allora rintonaco tu- stenza di una gelatina. Questa prepara- 
pra i tessuti dì seta, filo o cotone, tesi ziooe, come la culla stemperata nell'acqua, 
in un telaio di legno, e quando questi indurisce in appresto, e non lascia quindi 
tono asciutti spiananti con la pomice, flessibilità agli oggetti sui quali ai applica, 
Preparati allora una specie di mordente i quali restan soggetti a screpolare per la 
composto di una libbra dì olio di lino, menoma piegatura. Giova però questa 
un'oncia di ossido vitreo di piombo, quat- colla per unire gli oggetti senza lasciar 
tro dramme di solfato di zinco, e quattro pattare I' acqua nelle commettiture e ti 
once di cerussa calcinsta. Si fa bollire il adopera anche per intonacare ì fusti dei 
tutto in una caldaia di ferro fino a che cappelli piò dozzinali, che fatti essendo dt 
la biacca muli colore ed il miscuglio cartone poco o nulla si piegano. 



intonacare i fusti dei cappelli a forte le 
due preparazioni onde abbiam fatto pre- 
cedentemente paròla potrebbero servire 
anche a tal uopo. 

Gli olii 'usati per iteiogliere la colla 
Iforte le danno la proprietà parimetste di 
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Si 4 Tedoto all' articolo lonoFCGO io 
«jiietlo fupplimcnto (T. XII, pag. 437), 
come ai abbia dagli oli uniti alta calce 
uo intonaco adoperata digli Spagnnoli 
■eli' Indie per ispalmare le nati, ed uniti 
a varie reaine o bitumi li rademmo io 
quell* articolo steato adoperati per dare 
impermeabilità alle funi, al legno, ai muri 
ad al getto, (pag, 436 , 439 , 44 <>) *d * 1 - 
1 * articolo Tblb ceraie del DÌBÌouarìo 
(T. XII, pag. 470) applicati ai tettuli : 
a quello Cilxoliio (T. Ili, pag. 389) 
poitono vederti mitcugli d' olii, gomme 
a eatrane dare impermeabilità alle calza- 
tara ed all’arlicolu Cuoio in qoetlo Sop- 
plimeoto (T. VI, peg. 339 ) rendere im- 
permeabili le pelli. Qui riferiremo alcu- 
ni altri intonachi di olii e retina me- 
tciuti per ridurre impermeabili le tele, 
le funi, i futti dei cappelli ed i cuoi. 

Per intonacare la tele grottolana ed i 
cordami, ti prendono libbre io di retina 
privata di acqua, ti liqnalà ed aggiuogonti 
libbre 1 5 di olio di peice, di rapa o di ca- 
volo rapa, e pattati il lutto allraverio una 
grotta tela : rapplicazioue ti fa dopo un. 



toVBBIIBlBIUTÀ 

Umento a 1 1 once. Ecco te licettc teeon- 
do i varii colori. 

I Raso azzurro. 

libb. once draanne 

Olio . 1 u 0 

Euenza 1 » w 

Aixorro di Berlino . u a u 

Biacca d* arcala . . x a u 

Seie X 3 » 

Carmino x u t 

Lacca a a x 

Raso verde Maro. 



Olio .>> 8 

Eiienza q 8 

Giallo di cromo . . » 4 

Sala » » 

Biacca d’ argento . . x i 

Azzurro di Berlino . x » 

Raso grigio carico. 

Olio a X 

Ettenia a x 

Biacca d'argento , . i » 

Nero d' avorio ...» 8 



atciugamenlo compiuto, con l' iotooaco 
aldiitimo, ma non bollente. Si etpoogono 
al iole gli oggetti intonacali e t! ricomin- 
cia l’operaziune le l' inzuppamento non è 
eompiulo. 

Pellepurt propoie un metodo per ren- 
dere impermeabili i tettuli ed altro con 
elio e retina tingendoli intieme di varii 
colori, e crediamo utile notar qui le com- 
poiizioni da lui tuggerile. 

Le materie principali che adopera to- 
no r olio di lino, r aglio, la etieoza di 
trementina ed il tele di calumo. Pcgl* 
aggetti di tela prenda un libbra d* olio 
ad un* oncia d* aglio che fa bollire intie- 
me 6nehà il lutto riducati a 1 1 once. 
Per la tela, pel colane e pei panoilani 
prende una libbra di olio, e due once 
d'aglio, che riduce parimente con I' ebol- 



Sale » 3 

Raso nero. 

Olio » 8 

Eitenza » 8 

Nero d' avorio ...» a 
Azzurro di Berlino .• » » 

Sale » I 

Taffettà asAurro carico. 

Ettenza » 8 

Olio » 4 

Azznrro di Berlina . » a 

Biacca d' argento , . » i 

Sale » » 

Lacca » » 

Taffettà solitario. 
Olio . » 8 
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» 

X 

X 

3 

» 

» 

M 
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nbb. ooc« drinime 

Eisenia » S » 

Nero " • ” 

Cimbro » » 4 

Auorro rouo ...» >' 4 

Sile. . • “ " 4 

Taffettà eanerino. 



Olio . . . 
Eiieoza . . 
Sale . . . 
Ocra gialla 
Uioio . . 
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Carte. 

libb. ooce dramaia 



I w » 

I ì! tt 

»» 3 tt 

tt 1 M 

ìf 4 



Olio I » 

EdCDia 1 » 

Biacca d’ argento . . i » 

Giallo di cromo. . . i> 8 

Sale » a 

Ponnolqno anurro. 

Olio 1 » 

Etienxa i » 

Biacca d'argento . . » a 

Aiaurro di Berlino . » i 

Lacca » » 

Sale » I 

Pannolano scarlatto 



Olio » 4 

Eiienta » 4 

Cinabro » i 

Carmino » » 

Sale » » 



fi 

II 

II 

II 



II 

II 

fi 

II 

4 

fi 



II 

«I 

II 

3 

3 



Tela di refe o ài cotone nera* 



Olio a a I » 

ElleOta. a a .... 1 >t fi 

lochiostro tipografico i »» » 

Sala I* 4 ** 

Aatorro di Berlino a fi 3 fi 



Tela di ttje o di coione solitario. 



Olio . a a a . a a . t II 

Etsenaa 1 n 

Nero fi 8 

Aziorro di Berlinu . n 1 

Cinabro *> 1 

Sala fi t 



fi 

II 

fi 

fi 

II 

fi 



Le tele hanno ad eisere sema boxai- 
ma nè apparecchio e beo asciutte. I colo- 
ri macinati più Sai che aia possibile, 
[passati per setaccio finissimo, e seibatì 
in Tasi di terra, steo'lonsi con pennello 
largo a spaxxola. Lasciasi evapoiara 
r odora, seccaosi al fuoco poi lascìansi 
all' aria di nuovo. 

Un miscuglio d' olio e resina che ai 
adopera pei fusti dei cappelli è il seguente. 
Prendonsi quattro dramme di gomma ara- 
bica, mexxa dramma di cera Tergine, due 
dramme d’olio di papavero, quattordici 
ooce di colofonia. Si polTarizxa la gomma, 
a riscaldasi a fuoco lento neirolio, agitan- 
do continuamente con nna spatola, fino a 
che siati ridotto il miscuglio in una pa- 
sta molle ; aggiungasi allora poco a poco 
la cera sminuzzata mantenendosi tempre 
un calare moderato ; allorché ogni cosa è 
fusa e beo mescolata, la composizione è 
finita. Quando ti vuol adoperare questa 
specie di colla, fondeti separatamente la 
colofonia e vi si aggiunge il miscuglin 
suindicato. lutai modo si ottiene una spe- 
cie di vernice che applicasi a caldo sopra 
una carta fina che adottasi sul feltro. Questa 
compo<iìaione diviene coti dora che man- 
tiene sempre al cappello la forma primi- 
tiva, nè r acqua od altro liquido lo può 
attraversare. Le proporzioni che abbiamo 
indicate bastano per quindici cappelli. 

Pei cuoi operali o greggi, ti prenda 
resina bianca o pece secca, che s' infran- 
ge, ti fa seccare, ponesi a fondere a len- 
to fuoco : quando la materia cessa di 
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■umtniare di Tulume, e dirieoe trupa- 
rente, vi si aggiiinguau poco a poco, 
agitandola conliouameate , 1 8 libbre e 
6 once di olio puro di uliva, per ogni 
10 libbre di resina: e Gno a tanto che il 
tutto è caldo, si passa attraverso una tela 
di crine, e l' intonaco è fallo. Per im- 
piegarlo sui cuoi, e renderli impermeabi- 
li, conviene, dopo averli netlati, lavali e 
spazzolali, stendervene uno stralo assai 
grosso, stropicciare ed esporre al sole, ciò 
che si fa per due o tre volle, sino a che il 
cuoio più non ne assorba. Questo meto- 
do non toglie che il cuoio non si possa 
ridurre a pulimento, potendovisi anzi ri- 
donare tulla la sua Incidetza, e non gli 
comunica alcun catllvo odore. 

La gomma elastica unisce alla pregìa- 
bilissima qualità, che tiene con molle altre 
sostanze comune, di non lasciarsi attraver- 
sare dai liquidi, I' altra, quasi esclusiva, 
di conservarsi sempre molle e flessibile 
c di potersi in ogni senso piegare senza 
che si rompa nè screpoli -, perciò dacché 
si trovò maniera di scioglierla o di ridur- 
la in islatu pastoso acquistò grande im- 
portanza pegli intonachi impermeabili, e 
specialmente pei tessuti ed altre somi- 
glisnli sostanze che abbisognano di fles- 
sibilità. Negli articoli Gouus elastica e 
specialmente in quello del presente Snp- 
plimeoto (T. XII, pag. ini) abbiamo io- 
dicalo quali sieoo i migliori solventi di 
quella sostanza ed ivi pure (pag. 1 33) 
ed all' articolo Tele cerate del Dizio- 
nario (T. XII, pag. 47^)i *' come 
ai tessuti semplici e doppi si applichi- 
no gli intonachi di gomma elastica ; Goal, 
mente allo stesso articolo Guhiiz elastica 
in questo Supplimentu ( T. XII, pag. 
|35) si parlò della maniera di rendere in 
tal guisa impermeabili i cuoi. Un altro 
metodo per ottenere questo medesimo G- 
ne crediamo utile indicare. 

• Si fanno fondere a fuoco mite in'un 
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vaso di tèrra 3 once di spermaceti ed 
aggiungonsi 6 dramme di gomma elastica 
che facilmente vi si disciolgono j aggiun- 
gonsi in appresso a piccole porzioni ed 
alternatamente 8 once di sevo, due di 
strutto e 4 di vernice di succino ; si me- 
sce bene il tutto, si lascia alcuni minuti 
sul fuoco. Applicanti due o tre strati di 
questo intonaco quasi freddo sul cuoio 
con un largo pennello, avendosi anche lo 
effetto che il cuoio acquista molta luci- 
dezza. 

Molto importante diviene speciolmen- 
te pei cappellai I' uso della Gouia ela- 
stica, ed a questa parola dicemmo come 
la sua soluzione ti applichi io fatto a 
questo uso, (T. XII di questo Suppli- 
meoto, pag. i35). Parimente alParticuIo 
CirPELLiio (T. Ili, di questo Suppli- 
mento, pag. 3gg) indicotsi un intonaco 
formato di gomma elastica e di resina co- 
pale. Qui però crediamo dover entrare in 
qualche maggiore particolarità sull'impor- 
tanza di questi ultimi intonachi e sui va- 
rii modi di prepararli e di porli io opera. 

Dopo che ì cappelli sono tinti, ti dà 
loro un apparecchio, il quale consìste 
nell' impregnarli di una gomma o di una 
colla che ne unisce le parti, permette al 
feltra dì conservare la tua forma, gli dà 
enosistenza e lo rende impermeabile. Per 
dare qiiest'apparecchioi fabbricatori ado- 
perano comumente la colla forte, la gom- 
ma arabica od altri ingredienti di maggior 
valore. Queste toslanie per altro rompen- 
doti a freddo, ed essendo anche solubili 
deir acqua fredda, è chiaro che i cap- 
pelli, ueir apparecchio dei quali si fanno 
entrare , si imbevono prontamente dì 
questo liquido e si guastano. Alcuni fab- 
lirìcatori adoperano la gomma copale, e, 
non essendo questa solubile nell'acqua, 
d cappello Gnchè è nuovo, non è per- 
meabile, ma ben presto l' apparecchio 
che è facile a rompersi, si fende in più 
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luoghi, a Tacqua penetra 4a tutte la partì ita par leì cappelli che riescono legge^ 
coioe nel feltro peggio ap|>araoa^tato . risiimi, flessibili, non soggetti ascrcpulara 
Un buon meto<lo di rendere*! feltri impar* ed impermesbili. 

meabili ad elastici pare il seguente. Si All' esposisione ioduslriale di Parigi 
prende della gomma elastica, si taglia in del 18S9, Carrier presentò due cappel* 
minutissimi pesai e si pone sopra una te- li. Quello d' inverano componesi di due 
la rada tesa su di uo cerchio la quale tele nel fianco della forma c di tre nella 
copra esattamente od vaso qualunque, lesa, la gomma elastica essendo fiop- 
Si fa bollire separatamente in un mairac- posta fra questi tessuti io mudo si ode- 
cio una certa quantità di esteosa di tre- reote da renderli inseparabili. Il fonduè di 
mentina la quale si getta , quando è legno di tigUu, as*ai preferibile a quello 
bollente, sul suttìle strato dì gomma, che d' abete onde gP loglesi servironsi con 
•cola nel vaso posto al di sotto della buon successo. Il coppello da stale è foi- 
tela. Si riprende questa essenza dopo aU mato io alto della forma d* un cerchio di 
cuoi minuti di riposo, la si scalda di nuo- sparteria leggermente intonacato di gum- 
To, si riversa sulla gomma, a cosi di se* ma elastica che guarentisce dalP acqua 
guito, quattro, cinque o sei volte secondo senza impedire la traspirazione. Un cer* 
le circostanze. Fatto ciò si trasporta la chìo al basso della forma intuDBcatu di 
gomma io uo piccolo mortaio, e batien- gomma elastico impedisce le macchie co* 
dola con diligenza e per molto tempo si gionate dal sudore e dalP untume dei 
finisce cui ridurla iu una densa poltiglia cappelli. 

che si può conservare a piacere. Sipren* La gomma elastica, sciolta nell' essenza 
de quindi una parte di gomma elnslica e di rameriuo è stesa a varii strati sullo 
la si mescola ad una certa quantità di pelle, applicaiioocheaìcapezzoliaitifizinlt. 
gomma copale, vi si versa sopra delPes- I catrami ed i bitumi analoghi ad essi 
senza calda ed io poco tempo lutto si motto si adoperano pure come intonachi 
scioglie. Questa soluzione forma V appa- impermeabili. All* articolo Idrofugo di 
rccchio cui quale si dee impregnare il questo Supplimento (T. XII, pag. 4^9* 
cappello. Non rimane piò che far asciu* ed e quelli del Dizionario Mastice (T. 
gare questo nella stufa per volatilizzare In Vili, pag. a t 8) ed Uxidits' (T. XIII, 
essenza ed ottenere un feltro elastico, leg* pag. 584) può vedersi in quali casi con* 
gero ed assolutamente impermeabile nll'a- vengano pei morì, come sì 0 ppIic!iìno lo* 
equa. La piccola quantità di gomma elaitì- ru e eoo quanto vanteggio. Agli articoli 
ca mista ni copale basta per togliere a que* Guros nel Dizionario (T. V, pag. 1 G ) e 
sto il difetto di OMera fragile e discagliarsi. Cavo di questo SuppUmento (T. IV, pag. 
conservandogli dal resto tutte le tue prò* SSg) ti è indicato il modo di incatramare 
prietà, e spectalmcDle la sua insolubilità le funi, i vantaggi edìdifetli chenederisa* 
nei liquidi acquosi. no. Un altro uso ancora dei catrami e 

Mayrand copre T interno dei cappelli bitumi, del quale non si è fatto che un 
di feltro o di felpa di seta con una vescica breve cenno indiretto airarlicolo Mastice 
sulla quale stende una vernice di partì (T. VlII.pag. a35), c che tuttavia è mol- 
uguali di lacca e di gomma elastica scioi- to importante, si è per le tele incatramo- 
te Pana nello spirito di vino, l'altra nel- (e le quali sono di uso olqu.into gene- 
1' olio essenziale, come al solito. Una lib- rale per firne provvisorie coperture ai 
bra del miscuglio delle due sointìnni ba- te’ ti, 0 per riparare dalla pioggia e dui* 
Suppl. Dh. Tecn. T. XIII. 53 
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rucnldilà Tarie soitanie nei TÌoggt di ter* setta di i centitnetrn. Se le tele hanno 
ra o di mare. ad ei 1 ««« flesail«tti aggiugne alla preparn- 

Ln preparailooa di queste tele e aem- tione noe solottoDe di gomma eUsticn 
pliciitima, consistendo soltanto nel farle nell' olio essenaiale otlenato nella disti!* 
passare in un bagno di catrame minerà* Iasione del gas d' olio. Le tele cosi pre* 
le n vegetale, fuso in una caldaia di rame, parate sono elailiche, trenilucide e non 
•1 di sopra d«*lta quale sta un regolo di appiccicanti. 

legno o di metallo un poco tagliente, sol Fra i varii usi che delle tele incatra* 
quale sirìsnano le tele impregnate di mate si ferero^ aduperaroosi anche per 
catrame all' uscire dalla caldaia. L' altri- sostenere sulle teste dei pali il getto net 
to contro questo regolo, e talvolta anche fondamenti degli edifitti che sult acqua 
il passaggii» fra due cilindri, impediscono ti fabbricano senta turenè prosciogamen- 
rhe le tele trattengano pii\ catrame del it. Alla stessa guisa utansi talvolta qual 
dovere. Laicìan«i le tele circa i 3 ore doppio fondo ai cassoni pel medesimo og* 
nel bngno bituminoso liquido, quindi e getto. (V. FoiroAitEaTO). 
siriggoQti con grande rapidità, non do> Fra le molle inrentioni annansiateti 
vendo una pesta di 6 o aiine tardare piò ultimamente trovasi che un calaolaio di 
di 5 minuti od uscire dalla CNbUin, e Parigi rendeva le suole delle scarpe e 
passare fra i cilindri. Dieci minuti basta* degli stivali impermeabili all* acque ed 
no per islenderla o<-l seccntoio. Per con- assai piò durevoli tuffandole nel bitume 
servare alle tele una certa flessibilità dee* bollente. Il raggrintamenlo del cuoio 
si usare il composto bituminoso alqnan* che dee seguirne, e la difBeoltà suste* 
lo liquido ; evilAM r inconveniente del* gneote dì lavorar!*», non ci permettono 
Taitaccarsi di una parte della tela sulPuhra di prestare grande fiducia a questo van* 
t^spc^gendola d' ambo i Liti con una so- tato miglioramento. 

stanta polverosa che asciughi la supetfi- Abbiamo pure accennalo nel Ditiona* 
rie senta nuocere all.i flessibilità. Alla rio valere il sapone unito aiPallume a reo* 
stessa maniera si intonaceno anche i na- dere impermeabili i vari tessuti, ma ten- 
sili per le gelosie. Le tele preparale in ta dere indìcatione alcuna sui metodi da 
t.il guisa rieseoro perfettamente ioiper- seguirsi, il che adesso faremo, 
mesbili e sono di lunga durata. SÌ fanno sciogliere 4 ot'ce di buon 

Houzeau-Muiron propose d’intonacare sapone bianco in 1^ pinta di acqua di 
le tele col bitume liquido che rimane nelle pioggia bollente, ed in^ altre la pinle di 
oflìcine d’ illuminntìnne a gas, n coi resi- acquasi fa disciorre egualmente un ter- 
dui d*acidi gras«i provenuti dallft decom* to di libbra di allume. Riscaldanst ledile 
posizione delle acque saponacee, me- solutioni separate a 70° R. e si fanno 
«cptido r uno e gli altri con Tidrato di passare i psnnilenl in acqua di sapone, 
CTi'ce in proporzioni diverse secondo la quindi nell* acqua di allume, alternando 
finetza delle tele. Replicando '»gni sci n ripetutamente senta interruiicne , quio- 
sette anni V intonaco del bituma crede di asciogansi alParia. Prr le tele di cuto- 
che le tele sarebbero indistruttibili. La na occorre doppia proportione d' ingre* 
t^la così preparata rollerebbe i franchi dienti nella stessa quantità di aequa; per 
I auna. Lostessointonaen renderebbe im- quelle di filo e per l.a carta t'ipla; per In 
permeabili i terr.airi, '•osl.an'lo allora da -«eia qiindriipla. 

S a lofr alla leso quadrata, con la gros Uilininniente immnginossi «la Mmulti 
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un sapisoe chft egU iolitola idrofugo^ il il tjiuU rende iin|i«>imcHlMle rume ir> 
(|unU fi diof aveio la tiogulare pruprieù gue. Lo »Ì lullj prima in nmi Miluiione Lui- 
*• di renderei teaiuii impermeabili alPacqua, tenie di due a Ire lilibre di allume per 
ma oon aU'aria» La compouaiooe di que* gallone di acqua : iciacqussi, »i torce e 
sto preparato è ancora ua segreto il qua* si ammolla in una loluiione di rolla di 
le, se verrà pubblicato, o ci sia possibile pesce, quindi se lu (a seccare sulla furroa, 
aUrimente di conoscere, faremo conoscere poi tulfasi uuotamenle in una soluaiuiie 
alla parola Sapohe« carica di acetato o tartrato di allumina nel 

Si ha un efiTelto analogo nel modo se> quale lasciasi per alcune ure ; mettesi poi 
gueote, col quale pure si preparano le tele sulla forma ad asciugare, 
per guisa che si lascino attraversare dal* Lo stesso Happer indica un altro tue> 
l'aria e dal vapore riuscendo impermea* lodo pel medesimo oggetto. Pone il IVI* 
bili all'acqua. Sciulgonsi in uu biro d'a- tro io una soluzione di gelatina e di sali 
equa dietillata i Sgramme di culla di pesca allumiuosi, lo torce e lo tulTa una o due 
ben pura;ti fanno fondere separatamente volte in uoa liscivralcidìoa; T acido ali' 
5o grammo d'allume in uo litio di acqua baodona T alluoiinu per cumbinor>i con 
bollente e 3o gramme di sapone bioo- I' alcali mentre Tallumina agisce sulla ge> 
co io meato litro d'acqua. Frittale se- latina rendendola insolubile e Bsssndola 
|>aralaineate queste due solutioni ver- sul feltro. Appbcrnsi poscia le gomme te- 
saosi insieme io uo vaso posto al fuoc i $ìoe od olire colie con le quali si attardi 
Quando il liquore ha comiocUto a bullirc !o felpa o la caluggine di seta che hannu 
se lo ritira, vi si tuffa uoa spatzola che <% formare T esterno del cappello, 
passasi poi sol rovescio del panno steso A queste varie sostanze annoverate 
sopra una tavola. Lasciasi questo ateiu- nel Dizionario come proprie a produrre 
gare, e quando è abbastanaa secco se l' impermeebiliià alcune altre sono da 
lo spastoia a contrappelo; finalmente vi aggiugnersi.che qui brevemente ricorde- 
si passa una spassola tuffala in acqua remo. 

chiara per levargli la lucidezza prodottavi £ principsìmente da annoverarsi fra 
dairapparecchio. Tre giorni dopo il pon- queste U cera la cui applicazione sulle 
nolano è asciutto e perfetlamenle imper- tele forma T oggetto di una manifatlura 
meabile all* acqua . Volendo applicare alquanto considerevole, come alla parola 
qtsesta preparazione a tessuti leggeri di Tilb incerate potrà vedersi. Le varie 
seta o cotone deesi ridurre a metà la essente che custiluiscooo le VsAi«ict,del- 
[iroportione dell'acqua impiegata; ma le quali ad articolo apposito ci lìserbia- 
allura invece d'iotooacare i lessali con mo di parlare, formano anch' esse da uU 
una spazzola sarebbe meglio tuffaroeli. timo alirettanli intonachi impermeabili. 

Quali sieno gli effetti del tanoioo sulla Come tali sono pure a considerarsi la 
gelatina il vedemmo a quella parola io Pozzulaha , quelle Calci idrauliche e 
questo Supplimeoto (T. X,pag. 47 ^)»^* < 1^*1 CzitEirTO, detto romano, che si sten- 
insolubilità che acquista io tal modo la dono sui muri e principalmente su quél- 
fissa sui tessuti sui qua^i è stesa, otturando- li che vanno fuodati nell' acqua, e dei 
ne le maglie e rendendoli impermeabili, quali nel Diziuoario ( T. Ili, pag. ani, 
Th.llapper applicò questa proprietà del- T. IV, pag. 19 1, T. X, pag. 5 o 4 ) ed in 
la gelalin* sIIh preparazione dei cappelli qnetlo Supplimeiito ( T. Ili, pag. 179, 
di felpa. Adopera unfuslodi feltro di Ima 18G e 190) fecesi p^ù volte parola. Al- 
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ci di legao eomuoe, m« io«ltu della mi- 
gliore qualità. Qoette prima impiallaccia- 
tura copre tulli quéi direni che potreb- 
bero riuicire di danno in appreaaa e ren- 
de il lararo mollo più eolido. Oeeti io 
ogni caao evitare di porre i piellaeci cul- 
le commetlilare,giovaoda meglio piu Ilo- 
aio preparare prima i peaxi da caletlarei, 
impiallacciarli aeparalameole e commet- 
terli dappoi. 

Quanto ai piallacci nulla diremo tu 
ciò ohe riguarda la aeella della qualità 
del legname, argomento che vanne per 
ealeao tretlatu all'articolo EaaaiiTa di 
quatto Supplimento, (T. TU pag. i 56 , 
167) 

Nei luoghi lontani da' centri dell' in- 
dustria tagliansi i piallacci a mano me- 
dieule una aega a lama larga e dentatura 
assai fina muasa da uno o due uomini 
aapra il cappo di legoo tenuto fermo 
nella morsa del banco. I piallacci in tal 
guisa utienuli non sono mai tanlo aotlili 
nà regolari eoma quelli ottenuii con le 
seghe neeccaniche, ed evv) una perdita di 
legno molto maggiore. Spasso tuttavia 
l'artigiano dee appagersi di questo mes- 
to, per quanto cagioni dispendio a fatica, 
imperciocché la tpeie dell’ urdinaiione e 
del Irerporto e la dilficullà che la merce 
ricevuta corrisponda alla falle ordinatio- 
ne aumentano per guisa il costo dei pial- 
lacci rha non vi è alcun vantaggio nel 
farli venire da luoghi lontani. Il piccolo 
fahhriralore che si trovi in tal esso, th- 
hia spirito invenlore e speri un prolìt- 
to avendo sicuro lo smercio de' suoi la- 
vori, sia che prepari soliamo i piallacci 
pel suo uso particolare, sia che, più intra- 
prendente ancora, si iueari-rhi di provve- 
deriie iineha gli altri suoi confratelli, pnò 
Costruirsi una sega apposita per fare i pial- 
lici. Questa sega, formala di un lungo te- 
I.1I0 come quelle comuni, tiene Ire, quattro 
od snciie cinque leine, lese con aiti e se- 



luPUI-LaCCIAtC 

parale da piastrelle di lamierioo o di ra- 
me più o meno grosse seoundo che vu- 
glionsi fate più u meno grossi ■ piallacci. 
Questa sega moua da dna optrai pro- 
duce ad ogni suo passaggio aUretlaoli 
piallacci quante sono la lame, a dir vero, 
non mollo sottili, ma in maggior nnmera. 
Spesse volta ancora l'operaio compoooti 
un meccanismo per dare un molo solle- 
cito e facile od una sega con una aola la- 
ma, ma questo tpedieole non giova che 
quando il lavoro sia tanto abbondante da 
cumpetuare il mantanimenlo della mae- 
china. Le grandi seghe hanno fallo rapi- 
di progresii, e poco retta a scoprire pel 
l'Ilo miglìoremeoto, polendosi quasi ri- 
guardare come giunte alla perfesiooc; la 
CAits c però diverta per la sega a mano, 
ed è a questo scopo che giova volgere 
gli studi, imperocché i postanti motori, 
come r acqua, i cavalli od il vapore non 
tono a portata di tulli. Non è questo il 
luogo di occuparci più a lungo di questo 
argomento pel quale all' articolo Seca 
rimanderemo. Abbiamo già io quello del 
Oisionario vedalo quanto aieoo vanteg- 
giasi gli effetti delle seghe circolari (T. 
XI, pag. 5 2 5 ), e come col metso di que- 
ste tiensi otteouti i 8 ,e 3 oe 6 no 33 ptal- 
licci da una la?ola grossa o'”,o 3 5 .É però 
da ootirsiciie questi piallacci sono troppo 
sottili, che spesse volle uno ngoì tre ap- 
pena è senta difetit, essendo gii altri rorati 
u)acersti,e chein ogni modo sonosempre 
dìflicili a metterli io opera. Giova meglio 
ottenere 10 a 1 3 piallacci sopra una groi- 
scita di 3 a 3 i^a centimelii, avendo allo- 
ra maggior Corta e riuscendo migliori. Si 
giunse o fare piallacci di ovorio co»ì lar- 
ghi da bastare uno di eui a copi ire li 
parte superiore di un piano forte { come 
ben il vede questi non possono essere 
segati da una tavola, imperocché il piò 
grosso dente dVlefaoic non darebbe nep- 
pure il quarto di questa larghetta. Ot- 



Digitized by Google 




laruixicciiKE 

lengumi questi piatiteci cun una specie 
fli srotolamento. Ammollilo T avorio in 
qualsiasi maniera, come sarebbe, per e- 
sempio, con una lunga dimora nelP acqua 
tiepida, la lama della tega attacca in 
Hlretione paralella a quella delle sue fi* 
bre, il cilindro d'aTorto che gira mano o 
mano che avaasn la sega. Pretcndesi che 
questo metodo di otleoere i piallacci per 
il volgimento, applicabile anche ai legnami, 
sia stato ioTenUto in Russia. Vennero 
assoggettali alla Società d' incoraggia- 
mento di Parigi piallacci tanto sottili che 
si erano riuniti formandone un volume 
in ottavo legato, nel quale una cinquan* 
lina di fogli formava una grossessa di 
3 centimetri. Comprendeii allora non 
potersi supporre che questi piallacci fie- 
no stati fegati, poiché occorrerebbe una 
maggiora grussetxa pei soli 5o passaggi 
delta sega ^ altro non erano che trucio- 
li ottenuti da un ferro simile a quello di 
una pialla, assai largo e mosso uniforme* 
mente. Agli articoli Pulls, Piali.acci e 
Sbai lorneremo su questo argomento. 

La prima operatione da farsi dopo ot- 
tenuti i piallacci è quella di raddriszarli, 
poiché serbami spesso rotolali, e conser- 
vano una curvatura che difiicilmente la- 
ro può togliersi : anche sema di ciò rie- 
scono ondulali per effetto della siccità 
dell* aria. In entrambi i casi se cercasi 
«li drizzarli a secco si corre rischio di 
romperli. Quando sono rotolali convÌe-j 
ne bagnarli alquanto con una spugna u- 
mida all* interno della curvatura ; Tacqiin 
ben presto li fa svolgere ed allora sten-| 
donsi sul banco e rÌcopr«inst con una ta- 
vola ben «liriltn caii<ata dipesi n fissata- 
vi mediante barlelli o sergenti. Operasi 
alia stessa guisa quondo i pisHacci so-i 
no semplicemente curvi in alcuni punli| 
bagnandoli leggermente dal lato cavo, e«l 
assoggettandoli alla pressione. | 

Raddrizzali i piallacci rimane a scum- 
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partirli cooverienteuiene sulla superficie 
che hanno a coprire, ed io ciò occorrono 
buon gusto 6 diligenza. Se Poperaio non 
ha che la quantità di piallacci che gli ab- 
bisogna per coprire la masserizia che 
|sla lavorando, gli é duopo avere maggio- 
giore alteniioQv nel disporli in maniera 
jche le loro venature presentino regolari 
jdisegoi. Se tiene piallacci in abbondanza 
gli sarà più facile mediante Pernione del- 
le palme e d'altri naturali disegni che 
presentano, ottenere rabeschi arlifizin- 
li assai vari, di bella apparenza e tal- 
volta ancora sorprendenti. Cosi vedonsi 
armadit sul dinanzi dei cpiali sono dise- 
gnati manipoli, pergolati, corone di foglia- 
mi ed arabeschi. Risultano questi dise- 
gni dalla opposizione o riunione di due 

0 più piallacci tolti dallo stesso pezzo dì 
legno, i quali veduti separatamente non 
presentavano simmetria alcuna, ma che 
'convenientemente sviluppati ed uniti pro- 
ducono questi effellì cui la Daliira e Par- 
te ugualmente coairìbuironu. Bene spes- 

1 sei piallacci che coprono la parte an- 
teriore delle casselle di un armadio, e 
così pure le strisce adattate sulle traver- 
se frapposte, sono prese dallo stesso tron- 
co e I* uno accanto delPaltro, sicché nel- 
P insieme avvi tale uniformità che a fa- 
tica potrebbe ottenersi P eguale dallo 
mano di mi abile disegnatore. Se deesi 
coprire un grande tratto quadro o roton- 
do come Piotavoiato delle p«>rfe, filalo dì 
un armadio, te parte superiore di un ta- 
vtiln,e<1 un solo piallaccio non basti a co- 
prirlo interamente, se ne mettono due, 
r|oatlro o più pezzi. Allorquando se ne 
mettono due soli In iiotone di essi avrà a 
farsi nel mezzo e in direzion veriicale 
se trattasi di un armadio o di una por- 
ta; di traverso e nel mezzo per una su- 
perficie Oiizzontale come sarebbe il di- 
'Opra di un tavolo, di un piano forte o 
«ituiir. So devonu adopcriire qiiattio 
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pezti,ii potrà tagliarli ugualmaote in qua- 
drati perfetti od in triangoli, (upponcD- 
do che poaia esistere la simmetria in am- 
bi i casi e senza menomamente occuparci 
per ora dalia disposiziona dei disegni. Se 
tagliasi inquadrati uguali formasi il gran- 
de con quattro piccoli; se i pezzi sono 
triangolari se ne ha parimente un qua- 
drato riunendo al centro i quattro Tar- 
lici, le basi dei triangoli formando i lati 
del quadrato. Per coprire una tavola ro- 
tonda si tagliano i piallacci in molti iso- 
sceli a base curva, i cui vertici riuoiseon- 
si al centro. Sa temasi che questa riu- 
nione delle punte sottili non sia facile ad 
eseguirti, puneti nel centro un piccolo 
pezzo rotondo. 

Per tagliare i piallacci in linea retta 
adoperati una sega fatta io modo parti- 
colare. 1 denti di essa fino alla metà di 
loro lunghezza sono inclinati all’ innanzi, 
come nelle seghe comuni ; ma per l'altra 
metà sono inclinati io sento opposto, sic- 
ché trovansi avere due inclinazioni alla 
metà. Questa disposizione è necessaria 
perchè i piallacci non ti lacerioo,come av- 
verrebbe con le teghe comuni. Per ta- 
gliare i pezzi rotondi od altre linee cur- 
ve si adopera nn comparto una punta 
del quale è smossa, l'altra inacciaiata e ta- 
gliente. 

Piioia di porre sul fusto i piallacci 
duupo è passare sulle superficie di essi 
una pialla a ferro addentellato, la quale 
prepara il legname a ricevere la col- 
la, potendoti soltanto omettere questa 
precauzione allorché il legno sia molto 
fibroso, e non sia rintcito lucido dopo 
r ullima piallatura. Si esamina ae I' ug 
getto da impiallacciarsi tiene conimelli- 
ture, essendo ivi togg'tli i piallacci a sol 
lerarsi. Per evitare questo inconvenien- 
te prima di porre il fusto a seccare, gio- 
verà passare il pennello so queste com- 
mettiture a fine di riempierle con uno 
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strato di eolia cba impedisca il loro 
troppo rapido asciugamento, donde vie- 
ne il danno. Ad ogni modo io qualsiaai 
impiallacciatura aarà cauto ìuaolltrt atri- 
scie carta tulle commettiture. Se vuoiti 
fare una doppia impitllaeeiatora per raf- 
forzare il fusto, ti eseguirà questa opera- 
zione eoo piallacci di quercia, grotti 3 mil- 
limetri circa, ed anche più se ti prevede 
di dover levar molto legno Ofl raddriz- 
zare e spianare. Fatta questa prima im- 
piallacciatura, con quelle cure e quei mo- 
di che per l'impiallaccialure semplice in- 
dicheremo in appretto, non devesi so- 
vrapporre la seconda te la colla delta pri- 
ma non è ben secca. Si patterà al solito 
in ogni verso la pialla a ferro dentellato 
facendola correre ugualmente nella dire- 
zione delle fibre a trasversalmente. 

Disposto in tal gnita il fusto a riceve- 
re l' impiallieciatura la prima operasio- 
zione da farti à I' applicarvi la colla cba 
vi dee attaccare i piai lacci. Rimeudando al- 
r erticolo Colla Jtòrte per quanto riguar- 
da il modo di conoscere quelle ebe è di 
miglior qualità, qui ci limiteremo a dire sol- 
taoto che i tuoi priocipeli ceralteri esser 
devono che sia trasparente, a frattura vi- 
trea, concoide e che non ceda sotto la 
preitiune delle dita. Si frange a colpi di 
martello, lasciasi gonfiare nell' acqua 
fredda e riscaldasi a bagno maria, in gui- 
sa cba dia fili chiari e gialli. Alcuni im- 
piullaccialuri bagnano leggermeote i pial- 
lacci di'!! lato uppnslo a quello che dee- 
si incollare, per bilanciale r eifattu del- 
la rolla, la umidità ed il calore della 
quale tendono a far rialzare i piallacci 
alle cime. Conviene però dire che que- 
sta prerauzioqe, le pure è utile, non sia 
nece-ssaria, poiché molti operai la ometto- 
no, nè sembra che ne vengano graodt 
inconvenienti. La colla deeti adoperare 
molto caldo: alcuni la stendono ani fusto 
soliamo, altri su questo e sui piallacci ad 
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tiD tritio; in ogni caro <leeii upirar pron- 
lameali, poiché li colla non tarda a rif- 
£raddar>i a rappreodarii. Prima di itcn 
dare la eolia detti avvertire che non vi 
abbiano macchie di gratto, tul fatto o 
lui piallacci, poiché la colla io quel tito 
non attaccherebbe. Se ve ne ba deronaì 
levare con la ratpa. 

Preparato coti il lutto per la impial- 
lacciatura non rimane che a fiitarli,e in 
due maniere quello effetto ai ottiene, 
cioè cut martello, e cuo gli ttrettoi o ter- 
genti. 

Per la prima di quatte maniere é ne- 
catttario avere un martello fatto appoti- 
tameote che abbia la peana di travertu 
aitai larga e cogli ipigoli imuiiali. Incol- 
lati come al aulito, mellonti al loro luogo 
i piallacci a te la umidità li fa curvare 
ai bagnano sul dirillo. Appena posto a 
luogo uu piallaccio, leoaa metter tempo 
di meato, prendesi il martello pel manico 
e lo li là scorrer sopra con la sua penna, 
premendo e tpigneodolo dtuanii a te per 
iteaccìare I’ eccesto di colla cbe foste ri- 
masto in fra i piallacci ad il fusto, eie- 
gucndo tollecitamente siffatta operatiooe 
per la prontesaa con cui la colla ai itpes- 
aiice e rapprende. Tienai fermo il pial- 
laccio con la mano tioittra mentre ti ope- 
ra con la destra, avendo cura sempre di 
opporre I' axione di una mano a quella 
dell' altra. Talvolta ancora da ptiucipiu 
r operaio pianta alcune ponte u adatta 
un tergente per tener fermi i piallacci, 
ciocché giova ancor meglio. Il martello 
dee pattare da per tutto e te é pottibile 
far uscire la colla dai quattro lati. Mano 
a mano che la colla comparisce sugli orli 
si leva, acciocché rappreodendoti non 
formi un argine cbe impedisca all’ altra 
colla di uscire in appresto. Tutto questo 
deo farti assai prontamente, evitando di 
presentare obbliquamenle la penna del 
martello, che se poggiasse più da una pur- 
Siippl. Dii Tetn. T. XIII. 
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le uba dtU' altra potrebbe ammaccare i 
piallacci od anche lacerarli. Se vi fottero 
commettiture o cordoni toglienti i quali 
torpatttssero uno o due degli orli della 
snperficieda impiallacciarti, sicché la col- 
la non potette trovare uscita che da due 
tuli lati opposti, ti dovrebbe dirìgerla ver- 
ta di etti, tempre però or verta I' uno 
or verso 1’ altro, dovendoti cercare che 
la colla da scacciarti abbia e percorrere 
il minor tratto che sia potsibilt, il qool ef- 
fetto appunto ti ottiene tpignendola tem- 
pre dal centro alla etlàemiià. Detti evi- 
tare di tpignere la colla verso le commet- 
titure che vi fottero neU* impiallacciatu- 
ra, tpignendula io vece verso la estremi- 
tà opposta, e pattando la penna sulla com- 
mettitura ttetia, par guisa da premere 
entrambi i petti ond' essa é formata ad 
un tratto. Talvolta la culla dovendo per- 
correre uno tpaxio un poco luogo prima di 
trovare un' uscita ti coagula incanti di 
arrivervi. E duopu allora tollerare il pial- 
laccio e porvi una piccola bietta al di tat- 
to la quale sollevandolo apra un'uscita 
alla culla. Si U retrocedere quatta bietta 
mano a mano cbe la colla ti attacca e la 
si levo adatto quando è giunta tugli orli, 
verso i quali cacciati allora tenta difficol- 
tà. Eisminatite i piallacci adeiitcono dap- 
pertutto battendo tu vari luoghi cui dito, 
riconoscendoti dal tuono i luoghi ove 
la colla non ha £ilto presa ed ivi procu- 
rati di ammidiire la rolla sun un ferro 
l’aldo a quella maniera che all’ articolo 
EatmsTA delDitionariu indicammo. Que- 
sto feno é simile a quello che aduperaou 
i sarti per, ribattere le costure, o d'altra 
forma diversa, secondo la forma degli og- 
getti pei quali dete servire, ma tempre 
grotto in maniera da conservare a luogo il 
calore. Lo ai fa scorrere sul luogo ove la 
colla non ha preso e quando ha acquistata 
la Suidità vi si patta sopra la penna del 
mortelle. Questa uperstiune per estcr 
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fatta a duvera ricbieHe molta atleoxlona, 
poiché se il ferro è troppo caldo altera 
V impiallacciatura, se lo è poco non tonde 
la colla. Quando è molto caldo bisogna 
arrestarsi poco e giugnere a scaldare il 
legno e la colla abbastanza con ripetuti 
passaggi. Questa operazione è ad ogni 
modo assai delicata, e si dee cercare che 
non occorra, impiallacciando bene fino 
du principio. 

AMortjoaodo si rogltono impiallacciare 
gole od altre parti rientranti, adoperasi 
un martello a pei^a rotondala per poter 
seguire la curva in tutta la sua lunghez- 
za, sei bando quello a penna diritta per 
stende! e sulla larghezza; ma di raro ado- 
perati il niarlellu per le superficie curve. 
In alcuni casi particolare tuttavia è indi- 
•pensabile. 

Le superficie piane od anche curve 
injpiallacciuosi coti più sicurezza e pron> 
tezza sovrupponendoTÌ i piallacci incollati 
come in addietro si disse, poscia coprendo 
il tutto cou una tavola molto bene di- 
rizzala e premendovela contro median- 
te i sergenti, a quella maniera che airarlt- 
colu Ebanista del Dizionario indicossi. 
Questo metodo è più facile a mettersi in 
pratica e più sicuro d* ugni altro, cunve- 
liendo tiguulmenle alle grandi superficie 
piane ed alle piccole ed anche a molle di 
quelle curve, e dovendosi quindi prefe- 
rire Ogni qualvolta si possa. Varie sono 
le opinioni sul materiale con cui abbia a 
farsi la tavola dn appoggiarti sulP impial- 
lacciatura; vogliono alcuni che si faccia 
di quercia, di faggio, di olmo o di altro 
legni» duro e perfino di ghisa, adduceo- 
slo che le materie dure sono meno sog- 
gette a cangiare di torma e conservano 
più a lungo il calore ; altri suggertteuno 
farle di abete, <li pi<>ppo, di alno o di 
altro legno leggero, ammettaudo la quer- 
cia od il faggio per le modanature od 
altre parti curve soltanto. Secondo il 
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maggior numero le migliori tavole per 
questo uopo sono quelle di abela scelto, 
tagliato nella direzione delle sue fibre e 
senza noechii, di tale grossezza da non pie- 
garsi sotto la pressione delle vili e squa- 
drate sugli spigoli perchè possano ser- 
vire da ogni parte ed anche negli angoli 
iuterni ; si guerniscono di altri pezzetti dì 
tavola che ricevono la pressione delle viù, 
Bcciucehè non le guoiti. Dopo avere stesa 
sul fusto la colta ed avervi sovrapposto 
i piuUacci, strupicciansi questi alla parte 
supeiiure con sapone, e fatta riscaldare U 
tavola facendola scotrete in ugni verso 
sopra un fuoco chiaro di coppuni sicché 
sia ben calda dappertutto, stropicriasi 
unch' essa col sapone, meltesi sull' im- 
piallacciatura e si stringono le viti dei 
sergenti. Quando T oggetto è mollo gran- 
de e si possa temere che l' azione dei 
sergenti non giunga fino alla mela della 
larghezza adoperasi il doppio sergente a 
due ritti posto di traverso; se ne mette 
un altro simile due decimetri più lontano 
seguendo cosi su tutta la lunghezza. Tal- 
I volta quando si possa meltesi il teUlo 
del sergente doppio per lungo e nel mez- 
zo adoperando sergenti semplici sui quat- 
tro lati del piano da impiallacciarsi. 

Volendo impiallacciare ad un tratto 
due superficie piane cop la stessa pres- 
sione spargeii al di sopra delle impial- 
lacciature della polvere di sapone siro- 
picciansi con sapone secco od anche vi 
SI frammellODO alcuni fogli di catta fina, 
quindi meltonsi le due impiallacciature 
r una contro V altra c slrignesi il tutto 
con quanti sergenti occorre, facendo in 
guba che le viti non sieno lontane più 
di i5 a 30 oentimelri T una dall' altra. 
Solitaoiente meltesi fra le due im[da|lac- 
ciature una (avola ben drizzata su ambo 
le facce; nel luogo ove sono le commetti- 
ture del piallacci giova porre una striscia 
(li carta. Deronst stiigiieie le viti fiuo 
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• che kotla la colla superflua esca Gai 
lati. 

La impiallacciatura della superficie 
curve presenta maggiori difficoltà; io ai- 
cuoi casi adoperaoai ancora il martello e 
la pressione contro una tavola, ma spes- 
so qoesli messi non bastano e si ricorre 
alle cigne per le superficie convesse ed ai 
saccHi di sabbia per quelle concave. Fa- 
remo una rapida rivista delle operazioni 
che più spesso son necessarie. 

Se i piallacci sono rotolali converrà 
quanto è possibile approfiiiar&ì di questa 
primitiva loro diipusìcione, cercando di 
ridurre la toro curva a quella della parte 
che hanno a coprire. Se i piallacci sono 
diritti sarà duopo curvarli, il die si farà 
bagnandoli da una parte ed esponendo 
V opposta ad un fuoco chiaro a qualche 
distanza, od iiomergendoli nel vapore ar. 
queo che gli ammollisce e rende flessib.li, 
o finalmente con un ferro apposito che 
dicesi da rotolare. £ questo un cilindro 
di ferro lungo il quale si è fatto un sol. 
co angolare in cui si fissa la rima del 
piallaccio che si vuol rotolare. Sì fa ri- 
scaldar questo ferro e dopo avere bagna- 
ta da una parte la lastra che vuoisi pie- 
gare se ne introduce la cima nel solco e 
se la curva girando il ferro, avendo cura 
che la faccia bagnata riesca al disopra 
sul lato convesso. Spesso non uietiesi 
manico al ferro do rotolare, il cui codo- 

10 suol essere quadrato ; allora dopo aver- 
lo riscaMato inlfoducesi il Copulo in un 
foro pure quadrato fatto sulla parte po- 
steriore della tavola del banco, avendosi 
cosi le mani lib^^re per foggiare i piallac- 
ci sul ferro caldo. Se deest rivestire una 
gola tagliasi la striscia della Conveniente 
lunghezza e larghezza e poggiando il piiil- 
luccio sol luogo che dee occupare, se lo 
curva sul luogo, valendosi d'un ferro cal- 
do l.a cui figm a somigli a quella della gola : 

11 pijliaccia conserva la suo curvatura : 
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quando si dovrà pollo in opera il avrà 
cura di non dare la colla che sul fusto, 
poiché se la si stendesse sul piallaccio la 
umidità potrebbe nuocere alla curvatu- 
ra che gli si diede. 

Prime di tagliare i piallacci che han- 
no a coprire una superficie curva biso- 
gna conoscerne la estensione. Se trattasi 
di un bastone o d* altra modanatura sa- 
gliente, è facile misurarne la larghesza; 
curvasi su questa modanatura un pezzo 
di cartone luUtle ed uguale di grossezza 
al piallaccio, e la sue lunghezze indica la 
larghezza che dee avere il piallaccio stesso. 
Se trattasi di una gola o d'altra modanatura 
rientrante, può prender»! questa misura 
con una laminelta di piombo di grossez- 
za uguale ai piallacci, od anche con una 
striscia di cartone, ma allora l’ operazio- 
ne è meno facile. In la] caso segnasi il 
profilo della modonalura sopra una lami- 
na sottile e prendesi la misura su questo 
contorno eoo uno striscia di corlooe. In 
generale giova sempre che i piallacci siciiu 
piuttosto più larghi de) dovere che più 
stretti, potendosi facilmente levare Peccei- 
so con un colpo di pialla, e venendo Taltro 
ptaliacriu ad unirsi esattamente. Si ado- 
prerà ugualmente il cartone per prendere 
la grossezza di una colonna al basso del 
fusto, al di sopra della base ed al di sotto 
del capitello. Siccome io questa operazio- 
ne Interessa prendere la misura ben giusta, 
cosi deesi attentamente osservare che il 
cartone abbia lo stèssa grossezza del pial- 
laccio. Il calcolare teoricamente la lar- 
ghezza dei piatlacri prendendo 5 volte e 
f /7 il diametro della colonna misurato 
col compasso carro o paralcllo, non dà 
un rìsultameoto sicuro, perchè il diame- 
tro della colonna impiallacciato non è 
più Io stesso di primate, supponendo an- 
che la massima esattezza nella presa mi- 
sura c nel calcolo, la unione degli orli 
oir esterno non potrebbe aver luogo , 
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ma solo in quella partacha (naca il fuilo. 
Par le luparBcie carré deeti aTarlire che 
i piallacoi min hanno ad attere più grot- 
ti di un millimetro. Alcuni mettono tul- 
le modanatura più minute, come piccoli 
lìitelli, e timili , tlritce di lagno met- 
ticelo coi danno poteia U forma volu- 
ta ; ma queito metodo è ben lungi dal- 
l'eiiere generalmente adottato. 

Pattiamo ora all' applicatione di qua- 
tti precetti. Supponiamo che abbiati ad 
impiallacciare una gola. Preia la nrìiura 
e fatto il legno della larghetta del piallac- 
cio te lo taglierà latciandovi tuttala groi- 
tezea del legno ; te gli darà la curvatura 
necettaria o bagnandolo leggermente da 
un lato e ritealdandolo dall'altro, o col fer- 
ro. Si farà un toro di legno di quercia, ta- 
gliato nel tento delle tua Gbre,acciò ter- 
ra di itampo da torrapporti al petto 
che li rnol incollare per tenerlo fermo; ti 
darà la colla alla gola, ti porrà a luogo il 
piallaccio e dopo avere fatto riicaldare 
lo tlampo rotondato te lo tovrapporrà e 
vi li adatterinno i lergeuti per tenerve- 
lo eompreiio contro. Queita maniera di 
operare applicati ad ogni aorta di moda- 
nature. La fi. 5 della Tavola XL delle 
j4rti meteanìche fi vedere una gola im- 
piallacciata in tal guita, mediante «no 
tlampo A che forma la contro parte del 
fuilu B, lavoralo eitendo ego lo tleito 
ntentile, ma collocato in tento oppotto. 
Un tergente C preme ip nn tento, ad ano 
Din un altro. Vi tono vtrii di quatti ter- 
genti posti eoi) ad angolo retto in tutte 
Io lunghezza del pezzo da impitlleceiarii. 
Gioverà provvederti di nn aimrlimeoto 
di questi stampi adattati alla modanature 
che accadde più spetto di dover fare. Sa- 
rà da avvertirti nel tagliare le curve di 
questi stampi che baono a premere tul- 
le gole che gli archi da etti formati fac- 
ciano parte di un circolo minare di quel- 
lo generatore della gola quanto è la gros- 
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tazza del pìa]laccin,ed è questa on'oiiarvae 
zione ettenziale. Allorqutndo la modana- 
tura non trovati sopra un piano diritto, 
come accade in quelle che tono la base di 
una colonna n iporgono da qnaliiati al- 
tra parta curva, l'uio dello stampo à im- 
poitibile u per lo meno molto difficile, 
la tal ceto ricorretì a tacchi di sabbia 
calda i quali riempiono la cavità a cado- 
no alla reiittenza dalle parti aaglieoti. La 
tela di questi tacchi deve eisere soffice, 
li sabbia ataceiàta; riscaldanti in una 
stufi), ma liccome la sabbia conserva il 
tao calore molto più a lungo del legno, 
coti ti ha la cautela di non darle che 
qad grado che si conviene per tenere 
fluida la colla dnraota la operatione. La 
fig. 6 presenta nna gola roveicia atiog- 
gettata alla presiiona dei tacchi. La tua 
modanatura attendo fatta sopra un pia- 
na rotondo, il legno trovati avere una 
doppia curvatura: primieramente quella 
che risulta dal contorno dalla modanatu- 
ra, poicia l'altra che risulta dtU'arco che 
quella modanatura atetta deferiva intor- 
no al fusto. Io tal etto ti devono ammol- 
lirà i piallacoi in acqua molto calda o nel 
vapore tcqneo. Incollati il fusto A, met- 
tati il piallaccio, e al di sopra di etto i 
tacchi B quanto più vicini è pottibile, poi 
•opra ciatcono puggitti una tavola C, anlla 
quale preme la vile del tergente D.Melte- 
ei un foglio di carta mila commeltilure 
ed in quei luoghi doCe i pori di uu le- 
go eme nocchia lo possono fàrlemert l'in- 
flltramento della culla, acciò questa non 
giunga ai tacchi. Io generale questa pre- 
cauzione è sempre utile. Allorquando la 
gola regiui intorno ad una colonna si 
fissano I piallarci con plrcnli saerhi, ma 
invece di far uso dei tergenti, l'applictaio* 
ne dei quali riuselrclibe difficile, adope- 
rati noa forte corda od una cinghia che 
ravTolgeii tutto intorno ttiignrndola più 
che è punìbile. Per legare con maggior 
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forca li fa (uu di un randello) cioi d* no 
paco di legno porlo frameico ad una 
corda doppia come orile leghe. Premu> 
to eoli il latto aoineDlari ancora la prer- 
•ìooa della corda bagoeodola. Qaeila 
maniera di ' impialtaeciare eoo la corda 
adopaeti non aoltmente pai fosti roton- 
di, ma anche per quelli quadrali rotondati 
negli angoli ; mk in questo caro, dopo fisra- 
ta la corda, passann biette sotto i quattro 
lati, aumentando eosi la presiiooe sugli an- 
goli ore non sarebbe forse forte abbaitan-| 
ta. Combioando in tal gnisa rarii mesti ad 
un tratto, si giogne a fissare la Impiallaccia - 1 
tare sopra superficie che a primo aspet- 
to sembrerebbe difficile sottopórre al- 
la pressione. Quando troriosi insuffi- 
eieoti spella all' immaginatione degli o- 
paai l'iarentarne altri opporlnni atrno- 
po. Se, per esempio, trattasi di inpiel- 
laeoiare uo cilindro nella parte inter- 
na che è coocare od in quella ester- 
na conressa, e cha non' praenti alcun 
appoggio, la cosa è piotlosto difficile, ma 
ri si lìesce a quel modo che indica la fi- 
gura 7. Sia d la lesione sulle grossata del 
cilindra da impiallacciarsi; riempiesi la 
parte concava con grossa tavole k poste 
in coltello,od anche con le sacome che ser- 
virono a determinare la curvalora inter- 
na. Queste sacome, il cui numero varia 
secondo la Innghexta del cilindro, mel- 
tonsi equidisteoti due alle cime, le al- 
tre nel mnxo fissandole io posicioo ver- 
ticale coir l' inchiodarle sopra una gros- 
sa tavola fi, sulla quale poggiasi un re- 
golo e lungo quanto la tavola fi ed il 
cilindro. Questo regolo c ha gli ango- 
li smossati alla perle superiure e ad ogni 
due decimetri tiene fori a madrevite nei 
quali si passano le vili a mano sf; que- 
ste vili non mettunsi dapprima al loro 
posto, o solo io maniera che le loro cime' 
non sopravvantino al disotto. Disposte 
cosi le cose si fanno piegare i piallacci^ 
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con l' acqua e col fuoco a mellonsi al lo- 
ro posto snl fusto intonacato di colla, fis- 
sando il tutto con cigne di filo che pas- 
sando air esterno del cilindro a tengono 
a luogo anche il regolo c. Bagnati il tat- 
to ed operando dinnanti ad uo fuoco suffi- 
ciente a tenere calda la colla, incomin- 
ciansi a girare te viti d che, puntellao- 
dosi contro la tavola fi, obbligano il re- 
golo c ad allontanarsi, producendo in 
tal guisa una forte tensione delle cinghie 
sulla parte convessa. Si comprende che 
se non vi fossero all' interno le sacome 
fi per sostenere lo sforto della pressione 
il cilindro si romperebbe. 

La operaiione i la stessa, quanlunque 
più complicsta, se debbasi impiallacciare 
elTeslerno edandie all’inlernu. In tal caso 
le sacome fi esser devono più numerose e 
non più dittanti di no decimetro Tana dal- 
l'altra. Si fanno curvare due piallacci, in- 
eollansi al di fuori ed al di deolto pongoosi 
asticelle toltili per lo lungo, sulla quali si 
fanou poggiare le sacome, e girando la vili 
prodacesi una pressione tanto all'ester- 
no che airinterno. Occorre molta pratica 
e destresza per fare tutto ed uo tratto 
queste doppie impiallaecialure,mantenen- 
do sempre un fuoco chiaro e vivo per 
riscaldare ambe le parti a misura cbe 
ti opera. Aggiogoeremo che le sacome fi 
devono esattamente poggiare dappertut- 
to e che si hanno ad incollare o fissare 
con chiodi mezze bacchette stilla gros- 
tetza delle pareli del cilindro affinchè le 
cigne scorrano più facilmente nel ten- 
dersi e non rimangano tagliale dall' ecu- 
tecta degli apignii o non ammachino 
quelli . Se le sacome non toccassero 
esattamente lutti i punti dell'arco, e 
ipecialmente all'estremità, converrebbe 
porre in que' luoghi alcune bielle cha 
riempissero gli spasi vuoti, poiché lut- 
to lo sforzo della pressione facendosi 
su quei punti la forza con cui tiransi 
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la «igne potrebbe far cedere il fuelo 
il quale tteodandoii .nell' atto io cui ai 
allentano le piti farebbe probabiloiente 
increiparii o ataccare i piallacci. 

Se al vogliono impiallacciare oggetti a 
varie curve da ambe le parti, combinami 
talvolta r uio degli atampi, del martello, 
delle cigoe e dei aacchi di aabbia. La figu- 
ra 8 farà comprendere in qual guiaa giun- 
gati e auperare le difficoltà che quarta 
operazione pretenta, applicala alle Ietta- 
te di un letto. Primieramente ai. inchio- 
deranno od incolleranno aui lati aacome 
di quercia grotta per lo meno 3 centi- 
metri, deatioate a rafiorzarle ed impedire 
che cedano aollolo afono delle cigne, et- 
aendo deboli perchà fatta di vari pezzi 
e apeato ancora di legno tenero. Impial- 
lacciati dapprima il lato eaterno, innanzi 
di poggiare il pezzo curvo a determina- 
to dalla linea di commettitura h che non 
permetterebbe ai piallacci di ateoderti. 
Talvolta quella parta ti impiallaccia col 
mertello,ma vai meglio ricorrere alla cin- 
ghia. Allorché i piallacci ricevettero coi 
mezzi indicati più copra la neceataria 
curvatura, incollali il fusto, lovrappon- 
gonsi i piallacci e ai fiatano con nastri, 
quindi ravvolgesi il tutto con cigne nel 
senso dell' altezza. Se la curvatura non 
fosse perfetta converrebbe aver cura di 
riscaldare ei| inumidire alquanto l' im- 
piallacciatura. Mettonsi allora gli stampi 
c, anch' essi riscaldati, al di sopra delle 
cinghie nou ancora tese, e finalmente, se 
occorre si pongono i tacchi di sabbia d 
Slrignendo allora con le vili dei sergenti c 
che premono sulle cinghie mediante tavo- 
le o cacchi, le cigne premeranno con for- 
za tulle parti couvesse, mentre gli tlanl- 
pi ed i secchi premeranno su qoellr 
concavo. Si vede che a principi-i deesi 
tenere la cinghia allentata a guisa che 
possa cedere. Quanto al mezzo cilindro 
b, se non sì è posto dapprima, locchè di 
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raro ai pratica, vi ti aottituitee al princi- 
pio un mezzo cilindro provvisorio pef 
porvi poi,quaodo tutte le parti tono im- 
piallacciate, quello che vi ha da stare, 
coperto con un piallaccio rotolato il qua- 
le topravvanzi alcua- poco -la linea Ai 
fissali mediante la labbia. Questo ulti- 
mo mezzo è il più facile ed il più ai- 
curo. 

Per impiallacciare i cilindri od i coni, 
come sarebbe il fusto di una colonna, a- 
dopersti una ipecìe dì tornio io aria co- 
me si é detto nell' articolobEazinsvA del 
Dizionario (T. T, pag. agS). Gioverà 
qui descrivere alquanto più esattamenta 
la forma di questo tornio. 

Componesi di doe cosce mobili, quel- 
la e sinistra formata aempKcemeute di un 
pezzo di legno grosso circa un decime- 
tro e largo un decimetro e mezao, riuni- 
to a squadra con dente ed incastro in un 
pancone grosso 5 a 6 centimetri, e larga 
quanto la coscia.,£ questa inoltre soste- 
nuta sul di dietro da un aolido contraf- 
forte calettato nella coscia e nel pastcone, 
e che impedisce alla prima di piegarsi al- 
r indietro quando premeaì con la vite chà 
tiene alla parte superiore. E qnesta vile 
posta in alto della coscia e nel mezzo 
dì essa, e può farsi di legno con una pun- 
ta di ferro alla cima, ma serve meglio 
quando è di ferro non essendo soggetta 
ad acquistar troppo giuoco pel ristrigni- 
mento del legno; la testa di questa vite 
è forata di traverso e vi s'infila una spranga 
per ristrigneila od allentarla come nei 
torni in aria cnmnni. La coscia a destra 
è alquanto più complicata: il pancone 
che posasi sulla tavola del banco è lo 
stesso, con la sola diflereoza che è alquan- 
to più lungo : su di esso fissanti a squa- 
dra , parimente con dente ed incastro 
due cosce poste I' una dinanzi all' altra 
a distanti circa aS centimetri. Riuniscon- 
si in alto eoa una tavola poita di traver* 
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ao ■ etlellataTÌ. Per vieppiù coDioItdarle 
metteai fra loro un controOurla che pog- 
gia alla parie ioferiora aol paocone vici- 
no alla coscia posleriora ed in alto sulla 
coscia aateriure, al dì soUo del furo on- 
de ora parlereoto. Alla medesinia altea* 
aa cui è il centro della vile della coscia a 
ainialra si pratica un buco del diametro 
di 6 e 7 centimetri che attraversi le 
due coscio che sono sulla destra, e nel 
quale infilasi un rotolo di legno duro 
dello stesso diametro con un riguoCamen- 
to sul dinanxi, acciocché non possa passa- 
re da parla a parte} al di dietro questo 
ciliodro termina con un pesto riquadra- 
to sul quale metlesì un manubrio. È sul 
rigonfiamento anteriore che metlonsi le 
quattro lamine d'acciaio disposte in cro- 
ce bene io centro ed in guisa che risulti- 
no di quattro a cinque millimttri. 

Fissasi questa specie di tornio sul ban- 
co col meato di varii balletti tenendo le 
cosce a quella distanaa che occorre per 
la lunghetta della colonna. Sospendesi 
questa fra le punte a sinistra mediante 
r ineavo centrale che ha servilo a tornir- 
la: sull'altro rapo della colonna che dee 
trovarsi a destre cercasi il cenilo se non 
vi fosse segnalo, e vi si fanno due solchi 
in croce con la sega etatlamenle disposti 
a squadra e che vengano a tagliarsi esat- 
tamente nel centro; si fanno entrare le 
quattro pscoola lamine d’ acciaio nei sol- 
chi della sega, mettesi nel centro la pun- 
ta della vile die A sulla coscia sinistra e 
la colonna trovasi io tal guisa sospesa, at- 
taccala al rotolo che é alla destra ed ob- 
bligala a girare con esso quando muove- 
si questo col manubrio seata che occor- 
ra toccare la colonna eoa mano. Dopo 
avere incollalo il fusto feeeudolo girare 
ed applicali i piallacci, oopreatil tutto con 
carta che si pone doppia nel luogo ove 
é la commettitura, ed avtolgesi il lutto 
con una cinghia, a quelle mauiera che nel 
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t>idonario ai disse. Questo lavoro si fa 
da due operai uno dei quali gira il ma- 
nubrio e l'altro tiane tesa la cigna e fa 
scorrere lungo la colonna un braciere 
pieno di carboni accesi per mantenere 
fluida la colla sicché venga scacciata dal- 
la pressione delle cigne. Talvolta accen- 
donsi semplicemente alcone manciate di 
trucioli che si spingono innsnxi a mi- 
tors che avanxa la cigna. E dunpo invi- 
gilare ehe la anione dei piallacci facciasi 
in lìnea retta. Quando I' operaxìone é fi- 
nita bagnasi, riscaldasi ancora, poi ai la- 
scia asciugare. Mal porre in opera le co- 
lonna impiallacciata si fa sempre cadere 
la linea della commeltiluta nella parte 
che é meno apparente. 

Gli angoli rotondi delle mtsseritie che 
terminenu alla parte superiore con lar- 
ghe gole, presentono le maggiori difiicollà 
ad impiallacciarsi. Eludonsi queste, po- 
nendo ove SODO sifTstti angoli petti 
massicci che si tagliano poi nel modo 
conveniente, cercando di combinare la 
venatura quanto é possibile; ma quésta 
scappatoia non é sempre eseguibile ed in 
alcuoi casi é doopo affrontare I' ostacolo. 
Calcolasi allora il doppio svolgimento 
della gola, e ciò per lo più con un carto- 
ne grosso quanto il piallaccio ; quindi ta- 
gliasi questo e se lo pone in acqua bol- 
lenle per dargli più fiessibililé che sia 
possibile e ridarlo, in quanto la tessitura 
del legno il permette, alla forma Voluta; 
siccome però di raro si giugoe a ridurlo 
tale compiutamente, cosi vi si fanno una o 
due fenditure verticali conon temperino, 
quindi lo si preme contro il fosto e met- 
tonsi piccoli prxtclli dello stesso piallaccio 
nei vani rimasti, cercando di conservare 
la stessa direxione delle fibre e di com- 
bìuare quanto è possibile il disegno del- 
le venature. Incollasi quindi la gola, cur- 
vasi col fuoco u col ferro da rotolare 
il piallaccio, e si fissa con forti corde che 
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iariluppiao luUu il fuilo. A milor* eh* 
•i tirignc, ti bagna a riicaldati, e quaoclo 
le corde tono filiate le ne aameata an- 
cora la leniioDe paiiaodoTÌ bietta al di 
lutto nei luoghi oTe li poaia farlo tanta 
iocoaraoiente. 

È impotiibile preaedere tatti i ceti 
a la Tarla forme che ti potiooo pretaota- 
re ; quanto dicemmo batterà a luggerire 
aipedianti per tutte le circoitaoie. Spet- 
to iTaieoe che luche dopo arer legoito 
tutte le regole e dopo aver agito eoa pru- 
dente e deitrezia il lavoro rietea tut- 
taria difettoio. Un ferro troppo caldo 
panato lopra pikllaeci di colore de- 
licato ne altererà la belletta raodendo- 
ne la tihia più cupa. Doopo è quindi 
impratichirli nell'uio del ferra,aTTÌeiain- 
duielo alla guancia per conoteere - te è 
caldo abbaitanza , pattarlo rapidamente 
e principio e ralleotaroe il moTimeuto a 
miinra che li raffredda. 

Fatta l' impiallacciatura ed aiioggetta- 
ti gli oggetti alla priiiioue, laiciaoii a 
quella luttopoiti par un dato tempo, il 
quale ordiuariameute può calcolarti dì 
due a tre ore. Nell’ iarerno o durante i 
grandi calori, atciugandoii la colla più 
lentamente, ti dorrà continuare la pret- 
tione più a luogo} ma io generale non 
occorre latcìare tuttiitere la compret- 
linna fioo a che la colla lia compiuta- 
mente aiciugata , ballando che abbia 
fatto prete abbaitaota} lultatia, ogni 
qualvulla ti poiia, gioverà megli.i non al- 
lentare la preiiione che quando non ab- 
biati più a temere che i piallacci tollerioii. 
Le colonne, le gole od altre patti niolt" 
curve devono tenerli compreiie (>iù a 
luogo delle altre. Se il tempo è caldo ed 
oiciutto, gli oggetti impiallacciati li linnno 
a coricare per terra od appoggiali a mu- 
ri io luoghi freichi non eipoiti a correo 
ti d'aria arida che pruduceudo un trop- 
po rapida aicìugaiueuto potrebbe far lol 
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levare in alcuni luoghi i piallacci re pro- 
durvi etiandio fonditure. 

Compiuto anche I’ atciugamenlq dello 
impiallacciature doopo è vedere te vi 
•iano difetti e ripararvi. Se trovanti bol- 
le d' aria chiute tetto i piallacci a vedon- 
ti quetti tollevati e rigonfii in certi luo- 
ghi lontani dagli orli, a due cagioni ti può 
attribuir queito effetto : u ohe la culla 
non tinti tteta dappertutto, o che tinti 
agglomerata in alcuni punti e rappresa 
prima che la pressione l' abbia potata 
tcaceiare. Nel tacondo ceto ripiegati co- 
me ti ditte all* articolo Easauva del Oi- 
sionario (T. V, pag. agS) e qui pere in 
addietro ( pag. 435 ) pattandovi il fer- 
ro e facendo uno o più fori per darò 
oacita all' aria od alla colla in eccetto, 
quindi premendo col martello e ponen- 
do al di sopra una tavola ed un ter- 
gente. Talvolta per operare in tal guisa à 
duopo fare i buchi un po' grandi, nel 
qual caso ti otturanu o con segatura del- 
lo ttesso legno stemperata io colta chia- 
ra, o meglio ancora con caviocbie bagna- 
te di oolla diolto calda e che penetrino 
«ella grossezza del fusto. Se operando io 
quel modo non si toglie il diritta ti ha 
la prova che io quel paolo mance la col- 
lo. Tagliati allora il piallacdu a sghimbe- 
scio con un ferro sottile ed a taglio molto 
acuto ; vi ti fa pattar tallo della culla chia- 
ra amai calda la quale cacciasi in ogni 
direzione col martello da impiallacciare, 
facendone uscire I' eccetto pei tagli ; 
quindi, fatta attenzione che gli 01 li dei 
tagli combacion esatlamenle, melleti una 
tavola beo calda al di sopra e la vi ti 
preme cooiru con un tergente a mano. 

Se per qualsiasi motivo desti levare 
uno o più piallacci dopo che questi >000 
attnerati e già secchi, conviene primiera- 
irenle porre regoli ben dititti tenuti fermi 
Mediante tergenti copragli urli estremi dei 
, iullacci che circondano quello che vuoiti 
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Itrtr* ptr attlerns un allro o per gi- 
rarlo io un alleo earso cha maglio com- 
Imoì all' ioiieme del diiegno. laolato coii 
il piallaccio da lerarai ai ai paua aopra il 
ferro caldo che liquefa la colla e per- 
mette (fi ataccarlo aolleeaodolu cautamen- 
te per un orlo con una lamina aottile. 
Ad ogni modo non ai potri levare intero 
qncato piallaccio ae non ae prima che aia 
pomiciato a verniciato , divenendo in 
•ppraaao troppo aottile e fragile. 

Quanto alla operaiiooi olteriori, cioè 
la apianatura, la politura e l’ invernicia- 
tura, non appartengono queale all'arte 
dell' impiallacciatore propriamente detto, 
e per cooaegueoxa non abbiamo qui ad 
occuparcene. 

(PaoLO Oiaoaacaoz — G**M.) 

laruLLaccuTnaa. Per aimilitudioe di- 
cono gli acarpellini anche dei marmi. 
( y. ScoavaLLiao, TAOLiariavaa.; 

IMPIÀSTRAZIONE. Modo di ione- 
atare ad occhio. 

(ALBcavi.) 

IMPIASTRARE. Porre o diatende- 
re impiaatro o com aimtia aopra efaeo- 
ebè aia. 

(ALBiavi.) 

IMPIEGARE ti denaro. Renderlo frut- 
tifero. I 

(ALBEan.) 

IHPIBTRAMENTO , IMPIETRI- 
MENTO. loduramento io forma di pie- 
tra (T. Pavairicaiioiii). 

(Albbbti.) 

IMPINGUARE. (T. laoaaaao). 

IMPIOLIRE. Dicono i contadini del- 
la caatagoe quando, riacaldandoti pel tro- 
varsi ammnccbiate, cominciano a vegetare 
e tallire. 

(Albebvi.) 

IMPIOMBARE, IMPIOMBATURA. 
Questo nome contienti a quella opera- 
aione con la quale si intonaca una tuper- 
ficie di solo piombo, a differenta della tla- 
Sappl. Di». Tecn. T. XII. 
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gnatura che si eaeguisce con lo stagno so- 
lo o meiciulo al piombo. I vantaggi della 
impiombatura eoniistono nel rendere ioat- 
taccabili da certe aostansa alcuni vati i 
quali o pel calura cui devono esporti o 
pegli afoni cui devono resistere, non ti po- 
trebbero fare interamente di piombo. Co- 
gli ordinari messi che per la atagoatura ai 
adoperano difficilmente però avevaii la 
impiombatnra ; ma la ai ottiene oggidì 
con la massima facilità bagnaudo gli og- 
getti snettati con uiu toluiione satura 
di un doppio sale composto di porli u- 
guali di cloruro di ammoniaca e cloruro 
di lineo. Appena bagnate le superficie 
ti si getta sopra il piombo fuso che sten- 
desi con istuppa a quella maniera cha 
per la stagnatura si pratica. Un vaso di 
rame cosi impiombalo resiste benissimo 
all'acido solforico fattoti bollire per en- 
tro. Questo meno di impiombatura rie- 
sce ugualmeute bene sul ferro, il quale 
potrebbe in tal guisa dalla ruggine seni- 
re riparato. La idea dell’ uso del .dop- 
pio sale aoxidetto per agevolare la sla- 
gnaltira a per otteuere la iuipiombalui a 
ideveti a Golfier Besseyre che la pubblicò 
al principio del rS^o. All' articolo sts- 
G.vsTrM vedremo molli altri usi analoghi 
CUI questa aoliisiune si presta. 

lurioiiBSBE. Dicesi corno o cornet- 
to da impiombare un atuese di legno 
o di ferro cha serve per disgiugnere 1 
cordoni o legnuoli di una corda commessa, 
ed aprire il passaggio ad un cordone 
isolato di un’altra corda scommessa. 

(SrasTico.) 

IMPIUMARE. Coprire di piume. 

(ALBeavi.) 

IMPLUVIO. Dicevaao gli antichi una 
corte interne delle case dove si raduna- 
va r acqua cadente dai letti e si dirigeva 
nelle cisterna. 

(ViTEUTIO.) 

55 
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IMPOLVEHARE. Aspergeic chec«hè 
sìa (li pulrere getlandovela sopra od al* 
trimente. (ALaenTf.) 

IMPONDERABILI. Si è dato dai fì- 
sici questo nome a quelle cose nelle quali 
non si trova alcun peso coi metti espe> 
rimontali che si hanno attualmente. Sono 
queste il Calore, la Elettricità, il Ma- 
r.:<ETisMo e la LrcE. Non vi ha cerletza 
per altro se sienu realmente snstonie 
parlicrdari o piuttosto niodifìcatìoni par- 
ticolari del rondo di esisterò dei corpi, 
come il suono ed il moto. La ioiponde- 
rnl ilità che dalle altre materie tutte le 
distingue è un grande argomento in fa- 
vore di questa seconda ipotesi. 

IMPORPORARE. Tigntjre di porpo- 
ra u di colore nnalogu. 

(AtEEnTI.) 

IMPORRE. Dicono pii idraulici delle 
acque, e vale lo stesso che deporre. 

(Alberti.) 

Imporre. Parlando di cavalli, vale da- 
re in monta. 

('Giunte padoi'fìiìt ai ^ oc. della 
Crusca.) 

IMPORTAZIONE. Questo nome vìen 
dot»» n quelle merci che in no pnese ìntn»- 
duconsi, o nllo stalo greggio quali materie 
prime pei bisogni della produzione, o in 
articoli oianufatli pel bisogni del consumo. 
Quanto più importa un paese, più si ar-| 
richisce ; non potendosi pagare i prodotti 
stranieri che con V eccesso dei vaioli 
creali sul proprio suolo, ed essendo evi- 
dente che il raerio più sicuro d’ accre- 
scere le proprie ricchezze comiste nel 
trarre a se quelle che si producono al- 
r esterno medisnle il cambio. Quando il 
commercio fosse libero questo cambio 
Sarebbe sempre utile, imperciocché es- 
sendo nperlo tutto I* universo alle specu- 
litzioni dei negozianti nessuno di essi 
comprerebbe all' estero »e non se quello 
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che poteMe consumar con vantaggio o 
vendere con profìtto. Invano sperasi di 
bastare a se stessi proibendo le estera 
produzioni, imperocché non lutti i climi 
possono dare gli stessi prodotti, ed è fol- 
lia volere a grandi spese produrre quello 
che a prezza molto minore si avrebbe 
per vìa del commercio dalP estero. Cre- 
dettesi per molto tempo, ed alcuni, 
pensano ancora in tal guisa, che una na- 
zione si rovini pagando in denaro le mer- 
canzie comperale ; quasi che il danaro 
non fosse aneli' esso una merce pronta 
sempre a correre là dove diventa rara e 
nd invilirsi ove abbonda. Allorquaadv, 
per esempio, un negutianle di Bordeaux 
)>Bgn con vini il ferina che compera dalla 
Svezia, non fa che un'operazione simile 
a quella in coi pagasse in denaro dopo 
aver vendalo d* altra perle i tuoi vini, 
imperocché da uiiimu è sempre il vino 
che paga il ferro, vale a dire un prodot- 
to nazionale che ne paga uno di estero. 
Un aumento nelle importazioni è quindi 
sempre un indizio vantaggioso di un 
progresso nella ricchezza di un paese. 
Chiunque compera qualche cosa dovet- 
te produrre un valore equivalente, ed v 
quindi a desiderarsi che sì imporli spes- 
so e nroltn, essendo quella la prova che 
si è prodotto mollo e regolarmente. Ls 
Francia paga col vino, con ferri e con 
tele, prodotti del snolo o delle offirinedi 
''«sa, i cotoni d'America, gli indachi delle 
Indie e le gomme, del Senegai, che le 
zone temperate non sono atte a produrre. 
.Sfortunateroante gli antichi prcgìudiiii 
regnano ancora su queste gravi qnistioni 
e mantennero fra le nazioni artìfìziali bar- 
riere col Dome di tariflfe, dazi e proibi- 
zioni, tenendosi il commercio quasi da 
per tutto in uno stato di guerra del 
quale pagano i produttori le spese senza 
che ne abbiano profitto i governi. Se- 
guitando a prendere ad esempio la Fian- 
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CI., vedremo ch«.ven(]oToluto escludere m» sorvegliale rigor.isamente. Quaolo 
con proibiiioni i cavalli stranieri è in più grande è lo spesa tanto più deve es- 
oggi l. sola popolatione d’ Europa che sere attiva la sorvegliane. Duopo è pe- 
abbia cattivi cavalli; avendo protetto con rù confessore che la scieoea delle impo- 
enormi daiii I’ aUevamento dei bestiami siiioni è mollo difficile. In generale piut- 
paga più cara che qualsiasi altro paese tosto che dalla laro graveiia risalta dan- 
la carne degli animali da macello ; oven- no dal modo come, son ripartile, «'cchè 
do voluto incoraggiare la produzione il maggior peso cade sui meno ricchi, 
delle lane, trovasi tuttavia ridotta ad ap- come è il caso delle conlributiooi lodirel- 
provvedersene con grandi spese dall’ In- le, le quali aumentando il pieno dei vi- 
ghilterra, dalla Germania, dalla Spago, veri vanno a decimare giornalmente il 
ed anche dallo Barbaria. Non è difficile salario del meschino operaio. Tale ji e 
intendere quanto miglior parlilo staio l’ imposizione sul sale e quella sulle be- 
aarebbe per la Francia importare libo- vande, la maggior patte delle quali esce 
ramente ed ottenere a prezzo mite quel- dalle lasche del povero 1 ticchi appena 
Io che pei carichi della dogana venne a essendone caricali. In generale si fa spes- 
eollare si caro •■‘“«"lo ‘•«••f grandezza delle imposi- 

(Blaisqdì il seniore.) zioui, mentre invece si dovrebbe farlo 
IMPOSIZIONI. Una fra le uecessiiò piuttosto sul modo come son riparlile, 
dell’ incivilimento. Molti le citano in op- Non vi ha dubbio che non si potessero 
posizione ai vantaggi di esso, ma conver- d. mollo aumentare sollevando la mass, 
rebh. provare ad esserne privi per alcun dall., nazione, diminuendo quelle pagate 
tempo e conoscere gli infiniti inconve- dei poveri ed accrescendo quelle sugli 
nienti che ne verrebbero per la mancan- oggetti di lusso. 

za di personale sicurezza, di salubtiti e Può ritenersi come abbastanza esatto 
di tulli gli agi del vivere, per valutarne il seguente quadro delle imposizioni nei 
al giusto l’ importanza. Quindi nei paesi jVaiii paesi d Europa, 
inciviliti le imposizioni sono asiai gravi. 
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PopoUtloDf Impoiii. Idpoiit» 

milioni miliooi di fr. per leita 

Francie 5 o 7/10 . 996 • ■ 3 o, 00 

Gran Bretagna . i 4 1/10 . inno 68, 78 



Irlanda j .... 100 . . 1$, 76 

WOrtemberg ... ■ 1 n/6 . . nS . . >7, 90 

Sutnnia . . , . , i i/a . . aa • • '6, 7$ 

Paesi basii .... 5 J/io ano . 87, So 

Europa ..... aoo .... 45 °° * ^° 

(BLiaQoi II. saaioat.) 

lurositton delia prima pietra. E il poterle adattare sul luogo stesso con le ce- 
porre la prima pietra nel gettare i fon- soje.La imposta a sinisUf eradi largbexas 
damenb di nn ediSxio. un poco magiore, eenendo a puggiarvisi 

(ALBBari.) sopra I' orlo dell' altra imposta che è ■ 
IMPOSTA. Quei serrami che met- destra. Cosi in alto come abbasso è Basala 
tonai agli oici ed alle finestre. Sogliono in coltello nel davanaale e nell' architrara 
d' ordinario farsi di legname e sono la- della finestra una lamina lunga 6 pollici 
Toro del Lieasicoi.o , nulla avendo che e larga tre, alquanto intagliala ella base, 
meriti di farne particolare menzione, io modo da servirà d' impostatura per 
Talvolta si fanno anche foderati od iole- circa un pollice. Ogni imposta aveva tra 
ramente di metallo, ma solo pegli scrigni bandelle, che erano ripegiate per formare 
per le porte di cittì, di fortezza o simili. I' occhio o ganghero, poi ritmdite, quiiH 
Se ne fece anche di pietre, ma assai di di fissate sulle imposte con chiodi pura 
raro, riuscendo troppo pesanti e (scili a ribaditi. Al basso di ogni imposta vi aveva 
speziarsi pel gelo od altro ctuscendo an- un gancio che quando era chiusa la teneva 
che in tal guisa perieulosi. Agli articoli (erma, passando nell’intaglio dell'imposla- 
Aapiozz, GsNGHzao, Bsbdells, Bilico t tura, e quando era aperte, si impegnava in 
simili parlato abbiamo della costruzione una molla piantata nel moro. Non sarà 
delle ferramenta onde si guerniscono le forse discaro ai leggitori il veder qui sotto 
imposte, del modo di tenere aperte quel- notala la spesa ebe costarono queste im- 
Ir delle finestre e di impedire che quelle poste al Girard. 

degli usci striscino sul suolo nel girare. Per un'apertura lunga G piedi e larga 
Qui accenneremo piuttosto come sienii 5 e ly^o, più 9 linee di battente, oocor- 
coslruite imposte di lamierino di ferro sera due lastre di lamierino lunghe 74 
per le finestre le quali sembruio mi- pollici e larghe an, del peso di aS libbre, 
glioii per molle ragioni di quelle comuoi 

di legno. Descriveremo il mollo come a 45 centesimi alla libbra . fr. it,aS 
fece costruire queste imposte anni sono II che fa a 3 piedi quadrali 
Girard a Nugent-le-Roi in Francia. Era- a 18 once al piede .... 

■IO queste falle di due pazzi di lamieri- Fattura del magnenu al pajo. 8,00 
no della cuiivenieote grandezza con Ire Sei arpioni di 5 linee di 
scanalature che andavano dall'alto al bai- mallo, posti io opera, a a 5 
so, larghe la linee e profonde 6; una di centesimi l'uno .... i,So 
queste era nel mezzo e due verso gli orli, ■ 

distanti però da quelli 6 a 8 linee, pn Totale 00, 7S 




IWOiT* 

Riporlo 

Sei boodeUe di niitn'oo di 
ferro largo dicci linee, e groito 
udì, del peto di a libbre meiu, 
a 4o ..... 1,00 

Doe itreti dì biacca od olio ^,7 5 
Due ganci dì nastrino di fer* 
re,aa 5 eeotesimìpostiÌDopera , 5 o 

Totale a6,oo 

Crediamo che queste imposte riuscireb- 
bero migliori ed opporrebbero maggior 
resistenea a chi Tolesse tentare di aprirle, 
feceodole anche di un lamierino più leg- 
gero, ma tutto scanalato, simile a quello 
che abbiamo Tedulo all' articolo Coriu- 
Toao di questo Supplimenlo (T. YI pag. 

I oo) adoperarsi pei tetti. 

Per chiudere il balcone dei fondachi 
diverse maniere vennero imaginale, alcu- 
ne fra le quali crediamo utile di qui ri- 
cordare. 

La Società delle Arti di Londra nel 
|853 accordò il premio della grande 
medaglia d'argento a C. Bush per la pri- 
ma di esse, la quale, sembrandoci delle 
altre più semplice e più solida, descrivere- 
mo qui con figure. 

Lo scopo avuto di mira dal Bush nel- 
l' imaginare queste imposta quello ai fu 
dì tenderle più facili a maneggiarsi sansa 
scemarne le solidità. La imposta è for- 
mata di tre partì unite insieme con cer- 
niere. Quella di roexio è circa un pol- 
lice e no quarto più larga ilelle altre due, 
acciò posta correre tu e giù in una aca- 
naUtura fatta ad ogni cupo della finestra 
nella quale sta pure la catena che la solle- 
va. Nella fig. 9 della Tav. XL delle Ar- \ 
ti meccaniche, la quale mostra questa im- 
posta chiusa, vedeti in cc come sieno at- 
taccate due catene alle cime superiori del 
pesto di messo deirìmposta : una di que- 
sta catene peata sopra una aula puleggia, 
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a, I* altra sopra le ,due pulegge d ed e, 
quest' ultima essendo a doppia gola ; eia- 
trambe vengono ad essere caricate dallo 
stesso peso/ Le catene sono lunghe in 
modo che l'imposta posta muoversi io di- 
resion verticale e rimanere nel sito ove è 
indicata nella figura. La figura 1 1 mostra 
la maniera di piegare l'Imposta ; ^ i la pis- 
te di messo che risulta all' interno; A è il 
pesto superiore, piegalo al di fuori ed at- 
|taccato con cerniere al precedente ; 
framexao a questi trovasi il pesto infe- 
riore congiunto a quello di messo con cer- 
niere, e provvisoriamente tenuto paralello 
ad esso alla sommità da un nottolino; vi 
hanno anche pinoli, uno dei quali vedasi in 
b della figura 9, col messo del quale tiensi 
l'imposta quando è a suo luogo, sul limi- 
tare della finestra. La imposta ripiegata io 
tal guisa, riponeai io una cavità dioansi 
alla finestra, la profondità della quale basta 
che sia circa s/^ dell' alletta dell' impo- 
sta, e che ti chiude con. una ribalta a cer- 
niera. 

Per chiudere il balcone della bottega, 
spreti prima la ribalta e ai trae fuori la 
imposta ripiegata dall’ ioi basamento ; quin- 
di, chiusa la ribalta, ti tulleva il pesto 
superiore fino a che riesca nello stesso 
piano di quello di messo, e apignesi 
contro la finestra, tulla quale è tenuto dal 
cordone tagliente a della figura 10 ; poscia 
spreti il pesto inferiore e lasciasi cadere 
al tuo luogo, fissandolo col lare che i Ire 
catenacci ehe tiene al tuo orlo inferiore 
entrino in Ire occhi posti a tal fine nella 
ribalta; finalmente ceccianti fuori due 
spranghe scorrevoli poste sul pesto di 
messo ed il tutto è consolidato. 

Questa foggia di imposte pel balcone 
dei fondachi può anche applicarti alle in- 
vetriate delle finestre delle stante, evitan- 
dosi cosi il movimento obbliqno che hanno 
le invetriale comuni : cosi una doppia ìn- 
vetriala costruita in tal guisa non richieda 
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che doe contrappesi invece di quadro 

che ora ti adoperano. 

Un^ altra specie d'imposte, proposta 
da Guglielmo Newton ing<*goere ingUse 
è formata di varie lamine di metallo che 
scorrono in iscanalature fatte sui Iati, le 
quali sovrappongonsi quando la fìnestra 
è aperta nicchiandosi nell' imbasameo' 
to o al dissopra dell' architrave*, quando 
si chiude stendunsi formando come una 
serie di scaglioni, ciascuna lama prenden- 
dosi a dente nelle due che sono sopra c 
lotto di essa, c P ultima portando un ca> 
tenaccio od altro simile ingegno per te- 
nerla ferma quando è aperta e quando è 
chiusa. Un verricello posto all' interno 
del fondaco serve ad aprire e chiude- 
re queste imposte. Il Newton propone 
anche di fare i lati in cui sono le scana- 
latlure mobili intorno ad un pernio, sic- 
ché spigneodoli in fuori tutti od in parte 
formino come una ribalta. Il modo di 
costruire queste imposte può vedersi più 
minutamente indicato e disegnato nelle 
descrizioni dei privilegi! esclusivi francesi 
al Tomo XXV, pag. a 56. 

Nel l'umo XXXIII di quella medesi- 
ma opera, a pag. 171 , vedrsi descritta 
un altra foggia d' imposte pei fondachi! 
proposta da Gian Jacopo Lepeliier di 
Parigi, formata di varii regoli di legno 
o di metallo, larghi circa 4 pallici, uniti 
fra loro a liguetla ed incastro e legati 
insieme con due o tre cerniere, sicché 
r insieme di etti, avendo in tal guisa una 
certa flessibilità, può piegarsi e nierhiarsij 
quando fi aprono sul cielo del fondaco 
o lungo una parte di quello. 

Imposta. V. I.npostzio!<E. 

IMPOSTATUR.4. L’ unione dei le- 
gnami che formano le imposte. 

(Albcati.) 

IMPOSTIME. Deposizione, sedimen- 
to, belletta od altro d' acque torbide. 

(ALBtnTI.) 
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I IMPOSTO . Gli idraulici chiamano 
llcrreno imposto quello che è portalo dal- 
le acque sulle terre vicine. 

(Alberti.) 

IMPREGNARE. Diceiì P infondere in 
un liquore qualche sostanza, sicché se nc 
imbeva o vi sì disciolga. Nel primo caso 
è la sostanza immersa che impregnasi, 
oel secondo é il liquore. 

(G*’M.) 

I.MPRESA industriale. Interessantissi- 
mo argomento si è quello di studiare le ca- 
gioni dalle quali il buono od il cattivo suc- 
cesso delle imprese industriali dipende, e 
maggiormente lo diviene in quest'opera, 
imperocché se crediamo doversi con ogni 
eccitamento stimolare a tali imprese que- 
sta nostra Italia, troppo in ciò trascurata, 
P indicare a quelli che fossero per darsi 
ad esse la via da seguirsi c gli scogli da 
evitare è nostro dovere. Che se il rìspar.* 
miare la perdita del tempo e del denaro 
è un vero aumentare la ricchezza d' un 
paese, ciò tumu dì gran lunga più utile 
là dove V industria è meoo coltivata, poi- 
ché una intrapresa industriale riuscita a 
male può farne al>handonare molle altre 
di utili, e r esempio dei vantaggi recati 
da un esito avventuroso può valere me- 
glio d' ogni o]o 4 {uent« discorso ad incu- 
raggiurc ed imlut re nitri a nuovi tentativi. 

Nessuno primieramente deve sognare 
di farsi manifattore se non conosca per- 
fettamente tutte le parti dell’ urte cui 
vuol dedicarsi, e i princìpii delle scienze 
meccaniche, chimiche o fisiche su cui 
sì fonda. Senza questa istruzione non 
Siti ebbe che un pessimo osservatore di 
cui nuil.i si potrebbe sperare j avendo la 
i'ognizioni opportune gli stessi suoi falli 
gli saranno lezione utilissima piagli olirui 
perfezionaraentì saprà trarre il maggiore 
partito, e se avrà ingegno inventore è 
nenie metodica c calcolatrice, olteirà 
ootabiiissìmì risultameuti. 
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Sarà tempre biasimevola cosa erigere 

una fabbrica per una iiiduiliia manuale cui 
si postano sotliluirc le macchine, giacché, 
siccome rjuetle fanno meglio e più presto 
degli uomini, così verrebbero io ti-guìto 
adottate da qualcun altro, nè la industria 
manuale ue potria suslenere la gara. 
Quindi qualsiasi intrapresa devesì, ogni 
qual volta si possa, affidare a meccanismi 
costruiti con la massima esaltetza e dili- 
genza, essendo questo I’ unico modo di 
ottenere risultamenlì costanti, sicuri ed 
indipendenti da tutte quelle eventualità 
che possono insorgere quando si abbia a 
dipendere dagli operai. 

Lo continuità del lavoro con macchine 
che successivamente le une disgrossino 
o preparino, altre escguiscnn<» ed altre 
finiscano e perfezionino i Iitvoii, recano 
immensi vantaggi» come diuinslra l'espe- 
ricnta pei tessuti di culone : ravvicinarsi 
quindi a tale coolinuilà*è notabile perfe- 
zionaraeoio. 

Essenzialissima coso è la scelta della 
località ove convenga stabilire una qua- 
lunque manifattura, e tale che spesso de- 
cide deir ulde o danno «li essa. Si dee 
possibilmente cerrare che t»Ura non ve 
ne abbia la quale possa dare maggiori 
vantaggi. Deesi consi«lerare se lo siner* 
ciò dei prodotti possa fitrsi sul luogo e se 
iti sì trovino le materie prime e gli ope- 
rai ed a qual prezzo» o, nel caso che uo, 
se i trasporli che occorrono sicno lunghi 
o difBcili. In oggi vi hanno pochi rami 
d' industria cui non occorra un motore, 
quindi iuleressa 1' averne uno costante e, 
non mollo costoso. L' acqua è preferibi- 
le ad ogni altro quando abbia un c«irso 
od una radula regolare, nè si «lebba pugari* 
molto cara, fi vento non può usarsi dir 
nelle pianure vicine al mare, sulle som- 
mità od in altri luoghi aperti.; la sua for- 
za è spesso incostante c quasi nulla in 
alcuni mesi . Gli anìuiali convengono 
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quando occorra poca fona e basti una 
suffuienle regolarità. 11 vapore è da pre- 
ferisi a tuli' altro motore quando il com- 
bustibile sìa 0 discreto prezzo e si abbia 
r acqua necessaria per la macchina. La 
spesa giornaliera per questa forza consi- 
ste nel valore del combustibile^ nel prò 
della somma die ha costato la macchina, 
nel compenso pel suo deperimento, nella 
spesa per mantenerla in buono stato, e 
nello stipeudio per colui che attende al 
fuvreo e pel macchinista. 

‘ Fissatasi la località che meglio convie- 
ne, si dee porre ogni cura nella costru- 
zione delP edifìzio. Principale oggetto da 
aversi in vista c P economia, bastando 
assicurarne la durata per anni (a), fa- 
cendolo non troppo vasto nè troppo an- 
gusto, senza lusso e disposto in guisa da 
poleni ctdlocare le marchine nel modo 
più utile. Così, per esempio, in Inghilter- 
ra gli edifjzii per la filutura di cotone, si 
costruiscono così mìsuratameute in pro- 
poi zinne allo spalio occupato rlalle toac- 
chioe, che il loro prezzo si fissa col ca- 
po muratore ad un tanto per rocchetto 
del mull'jenny o filatoio Le materie pri- 
me devono possibilmente giugnervi pel 
piano superiore, assoggettarsi sceudendo 

(a) Aonunziaia cosi nudamente questa 
m.'issima parrà forse a Inhini paradossate 
benché in falli noi sia. In vero è mollo in- 
certo se una fabbricazione vantaggiosa ogei- 
dì lo sarà anroia di qui a 4*^ anni, c se si 
farà nello stesso rooilo o in gnis:* ntTalto di- 
versa; ma anche sema tener conto di ciò, 
suppongasi che in rapo a 4*^ anni si dobl>a 
ritiablmcare V rditìrin alFall» sinólc a quello 
che era dapprima, gioverà niilhimcno dargli 
quella so'fl durata. Si supponga che un edi- 
(ìtio costi I 3,000 franchi durando anni 
soltanto. eci»e con iG»ooo franchi si possa 
f.»rlo a COSI dire eterno. Ora se si calcolino 
iir interesse scalare del 5 per cento pei 40 
.•niiì i 4*ooo Ir^nrhi lisparmiali nel primo 
cns^. essi ilarannn 3o mila franchi somma 
più che doppia del costo «Iella rifjhhricazio- 
iie deir edifìzio. 
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di piano io plano alla varia opcraxioDÌ 
cooiecutire, il cha giungano 6nita al 
pian terreno. Tale li è la diipoiitione 
riconoiciutaii la pid utile, pel che un e- 
difitio di 5 a 6 piani larà tempre da pre- 
ferirti ad altro di uno o due, tanto più 
cha la ipeia di coitruiione del primo, a 
capacità ugnale, larà molto minore di 
quella del tecondo. 

Se I' economia però dee cercarti nel- 
I* ediScare a coito della durata, la ti de- 
ve lacrificare ove trattisi della lolidità 
delle macchioe o del luogo ore tono St- 
iate, giacché oltre al lavoro meno esatto 
di ette, ed al dinno che loro apporta k> 
icuotimento, ne nasce il bisogno di ipei- 
to riattare le parti cha ti guaitano, a la 
cttiaiiooe del lavoro che cagiona la ro- 
vina della manifatture. 

Stabilita coti ogni cosa per l' anda- 
mento di una iolrtpreta industriale, pria- 
cipal baia del buon tuccetto di atta i 
I* ordine. Questo regolando i lavori, l'im- 
piego del tempo, la conierraziona delle 
materie prime e dei prodotti, nonché la 
buona tenuta degli utentili e delle offici- 
ne a la condotta degli operai, previene le 
perdite, la traieurania di wnteggi che 
altrimenti ridondano ad altrni prò, te in- 
fedeltà degli operai ed il rischio di tcar- 
aeggiare o sovrabbondare di prodotti. 
L' ordine inollra farà giornalmente co- 
noscere il valore di questi ultimi, e die- 
tro ciò li vedrà quali si abbiano a fab- 
bricare in maggior copia, e quali ad ab- 
bandonare. 

Per un manifattore il tempo è denaro: 
cconomitundo l'uno, risparmiasi l'altro : 
gl' Inglesi conoscono questa verità a ne 
fanno grande conto. Le loro officine so-j 
no disposte con sommo studio, perché i 
lavoratori non si muovano mai dal loro 
posto, ma abbiano quanto può loro oc 
correre a portata della mano. In esse 
mantiensi la disciplina più severa, vi re- 
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gna un profondo silenzio ed ogni infra- 
zione di esso castigasi con una multa. 
In tal guisa un operaio inglese pagato 
9 fr-,So al giorno, costa meno d’un fran- 
cese pagato a soli S franchi, perché il 
piimo fa 4 volte più di lavoro. Ad econo- 
mizzare il tempo giova pur molto che un 
oggetto passi continuamente per varie 
mani, il che ogni operaio non vi faccia 
che una data operazione ; con ciò si ba 
I' effetto che nessuna può stare ozioso, 
perchè ad ogni momento riceve un pez- 
zo dal vicina, dee farvi ciò che gli spetta 
e tosto passarlo all' altro che è dopo di 
lui. A questo metodo deesi il basso prez- 
zo di molti oggetti, come orinoli, spille, 
c limili. Un ago da cucire passa per sao 
mani prima d'essere compiuto. (T. Drvi- 
sioaz del lavoro.) 

Tutte questa cure però torneranno in- 
utili al fabbrica^pre se non sappia calco- 
lare al giusto il valore de' suoi prodotti. 
Nel computa di questo si ha a compren- 
dere : il costo delle materie prime recata 
all' officina ; l' interesse del capitale im- 
piegato nella costruzione dell' officina e 
delle macchine ; il compenso pel loro 
deperimento ; il costo della fabbricazio- 
ne dei prodotti ; lo stipendio degli ope- 
rai ; la spesa delle imposizioni ; quella 
dvlla patente ; le spese generali ; l'aumen- 
to dei capitali in circolazione ed il loro 
ioteresse. 

Ln maggior parte dei manifattori cha 
si rovinarono, lo fecero per over trascu- 
rata ijualcuoa delle maisime che abbiano 
accennate, e per avere obbliato quel prin- 
cipio cha in ogni fabbricazione e da cer- 
carsi il modo di fare il più che si può col 
njinur impiego di capitali, presto e bene, 
nel qual caso soltanto la si potrà soste- 
nere con buon successo. 

La distribuzione degli utili ottenuti é 
pur cosa da considerarsi. Nell' industria 
s' impiegano tre cose, cioè capitale. Jor- 
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%a ed intelUgtrtia, quindi il rÌGavito «i|in eppresio. Piìm« di determinarsi serà 



d«e diftdere io Ire perii proponio- 
uete. 

11 capitalé cfloeifte nel costo delle of- 
ficioe, • delle macchine a net deoart in 
circotaaioQe. La parte degli utili che si 
suole assegnare al capitale ò minur de) 
dovere, giacché, siccome duo vi ha raoiu 
d* industria cui si possBOo guarentire 
quattordici anni di prosperità, così otti e 
alP ìoteresse del capitale sì dee retribuir- 
gli uoe somma ■oooale che lo vada e> 
siìngueodo: chi adunque noo percepisse 
sul capitale impiegato io una intrapresa 
che il IO per o/o soggiacerebbe ad uou 
rera perdita. 

Ls^rifl i r industria degli operai 
che lavorano a mano, o quella dì chi di- 
rige le macchine. A questi gioverà assi- 
curare uno stipendio non msfigiore di 
quanto è necessario per vivere con le lo- 
ro famiglie, e cedere loro una parte dei 
ventaggi che recberanoo la dioiinuziune 



tuopo adunque: 

1." Vedere te sia adattata elU condii 
lione ed al sito del paese, se vi sì poi- 
seno avere a buon prezzo le materie pri* 
me e gli operai, sperare uoo smercio 
pronto e facile dei prodotti e U durevo- 
lezza di queste favorevoli circostanze. 

a." Preferire sempre quella che si ri- 
ferisce a quel ramo d* industria che più 
si conosce. 

5 .*^ Evitare quelle che »i fondano su 
metodi rozzi o meno perfetti che noi 
cooiporit lo stalo attuale dell* industria j 
non accigoeii Jo>i, per esempio, a fab- 
bricare a ruanu quello che si può o si 
potrebbe fare meglio e più presto coti 
macchine; altrimenti sì correrà i ischio 
di vedersi soppiantati in breve da un 
nuovo trovalo. 

Scelta una speculazione rhe soddi- 
sfaccia a tutte le anzidclle condtzioii>, 
non la si avrà perù ad intraprendere sen- 



delle perdile, la perfezione ed auBienlOjia priron; 

dei prodotti, facendo cosi che il lavora- 4 .'’ C«lcolare ron la maggior esallcz- 
tore sia stimolato dal suo proprio ìnteres-'za possibile qual capitale occorra per ìj 
se a fare il meglio ed il più che può edjinsliluzioDe e per 1' Budainento di essa, 



a perfezionarsi. 



e quale si evrà a tenere in giro per Ta- 



La intelligenza^ cioè chi dirìge, ha pur|cqiiislo dei mateiiali, l'anlicipazione del- 
diiilto ad un compenso sugli utili, ma le spese ed il ritardo delle vendite o del- 
gioverà che questo sia limitato, poichè||e scossiuni. E qui imporla notare rhe, 
dipenderà dalle sue cure T accrescere 1 t 1- - - 1- n i- 

vantaggi e con ciò il proprio compenso. 

Fiualmente il fabbricatore, ha troppo 
che fare perchè gli rimanga tempo 



se non si ha la pratica di quello specula- 
zione, difficilmente questi calcoli saran- 
no esatti ; io spesa potrà spesso essere fin 
loppia dì quello che si credeva ; che se pid 



darsi al cammercio; quindi procurerà di. la speculazione sarà nuova del tutto, la 
ridarre i prodotti a tal prezzo da ven- difierenzn potrà riuscire maggiore e la 
darli sul luogo, e nou polendo far ciò glijsumiiia divenire fino a quiulupla. Con- 

verrà quindi assicurarsi il ino*lo di prov- 
vedere a) espilale coIcoIhIu non solo, ma 
altresì alte eccedenze suddette. 

5.“ Considerare cl»e nelle intraprese 
induslrialì vi ha tempie quahhe lìvchio 
ut'i iiicertezzu, e che ptf ciò no» »i «he 
line psrte dei capiteli 



gioverà sempre meglio istiiaiine drpoti 
anziché venderli egli stesso al minuto. 

Chiuderemo questo articulo col ri.is- 
samare in generele quali siano le con 
siderazioni da premettersi avanti di 
sumere qualsiasi impresa ìudustiiule, e 
eoo quale spiiilo si alihia a r.ondui la'avvrntoi me che 
Stipfi!. piz. i'ccn. r, \IU. 
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»i poiieggooo, acciucchi it V esito 
per qualsiasi causa nua currispoode, si 
ubbia daonu, ma ooa rovina; egli è per 
questo cbe le Società d* intraprenditori 
gioTBoo tanto all' ioduslria. 

6.^ CiilcuUie quale copia di prodotti ti 
possa ottenere, qual presto medio ricavar* 
ne ed esaminare se Paumenlursi di essi od 
altre cagioni possano in appre»so inceppar- 
ne la vendila. Riiulieià da questo calcu' 

10 se V introito sarà sufGcieute a cumpeu- 
tare r interesse del denaro giacente od 
ih giro, e le spese di maouleutiune, ed 
a risarcire in un tempo più o meno luo> 
go di qoelte d' istitutiune. 

Allorché, esaminate tutte queste circo- 
stante scrupolosamente, per ris[>armiarsi 
un turdo pentimento che tornar potreb- 
be fetale, si ha determinalo di darsi ad 
una speculatione industriale, converrà: 
Dare ad essa tutta quella estensio- 
ne, ond' è suscettiva, verissimo essendo 

11 detto dei Babbage, quegli che Ja non 
poter mai sostenersi a petto di quello che 
yò^^ricu, stando a favore di quest' ulti- 
mo la maggiore facilità di provvedere le 
materie prime e di smerciare i prodotti, 
r aiolo delle macchine o della divisione 
del lavoro, la maggior Gducia commer- 
ciale e mille eltri vantaggi che lungo sa- 
rebbe )' annoverare. 

8. ^ Adoperare tutte le macchine ed 
utensili più perfetti che si conoscano, e 
farli costruire con tutta solidità e dili- 
gema. 

9. *^ Scegliere operai capaci ed inlelli- 
genti, atteso che la perfetiune dei pro- 
dotti compenserà ampiamente del mag- 
gior dispendio a lai fine incontrato. 

10. ^ Regolare il lavoro di quelli per 
modo che vi si ten^ stretto conto det 
1eiiq>o ohe pei maorfaltori, il ripetiamo, è 
denaro. 

11. ® Vendere i propri prodotti al pre»- 
10 più basso posdt’iU, carcundo che il 
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guadagno scaturisca piuttosto dalla gran- 
de copia di quelli che dal loro alto presso. 

la.® Finalmente non intraprendere 
uno speciilasione adatto nuora, nè alcun 
nuovo metodo, se non che con la immu- 
tabile risoluiione di non desistere te prU 
ina non se pe è indubbiamente ricono- 
sciuto con r eiperienta il buono o catti- 
vo esito. 

Valgano queste massime coofermaU 
dall' espetienta, a consigliare que' mani- 
falturi italiani che trascurano alcuna di 
esse, accertandoli che dal seguirle tor- 
nerà loro sommo profitto, e Vidgano a 
guidare chi volesse beneficare la patria 
con olcuna delle tante industrie di cui 
difetta. 

IMPRESSIONABILE. Ai nuovi og- 
getti nuove parole abbisognano: così 
«lappoichè il Daguerre giunse a fissare U 
immagini della camera oscura col neolo- 
gismo folograJiaX^ nuova arte appellusst, 
e si crearono vocaboli per esprimere la 
varie sue operazioni a gli oggetti onda 
si serre. Il primo ed il più impor- 
tante fra questi ultimi si è quella super- 
ficie di metallo di carta o d' altro che 
siasi, la quale, mediante chimiche prepa- 
razioni, venne resa talmente sensibile af- 
l' impressione di>lU luce da conservare il 
segno dei luoghi dove questa ha battuto. 
Si dà generalmente a queste superficia 
I' aggiunto di impressionabili e cogliamo 
con piacere l'incontro di questa parola 
per aggiugnere quel Diiglioraroenli rapi- 
ipidissiuu filiti datlH FuTOGasFia dopo il 
Itempf» in cui l'abbìamo a quella pAro^a 
desciittn, quando <*rasi appena dHiriuven- 
loie puhblicstH. In questa monier.'i cer- 
cheremo sempre di tenere a giorno i let- 
tori del progredire delle arti, per quanto 
il piitno dell'opera rei consenta, riscrbaii- 
doci all' indice generale di fare gii oppor- 
tuni riovii. 
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N«l (ornar qui a parlora dalla fotogra- 
fìo ineoininoremo primiaramttKe dal te- 
guir pas<o a pf5fo dì nuovo il metodo 
del Daguarre, togliendo quelle inrertetze 
che intorno alle pratiche di a<io eravamo 
stali cofireili di laiciare all’ articolo Fo- 
ToaaiFiA ed indicando quei varii mi- 
glioramenti che nella diverse operazio- 
ni di quel metodo vennero poiteriormen- 
te introdotti, ed i progressi cha faceru le 
teoriche sulle quali qui^J* operazione si 
fonda ; parleremo poscia delle altre so- 
stanze impressionabili adoperatesi io so- 
stituzione a quelle che adoperava il Da- 
guerre per ottenere sulla carta le imma- 
gini, dei ritratti fitograSci e della incisio- 
ne delle piastre. Finiremo con l'esaminare 
l'azione particolare di ciascuno ilei raggi 
onde si compone la luce io quanto al co- 
loramento sì riferisce, per vedere quanta 
v'abbia speranza di ottenere anziché di- 
segni pitture. 

Sulla storia di quanto eresi fatto prima 
del Daguevre per ottenere dalla luce ima- 
gini permanenti ci siamo a luogo occupati 
agli articoli Fisszziorb e FoToeaaris. Qui 
crediamo tuttavia utile aggiugnere la indi- 
cazione di un metodo per iscrivere sul ve- 
tro mediante i raggi del sole quale trovasi 
nella Enciclopedia metodica, la cui pub- 
blicazione, come tutti sanno, rìsale alla 
prima metà del secolo XVIII. All'articolo 
periture della classe dei Trattenimenti 
delle scienze, cosi sta scritto. 

o Sciolgasi della creta nell' acqua for- 
te 6no a che acquisti la consistenza del 
latte; vi ti versi una buona soluzione di 
argento e serbiti il tutto in boccia di vetro 
bianco ben otturata. Quando si vuole a- 
<lo|ierarla taglienti a traroro anpraun pez- 
zo di carta i caratteri da scriver li, ed in 
cullali questa carta sopra uno dei lati del- 
le holtiglia; etporiesi queala al sole per 
gnitu rho i reggi pntsano passare altra- 
teisu le 0[>erture dei caratteri sulla tu 
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pai Scia del liquore. Il luogo illuminato 
di questo liquore ti annerirà, il rimanenta 
resterà bianco. Avvertasi di non agitare la 
bottiglia fino a che dora la operazione.» 
Come ti vede è questo un vero saggio 
di fotografia, e, per quanto tappiamo, il 
più aulico che troviti ricordato. 

Venendo di balzo al Dagaerre ed in- 
cominciando a parlare riella tedia del 
materiale tu cui ottiene le fotografiche 
tue immagini, dicemmo come usaste l'ar- 
gento, ma trovaste migliore il coti detto 
placche. Io appretto conobbeti che Ter-, 
genio solo serve ugualmente bene, pur- 
ché sia mollo puro ; quanto al placché 
sembra che anche assai poca grossezza 
d' argento sia tulficienle, purché copra 
esattamente in tutti i punti il sottoposto 
metallo. Venne da altri sostituita alta 
piastre la carta d' argento e ti è ricono- 
sciuto che vi ti hanno immagini belle e 
durevoli quanto quelle ordinarie, essendo- 
vi pronta del pari l'azione della luce. In- 
collati questa carta d' argento sopra il 
cartone e trattasi affatto come il placchi 
o l'argento, avendo tu di quelli il van- 
taggio di essere meno costosa e più co- 
moda a trasportarsi. Si riconobbe che le 
immagini ottenute su questa carta, assai 
poco ti alterano passandole pai torchio 
calcografico. Presentò saggi d' immagini 
fotografiche sulla carta d' argento Ad. 
Raifé all' Accademia della Scienze di 
Parigi il a 4 maggio 1840. Provossi an- 
che r uso di altri metalli che 1' argento; 
ma siccome in tal raso le sostanze foto- 
geniche ed i metodi adoperali furono di- 
versi da quelli che il Daguerre suggeri- 
sce, cosi ne parleremo in appresto. 

Il modo di polire le piastre anch' esso 
alquanto variu>sl, trovalo essendosi utile 
l’uso del iripon invece della pomice u in 
seguito ad essa, aduperandolo da ultimo 
asclotlo e finissimo per togliere qualsiasi 
traccia deh' oliu. Taluni cominciano dal 
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polire la ptaiira ipargeodola di pomice, che nella pulitura ti impiegano, queite 
atropicciando leggeroiente dapprima con poi facilmeote poitono macchiare rimagt- 
cotone ìnatippeto d* olio che ai cangia oeal momento dellaTacroche dee fiatarla, 
aoreote^ e andando aempre nella ateisa Preperata adunque in uno degli an* 
direaione, che easer dee ad angolo retto zideUi modi la piaitra^anaichè colloca rU 
con quella yerlìcale della vedala che diiclt«sDente aopra il vaso contenente lo 
vuoisi produrre, facendosi a tal uopo iodi», la si mise paraldla ed a poca di- 
un piccolo segno sul rovescio dello pia- stanza da un panoolano eepoeto a lon- 
sire per conoscere all'alto di porre la pia- go oi vapori dell' iodio ed imbevuto di 
• Ira nella camera oscura in qual senso quelli, ad oggetto che la iodurazione 
siasi fatto il pulimento. Terminasi col succedesse pii^ uniforme; in appresso 
tiipoli o con polvere d’ossa calcinate, trovassi più utile ancora adoperare lo 
prima a secco, pui con acqua distitlula iodio in istato di solntione in no m^ 
pura, quindi ancora a socco. Si pretende scoglio di parti uguali di acqua e di al- 
che lì nettezia e bellezza dell' iiu«g>ne cole, ponendorene tanto che il liquore 
dipeiiHcino sperialmenie dalU direzione acquisii uo colore bruno rossastro carico, 
in cui si fa T ultima politura, e che il far- Questa soluzione serbasi in vasi ben ol- 
la circoliinueiite sia 1» principale causa turali e spargasi in una coppa disposta 
della diffìcollà che yì lia nel trovare il orizzontalmente sotto la piastra da ic.« 
vero punto di luce per vedere le imma- durarsi ai momento che occorre. Ritirasi, 
gioì fotografiche. come dicemmo all'articolo Fotoobsfu, 

La esposizione della piastra all* iodio la piastra quando è al giallo doralo. Tul- 
anch* essa pure sotto diversi aspetti va- tavia sa anche passa alla tinta violacea 
riossi. può egualroeole servire, riuscendo, a di- 

Si è detto air articolo FoToriZsrtA co- re il vero, meno sensibile, ma dando alle 
me il Daguerre sia riuscito a rendere imagini quel bell* impiumo di bistro che 
uniforme la depo.vizione deU'ioduro ver- tanto riesce aggradevole all* occhio, 
so gli orli e nel centro cigneodo la pia- Importantissime osservaiioni si fecero 
•Ira di una specie di picc>da sponda sa- sulle proprietà della piastra in tal guisa io- 
glienta lutto oli' intorno, e come dovesse dotala. Il Draper dichiarò non essere 
farsi questa dello stesso metallo che la necessario lo strato di ioduro a produrre 
piastra. Provò dappoi lo stesso Daguerre e le imagini al vapor del mercurio, bastando 
fare questa sponda, bensì di placche, ma li modificazione dalla piastra acquistata* 
verniciata ocol rame volto all'esterno, op- In fatti, dice egli, se prendesi un'imagioe 
pure di platino, di cartone, o di vetro, cd fotograGca, se ne levi il mercurio polen- 
osservò che in neisuoo di questi modi a- do la piastra con tripoli, lavandub con 
dempieva al suo oftizio. Giunse tuttavia ad acido nitrico e riduceodo io lai guisa la 
oltenererrfreUo volutoaoche facendo in- superficie allo stalo lucido, te la piastra 
torno alla piastra un cordonedi calce o di non venne soltoposU all* aiinne del ca- 
nmidoin polvere, o semplicemente facen- lore, vedeai ticomparire P imagioc niio- 
dovi all intorno un solco col bulino. Que vamente esponendola al vapore merco* 
sto ultimo mezzo sarebbe irpiù semplice e riale. Questo medesimo fatto osserros- 
facile da edutlersi ; ma ha il difetto che vi realmente anche dal nostro Tohlinì, 
■**f®*l®ndosi nel solco dell* olio, del tri- il quale ci narrò come talvolta, ron 
poli, del) acido od altre delle sostanze suo sorpresa, abbia veduto compertre 



- Digliized b’y Googre 




IlIPllESSIOIIAtlLK 

ftolli piaitrt uoa vecchia icomagiae già 
€incvll«ta, in\ece della nuova che crede- 
rà ottenere, e talvolta ancora la vecchia 
c la nuova ad un tratto, iniieme corope- 
nelrate e confuse. Crediamo per altro 
rhe questi effetti, a mi eh è doversi allo sta- 
lo della piastra dopo riodornmento, pro- 
vengano da un resto di amalgama. Perchè 
reggesse la supposiaiune de) Draper cun- 
verrelibe sneitare una piastra soltanto 
todarata,primadalla esposisiune alla luce, 
quindi vedere se riuscisse tuttavia a questa 
sensibile, locchè non crediamo. 

Abbiamo detto alT articolo Futosra- 
ru (T. IX, pag. 4*7) come la piastra 
così iodurata potesse per un'ora conser- 
varsi prima di porsi nello camera oscura. 
Daguerro non voleva che sì tardasse di 
più, dicendo che allrimente P asiune del- 
Piodio e deir argento cessava, perdendo| 
le necessarie proprietà per P uso della 
fotografia. Il Draper trovò In coi.i molto 
diversa sembrandogli che )a piastra io- 
durata non perda così presto la sua len- 
sìbilità, ma alP opposto notabilmeoie la 
aumenti serbandola la o 34 ore nelle 
tenebre. Questo effetto diviene maggior- 
mente probabile oggidì dopo le esperien- 
ae del Gaudio delle quali parleremo tan- 
tosto, sul vantaggio che la luce reca alle 
piastre iodurate, poiché le tenebre dall 
Draper indicale non potevano certo es- 
sere così perfette che uon vi avesse qual- 
che debole portione di luce diffusa, tale 
da produrre un effetto nel lungo corso di 
ore suindicato. Alcuni vantaggi iiora il 
Draper nelPiodurare b* piastra molle ore | 
prima di pocia^ nella camera oscura. Tut- 
ti quelli in vero, dire egli, che fecero 
molli fotografici esperimenti ebbero nc-| 
rasione di osservare non essere lo strato 
deir iodio ognalmenie impressionabile su 
tutta la superfieie,ed avervi alcuni punti 
o spatii nebulosi che sembrano poco 0 
nulla sensibili: lnlrull.i ancora tutta la su- 
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perfide trovasi in questo cafO,sictliè non 
compariscono che i lumi principali, non 
polendosi svilupperete umbre corrispon- 
denti se non se col perìcolo di annerire 
tutta la superficie. 11 Draper assicura 
che una piastra iodurata conservala per 
molte ore, è assai meno soggetta a que- 
sti ÌDcooTenienti,cdìcedi ignoramele ca- 
gione, chea noi per altro sembra vedere 
assai chiara nella evaporaiiune dell* iodio 
in eccesso e nella deposiiione di questi 
vapori là dove V iodio mancava , effetto 
che si produce lentamente per Tatmosfe- 
ra dei vapori di iodio che formasi ìotor- 
nu alla piastra nel luogo dove se la con- 
serva. Lo stesso Draper dice che per 
molli giorni serbò senta danno la pi.istra, 
e si vede quanto ciò riesca comodo, mas- 
|slme pei viaggiatori. 

I Abbiamo veduto airarlicnlo Fotocra- 
piA come lo strato di ioduro formatosi 
suIIj piastra sia mollo a quella aderente, 
e qui aggiugneremo avere il Toblinì os- 
servato che non levasi neppore stropic- 
ciandolo leggermente con le dila. Dopo la 
esposizione alla luce, dicemmo ivi pure, 
come le parti colpite da qucllafossero asssi 
meno aderenti, ed osservò Io stesso il To- 
blioi, notando che questa aderenza dimi- 
nuiva eziandio più o meno secondo che 
la luce era stata piò u meno forte. Ab- 
biamo veduto come il Donnè non avesse 
neppure cercato dì spiegate qual muta- 
zione avvenisse nell* ioduro d'argento, e 
Icome Golfier Bas&oyra supponcssa asse- 
re sola azione della luce il cangiare lo 
stato moleculare dell* ioduro. Gaudio ri- 
tiene invece che l'effetto prodotto dall» 
luce sull'ioduro d* argento sia di decom- 
porlo, e ridurlo alto stato di protoiodnro 
insolubile. Cercò di confermare questi 
sua opinione con decisiva esperienza e 
l'esito corrispose non solo, ma mostrò 
ancora alcune utili modifirazinni e ret- 
tificazioni nel modo più cenveniente 
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di proJorre P ioiiuratinne. Se la luce, 
diis* egli , lera dell' iudiu alP ioduro 
d' argento, una leconda eipodiioae al- 
riodio dofrà caucrlla e qualiiati Impres- 
«ione della luce. E«poie quindi per rarii 
miouii ai raggi diretti del iole metà di 
una piattra iudurata 6 no a che ave«ic 
acquifteto una Unta eiaai corica, avendo 
con ogni cura tenuta coperta V ailrn 
mela; poscia espose questa piastra co»ì 
modificata al cloruro d' iodio ; fiuatmen- 
te la pose nella camera oscura e P assog- 
gettò al noercurìo come al solito: ottenne 
in (al guisa una piastra sulla quale P uc< 
chio più pratico non afrebbe potuto di' 
stinguere diflerenta alcuna fra la meta 
annerita dapprima oi raggi solari e PaU 
tra metà che ti si era sottratta; veden> 
dosi solo una leggerissima linea divi* 
sorta. 

In secondo luogo anneri alla luce 
solare diretta come prima una piastra 
iodurata al giallo chiaro, poi riposta oel> 
P iodio fino a che si formasse lo strato 
rosso : questa piastra esposta nella carne* 
re oscura ed al vapor mercuriale, come al 
solito, diede in un minuto una prova per 
la quale altrimenti 5 a 4 minuti sareb- 
bero Itati necessarii. Lungi adunque 
dalP affievolire la sensibilità dell' ioduro! 
d'argento, la precedente esposiiione I 
alla luce accresce questa stniibilità, pur* 
chè tuttavia alla fine dell' operazione sì 
inipedi»ca come al solilo, ogni accesso alla 
luce. Presealò anche per un secondo 
al sole una piastra preparata col cloruro 
cl' iodio e dopo averla esposta di nuovo 
a questo cloruro ne ottenne prove eh** 
al più indicavano una mancanza di sen ' 
sibililà, certamente solo perciò che non sii 
aveva potuto con una nuova esposizione 
al cloruro d'iodio distruggere P effetto 
della luce solare senza accrescere d> 
mollo la grossezza dello strato e scem i 
le con ciò la seniihiltlù. 
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£ quindi evidente potersi iodurare le 
piastre al chiaro giorno, ed anche, a ri- 
gore, al sole, purché si termini P opera- 
zione nelPoscurìià. Cosi, operando a chia-' 
ro giorno, Gaudin ottenne in due secondi 
onn bella prova di oggetti animali. Co- 
mniticò questi risullamenti alP Accademia 
delle Se enee di Parigi il 3 1 giugno 1841 . 

Oltre a queste mutazioni nella maniera 
di applicare P iodio alle piastre molti 
espedienti si immaginarono per accre* 
scere seiuibilità alla piastra iodurata, im- 
perocché i I a a 30 minuti che da prin- 
cipio occorrevano anche per copiare gli 
oggetii battali direttamente dal sole, trop- 
po lunghi riuscivano, e pel variare della 
ombre, e per la maggiore facilità che qual- 
che oggetto mobile venisse a frapporsi ; 
inoltre senza del sole lunghiistroo riu^ 
selva o difficile il fare fotografici esperi- 
menti, e la immobilità che per lungo tem- 
po s'.ata necessaria sarebbe, impossibile 
affatto o quasi rendeva la copia di ogget- 
ti vivi e la esecuzione dei ritratti princi- 
palmente. 

La prima sostanza a tal fine impiega- 
ta fu P uso del doro, e portiamo con- 
vincimento che il primo ad adoperarlo 
sia stato P italiano Tublioi il quale fino 
dal 35 ottobre del 1840 era giunto in 
tal guisa ad ottenere ritraili, ponendo le 
persone alP ombra anziché al sole, e ri- 
ducendo a 5 o 4 miouii della operazione 
la durala. E sfortuna d' Italia però che 
più dai suoi figli ai miri a meritare la 
gloria di quello che ad ottenerla, ed il 
Tublioi io vero, non aolo ouo palesò il 
«no secreto, del che in vero aveva plau- 
-ibil motivo, ma neppure ebbe la ower- 
Icnzi, come altrove sì pratica, dì depor- 
re luggellata presso un corpo scientiri- 
eo la descrizione del suo trovato per ai- 
.icurersene U priorità, al che lo »ve- 
camo eccitato più tolte. Il solo docu* 
•uenlu che di questa iovriizione sua gli 
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rimioga li è la belletza dr^U rCTelli olle* 
Quti ch« poitibili noD rìuicÌTano col tcis- 
plicc metodo del Daguerre, « che di ne- 
ceitiià proTBDo come egli avene o nel- 
V uso del cloro od olirimenle trovato^un 
aiuto ad aumentare la leosibiliià delle 
piastre. A quanto ci disse espone sem- 
plicemeote le piastre, iodurato nel su* 
ìilo modo sopra di una soluiione del 
cloro oeir acqua, e secondo la durala di 
questa esposizione le rende più o me* 
DO leuiibili nducendote alte a dargli uua 
immagine nel tempo di 5 a a minuti u 
pei fino anche di un secondo soltanto. 
Oltre ai mollissimi ritratti e vedute da 
lui fatti in tal guisa alP ombra ed in gior* 
Date nebbiose, citeremo ad esempio di 
somma prontezza d'effello la copia ese- 
guila della piazza di Yeoezia con le 
truppe io essa sfilate e le genti che tro 
vavansi alle finestre affacriale sul lato 
che guardava la tramontana e che era 
quindi nelP ombra. Colse il momento in 
cui le truppe, poste in avvertenza da un 
comando, eransi ridotte immobili per di* 
sporsi alla evoluzione, che succestìvamen-^ 
te venne loro ordinala. Ainscirono le 
imagini nitidissime, quantunque appena 
aperto V otturatore della camera oscura 
si avesse dovuto immediaUmeote chiu- 
derlo di nuovo. 

Claude!, che è un francese domiciliato 
a Londra quale cessionario del privilegio 
ivi ottenuto da Niepce e Daguerre, ado- 
pera per accrescere leusibiliià alla pia 
sira iudurata il cloruro d' iodio. Pre- 
parasi questo inviando del cloro gassoso 
in un Grf&co in cui v'abbia dell* iodio. 
La difficoltà sta nel regolare la propor- 
zione di cloro da introdursi, al che Clau- 
del spera poter rimediale inediunte ap- 
posito apparato, ma non ri era ancor per- 
venuto quando ne diede notiaiu a Lere- 
bours che la rotnuiiicù alT AccadriDia 
delle Scienze di Patigì nella tornata del 
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7 giugno 184*' metodo da lui adope- 
rato consiste neirespoire all' iodio la 
piastra preparata come al solito, e tosto 
che gli appare una leggeva tinta farla 
scorrere sopra il fiaschetto ove è il clo- 
ruro di iodio, poscia esporla di nuovo 
per alcuni secondi al vspore dell' iodio. 
Se il cloruro conlienc poco cloro il liquido 
perde beo tosto la sua facoltà acceleratri- 
ce; se io vere ne ha troppo, la piastra, a 
qualunque altezza si tenga., copresi di uno 
strato verdastro che impedisce la produ- 
zione delle immagini. Osserva i) Claudel 
che occorre in questa preparazione mol- 
ta pratica e destrezza, non potendovìsi 
usare 1 ' apparato per 1 ' iodurazione del 
D.>guerre. Quando sia ben fatta accelera 
molto r azione, essendosi ottenuti al- 
l'ombia in tal guisa eoo obbiettivo di 
fuoco assai corto in 1 5 a 20 secondi ri- 
tratti che coi solili melodi abbisognalo 
avrebbero di 4 & S minuti. 

Fizeau il 21 giugno 184 1 annunziò 
pure esser giunto a rendere più sensibili 
le piastre iudurale esponendole per alcu- 
ni istanti al vapore di una soluzione 
mollo diluita di bromo nell' acqua, ba- 
Blando allora lasciate la piastra nella car 
mera oscura per soli 20 sectindi. 

Altri invece di iodurare la piastra sem-. 
plicemente poscia sottoporla ad altre 
npereziuni che le accrescessero sensibili- 
tà cercarono di cangiare a diiiitiira la 
sostanza fotogenica ad esse applicata ado- 
perando invece dell' iodio puro com- 
binazioni di esso con altre sostanze od 
Hnche ometlendiine 1' uso drl lutto. 
Talboll in una sua lettera del 28 genna- 
io 1841 indicava essersi proposto come 
assai vantaggioso il trattare la piastra con 
l'ioduro di bromo, nel qual modo ver- 
rehbeii forse ad ottenere più semplice, 
mente gli cfTelti stessi del Fizeuu ebe in 
addietro abbiamo indicati. 

Air iodio provosii a snsdtuire Ì1 cloro, 



Digilized by Googl 



44^ IliPttSSIOIiASILI 

il bromo • lo tolfo ; gli ei(jerimeD(i f4tli 
in Ul« piopotito dit Augusto Waller die- 
dero i risultamentì che seguono. 

Esponendo una superficie d' argento 
beu brunita e snettala alle eoiaostiooi 
del cloro alla temperatura ordinaria, la 
superficie acquista rari colori secondo 
che la pellicola è più o meno grossa : ri 
si possono distinguere Ite dirersi gradi. Il 
primo, cioè quello in cui lo strato è più 
sottile , palesasi con un leggero incupì- 
mento ud annerimento della superficie 
metallica. Nel secondo grado il colore 
diviene sempre più cupo e fioalmente 
violetto, rariando V impiumo secondo 
r angolo sotto il quale sì osserva. Al'ter- 
so grado lo strato è giunto alla massima 
sua grossezza ; la superficie che serbato 
aveva fino a quel punto la sua brunitura 
appare ofToscata e più o meno inuguale. 
La esposizione alla luce fa annerire que- 
sto strato di cloruro in toodo più o meno 
distinto secondo il grado di clorurazio- 
ne. L* aderenza del cloruro sembra più 
intimu alla superfìcie del metallo di quel- 
la deir ioduro d'argento ed anche la 
prolungata azione della luce non sembra 
che valga a diminuiila. Si può dire tut- 
tavia che il cloro ha meno afiìailà del- 
r iodio per 1' argento, poiché è necessa- 
rio che il contatto continui più a lungo 
pel (>rinio che pel secondo. 

L’azione del bromo è tiiirorn più len- 
ta dì quella del cloruro e dell* ioduro, e 
lo strato del bromuri» souiiglia aQVttu u 
quello deir ioduro. I colori che succes- 
tiramente appariscono sono : il giallo, il 
rosso, il rolor d'ardesia e finalmente U 
superfìcie fosca. Le sue proprietà foto- 
geniche sono quasi insensibili, e 1' ade- 
renza non sembra d'esveie da'Ia luce hI- 
teraU : il sole non lincia alcun indizio 
sensibile dello su.i iitllueiizii. 

E^puneudo una supcifìcie iriirgenii>' 
alla fiamma dello zulfu la supetficie co 
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presi di solfuro d' argento, dtveociida 
dapprima più oscura • da ultimo quasi 
uera, ma cooservaodo tempre il suo poli* 
mento. La sua sentibilità fotogenica è 
essai debole nè ti palesa che dopo 5 o ^ 
ore di esposizione alla luce diffusa. 

Ben si vede che tutte tre queste so- 
stanze non possono reggere a confronta 
deir iodio, e non ne avressimo qui fatto 
parola se non valessero a mostrare come 
sia generale V influenza della luce sulle 
sostanze stese io istruii molto toltili: que- 
sti cenni inoltre potranno Iurte risparmia- 
re inutili teotativi. 

Daguerre ultimamente dichiarò che 
in luogo di iudurare le pisstre le acìdula, 
giugnendo poscia per I' azione congiunta 
dell* elettricità e delle luce, ad effetti ra- 
pidissimi dei quali più innanzi diremo; 
ma non additta menomamente nè dì qusi 
acido ti serva, nè in qual modo lo adoperi. 

Finalmente l' argento nou è il solo 
metallo alla cui superficie posiaorì avere 
strali impressionabili, ed Augusto Waller 
fece le seguenti e.vperienze sul rame pre- 
parato in piastre alla stessa guisa che 
quelle di placche o di argento. 

Esponendo queste piastre ai vapori 
del duro, dell' iodio o del bromo si ot- 
tengono cluruii, bromuri ed iudurì dì 
rame che hanno qualche sensibilità alla 
luce. Il lame comincia dapprima ad a- 
cquisiare un colore più carico, poi prende 
una tinta violetta, ìndi quella dell* inda- 
co. La prima tinta è la più sensibile, ma 
la luce tuttavia nuo vi cagiona che un 
leggero coloramento e questo pure assai 
leutsmenle. 

Riscaldando la piastra di rame si os- 
sida, divenendo successivamente russa, 
violetta e del colore dell' ardesia. La pii- 
ma tinta, come al solito, è U più impres- 
sionabile ; u>9 per iscorgervi la iollueDsa 
della luce duopo è farvela agile per al- 
cune ore. 11 mercuiio che vi si fissa scoi- 
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brt in minor quantilà dell' argento ed 
anzi (peno occorrono alcune prerauziooi 
per radere la iiDagÌDa ruroatisi. Guar- 
dandu la piaiira in guisa da radaroe la 
super6cic,Tedesi l'imagiae per quanta sia 
d^ule, mentre ineeee guardandola per- 
pendicolarmente non se ne scopre spesso 
TCTun iodizio, L' imagine formala dal 
mercurio é fugacissima, disparendo io 
capo ad alcuni minuti se lascissi espo- 
sta alla luce. 

li' ioduro e I’ ossido di stagno imbru- 
niscono debolmente esposti alla luce. Il 
Wsller crede che parecchi altri metalli 
potrebbero rendersi sensibili alla luce, 
massime uniti al fosforo od all' arsenico, 
ma non fece alcuna espeiienza su tale 
proposito. 

Prepasala la piastra in qualsiasi degli 
anzidetli modi se la porla nella camera 
oscura che i dose propriamente si for- 
ma r imagine. Qui alquanto ci trattere- 
mo a parlare prima della forma dell' ap- 
parato, quindi delle notabili proprietà 
ossereatesi nella luce, considerala nel suo 
complesso, ed in particolare in ciascuuu 
dei vari raggi che la compongono. 

La figura generale della specie di cas- 
sa che forma la camera oscura io molle 
guise variossi, facendola alcuni quadrala 
o rettangolare, altri circolare , secondo 
che aveva a servire per piastre quadrale, 
paralellogrammiche o circolari. Altri, indi- 
pendentemente della figura, ccrcaronu di| 
ridurla al minora volume possibile, acciò 
fosse facilmente portatile, ed io falli De- 
launoy ridusse il dagucrrotipo a o,"'3 4 
su o ,"'38 cioi stasa volte più picco- 
lo che non fosse al principio. Se ne fece- 
ro a mantice, i quali riescono di po- 
co più ingombro che un libro di medio- 
cre grussezza, lenendusene il tubo sepa- 
ralo ili saccoccia. Quelli cìicoluri pel 
piccole piaitre, destinali principalmenir 
u fare i ritratti, non sono che un tubo 
&771/. Dii Teen. T. XIII. 
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conico di legno o di metallo con una o 
più lenti da un capo e dall' altro capo 
col luogo per collocarvi il vetro olTusca- 
to dapprima poi la piastra impressiona- 
bile. Diamo qui nella figura 1 della Ta- 
vola XV delle Arti fisiche, il disegno di 
uno di quelli che ai costruiscono a Vienna 
da Voigtlànder parlicolarmentepeiritrat- 
li.In esso, come si vede, vi hanno due co- 
ni A,B riuniti olla base C, ebe ì il luogo 
dove si mette prima il vetro ulTuscalo poi 
la piastra. Alla cima del cono A sono due 
lenti acromatiche drll'apertura di u,’"o 3 g 
e del fuoco di u,”'i44fi formano la 
camera oscura: alla cima dell'altro cono B, 
guemito o no di una lente, meltesi I' oc- 
chio per vedere le imagioi sul vetro ol- 
fuscatu e collocarlo nel punto convenien- 
te prima di sostituirvi la piastra. 

Il diametro di queste piastre è di 
o,’"o9fi. Alla cima del cono A avvi un 
ruccliello la cui lesta, lavorala col segna- 
toio si vede in n, il quale ingranendu con 
la sega dentata b fa uscire più o meno il 
tubo D che purla le lenti acromatiche. 
Una doppia forcella E sostiene il cono .4 
ed è posta in maniera fra due orli- saglienli 
di quello da tenerlo ben fermo sempre allo 
stesso posto. Questa forcella E è pur lata da 
un tubo F che scorra a sfregamento nel- 
l'altro G. La cima Hi quest'ultimo è fessa 
ed un anello che l'abbraccia è può sliigner- 
si mediante la vite la cui lesta si vede in 
c, serve a fermare e qualunque allezs:! il 
tubo F. Questo mezzo per altro è molto 
imperfetto poiché essendo Tati rito, diviso 
su tutta la circonferenza deiranello, la for- 
za che si può fare in c ugni muvimeiilo 
rtd impedire non è sufbcierile. Il piede 
su cui è fissalo il tribù G poggia sopra 
tre vili 1/ che servono a livellarlo . lu- 
sieme con (presto ap{>aratu, che è la ca- 
mera oscura, multi altri oggetti fanuo 
corredo al Dagucrrotipo di Voigl'uuder. 
3 'un'[>aileicoiu del vaso per I’ iodura- 

57 
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Itone, che è una sem^ilice ftuttocoppa di 
maiolica, nè dei va>i per t iicaldur Pacqua 
che ooUa hanno di purhcolure : detcri- 
veremo invece gli utensili per polire le 
piastre e maneggiarle nelle varie opera* 
xioui e rupparato per U mcrcuritzdziu- 
ne. li' incomodo dì dover cangiare ad 
ogni is'aote 1« carta od altro sul che 
si poliscono le piastre^ e la necessità di 
tenerle ferine con le dita col pericolo di 
lordarle, indusse quel fabbricatore a guer- 
uire il suo apparato di una specie di bos- 
solo di legno, che vedesi nella Ggura a, sul 
cui Ulto kupeiiure che è piatto fissali 
con alcune gocce di cera (acca la piastra; 
poteude»! coai polirla senza toccarla Con 
le maui e restando lìbero il suo orlo. Un 
uneilo A (fig. 5) con iiicastuiialura alla 
parte superiore, infilasi kopra la piastra 
«quando è polita, quindi per disotto ^i 
infila P altro uneilo U, il qii.'ile tiene due 
vili di vario diametro a b. Invitando la 
site a sopra una madre che tiene Panello 
A U piastra resto presa in mezzo e stac- 
ca»! con leggero sfoizo dui bossolo del- 
la figura a, avendo intorno V orlo saglien- 
le necessBiio per P iodurazione. Fatta 
questa c slobilito al punto conveniente i 
vetro offuscato in CC della figuiu i, le- 
vasi il cono B ed invitasi Panello della fi- 
guri 3 che porta la piastra con lu sua vile b 
in C. E pure un grave difetto ntlP appa- 
rato che desci ivianio Puso di ipieste viti, 
e per la «tifiìcoltà di unirle attesa J:i 
graiidciza del loro diametro, e perchè 
dilhciluietile può svitiii'si il cono I> del- 
la figura I e sostituirvi il pezzo A 11 
della figura 3 con sicurezza che il cono 
A eif anche il suo pi(*>le»tiillu G non si 
rimitvano dalla po»izione in coi si era 
Irornto conv*e\iiente di fissarli. Si ovreb- 
beiu gli stessi elfetti e più solleciti ado- 
perando iniecc che vili rcrthii resi eta- 
*iici con femlilure. Una specie di hos- 
aolo che aulirsi alia cima del tubo U 
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kci'vc di olluratore quando P imagine a! 
reputa formata. Levasi allora alP oscuro 
il pezzo A B della figura 5, e st non si 
vuol tosto esporre la piastra alla nercu- 
rizzaziooe vi si sovrappone un coperchio 
che si invita in b. Quando si vuole mer- 
cutizzare la piastra invitasi il pezzo B 
della figura 5 sulPaneUo delPassicella qua- 
drata die vedesi nella figura 4 ^ metteti 
que»ta inclinata nella cassetti della mercu- 
rizzaziune, rhe vedevi rappresentata nel- 
la figuia 5. E questa formata di una cas- 
setta rettangolare A, nella quale si mette 
Passicelld della figura 4 inclinata in a n, 
aprendo il pezzo bb attaccato a cerniera 
e die fa P ollicio di coperchio. Un fine- 
strino posto di contro gueroilu di una 
lastra di vetro e chiudo con isportello 
CC scorrevole a suraduesca parmette di 
esaminare con una candela il progresso 
delP upeiaziurie. Un vaso B sottoposto a 
quello A è fatto in foiina di piramide 
tronca tiene al fondo uua piccola va- 
schetta di lamierino nella quale si mette 
il mercurio. Un termoinelro C pesca in 
quello col bulbo uscendo aIP esterno il 
suo tubo e la scala. Un piede»tallu D so* 
stiene il tutto, eie sue gambe rìpiegansi a 
cerniera, perchè occupi minor posto. Fi- 
nalmente una lampana a spinto di vino 
soliuposla al vaso B serve a riscaldare il 
inercuiio. Tutti questi oggetti insieme 
con le sostanze necessaiie alia operazio- 
ne sono convenieotemeottf disposti in un 
casiritìiio. 

l)i molto incuniodu riesce in questo 
appurato Ih necessità di iodurare la piasti a 
e porla nella camera oscura, levai lu e [>oi- 
taila nel inercurizzalure stando sempre al* 
Puscuru u con poca luce, e perciò trovia- 
mo assai comuilu un apparalo sempli- 
cissimo niediaule Ì1 quale tutte queste 
operazioni possono eseguiisi alla Iure 
del giorno . E desso formalo di un 
semp'icc telaio ritlaiigolai c di legno >ul 
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fondo del quale ita un' asitcclla tcrB'^io, Allorchc non occorre di fare imagìnì 
bile su cui li oUacca la pialtra snetUla molto grandi, e mni^ime quando gli og> 
semplicemente ; uno sportello a saraeìnc*| getti da copiarsi non sieno molto lontani 
sca che scorre sul dtnanii la sottrae alla utilissime riescono le combinationi di 
luce ogni qualvolta occorre. In tal gQÌsa|doe lenti, la seconda delle quali diminuii 
esposta la piastra alP iodio e lasciatavi il sce il campo rendendo i raggi più con^ 
tempo conveniente, poi chiuso la saraci>| Tergenti, ma accresce così la intensità del- 
nesca si può levarla al chiaro giorno dal la luce. Così nel daguerrolipo pei li- 
Taso dell’ iodio, adattarla nella camera tratti del Voigilànder dì Vienna dianzi 
oscura ed ivi aprendo la saracinesca'descritto, assicurasi che la quantità di 
esporla alP azione della luce. Gompiula|luce riunita e circa i5 rotte maggiore dì 
questa lì chiudala saracinesca, levasi Ube- quella che vi ha nelle camere oscure co- 
ramentail telaietto che tiene Io piastra e se munì. Per questa sola modificazione della 
la porta nell* apparalo di mercurÌzzazio-|macchÌaa , iodurando anche la pioslra 
ne, con occorrendo in tal guisa di operar semplicemente al modo primo di I)o> 



nelle tenebre fuorché il lavacro. 



gnerre, ti ottengono ritratti od imaginì 



È chiaro potersi io multe altre guìse^all'aria aperta, nel verno ed in Vienna in 
variare la disposisione dell' apparato rhe^ire raimiti s mezzo, essendo il cielo co- 
è per st stesso semplicissimo c che uh> perto, mentre col sole, benché la perso- 
biamo veduto operare eccellentemente na trovisi alPombra, uno e mezzo a due 



ancorché costruito con molta rozzezza. 



ìiuilt sono bastanti* Assicurasi che co- 



lo quanto alla lente, che è certo piando un oggetto esposto ai raggi del 
la parte principale della camera oscura, ^siile sì ha l' imagìne in meno che dieci 
John Herichel e Daguerre stesso ritea-jsecnndi. 

gono che se non necessario, molto ntile Abbenchè sìa certo che Io specchio 
almeno tornì un acromatismo perfetto, inclinato ondeèspesso guernita la carne- 
Questo acromalìamo non è però indi-|ra oscura comune debba sempre reca- 
speosebile, essendosi ottenute bellisùme re un discapito ed un ritardo nella prò- 
smagini con lenti semplici biconvesse di duzione deirimagtne, pure anche a questi 
fuoco piultoilo luogo. 11 Draper dice giorni abbiamo veduto usarsi un daguer- 
ever adoperato con bellissimo effetto unjrotipo giiernito di specchio, ed infatio il 
obbiettivo di cannocchiale da teatro non ritardo non è più tanto a temersi, dap- 
acromatico del fuoco di Ì^o centimetri. ^poiché si puleronu ridurre le pìiistre 
Gioverebbe provare le lenti meniiche^molto più sensìbili, come abbiamo veduto, 
con U parte concava versi* gli oggetiìj La durala del tempo per cui occorre 
quella convessa verso la piastra, a quel- far agire la luce sulla pinstrn impresiio- 



la maniera che può vedersi all* articolo 
Caxer4 oscura del Dizionario (T. Ili, 
pag. 5oi) suggerito ria Wullaslon, fa 



nabile, oltreché dalla sensibilità di questa 
piastra medesima, da inGnite altre causa 
dipende e dalla forza della luce prlnci- 



cetido il raggio della parte convessa palmente. Si ha ta intensità della luce 
uguale ai 5/8 di quello della (mrle con- relsiionej:! 

cava, dietro Tinsegnamento di Caurhoix. 

La lenti periscopiche potrebbero forse r essendo Ì1 raggio dell* aj'ertura e d la 
and/ es<e giovare, ma non sappiamo se distanza focale. Si vede che varii*ncb» 
sieno stale adoperale c con (pnle sucrcs- rpi^ste due quantità può canglarkl anrb« 
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la inleosilà stessa, relaliTameate a quella 
della luce che manda I’ oggetto. 

Per cercare di arare una guida in que- 
sta difficile operaiione Soleil ioagiuò e 
fece costruire una specie di misuratore 
formato di un tubo di ultone lungo 4» 
millimetri e del diametro di aS, aona- 
rito all’interno, aperto da un capo e 
chiuso dall' aliro con una piastra mobile, 
dinanzi alla quale meltesi una carta su 
cui si attacca con gomma o destrina 
uno strato grosso circa un millimetro di 
cloruro d' argento umido che serbasi a 
tal line in un fiasco foderato di caria ne- 
ra. Preparato cosi il tubo, girasi la cima 
aperta di esso verso I' oggetto che vuoisi 
copiare e si osserva quanto tempo oc- 
corra, perchè il cloruro d* argento passi 
dal bianco al grigio d'ardesia, tanto essen- 
do il tempo che occorre lasciare la pia- 
atra iodurata nella camera oscura, sup- 
ponendo questa costruita come era quel- 
la del Daguerre, e la piastra preparata 
nel modo primitivo suggerito da quello. 

Finn dal 4 gennaio i84>, Arago an- 
nunziato aveva all'Accademia delle scien- 
za di Parigi come il Daguerre migliorata 
avesse la sua invenzione rendendo quasi 
istantanea l'azione della luce, e giugnen- 
do in tal guisa a procurarsi anche l'ima- 
gine di oggetti in moto. Attendevasi con 
impazienza che il metodo produttore di 
questi eifetli mirabili si pubblicasse,ma so- 
lo nella tornata u8 giugno si comunicò t'A- 
rago che il Daguerre otteneva quella im- 
mensa sensibililè elettrizzando la piastra 
isolala, nell'alto stesso in cui la sottopo- 
neva alla luca nella camera oscura ; che 
siccome però seia elettrizzazione era con- 
tinuata la sensibilità diveniva tale che il 
tempo della formazione delle imagini riu- 
sciva inapprezzabile, a tal che non si po- 
teva aprire e chiudere l'otturatore con 
tale prontezza che non rimenesse una 
dilTerenza nelle parti che prime si erano 
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coperte, cosi suggeriva di elettrizzare so- 
lo momeotaneamenle la piastra non iso- 
lata col farvi cadere una sola scintilla, 
nel qual modo poteva aenza ioconvev 
niente prolungarsi prima o poi la esposi- 
zione alla luce, e quindi aprirai chiuderà 
lentamente l'otturatore. Dice vasi pure es- 
sersi riusciti a rendere meoo impressiona- 
bile la piastra eoa una ioattoza che ti 
teneva aecrela. Nella auccessiva tornata 
dell' Accademia del 5 luglio il Dagnerre 
rettificò la comanicazioue dell’Arago, di- 
cendo che la piastra assoggeKata aJIa lu- 
ce ed alla clettricilè in pari tempo non 
era iodurata, ma acìdulata. Siccome però 
H Daguerre non die^ finora imlicazions 
maggiori di quelle che abbiamo riferite, e 
dichiarò egli atesso non avere finora ot- 
tenuti efifctii auddis&ceoti, nè pieseotò 
perciò alcun saggio, nè fece vedere ad 
alcuno r esperimenlo, ma solo annunziò 
il principio del nuovo metodo del quele 
sta per esclusivamente eeeuparsi, cosi da 
questa imperfetta pubblicazione non si 
può trarre quasinessun vantaggio, e ti ha 
diritto di credere esagerati i risultements 
fin dal gennaio annuozìstiii se sono ten- 
to lontani dal verificarti nvppure circa 
sei mesi dopo, cioè nel luglio. Duopo ta- 
ra quindi attenersi ai metodi che abbia- 
mo accennati accreteeodo aenaibilità alle 
piostre e forza alla luce ; inoltre vedre- 
mo ore, parlando dell'asione di quett'ul- 
timacomeil Gaudio abbia realmente ot- 
tenuto lo scopo dal Daguerre annnnziatu 
ed in semplicissime guisa. 

Osserveremo prioiieraotentr in quan- 
to alla luce che quella arlifiziale agisce 
aneli' elsa chimicamente sulle toilanse 
impressionabili, e, aiMiirremo fr.i le al- 
tre prove r avere il Dunnè presenta- 
lo imagini fotografiche di oggetti natura- 
li ottenute dal microscopio illuminalo 
con la calce incandeseenle, secon<lo il 
metodo del Drummood,<li cui pollammo 
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»H’ ailìcolo Ili.i'miiiazioiie (p»g- 3i8 Jel 
prelente volume). All' articolo Galva- 
III 5 HO (T. X di questo Supplimeulo, 
pag. 338 ) si è già accennato come Des- 
hayes proponesse di ottenere imagini fu- 
tugraCche con la luca vivissima prodotta 
fa due carboni mediante il passaggio dei- 
elettrico. Becquerel riconobbe pure che 
la luce emanala dalla acintillo elettri- 
ca influisce chimicamente sui sali d'ar- 
gento. 

Siccome era beo naturala, dappoiché 
videsi poter ritrarre tanto vantaggio dal- 
l'azione chimica delle luce, furmò questa 
l'uggelto di studii particolari ed i princi- 
pali risullamenti di essi qui brevemente 
riferiremo, riserbandoci però alla Gne di 
questo articolo il parlare di quanto spet- 
ta al diverso coloramento delle sostanze 
impressionabili con varii mezzi ottenuto. 

Interessanti sono le ricerche dal Dra- 
per e da Roberto Hunt praticatesi sulla 
permeabilità delle varie sostanze ai raggi 
chimici. Osservò il primo che facendo 
passare la luce attraversa una soluzione 
di cromato di potassa, perde la proprie- 
tà di annerire la carta imbevuta di clo- 
ruro d'argento, e che varie altre sostan- 
ze saline che sono di color giallo hanno 
le stesse proprietà: come il bicromato di 
potassa, r idrosolfato giallo di ammonia- 
ca, l' idrosolfato di calce, il cloruro di 
(erro, il cloruro d'oro, il cloruro di pla- 
tino, e molte infusioni vegetali colorate. 
\ide che esponendo una carta impregna- 
la di cloruro d' argento all' azione di un 
raggio S'ilare che abbia attraversato unt 
soluzione di scdfucianalo di ferro, diviene 
di un color rosso di mattone; se il rag- 
gio passa attraverso uoa soluzione di sol- 
fato di rame ammoniacale, la carta tigne- 
si in azzurro bruno, e finalmente dopo 
5 giorni di esposizione alla luce, niodifi- 
catii dal biciomalo di potassa, la corta 
diviene di un giallastro pallido. Deduce- 
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va Drape da qoesti fatti che i rnrii raggi 
avessero azioni chimiche speciali. 

L'apparecchio onde Uuot servissi dap- 
prima consisteva in un galvanometro deli- 
catissimo, il quale, mediante Gli di platino, 
comunicava con un tubo curvalo ad U, 
ciascun braccio del quale riceveva uno dei 
liquidi di cui volevasi studiare l'aziona 
reciproca sotto la influenza della irradia- 
zione atmosferica : un riparo copriva il to- 
bo in tutta la sua estensione ad eccezione 
del punto ove i liquidi trova vansi a con- 
tatto, facendosi ivi arrivare i raggi lumino- 
si concenlroti da una forte lente. Malgrado 
ì vantaggi di questa disposizione Ilunt ri- 
conobbe tosto l'impossibililà di ottenere 
col galvanometro identici risultaroenti in 
dna serie di osservazioni, bastando la me- 
noma nube od un fumo leggerissimo ad 
iofluirenolabilmentesulle deviazioni del- 
l'ago. Limilossi perciò a disporre in clas- 
si le varie soslanzé la cui permeabilità ai 
roggi chimici, osservalo col galvanometro, 
presenta piccole differenze ; poscia col- 
locandola con ordine regolare in una ca- 
mera oscura sopra un foglio di carta im- 
pressionabile multo sensibile, le espose 
per tre minuti all' azione diretta dei rag- 
gi solari o per un tempo doppio all' in- 
fluenza della luce dilfusa. Confrontò in 
seguito le tinte prodottesi sulla carta con 
le indicazioni galvanometriche, e corres- 
se i piccoli eiToii acraduti nelle osserva- 
zioni, ripeleudo ciascuna serie di esperi- 
menti più volte. La carta che adoperava 
allo stato umido, era preparata col clo- 
ruro di bario c col nitrato di argento: la 
sua sensibilità era tale da colorarsi nota- 
bilmente in 5 minuti per effetto della 
Gamma del gas bruciato iu un becco al- 
l'Argant con dieci furi. 

Uuot impiegò ezianilio un altro melo- 
ilo di veriGraziune. Fece us.i di un disco 
di plucchè preparalo cui melodi di Da- 
' guerre, sul quale riceveva laimagiue del 
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•ole formatali nel fuoco ri’ una lenU; in- 
terponeva f a questa e la piastra i rari! 
corpi loli'li o fluirli che roleva iturliare; 
line cilindri rientranti I' uno nell'altro 
•errirano a contenere i liquidi od i gas ; 
l'obbietlivo chiudeva da un lato la comu- 
nicazione con l'aria esterna, ed un vetro 
piano. posto all’altra cima difendeva il di- 
sco di placche dal contatto del fluido ; 6- 
nalmente secondo la forza refrattiva di 
questo, facevausi rientrare più o meno i 
cilindri, in maniera che il fuoco della lente 
cadesse sulla piastra indurata. Finita la se- 
rie di esperienze assoggettava simultanea- 
mente tolti i dischi all'aziooe del vapore 
mercuriale. SiccomeSosecondi di esposi- 
zione alla luce erano suflicienli per dare 
1' effetto voluta, cosi potevasi più facil- 
mente scegliere per fsre 1' esperienza il 
momento in cui lo stato del cielo era più 
favorevole. 

Il quadro seguente dà i risultamenti 
ottenuti da Ilunt nel modo sopraindica- 
to: io capo a ciascuna serie notossi la de- 
viazione media permanente dell'ago del 
galvanometro, calcolata su io esperienze 
fatteti diligentemente sopra ciascuno dei 
corpi componenti la serie ; questa dispo- 
sizione rende facile il confronto dei grup- 
pi fra loro. 

i«- Serie — J)ev!atione sa”, 5o ", 
Azoto 

Aria atmosferica 
Ossigeno 
Idrogeno 
Acido carbonico 
Ossido di carbonio 
Vapore invisibile 
Protossido d' azoto 
Acqua 

Alcole puro. 
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a». Serie — Devitnione ao” 

Vetro inglese 
Spato d' Islanda 
Carbonato di soda 
Citrato di potassa 
Nitro fuso ed opaco 
Canfora. 

Acido solforico 
Acido cianidrico. 

5>- Serie — Dexiaùone 1 8 ®, 8o' 
Crown-glass 
Flint-glass 
Mica 

Vetro francese 
Allume 

Gomma arabica 

Vetro e Crown-glass inglese 

Vetro d'Allemagna un po' colorato 

Due pezzi di Crow glatt 

Spato-fluore parpureo 

Gas acido nitroso 

Vapore di iodio. 

4>. Serie — Devinione s5' . 

Vetro e Flint-glas inglese 
Flint e Crown- glas 
Tre lame di mica 
Creastoto 

Olio d' anici di Germania 

Essenza di camerino 

Olio di menta piperite inglese 

Essenza di sabina 

Quattro pezzi di Crown-glas 

Ambra 

Spato-fluore verde 
Olio di lavanda 
Olio di cornino 
Obo di garofano 
Balsamo del Canada. 
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5a. Serie ■“— > Devia%ione 4 ^ ^ • 

Vetro verde do bottiglie 
Cloro 

Prototsido di duro 
Vapore di bromo 
Bromo liquido 
Vetro leggermente afifumicsto. 

Da questi esperimenti, molle utili de- 
duaioni per la costruaiooe della camera 
oscura del daguerrolìpo, ne sembra po- 
tersi fare. Una lente, per esempio, che 
lusse ripieno di acqua, dovrebbe dare ef- 
fetto maggiore che quelle di retro, e fra 
queste quella di vetro inglese migliore 
delle oltre. Inoltre sembra che le lentia- 
cromatiche, lungi dalPessere vantaggiose, 
sieoa anzi assai meno atte all' uopo che 
quelle semplici. 

John llerscbal analizzò le proprie- 
tà chimiche dei diversi raggi dello spet- 
tro solare . De luogo tempo sapevasi 
che i raggi di vari colori e rifraogi- 
bilità pruduGuoo azioni chimiche con 
gradi di forza molto diversi, e che quelli 
i quali occupano le estremità violetta del- 
lo spettro putieggooo la maggior forza 
disossidante. Ma llerschel trovò che que- 
ste forze chimiche sono scompartite in 
tutta r esteosiuna dello spettro e che le 
differenze non sono un semplice effetto 
della iirrangibili(à,ma trovaosi io relazio- 
ne Con qualità fisiche diallru genere, tan- 
fo dei raggi come del mezzo in cui si aua* 
lizzano ; inoltra che questa relazione non 
è a confondersi in verun modo con quel- 
la che determina Tazione assorbente dal 
mezzo sui raggi calorifici. Le di lui espe- 
rienze gli dimostrarono paiimenle esser- 
vi una terza serie dì reluziuui che agi«uo- 
uo ili questo caso e che uiatcì iuluieole 
iuduiscono tanto sull' eoergia quanto sul 
carattere dcU* aziono chimica iu ciascun 
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punto dello spettro ; intendiamo parlare 
cioè delle qualità fisiche della sostanza 
sulla quale ricevonsi i raggi ed i cui con- 
giamenti indicano e misurano Tazione di 
quelli. Studiossi Herscheldi scoprire od- 
io spettro chimico resistenza degli spazi 
privi d’ azione analoghi alle zone oscure 
dello spettro luminoso, ma non riuscì 
pienamente. Questo tentativo palesò tut- 
tavia alcuni fatti curiosi: la massima azio- 
ne sulla carta fotografica più comune, va- 
le a dire preparata coi sale marino, Iro- 
vossi non oltre al violetto, ma nei confi- 
ni dell’ azzurro e del verde, vicino al 
raggio F della scala di Fraunhofer, ed 
il limite visibile dei reggi violetti tagliava 
presso a poco in due parti uguali la imo- 
gine fotografica formatasi sulla carta. Nei 
raggi violetti visibilt incontravasi noa 
specie di punto d'azione mìnima a circa 
della distanza del raggio H di Fraun- 
bofer verso G; tutto il rosso fino alla 
linea C di Fraunhofer sembra essere senza 
azione ; e finalmente i raggi rossi aran- 
ciati comunicano alla carta una tinta di 
un rosso di mattone che passa al verde 
ed all' azzurro carico. Da questo fono 
llerschel deduce la necessità di un per- 
fetto acromatismo neU'obbiettivo, ed an- 
che la possibilità di produrre in appres- 
so imagint colorite naturalmente. 

Herscbel considera inoltre quel frutto 
delle sue ricerche la conoscenza dell'e- 
stensione dello spettro prismatico viiihile 
al di là delio spazio che gli viene ordina- 
riamente assegnato. Scoperse in vero che 
dopo gli estremi raggi violetti vi so- 
no altri raggi luminosi che producono 
sull' organo della vista una sensazione 
nuli di violetto nè di qualsiasi altro colo- 
re prismatico conosciuto, ma di un colo- 
re che può dirsi grìgio dì lavanda, e che 
hjniio una forte azione disorsìdaole. 

llerschel occnpossi in appresso delle 
piopiicU chimiche delia estremila russa 
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<)ello ipcltco. I raggi die occupano qtie* 
•!a parie «lello spellro e«erciuno un’etìu' 
oe opposta a quella dei raggi aiiurro, 
violellu e grigiodaTtuda. Allorquando i 
raggi rossi agiscono sopra una carta ini’ 
presiionabile insieme con la luce diCfuta 
del cielo, I* atione di quesi'uliÌQia Tiene 
sospesa e la carta rimane inalterato. Ma 
se la carta renne già scolorita dalla luce 
ordinaria i raggi rossi mutano il suo co* 
lore in un rosso chiaro. 

Uicercò in seguilo lo stesso Hersdiel 
qu4le fosse V azione coiubinata dei raggi 
diversamente refrangibili, ed indagò più 
particolarineateglì efifetii delPuzione com« 
binate di un raggio rosso con ciascuno 
degli altri raggi semplici dello spettro, 
e se v' abbiano differenze e quali nelPa* 
xiooe riunita o successiva dei raggi di 
due refrangibilita diverse e definite. Fi* 
ualuaente se quest' azione sii o no capa- 
ce di produrre effetti che non giugnesse 
u produrre nessuno dei raggi operan- 
do separatamente. Risultò che, quantun* 
qiie r azione procedente dei raggi meno 
rifrangibili non sembrasse modificare gli 
effetti susseguenti dei più rifrangibili, tut- 
tavia le conclusioni che se ne potessero 
trarre non sarebbero esatte, impercioc- 
ché r esperienza mostra che V azione si- 
multnnea di questi due raggi produce 
effetti fotografici multo diversi da quelli 
che ciascuno di essi potrebbe separata- 
mente operando produrre. Riconobbe 
che i raggi russi estremi, vate a dire 
quelli isolali dal resto dello spettro con 
un vetro azzurro colorito col cobalto, e 
che nuu si scorgono nello speUro,se non 
se quando siasi riparato l'occhio con un 
Tetro simile dallo splendore degli altri 
colori, non solamente non hanno veru- 
na tendenza ad annerire le carte impres- 
sionabili, ma esercitano un'infiueoza con 
traria e conservano bianca la carta sull.' 
quale ricevoosi anche quando sia quest» 
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efpos^ in pari tempo all' azione di una 
luce diffusa che bestassa di per sé slessa 
a produrvi una impressione considere- 
\ole. Herschtl segui razione chimica del- 
lo spettro solare molto al di là dei raggi 
rossi estremi e riconobbe che questi me- 
desimi raggi rossi in alcune circostante 
producono un effetto di anoerimeoto e 
disossidazione. 

Intraprese eziandio lo sludio di un 
soggetto che gli suggerirono alcuni io- 
dizii di un* azione d' assorbimento nel- 
r atmosfera del sole, vale a dire te vi 
abbia una differenza d* azione chimica 
fra i raggi che partono dal centro del di- 
sco solare e quelli che emanando dagli 
orli di esso provarono 1' azione assor- 
bente di una maggiore grossezza dell'at- 
mosfera luminosa, ma non fece conoscere 
ì risultamenti di queste ricerche. Studiò 
anche 1* effetto dello spettro su alcuni 
colori vegetali, e parlò dì una serie di e- 
S|.eivenze già ÌQComiociute,ma che lo sta- 
to dell'atmosfera ut^n gli permise di con- 
tinuare. 

L' analisi dei raggi chimici dello spet- 
irb mediante i mezzi assorbenti gli die- 
de il modo di osservare una varietà di 
fenomeni mollo notabili che presenla- 
runsi spontanei nel corto de' suoi espe- 
rimenti in tale proposito. Questi feno- 
meni provano che le proprietà fotogra- 
fiche dei mezzi colorati non si accorda- 
no col loro carattere colorifico, le leggi 
della loro azione assorbente relativamen- 
te ai roggi chimici essendo diverse ed iu- 
peodenti da quelle che relativamente ai 
raggi luminosi hanno luogo. Cita ad e- 
leuipio, il non osservarsi verun effetto 
anuerrote nel verde ed io altri <aggi dei 
più refruogibiii, ahbenchè illuniÌDino nu- 
labilmeiile la carta che li riceve. Studiò 
poscia la forza di aumento o diminuzio- 
ne d' intensità dell* azione chimica della 
luce solare piodolta da certi mezzi in cit- 
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«oitaOK parliculari, e venn* (iOdJuUo b coalioiure una rBiziooe iacomiaciata lot- 
quBils iodagioi dal Tcdere come la furta lo l' ioiluenia dai primi, a aoiio quoti 
aonereala dei raggi talari notabilmente compresi nello tpellro dal rusiu Gnu al 
ti accresca per la inlerpotizione di una limite del verde e dell' atxurro. 
lastra di vetro immediatamente a eoo- Il cloruro d' argento e le piastre di 
tatto eoo la carta futograGca. Determinò questo metallo iodurate hanno le stesiti 
eziandio l' influenza di vari altri mezzi proprietà del bromuro relativamente allo 
sovrapposti alla earta impressionabile con due classi di raggi, 
esperienze delle quali non vennero G- Riconobbe che quando vetri colorati 
nors indicati i risultameoti, che sarebbe agiscono sull' irraggiamento chimico dei- 
stato utile confrontare con quelli del- la luce solare, i vetri rossi a d' un verde 
rilunt che abbiamo riferiti in addietro, carico non lasciano passare che i raggi 
Queste ricerche vennero dalle Socie- cuutinuaturi, ed i vetri gialli lasciano pas- 
ta reale di Londre premiate con la gran- sare tutte e due le sorta di raggi, prima 
de medaglia d’oro nella seduta annuale quelli continuaturi in gran copia, poscia 
del 1840. insieme con essi i raggi eccitatori; ma io 

Di grandissimo interesse par la pratica minor quantità. Quanto ai vetri azzurri, 
della futogrsGa sono le esperienze fatta da violetti e simili non putèdistinguere la loro 
Edmondo Becquerel sui particolari effetti azione sulle due classi di raggi. Operando 
che i varii raggi producono, le quali a tali con iolerpusiziune di liquidi scoloriti non 
applicazioni condussero da promettere di trovò azione alcuna che potesse far di- 
ridurre a grande perfezione la ouova’arte. stinguere la due sorta di raggi; quando 
Es indagini del Becquerel dimostrarono questi liquidi erano tinti di rosso o di 
che ugni sostanza sensibile era impreuio- giallo operavano presso a poco come i 
nata da diverse porzioni di questi raggi, e vetri colorati. 

che pei sali d'argento i raggi chimici sona- Osservò lo stesso Becquerel che i rag- 
renli erano compresi fra quelli più re- gi continuatori pruvvenieoti diretlameole 
frangibili della luce solare, vale a dire in dal sole valgono anche a continuare lain- 
quelli azzurri, indaco, violetti od anche sensìbile reazione incomiucistasi sotto la 
al di là di quest' ultimi. influenza della debole luca delle scintille 

Studiando l'azione chimica deH'ageate elettriche, 
che accompagnala luce, sopra carta pre Queste osservazioni applicata vennero 
parala con bromuro d'argento Becque- alla pratica da Gaudio, il qu.rle ne diede 
rei trovò che I' irraggiamento chimico annunzio ad Arsgo in due lettere che 
. comprendeva per lo meno due classi questi lesse all' Accademia della Scienze 
di raggi che operano su questa sostanza, nelle turoate r o maggio e j giugno 1S4 i 
1.” I raggi prìmarii od eccitatori e oche TÌ[iorleremo qui per intero, sepr- 
sono quelli già osservati, che hanno le braiidoci la cosa troppo importante per 
facoltà d' incominciare e continuare una poterci permettere la menoma alleraziu- 
reaziune chimica od un culoramenlu, e ne alle parole deir.inveiilure. 
che nello spettro solare, come già li i< Ilo il piacere di ariiiuoziarvi, seri- 
disse, sono compresi dall'azzurro Gnu al ve Gaudin, thf la scoperta di Edmondo 
violetto. Becquerel- suU’aziune futograGca dei rag- 

3.“ I raggi secondari!, o conViiualo- gi tossi, applicasi perfeltsmente al me- 
l'i che hanito soltanto la pruprielà di lodo Dagutrrc. Sègiiier aveva già oUe- 
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nulo conclu«)eiili risQltante; ifortona- 
tamente operato aveva alla luce diffusa, 
come io pure feci altra volta lenta buon 
esito; mentre invece deesi far giugnere i 
raggi diretti dal sole sul vetro per io 
snìniiti, più o meno secondo la intensità 
presunta della prova che vuoisi conti* 
nuare. Burou e Lerebouri ottenuto ave* 
vano prima delle mie ricerche oulabilis- 
stmi effetti col sole direttamente; ma og- 
gidì più non dubito che col metto del 
soleggiamento rosso non si possa operare 
istantaneamenle, in prova dì che spedisco 
nuvole copiate con un vento impetuoso 
presso allo finite in mezt ) secondo, sic* 
chè in appresso le prove fotografiche po- 
tranno presentare quella vita e quel mori- 
mento che loro mancavano. 

»i Guernendo di vetri rossi gli apparati 
di mcrcuriztatiooe si potrà usarli all'aria 
aperta. Credo altresì che la facoltà che 
si avrà di osservare V azione del vetro 
rosso e di attivarla in alcuni punti con 
una lente ustoria, darà modo d'avere 
prove più compiute. 

w Per riuscire col vetro rosso fa duopo 
prepararele piastre con diligenza somma, 
poiché il soleggiamento rosso fa appari- 
re evidenti tutte le trascurarne, tanto fa- 
tali ai neri ed alle mezza tinte, tanto più che 
questa azione sembra dare carni nere 
iridescenti, delle quali non si vedono be- 
ne ie forme che guardandole sotto un 
certo angolo obhliquo, come si potrà 
convincersene osservando la maggior par- 
te de^ miei saggi. » 

L'altra lettera del Gaudin letta il 7 ghi- 
gno da Arago alt' Accademis di Paiigi è 
la seguente : 

•• Avendo provato questa settimana 
il vetro giallo quale agente continuatore 
sulle piastre d’argento.' dietro l’opinione 
di Edmondo Becquerel, che Taveva tro- 
vato di un effetto meraviglioso, operan- 
do sulla calta, riconobbi tosto che era 
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molto più attivo del vetro rosso, ed assai 
ad esso preferibile, in quanto che lascia 
vedere il progresso della sua azione al 
sole. 

Avevasi già osservato da Lert* 
bours che il toleggìamenlo rosso faceva 
apparire alcuni ioditiì del disegno; ma 
non erasi ancora veduto che questi indi* 
rii potessero divenire forti per guisa da 
produrre un’imagìne simile a quelle otte- 
nute col mercurio. Finalmente giunsi ad 
ottenere senza mercurio c col solo soleg- 
giamento giallo imagioi affatto simili a 
quelle che dà Tatione mercuriale. Que- 
ste imsgini si tarano e fissansi aita stessa 
maniera ; ed acciò non si attribuisse a 
mercurio vaporiztoto la formazione di 
esse, posi sul vetro giallo di contro a una 
piastra che rappresenta delle nuvole 
un disco che avendo intercettata la luce 
gialla produsse la sua ombra in nero sulla 
piastra; il che prova non doversi le tma- 
gini in tal caso che all’ioduro modificato 
dall' azion della luce. »> 

Ben lì vede in tal guisa non essere 
più necessaria la grande impressionabilità, 
delie sosinnte fotogeniche, poiché basta \ 
un tempo assai breve perchè la luce in- 
cominci la sua azione, e riducesi quindi 
brevissima la dimora nella comera oscura 
< he è quella che veramente interessava 
sollecitare. Così ne sembra tulio anche 
ogni obbietio alla sostiiuzione della car- 
ta alle piastre, dappoiché runico ostaco- 
lo era il lungo tempo che alla prima oc- 
correva perchè vi si produccsie I’ imagi- 
ne. Non vi ha quasi oggetto animalo che 
non si p'if^a copiare in tale maniera. Fi- 
nHlmenrc le imngìni ottenute senza I* n- 
zinne del mercurio, palesano nuove pro- 
prietà dell* ioduro colpito dalla luce, e 
rcnflf»nn per lo meno assai dubbio I’ ef. 
fello rlie all’ amalgama si atirihuiva. Par- 
rebbe che il proto-ioduro che il Gaii- 
din suppone formarsi, come vedemmo 
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Ipag. 44^)i P*'' P‘’<=o aderiici al- 

l’argentu resista ai laracri e furmi solo il 
^iaoco che ì Tsrii lami preseolano. 

Gaudio osservò che con uoa piastra di 
.placche preparata col cloruro di iodio, 
come abbiamo iodicalu io addietro, i/i6 
di secondo bastava ad avere un' imagine 
con l'elione diretta del sole e del vetro 
giallo dappoi. Anche le piastre brumura- 
te secondo il metodo di Fizeau danno 
imagini con grande rapidità mediante lo 
aiuto dei raggi continuatori. Le piastre 
però trattate col cloruro o col bromuro 
e rese in tal guisa molto sensibili danno 
sempre prove vaiate, sia che il vetro 
russo Uscii ancora passare raggi eccitato- 
ri, sia che malgrado tutte le cure avutesi 
la piastra riceva sempre uoa Uggera 
impressione della luce su tutta la su» 
superGcie. Col vetro giallo la velatu- 
ra è ancor piò distinta e spesso la piastra 
assoggettata al soleggiamento ai altera in 
pochi minuti so tutta la superGcie, men- 
tre invece operando col solo ioduro di 
argento col metodo primitivo del Da- 
guerre i neri sono ancora molto intensi 
anche dopo due o tre ora di sole. Gau- 
dio dice che avendo posto al suo appa- 
rato un diaframma che lasciasse assai po- 
ca apertura e non dando accesso alla lu- 
ce che per i^4 di secondo, uttenoe sem- 
pre col vetro rosso imagini vigorose, ma 
che parevano bruciate al massimo grado. 
Il vetro giallo agisca talmente sulle pia- 
stre preparate col metodo di Claudet 
che Gaudin dice avere sempre ottenuto 
prove sullicienti in giornate nuvolose 
coprendo I' obbiettivo cou un vetro gial- 
lo; il che induce a creilere rpiella pia- 
stre sensìbili ai raggi gialli e>l alte r|uìiidì 
a produrre imagini con la luca artiGxia- 
le, e precipuamente con quella siderale 
che molgradii b sua apparente bi.mchei- 
za, dà all' umbra del sole una tinta di un 
giallo poro. 
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L' ingegnerò Malacarne esperimeniù 
che anche dopo esposte al merenrio le 
piastre troppo debolmente impressionale 
dalla luce nella camera oscura potevano 
tuttavia ultimarsi dai raggi rossi coati- 
nuatori. Ciò prova maggiurmeote come 
il mercurio non agisca che nei punti ove 
l' ioduro non aderisce alle piastra. 

Turoiodo ora a seguir passo a passo 
il metodo del Dagnerre alla esposizione 
nella camera oscura tien dietro quella 
al vapore di mercurio, il che all' articolo 
FoTOGBaria si disse doversi fare dandu 
alla piastra una inclinazione di 4^ gradi. 
Dreper dice non essere questa inclinazio- 
ne necessaria ed aversi ugual buon eflet- 
tu disponeodo la piastra orizzontalmente, 
sul che è da oiiervarai però come il Da- 
guerre noti soltanto che in questo caso 
non Iscorgeii la imagine che guardando- 
la suttu un angolo di 4^ gradi, e la ge- 
nerale esperienza conferma la verità di 
questa osservazione. Cercò di spiegare 
teoricamente la causa del vantaggio che 
da questa inclinazione ritraggasi il To- 
blioi, ed a quanto ci sembra assai ragio- 
natamente, osservando che se la piastra 
fosse ouzzuDtalmeole disposta, i vapori 
di mercurio che salgono misti all' aria, 
non potrebbero scorrere uniformemente 
nè cangiarsi, rimanendo quasi aOTalto sla- 
ziooarii quelli nel messo, e gli altri mobili 
tanto piò quanta si avricinaiseru agli orli. 
Se la piastra ai punessa verticale una 
piccola porzione del miscuglio d' aria a 
vapori mercuriali sultaolu venir potreb- 
be a contatto dello lamina, e, non trovan- 
do in questa impedimento di sorta alcu- 
na, troppo prontamente sfuggirebbe nun 
ilando che azione debuie ed assai lenta ; 
è naturale quiudi che la inedia fra questi 
due estremi dovesse essere I» inclinazione 
migliore, ed è essa appunto quella del 
45 gia.il ilal Daguerie suggerita. Allora 
|tulta Io pi.islra si oppone ugualmente al 
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salirt d«i raporì che vengono a baUerri 
contro^ non fulu, ma che conliuaaodo 
poi a làlire sono costretli o farlo luogo 
il piano inclinato che la piastra presenta, 
lambendola e premendo sempre contro 
di essa con la loro fona ascendente. Que- 
sto modo stesso di moorersi deHa con en- 
le d'aria e vapore mercuriale è poi mol* 
to probabile contribuisca a disporre con 
inclinazione particolare i globetti d'amal- 
gama che sulla piastra ti formano e ad in- 
clinarli per guisa che riflettano la luce nel 
modo più opportuno per apparire bian- 
chi quando si osserva la piastra posta 
verticalmente dinanzi all'occhio. 

Una importante modificazione recita 
nell' apparato stesso io cui la mercuiiz- 
zaziooe si eseguisce venne dal Suleil in- 
trodotta, sostituendo al mercurio, il cui 
trasporto, come tutti sanno, riesce molto 
incomodo, un' amalgama composta di 
una parte di argento precipitato dal ni- 
trato col rame e di cinque partì di mer- 
cuiio distillato. Serbasi questa in una 
boccia a turacciolo smerigliato, e quando 
si vuol farne uso vi si tufla una spato- 
letta d'argeulo che ritiene abbastanza 
amalgama per istropicciai e leggermente 
un disco di argento fino, del diametro di 
circa 4 centimetri e della grossezza di un 
millimetro. Poneii questo disco amalga- 
mato sul fondo dell'Dpparalu a mercurio 
che é di lamierino e tiene un incavo nel 
mezzo per riceverlo. Dispouesi la piastra 
come al solito, quindi assai leggermente 
liscaldasl quella parte del fondo che cor- 
risponde al disco d* argento fino u che 
apparisca la imagine. 

Prodotta in tal guisa la imagine foto- 
grafica duopo è sottrarla all'azione della 
luce c questo eff-lto si oliieue asini fu- 
cituieute, attesa la solubilità che conser- 
va quell* induro sul quale la luce po 
Irebbe continuare ad agire e In insolu- 
bilità dell' altro amalgamato al niercutio. 
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Questo eGPetto si otUeoe anche à fredd9 
con ttOB soluzione di salo marino, od an- 
che semplicemente con Pacqua marìnay 
ma P effetto era sempre migliore adope- 
rando la soluzione d' iposolfito di soda 
indicatosi alP artìcolo FoTOGaATis. Ual- 
grado la poca aderenza dtiP amalgama si 
è tuttavia osservato potersi gettare sulla 
piastra la soluziona anche da qualche 
altezza senza che P urto nè P attrito del 
liquido cancellino la imagine. 

La difficoltà di procurarsi talvolta 
P iposolfito di soda ed anche il costo di 
esso, rendono molto importante P uso 
del sole marino, ed era cosa spiacevole 
che desse sohanlo iroperfetù risultamen- 
ti. La elettricità però, questo agente tra- 
scuralo per tanto tempo e che sì grandi 
vantaggi promette all' industria, accorse 
anche io tal caso in aiuto e rese il lava- 
cio più economico, più facile, piò pron- 
to c più surprendenle perqueHi che non 
sono fainlliai izzati coi prodigi della chi- 
mica. Tuffali Id piatirà io uno soluzione 
dì sale marino od anche in acqua di ma- 
re a freddo, c non si vede apparire ve- 
lun cangìmnento sensibile se nun che * 
assai lentamente, ma se toccasi uno dei 
suoi angoli con un pezzo di zinco ra- 
schiato vedeii tosto lo strato giollo 
di ioduro staccarsi e svanire. Lo zinco 
ed il rame formano una copia vuUaice 
col sale fi apposto, il primo di questi me- 
talli si ossida e la superficie dell' argento 
svolge dell' idrogeno. Questo gas allo 
stalo nascente decompone lo strato di 
ioduro d' argento formaiidu dell' acid«> 
iJioiodicu, il quale essendo stiiubilissimo 
nell'acqua viene tosto levalo dulia super- 
ficie. Questo metodo difleriice da <|uello 
con P iposulfitu, iu quanto che l' ioduro 
d'argento si decoutpoue anzicliè s«*iu- 
glieist seuipllceiueiile nel liquido. Non 
deesi lasciale lo zinco troppo a lungo In 
c«>ntatlu, poiché jlliimctitc* li suo ossido 
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Ttaacchierebbe la piastra, a sa questa i 
grande per eriUre questo accideuta gio- 
Ta produrre il contatto sui quattro an-1 
goli snccessiTameate': io generale i me- 
glio fare il contatto del xiuco sol rorescio 
della piastra. Questa foggia di laeacro Tesa- 
ne suggerita dal Draper e fu da noi pro- 
tata con ottimo successo sembrando che 
una mano invisibile levi un Telo giallastro 
che copriva la piastra. Gib da vari mesi 
prima l' ingegnere Malacarne aveve con 
sna sorpresa notato il fatto che le ima- 
gini fotografiche da Ini ottenute e la- 
vate in propria casa con I' acqua di ma- 
re con mirabile prontessa Koprivansi 
dello strato di ioduro; lo che operando 
altrove non gli accadeva. Dopo il sug- 
gerimento del Draper si ebbe la spirga- 
xione del fenomeno il quale dovevasi a 
ciò che si faceva il lavacro, in vasi di sta- 
gno nel primo caso, e di maiolica nel se- 
condo. 

Le imagini fotografiche dopo il lava- 
cro acquistano la proprietà di resiste- 
re all' axione della luce, ed il Toblini 
si assicurò che anche un moderato ri- 
scaldamento sulle piastre asciutte o co- 
perte di liquido ed alterarle non vale ; 
ma all' articolo Fotugrifia si è veduto 
come le particelle che producono i lumi 
non sieno che sovrapposte all* argento, 
e si leggermente ad esso aderiscano da 
cancellarsi pel menomo attrito che vi si 
produca, ed abbiamo nello stesso luogo 
veduto quali inconvenienti derivino da 
questa poca solidità delle imagini, e co 
me con una vernice di destrina si fosse 
fino da allora cercalo di ripiegarvi. Molli 
altri mexzi di ottenere lo stesso oggetto 
vennero suggeriti dappoi e ne riferiremo 
qui i piincipali. 

Preschtl aduper.v a tal fine una solu- 
zione concentrata di idro-solfato di am- 
moniaca, niesciuto con tre o rjuattro sui- 
te il suo voluoie di acqua puin, nel quale 
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si tuffa la piastra, avvertendo di lencrla 
orìxxontale e che il fluido vi sovrasti per 
UDO strato di due a tre linee. Quando 
vedasi a sufficienxa tinto in nero il fon- 
do dell' imagine, il che avviene in me- 
no di un minuto, si leva la piastra, met- 
tesi in acqua pura e vi si lascia qualcha 
tempo facendola poscia asciugare. La 
imagine io tal guisa diviene incancella- 
bile potendosi stropicciarla col dito sen- 
xa guastarla menomamente.' Le parti cha 
erano rimasta polite tingoosi in nero 
dal solfuro , rimanendo intatte quelle 
dove è r amalgama. Si possono variare 
le tinte adoperando un liquido più con- 
centrato o mutando la durata dell' im- 
mersione ; ma se 1' azione dell' idrosol- 
fato si prolunga di troppo i lumi lingon- 
si in giallo. 

Choiseiat trovò che possonsi vantag- 
giosamente adoperare per la fissazione 
delle imagini di Daguerre il cloruro', o 
meglio ancora l' ioduro d’argento, sciol- 
ti nell' iposolfito di suda ; egli dice che 
le piastre immerse in queste soluzioni 
trovandosi sulto l' influenza elettrica pro- 
dotta dai rame sull’ argento della solu- 
zione, si fissano e divengono incancella- 
bili ; dice eziandio che in luogo del- 
l’ iposolfito può adoperarsi un miscuglio 
di ioduro o di bromuro di potassio. 
L' ioduro d' argento più conveniente 
per questa* operazione è quello che si 
ottiene trattando a caldo una piastra di 
quel metslln cun 1' alcole ioduralo pre- 
cipitato dall' acqua, e quindi sciogliendo 
r ioduro furmatusi ed aderente alla pia- 
stra nell' iposolfito. 

Fizeau giunse a privare in parta le la- 
mine Daguerriaiie della loro liicideiza 
speculare, ed a renderle inalterabili dal- 
’attrilo, trattandole a caldo con nna sn- 
lluziune d'uru preparala cunie segue. Scio- 

I gliesi una granima di cloruro d'uro in mez- 
zo litro d' acqua pura, ed in una slersa 
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4juanlità d'acqua tra gramma <T ipocoIGto 
di suda; Tersasi la prima suluiiune nella 
seconda poco a poco ed agitando. Il miscu- 
glio dapprima giallatlru beo presto divie- 
ne limpido. Fiseau crede che la soluaione 
sia allora un doppio iposulGlo di soda e 
sT oro con sale marino che nou ha veru- 
na influensa sull' operazione. 

La piastra che dee trattarsi con que- 
sto sale d' oro deve essere scevra di so- 
stanze straniere e specialmente di corpi 
grassi ; per coosegueoza si dee lavare 
con alcune precauzioni che ordinaria- 
mente traicuraosi. Quando la piastra è 
netta da polvere e da untume su ambe 
le facce e sugli urli, uttiensi un effetto 
soddisfacente operando come segue. Ver- 
sansi sulla prova ancora indurata alcune 
gocce di alcole, sicché bagnino tutta la 
superficie, poi si tuffa la piastra nell' a- 
cqus, iodi nella soluzione di iposolfito che 
dee contenere una parte di sale in i5 di 
acqua e cangiasi ogni volta; continuasi io 
appresso come al solito il lavacro, evitando 
solo la polvere. L'uso dell'alcole non pare 
abbia altro effetto che di far aderire per- 
fettamente r acqua alla piastra e d'impe- 
dire che si ritiri sugli urli pruduceudo 
in allora varie macchie. Quando una pia- 
stra fu lavata con queste cautele per quan- 
to fosse vecchia per trattarla col saled'oro 
basta versarvene sopra uno strato suf- 
ficiente a coprirle, ponendola su fili di 
ferro e riscaldandola con una forte lam- 
pana.In un minuto, vedasi la imagine ri- 
schiararsi ed acquistare grande vigore. Io 
questa operazione sciugliesi dell’ argento 
e precipitasi dell' uro sull’ argento e sul 
mercurio, ma con effetti ben diversi . 
L’ argento che cui suo lucido forma il 
nero del quadro è io qualche mode 
imbrunita dal sottile strato d' oro don- 
de risulta un iucupimenlo nei neri. Il 
mercurio all' opposto che forma il bian- 
ca allo stalo di globuli piccolissimi au- 
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menta di solidità ed i lami divengood 
pid vivaci. 

J. Berres ricorre anch' esso al galva- 
nismo per fissare le imagini sulle piastre 
di Daguerre, locchè fa coprendolo di un 
Velo uietaltico translucido col modo se- 
guente, Prende la piastra di plaCclié sulla 
i|uale ò r imagine, la espone per alcnni 
minuti al vapore dell' acido nitrico mo- 
deratamente riscaldato, poi la tuffa in aci- 
do nitrico a i5 o i4 gradi in cui v'abbia 
sciolta una grande quantità di rame o 
d' argento o di lutti due i metalli ad uo 
trailo. Ben tosto dopo che la piastra 
venne tuffala nel liquore formasi un pre- 
cipitato metallico che copre l' imagine 
ed al quale può darsi la grossezza che si 
desidero. Levasi allora l' ìmagioe elio- 
grafica coperta in tal modo dal precipi- 
tato, se la tuffa nell'acqua, lavasi, quindi 
si fa asciugare e se ne polisce la superfi- 
cie con talco o niagoeiia, mediante ua 
pannoliuo fino ed àsciutto o con una 
pelle de guanto. L' intonaco metallico 
trattalo in tal modo riesce chiaro e tren- 
slncido io maniera da lasciar vedere per- 
fetlameote attraverso tulli i peilicularl 
dell' imagine che trovasi in tal guisa fis- 
sala. 

Non sappiamo sa si potesse giugoe- 
re allo stesso scopo più semplicemen- 
te assoggellando le piastre per pochi 
minuti nell' apparato galvanuplaslicu 
( V. Gzlvsrismu e Plastica ). Sappiausu 
in vero che fin dal principio Jecolsi as- 
suggellò qual modello nell' epper.ilu g»I- 
vanuplastico una piaalra sa cui era mia 
imagine fotografica, e ne ottènne una 
copia abbastanza distinta, con la sola 
iliffereuta che le umbre ed i lumi vi era- 
no segnali a rovescio. Fiseau presentò 
anch' esso il o4 maggio 1841 di siffatte 
copie, ed osservò che siccome l'originale 
non ti altera, cosi si può averne vaiie 
successivamente. Al centrano di quello 
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che dice Jaoobi, egli osserva che i lami e 
le ombre trovans! poste cosi al loro Ino- 
go. Queste assertiuni betschi tembrinn 
contraddittorie noi sono, dovendosi dire 
soltanto che le copie galvanoplastiche si 
hanno a goardare sotto un ponto di luce 
opposto a quelle fotogrsQcbe originali, 
imperciocché quello che è in risalto nelle 
una è incavato nelle altre. Ad ogni modo 
in questa maniera si hanno le imagini fo- 
tograBche riprodotte e fissate. 

lohn Herscbel fece uno studio parti- 
colare sui varii agenti chimici adoperati 
per fissare le imagini, come l'iposolfito di 
soda, l'idriodito ed il ferrocianalo di po- 
tassa, e disse avere scoperto un agente 
particolare, che però non fece conoscere, 
dotato e tal fine di notabili proprieti. 

Una maniera di ottenere imagini so- 
pra altri metalli con riaauao di carbonio 
indicammo alla pagina 84 del T. XIII di 
questo Supplimento. L' inventore ne 
fece esperimenti dinanii parecchi scien- 
ziati ed assicurasi che le piastre riescono 
sensibilissime, sicché non si possono pre- 
parare che con lampane a vetri colorati 
in rosso od in giallo. I lumi spiccano 
moltissimo sul fondu,e le piastre possono 
conservarti per anni pronte all' uso, il 
che riesce pure assai comodo. Uerschel 
descrisse pure un metodo che non ci fu 
dato sapere per precipitare sul vetro un 
sedimento impressionabile, il che, oltre 
al dare un'estensione maggiore dell'ar- 
te fotografica, offrirebbe il mezzo di 
efficacemente studiare 1’ effetto che pro- 
duce la luce sull’ argento precipitato o 
sulla altre sostanze , e di valutare il 
loro grado di sensibilità non che le altre 
proprietà che possono roanifeslare sotto 
l'influenza di rari agenti. 

Air articolo FoTooaAFii, tante volte 
citato, enumerammo abbastanza (T. IX 
di questo Supplimento, pag. 4 >4) ' 
taggi che deriverebbero dal produrre le 
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imagini solla carta anziché sulle piastre 
metalliche, per la economia, pel più 
facile trasporlo a per la incanrellabitìlù 
che naturalmente risulterebbe. Abbiamo 
ivi pure indicato alcnne preparazioni per 
varie specie di carte impressionabili sug- 
gerite da TalboI, Kobell, Sleinheil e da 
Fife, ed all'articolo Fissazioitz si psrin di 
una carta suggerita dal Dagucrre stesso. 
L' importanza dell’argomento ne induce 
ad nggiugoere alcuni altri melodi sugge- 
ritisi dappoi per ottenere siffatte carte, 
imperciocché teniamo che, secondo i va- 
rìi casi, possa tornare ntile piuttosto una 
che r altra. 

Avendosi primieramente veduto cnme 
da principia ed innanzi ancora al Da- 
guerre, avesse il Talbot fallo uso del ni- 
trato d' argento per preparare una car- 
ta impressionabile, giova notare aver ri- 
coooscinlo Scanlan che questo sale espoi- 
sto alla luce dod si annerisca se non se 
quando si trovi a contatto di un corpo 
combustibile, e che chiudendolo appena 
fuso in una boccia chiusa con turacciolo 
smeriglialo rimane bianco anche al sole. 
Il solo contatto perù anche momentaneo 
delle dila o di un pezzo di carta basta- 
no per fargli acquistare la proprietà di 
annerirsi. 

Fino da quando scrivemmo I' articnlo 
Fotogbifii. veduto abbiamo pure, coma 
poco dopo l'annunzio della icoperta del 
Daguerre A. Pelzhvldt di Dresda annnn- 
zialo avesse d' avere scoperto il segreto. 
Non potemmo ivi però indicare in che 
consistesse il suo metodo, lo che ora fac- 
ciamo, essendo assai semplice ed avendo 
il vantaggio di dare imagini nelle quali ì 
bianchi rappresentano i Inmi, e che per- 
ciò in Inlto qoeslu articolo cui nome di 
positive dislingnerrmn , chiamando ne- 
gative quelle in cui i bianchi rappresen- 
tao le ombre. 

Il' osservazione su col fonda il suo 
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me'udo Pettholdt si è ch< l' argento me- 
lallicu ridono quando è puro a sempre 
bianco c che era uo errore il credere 
che r argento chimicamente ridotto allo 
alato metallico potesse presentarsi sotto 
▼ari stati di aggregaaione, secondo la 
natura del reagente che prodotto aTera 
la precipiletioae od il modo di ridutio. 
ne, e che lo si ottenesse talvolta bianoo 
e tal' altra nero. Con esperienze parli* 
colari dice aversi assicurato non essere 
che ossidulo d* argeolo quello che si 
credeva argento puro. Si conoscono al- 
cuni corpi organici a reazioni acide, come 
r acido gallico, il concino ed altri molti, 
i quali posti a contatto col nitrato d' ar- 
gento riducono questo metallo allo stato 
di onidulo soltanto, a che per consa- 
guanza lo precipitano sotto forma di uo 
corpo nero, mentre inveca quando ai 
fanno agire io modo conveniente sotto 
l' influenza della luce danno argento me- 
tallico bianco puro. 

Io conseguenza se intonacasi una carta 
con un miscuglio di una soluzione di que- 
sti acidi ed una di nitrato d'argento con- 
dotte ad uo grado conveniente di coo- 
ceolrazions, ed assoggettasi questa carta 
alla influenza dei raggi solari, si ottiene 
dell' argento metallico bianco ; ma se la- 
sciasi nelle tenebre Is carta resta aflstto 
nera. Punendo la carta cosi preparala nel- 
la camera oscura e facendovi cader sopra 
la imagine di un oggetto qualunque pro- 
dotta da una lente a coito fuoco, le par- 
ti nere dell' imogine restano bianche 
mentre le ombre e tulle le parli oscu- 
re acquistano tinte più o meno nere. 
Nel primo caso formasi dell'argento bian- 
co ridotto, nel secondo deU'usBidulo nero. 
Un miscuglio di queste due sostanze ripro- 
duce le mezze tinte dell'oggetto sul di 
segno. Li carta decsi esporre ai raggi 
solari ancora umida ; quando è asciutta 
la luce non ha più azione sopra di ess.' 
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fa la imagina trovasi senza altro fissala. 
Siccome tuttavia l'aria è sempre più o 
[meno umida e contiene quantità variabili 
di idrogeno solforato, cosi è duopo gua- 
rentire le imagioi ottenate dall' influenza 
dai vapori dell' atmosfèra e dell' idroge- 
no solforalo mediante una vernice. Sa 
si abbandonassero all* aria andrebbero 
sempre più impallidendo e finirebbero 
col divenire interamente bianche nei pri- 
mo caso e nere nel secondo, svanendo ad 
ogni modo il disegno. 

Pelzholdt trovava la migliore supeficia 
su cuiappticare questa preparazione essere 
il cartone di Bristol che è peifellamtnla 
liscia e polito. Tedremo come siasi pre- 
valso di questa aziona dell' acido gallico 
sul nitrato d' argenta anche Talbot nella 
preparazione della sua carta impressio- 
nabile ultimamente pobblicala,e che è la 
più perfetta che si conosca. 

La carta proposta da Mungo Ponlon 
ha come quella di Talbot descritta al- 
r articolo Futogbsvu, il difetto di dare 
ombre nelle parli chiare e viceversa, cioè 
imagioi aagDtive,avendu però sopra quel- 
la il vantaggio di essere più economica 
e più facile ad usarsi, non contenendo al- 
cun sale d* argento. Osservò egli che 
tuflandu la carta in una soluzione di bi- 
cromato di poiana i raggi del ssdc vi 
avevano un' azione rapida ed energica. 
Esponendo una stampa al modo solilo 
su questa carta la parte esposta alla luce 
diviene tosto fulva passando al raociato 
vivo secando la furza della soluzione 
e la inieosità della luce. Le ombre con- 
servano il colore naturale di un canarino 
viro, sicché l'oggetto riesce rappresenta- 
to in giallo sopra un fondo ranriato con 
degradazioni di tinte a di ombre. Per fis- 
sare il disegno basta immergerlo diligeii- 
tenlemenle nell'acqua: le parti non espo- 
ste alla luce facilmente disciolgunsi le al- 
tre limangonu fisse ed iiialteialu sulla 
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«art». Il bicromato di poiMsE penetra U 
caria meglio dei tali di argento che tnoo 
per sò rleiki insolubili nelP acqoa, men- 
tre inrere il bicromato lo ditiene lulu 
per r atione della luce. L' effetto deresi 
ai raggi violetti, poirhè avendosi provati* 
ad interporre tre fi«le riempite di solu* 
tioni violette, giolle e rosse, la prima soia 
lasciò poisare raggi decomponeoii : sem- 
bra che l' effetto oasca dalla (ormaxione 
di acido bicromiio che i dì color rosso- 
carico e che pare combioarsi con la car- 
ta. Il miglior metodo è usare una solu- 
tione latarata di bicromato di potassa', 
imbeverne bene la carta, seccarla rapi- 
damente a un btion fuoco, evitando accu- 
ratamente la luce del giorno. La carta 
cosi preparala acquista al sola una ilota 
mollo carica : se la soluxione è meno den- 
sa o il diseccamento meno rapido il co- 
lore sarà meno carico. Può otteoersi una 
tinta diversa e piacevole mescendo al bi- 
cromato di potassa del solfato d* indaco ; 
nel qual caso il colore ilell'oggelto e del- 
la carta sono varie tinte di verde, 1' og- 
getto riuscendo più carico del fondo. 
Questa carta è sensibile quanto la mag- 
gior parte di quelle preparate coi sali di 
argento, ma inferiore ad alcuni. Non è 
abbastanta sensibile per la camera uicu- 
fa, ma ottima per copiare piante secche, 
stampe e simili. 11 suo gran merito consi- 
ste nella tenuità del presto, poiché una 
libbra di bicromato di potassa non costa 
che Ire franchi, presto di una meta' on- 
cia dì nitrato d* argento, e la operasiooe 
è semplicissima. 

Edraitndo Becquerel studiando l'azio- 
ne dell'acido cromico sulle sostanze or- 
ganiche sotto l' ioBuensa delia luce tro- 
vò il modo di continuare il metodo dt 
Ponton in guisa da avere una carta che 
con r azione dei raggi solari produca 
imagini posilive ed anche di tinta più vi 
gorosa. A tal Goe basta immerx'Te uiu 
Sappi /?/a. Ttfcn. T, \/If, 
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carta preparata col metodo di Ponton e 
sulla quale vi abbia una debole imagìne 
in una suìuiione alcalina di iodio, lavar- 
la nell' acqua, poi furia asciugare: te par- 
li che erano bianche divengono azzurre, 
e qtielle che erano gialle rimangono più 
o meno ch'are. 

Ecco ì particolari di questo metodo a 
la fpìegauune di esso. Avendo adopera- 
te varie qualità di carta preparate col bi- 
cromato Becquerel riconobbe che non 
tutte erano atto a riprodurre i ditegni ; 
i-he il modo come erano inculiate influi- 
va sul culoramento della luce, e che con 
la carta senta colla qiie«to coloraraeol i 
era tardissimo. Comprese allora che la 
reazione principale veniva duiracidu cro- 
mico cootenuto nel bicromato stili' ami- 
do che entrava nella colla della carta. 
Siccome 1* amido ha la proprietà di for- 
mare con r iodio una combinazione di 
un bell' azzurro, cosi pensò che in quel- 
la porli della earta che non eraoai esposte 
virazione dei raggi solari, non essend»»! 
l'amido combinalo con l'acido cromico, 
1* iodio doveva formare V ioduro azzur- 
ro ed in lai guisa produrre imagini posi- 
tive. Ecco in qual mauiera si opera, se- 
condo Becquerel, per copiare una stam- 
pa. Si comincia dall' assicurarsi che la 
carta sia bene incollata e che l'amido vi 
si trovi sparso uniformemente ella au- 
perflcie: a tal Goe se ne luffa un fo- 
glio io una leggera auluzione alcolica di 
iodio, poi lavati in multa acqua. Cun que- 
sta seconda immersione la certa dee 
prendere una bella tinta azzurra unifor- 
me. Se non fosse tale, la carta dovrebbe 
rifiutarsi, preparandola appusitamente con 
r amido se occorre. 

Tuffasi uu foglio della curia scelta io tal 
guisa in una soluzione concentrata di bi- 
cromato di potassa come indica Ponton. 
Poi, dopo averla Usciata immersa alcun 
poco, te la prema fortoiuentefra due fogli 
5f) 
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di orli bibula, eie li fa nacÌD^reO li- 
iciaodiila nella rirli bibula ill'otcnrili o 
■TTieinandula al fuoco. Per ca>ere molto 
iapreisiunabile deve edere iMchisiima. 
Pone»! quella cari! lopra una lavolella, 
vi li forrappone la ilampa da copiarti 
applicandovi il lato di eua dove è il 
diiegno, a con una piatirà di vetro eoni'| 
primonii quelle due carte una contro 
I' altra e quindi ti «pongono ai raggi lo- 
lari. Dopo un tempo che varia da So 
aeeondi a 1 5 minuti, fecondo la grotiecta 
delia caria tu cui è la ilampa, il diiegno 
è abballanti diitinlo. Si può anche ope- 
rare alla luce difiuia, ma allora con ritar- 
do mollo maggiore. Levati la atampa, li 
lava la carta, poi la ri fa aidogare e qnio- 
di ai tuOa in una leggera loluiione eleo- 
lio di iodio, laioiandola qualche tempo, 
lavandola con acqua pura e facendola 
leccare diligentemente con carta bibula, 
ma non al fuoco, parchi alquanto al 
diiotto del cento gradi l'ioduro d'a- 
mido li fcolora. Se il diiegno non i ab- 
baitanxa diitiolo ripeteii l'immeraione 
piò volte, potendoli in tal gniia ottenere 
quella furto di tuono che ai vuole, loc- 
chi non potrebbe farti le li adoperane 
una loluiione di iodio più concentrala. 

Quando la cartai umida le ombre ao- 
no di un bell' atturro, ma quando è 
aiciulta diviene di un violetto carico: co- 
prendola mentre i ancor umide di uno 
virato di gomma arabici il colore del 
diiegno li conierei in gran parte e rie- 
ice più bella quando i aiciutla. Le co- 
pie dello ilampe non hanno, a dir vero, 
il vigore dall* originale, ma riproducono 
fedelmente le variaiinni di tinte e tomi- 
gliano ad un diiegno fallo con Io ifu- 
mino. 

Entmann di Dreida preparò una car- 
ta impreiiionabile traendo partito dalla 
proprietà che tiene l' osiido di manga- 
neie a contatto di una loitania atta a ri- 
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|durto « di un addo, di Iraiformarii lotto 
i*inflaenia della loca io un tale di prolaa- 
aido acolorito. Preparati una aolnaione di 
oiiidulo di minganeae veriando lupra il 
perolaido dell' acido nitrico con ancehe- 
ro, riicaldando e feltrando ; aggioogeai an- 
cora da r /5 a i /4 di acido nitrico e ai T cr- 
ii il miicnglio in nn vaio nel quale ai fa 
giugnere dell* ammoniaca io vapore fino 
a che il liquido abbia acquietato nna tinta 
alqnanto meno carica di quella del caffè 
torrefatto. Quella aoluaione di oiaidnlo di 
manganeie deeii uaare mollo acida, aen- 
la di che la carta inbianchirebba piò fa- 
cilmente per l'effetto del calore che del- 
la luce. Per fiiaare le immagini covi otte- 
nute baita tuffare la carta per qualche 
tempo io acqua pura, poada io una de- 
bole aoluaione di carbonato di inda o di 
potaiia, quindi lavarla di nuovo. Con 
queata caria non ai ginnae ad ottenere 
effetti aoddiifacenti nella camera oacora, 
nè può quindi lervire che per la copia 
delle itampe o per altri limili oggetti a 
luce diretta. 

Fino dai 3 novembre iSSg Bajrard 
aveva preienlato all' Accademia di bella 
arti di Parigi imagìni ottenute mila car- 
ta con particolare preparaaione, le quali 
eranii molto lodate da una Comaiiiiiona 
acelta da quella. In appreaio nel febbraio 
1 840 fece air Accademia delle icienae la 
comuoicaaione leguente intorno al ano 
metodo che aveva dapprima tenuto ac- 
ereto. Prendeva egli della carta da lette- 
ra comune preparata col metodo di Tal- 
but, che venne de noi indicato all* arti- 
colo PovosaAvii; la fa annerire eaponen- 
dola ella loce, la tuffa per alcuni aeeondi 
in una loliitione di ioduro di patataio, la 
pone lopra una liiira di ardeiia e la 
porta nel fonda della camera oicnra. 
Quando il diiegno è formato ad ha 
acqoiflatu fona infficiente, il che può 
eiaminani nell'attoaleiiocha ai produce. 
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Uvni U carta ia una toluaiona d’ipoiol- Schaefhicult luggariaea il meato •«- 
filo ili lolla e quimli in acqua pura a gucDia per procurarli una carta mollo 
calila, loicioailuU quindi aidugara all'o- lentibila ed atta a ilare iinagioi poiitire 
icuru. o negitire leeoodu che ai r uole. 

Io appreiio lo itetso Bayard modificò Per olieoera le imigini Degaliré pren> 
quella prepareaioue tralteodo la caria deli oerta cumuoe-da leltera che li fa 
col bromuro di potiuio, quindi cui oiira- paiure deitremenle anlle luperficie di 
t‘i di argento, e collocandola ancora unii- un vaio piatto in cui v' abbia una lolu- 
da nella camera oicura per alcuni mi- xione cunceoirata di nitrato di argeolo, 
nuli. Io quella guiia per far appirire la nella pruportiuae di 5 a 4 grammo di 
imigioe è duopo eiporla al rapare mer- nitrato fuso per ogni dieci grammo di 
curiale, come li la delle piatire di Oa- acqua diilillata. Conrerleii poi il uitrato 
guerre, di argento in cloruro eipooendu quella 

caria al vapore d’ acido idroclorico bol- 
lente. Ne rimila uno tiralo di cloruro di 
argento dotato di lucidetia lorica parti- 
colare, ed attaccato» alla luperficie della 
quando òaiciatta, li palla io unaiolutione caria lenta penetrare nell' interno di ei- 
d'idrocloratu di ammoniaca e di bromuro la. Per dare a questo ilrato di cloruro 
di iodio preparala meicendo 1 4 parli di maggiore laoiibllilà li fa aiciugare la car- 
aeqoa con una di uo miscuglio formato te, quindi la la passa di nuovo mila lu- 
di a parli di idroclorato d' ammoniaca, a perficie della lolutiona del nitrato d'ar- 
di bromuro di iodio e una parta di do- genio. Aiciugatala nuovamente i prunla 
rum di ilrootio. Aiciugaii la carta di all’ uso cui si deiUna, nè si avrabba più 
nuovo, quindi paiiaii io una solutiona alcun vanlaggiu tipctendo la prepara- 
di nitrato di argento; furmaii io tal gui- xione. 

H par doppia daeompoiixiooa un cloru- Per fiatare la imagìni tufiaosi 5 a io 
ro ed un bromuro d'argeutu eba li fanno miouli natralcole, a dopo avere lavata la 
annerire esponendo la calta alla luca cir- carta a toltale la umidità superflua con 
ca una mext' ora. Cosi preparala rimiue una carta bibula sala b riicaldarelegger- 
queita aeniibile par una quindicina di mente dinanti al fuoco ; quindi si passa 
giorni, ma dopo quel tempo il nero pe-|coil preparala io acido idraclorico dilui- 
oelra la carta da parta a parte loglien- lo, al quale li aggiungono alcune gocce 
dola allora la leiuifaililè. Per otleuera'di nitrato acido di mercurio. La prepa- 
l'efletlo ibtografico basta immergere il raxione di questo nitrato sembra prcien- 
foglio io una loiutiooe mollo diluita di lare alcune difficoltà, e la tua aggiunti al- 
ioduru di sodio e portarla tolto ancor l' acido esige grandi cautele. Bisogna pri- 
umida nella camera oieura, in guisa che mierameota esperimentirne I* eflelto lo- 
riceva l' imagine luminosa. Se il tempo i pra strìsce di caria sulle quali sieniipro- 
favorevole in capo aia minuti l' efietlodotle diverte tinte ed ombre aspouendo- 
folografico è ioleramante prodotto; parale alla luce, imperocché se se ne metleisa 
fiisare il disegno e compiere l’ operaxio-^ troppo le ombre leggere e le mette tio- 
ne basta allora pauarlo in una ioluiione|te ivanirebbero compiutamente. Tratta- 
molto diluita di ipoiolfito di soda e di. la la carta con questa loluiione lavasi di 



Un altro metodo venne proposto dal 
Yarichunevieoaiodicalodi lui come se- 
gue. Lavati dappiima la carta bianca con 
acqua acidulati con acido idroclorica, poi. 



ferro, poi lavarlo io acqua pura. ligentemeotr, poi si aiduga a circa 
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rmiìgrudi, o fino o laolu eli« U parli 
hiaitclia della c^ria aequialino una tìula 
ginliuguoU, etaeiido queitu uu imiiiiu 
che la iiuagìoe è pertuaDeulcmeuU 6a* 

Per ullenere iiuugiiii poftiiire Schaet'ha- 
euU aJupera la carta aivisa onde iudicam- 
oiu la preparatiuue e la fa anueriie espo- 
ueadola alla luceauUre; la pone allora a 
lodceiare per uu' ora e uieata io uo lì- 
quido che si prepara mescendo una par- 
te della soluzioue acida di otirato di 
mercurio con 9 a io parti di alcole. For- 
masi un pre>ipitalo brillante giallo cilci- 
Du di pernilralo basico di prulossido di 
mercurio, e Conservasi il liquore chìaru 
per r uso. Levasi U caria macerata dal- 
la soluaiuoe alcolica. si passa rapidamen- 
te sulla sua siiperfide dell' acido idro- 
cloricu diluito in ^ a 10 volle di acqua, 
quindi promameule lavasi e si fa cauta- 
menle asciugare ad un calore non mag- 
giore dei 100^ centigradi. Allora la caria 
e %lta ad imbianchirsi ai raggi solari. Per 
fissare le imagioi oUeuule basta ioimer- 
gerle alcuni luinuli nell' alcole che di- 
scioglìe il bicloruro libero di mercurio, 
non lasciandovela però troppo, poiché al- 
irimeule comioceiebbe ad aouerirsi di 
nuovo. 

G. Osaon propose ultimamente una 
caria su cui slendesi ripelutnineote con 
un pennello una soluaìune di formiato 
d'aigeoio ulteoula decompunendo con un 
aoHalo d* argento ima solutione concen- 
trala di lormialo di Inarile. La rapidilé 
con cui si formano le imagioi sembra di- 
pendere dalla temperatura. Avendo egli 
operalo nel verno trovò che a pote-| 
va trascorrere un giorno intero prima 
che ai formasse la intaginc, ma che a 1 
eeotigradi comparita in meno di duaore.i 
Assicurasi che U imagioe riesce netta ed 
a contorni molto esalti, ma negativa, riu- 
aecodo di un bruno rossatro i punti biu- 
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luti dal aule • conservando gli altri !■ 
(iuta delta carta. Ripaluli lavacri levano 
il formiato d* argento non decomposto m 
rendono in (al guisa inalterabUe la ima-* 
giite. Resta a vedersi con quale prontea- 
ta producasi l'efielto alla temperatura 
di a 5 a 3 o^ centigradi per giudicare del 
.VBMtaegiu di questo metodo. 

I II Talbut,di molti esperimenti del qua- 
le air articolo FoTueasm si ò pai lato, 
giunse a preparare una carta che, a quan- 
to sembra, è la più sensibile di tutte quelle 
suggerite finora. Già da multo tempo 
preseuiato aveva all'Accademia di Fran- 
cia saggi molto soddisfacenti di sue espe- 
rienze, ma solo uel 7 giugno i84t pela- 
sò il suo metodoper ottenere ioiagiui ne- 
gative ed è il seguente. ^ 

Sciolgonii 100 grani seeondo le misu- 
re iogieai. (08r.,48) di nitrato d'argento 
criftallitzato io 6 once (i 86 gr., 55 ) d' a- 
cqua pura e si bagna con questa solu- 
zione un ftiglio di carta da scrìvere so- 
pra uno dei tali che segnasi per ricono- 
scerlo io appresso : ti seccare lenta- 
mente, qniudi lufTati per due minuti in 
una soluzione di 5 oo graòi di 

ioduro di potassa in una piota (olii*, 568 ) 
di acqua, poi lavasi la carta nell' acqua, 
asciugasi, e, benché sia poco aeiisibila al- 
la luce, pure tiensi chiusa io un portafo- 
glio, conservandosi allora un tempo inde- 
finito. Talbut chiama quella carta iodata 
perché e coperta di uno strato di ioduro 
d'urgeiitu. Preparinsi aeparalameute due 
sutuzioni, l'una dì 100 grani (6gr.,48) di 
oilrsto d' argaulu in due ouce d'acqua 
(6agr.,i 8) con la sesta parte del suo vu- 
lume d'acido acetico ; l'altra saiura di aci- 
do gallico cristallizzato uell'acqua fredda. 
Ueaconsi le due soluzioni a vulumi ugua- 
li, ma a piccole quaolilà per volta, puiclié 
il loro miscuglio in breve si decompone 
e si lava la carta con questo gallo-oilralo 
d'argento a (umq di ctadela| lasciandula 
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per fbexco mtouia così bàgnotb ( por tufisf? 
oeil* acqua, asciugasi eoo caiU bfboU 9 
Séneodula con precauziooo dioanti a) 
fuoco. Tieuti chiusa questa carta 600 » 
che occorre; ma se la si adopera tosto è 
inutile seocarle aCfalto, riuscendo anche 
se è uo poco umida. Mettesi la carta nel 
fuoco della camera oscura, e pegU ogget* 
ti battuti dal sole otti cosi circa in un mi> 
nulo una imagine invisibile, ma che com* 
perisce lavando di nuovo U carta con 
gallu'oitrato d' argento e riscaldandola 
dolcemente al fuoco, vedendosi compari- 
re il disegno come per incantesimo in uno 
o due miouti. Per Bssarla si lava, poi si 
umetta eoo una solusiona di 100 gra- 
sii ( 6gr.,^g ) bromuro di potassa in 
Saio once (a48gr.^^5 a di 

acqua, e dopo 1 a a miouti si laro anco- 
ra e si asciuga. La carta pronta ad es- 
ser posta nella camera oicnra si dice de 
Talbot calotipa. Le imagint eoo essa ol-' 
leoute possono copiarsi con carta caloti- 
pa o fo(ogra6cs comune col metodo soli- 
to per le stampe, alP aiione diretta del 
sole. La carta fotografica dà eflfetlo più 
tardo, ma migliore. Dopo varie copte 
olteoute le imsgini ai iodeboliscono, ma 
possoosi riororzare lavandole ancora con 
gaUu-oitrato d' argeoto a fissandole poi 
come prima. 

La earla calotipa del Talbot prima o| 
dopo U sua ’atpustzione alla luce può 
conservarsi riparata dalla luce perfino a 5 
mesi Bensa perdere veruna parte della sua 
sensibilità, uia a tal fine occorre ebe la car- 
ta non contenga veruna sostanza capace di 
reagire chimicamente. Questa circostan- 
za della durala è la prioeipale differenza 
eba VI ha fra il metodo di Bayard e quel- 
lo di Talbot, dando U primo qual condì- 
ftiooa che la sua carta abbiasi a porre an- 
cor umida Della camera oscura. 

John Ilerschel aoch' esso molto occu- 
ipossi nello studio dai modi di prepira- 



IavaiffiO!f«aT(.B 4^9' 

tele oarte fotografiche. Indagò gli effet- 
ti dtflPossido «li piombo e delle sue com- 
binazioni saline quale mordente, e V in- 
fluenza che ha la specie particolare della 
carta sui risultaiuenti, deduceodune pa- 
recchie regole pratiche; fece esperimen- 
ti sugli effetti fotografici dei cloruri d'oro 
e di platino, che al pari di quello d'ar- 
gento vengono dalla luce ridotti, ed indicò 
una singolare proprietà dei sali idroiudici 
applicati in alcuni casi per invigorire ra- 
zione disossidante della luce ed anche 
per metterla in evidenza quando non 
esisteva od almeno non appariva. Cunsi- 
iHerò U forze imbiaochiirice di vari raggi 
dello spettro sopra carte diversamente 
preparate annerite dalla luce' solare e 
tratlate eòo questi sali ’idruiodici. Ana- 
lizzò finalmente la singolare proprietà clie 
possedè 1* iodroiodato dì potassa di ren- 
dete suseetlibile d'ìmbiaDchirsi eiponeo- 
duln Hi nuovo alla luce una carta foto- 
grafica già annerita. Sfortunatamente non 
troviamo blia accennate queste ricerche, 
le quali non possono meno di essere 
molto nlili per la generale teoria dello 
sostanze iropressionahìii. Speriamo po- 
terle riferire con maggiore estensione al- 
rarticolo Luce. 

Allo fine di questo articolò, ' allòrehè 
parleremo delle proprietà Coloranti dei 
vari raggi della luce indicheremo alcuno 
osservazioni fatte da Hunt sulla diversa 
sensibilità delle carte e sulle diverse tin- 
te che acquistano secondo la maniera co- 
me sono preparale, e la luce cui vengo- 
no esposte. * • 

Dopo la scoparla dei metodi coniinaa- 
tori incliniamo a credere che giuveià for- 
se far uso di alcune carte anche meno 
sensibili di quella del Talbot, ma meno 
costose, più semplici e facili a prepararsti 
non più sussistendo 1* obbielto del molto 
tempo che occorreva lasciarle nelle rame- 
rt oscura. Crediamo iopurtanlissìisa per 
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r arte fologra6ca la Hiluciilawuat di qna- 
sto argomealu, tptcialmenle aaparimea- 
laado tono quatto nuovo aipctlu la car- 
ta del PootoD, con U modiCoatioiii da 
Becquerel luggerite. 

Ua detiderio nato quali cunlempora- 
neameota all' aDaunxio della touperta del 
Daguerre era quello dell' applicaaiooe 
del di lui metodo ad otteoerne ritratti; ma 
parecchi oitacoli ai oppooeraoo, alcuni 
dei quali indicati vennero all'articolo Fn- 
TooRAria (T. IX di questo Supplimento, 
pag. 43 i)> Impossibile era serbare inal- 
terati i lineamenti del volto dioaoxi al 
sole dia battervi doveva di contro; im- 
possibile quasi tenerli per molti mionli 
di seguilo in quell'aisulula immobiliU ne- 
cessaria perchè i raggi dai volto riflessi 
venissero sempre sugli stessi punti della 
piastra a cadere. Il primo che àiasi vao> 
lato di avere queste difficoltà superate fu 
l'americano Woolcott, il quale diceva es- 
ser giunta con iipecohi ad accrescere la 
ioleniilà della luce per guisa da ridurre 
la durala dell' operaàane a 5 minali 
al più. La cosa però acceonsla cadde in 
obblio, il che a dubitare ne induce che i 
risuhamenii da lui otlenoti non soddiila- 
cessero pienamente. Tuttavia, se non fune 
per altro, per la storia dell'arte fotogra- 
fica, narreremo qui i tentativi fatti dal 
Draper e quanto egli medeiimo life- 
risce su quelli di Woolcott, dando un 
esiratio deU'artieolo inserito su tale pro- 
posito da Draper nel Philotophical lUa- 
gaùneAi Edimburgo del settembre 1840. 

Narra adunqne il Draper rhene’suui 
primi rsperimenii che fece per ottenere 
ritratti aspergeva la faccia della persona 
che voleva copiare con una polvere bian- 
ca, atteso che creileva non potarsi al- 
trimente ottenerne l' imagine; ma che 
ben presto riconobbe il suo errore e che 
quando il sola era in parte oscuralo non 
riusòva difficile ottenere il disegno delie 
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futtexae della fisonomia. Con una lente 
non acromatica dal diametro di 4 pollici 
ed il fuoco di > 4 , riconobbe potersi ot- 
tenere imagini perfette al sole ed all' aria 
aperta io un periodo che, secondo la oa- 
lora della luce, era più o meno luogo da 
lo'' a 90”. Il vestito ottenevasi ottima- 
mente anche se era nero, le piccole dif- 
feraose nella farsa della luce bastando ss 
far apparire chiaramente i bottoni, gli 
occhielli e le pieghe. Due inconvenienti 
però avevaosi, e nella grande intensità di 
questa luce che non può sostenersi san- 
sa contorcimento dei tratti del volto, e 
nel discendere i raggi sotto un segolo 
troppo grande, pel che le imagini aveva- 
no lo svantaggio ohe non ti vedevano 
disfintaraeote gli occhi a che la proieato- 
ne dell’ombra delle ciglia e della fronte 
occupava una parte del volto. Per otte- 
nere belle imagini erede il Draper che 
la miglior posisione sia quella in eoi la 
linea che va dalla faccia della persona da 
ritrarsi alla camera oscura faccia un an- 
golo minore di dieci gradi col raggio di 
luce incidente, cosicché lutto lo spasso 
che trovasi sotto le ciglia venga illumina- 
to, ed il naso non faccia che una piccole 
ombra. Otteneva questo eSelto dirigen- 
do i raggi con ispecebii rifleltilori uno 
dei quali trovava sufficiente per solleci- 
tare l' operasione, ritenendo per altro 
più conveniente di usarne due, 1' uno di- 
sposto con tale meccanUmo da dirigete i 
raggi in linea verticali, ed il secoodu po- 
sto al disopra, per inviarli sempre ver- 
so la persona che si voleva ritrarre. Di- 
ceva <he in uua giornata chiara e con 
una piastra molto seosibda pulavansi 
avere ritratti alla luce difl'uta in 5 a 7 
miouti. Notava tuttavia come ai vantaggi 
die io tsl caso si avevano dalla maggior 
ciimpostesxa e nalorslessa delle fallette 
fosse da contrapporsi la difficoltà di con- 
servarsi immobili tanto a lungo e con la 
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I it'sts etprefiiune di Giooomia. Siceoa* 

I d' altra parte la riOelleraii h luca luta- 
re I' occhio non poterà loitenerne l’ io- 
teniità, coli il Draper ritenere per auo- 
lotamenta neceiiario farla panare atlra- 
verio uà meixo enarro che le loglieiie 
il calore e ne icemaise l' incomoda ri- 
I vacilà. Oiara a tal 6ne retri axaarri od 
aoch^xolfato di rame ammoniacale poito 
in un ampio raio di retro ore il liquido 
^ occuperà la groiiexxa di un pollice, di- 
luito eiieodo per modo da non ioter- 
' cattare che la quiotitA di luca itretta- 
mente neceiiaria percbi I' occhio po- 
lene iopportare quella che rimanera, 
Dicera cheadoperando retri colorati non 
facera duopo lerririi di grandi loper- 
fieie, percbi quando la operatione li 
conduoera lo modo conreoiente non ap- 
parirà indino alcuno dei oontorni ore le 
ombre di quelli retri arerano battuto ;ie 
però non li eontinuara abbaitaoxa l'oipo- 
lixiooaar arali cofflonemente una macchia 
corriipondente alla figura del retro. 

La camera oicora onde, lerriraii il 
Draper arera per obbietliro due lenti 
biconreiie di ^ pollici di diametro m lu- 
me, i fuochi delle quali riuniti, riducera- 
no i raggi paralelli io nna allexu di ioli 
8 pollici ; erano quelle lenti montale lo- 
pra un tubo, in fondo al quale Paper tu- 
ra riitrigoeraii a ioli 5 pollici e meno, 
lecondo il metodo del Dagncrre, La le- 
«lia lu cui lederà la periona da ritrarii 
arata un baitone al di dietro, il quale 
terminare con una ipranga di ferro che 
I aoilcnera la letta in quella poiixione che 
I ai rolera. Il mio appoggio di quella 
I epranga ballata, teeondo il Draper, per 
I tnanleoerla ferma tanto da copiarne le 

I più minute faliczie. Le mani dicera non 

I poterli tenere tal palio, atleiochè la re- 
( spirazione le muovera in maniera da dar 
loro no'epparenu più groxxolana e d'im- 
pedire cba si redeiiero le vene che itao- 
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no lui dono di erte, le quali quando non 
r' abbia morimenlo rieicooo copiate con 
lorprcndente belleua. 

Con due ipecchi P operatione dorata 
da 4o aeeondi a a minuti, aacondo U 
iuleosilà della luce; con uno solo la du- 
rala tra circa un quarto maggiore. 

Woolcott, dice il Draper, ehieie on 
prìrilegio per ottenere ritratti col max- 
io dì ipeechi elillici; quello che ado- 
perata arera j pollici di apertura e 
permetterà di operare eoarcnìeotemco- 
le con piastre di due pollici in quadrato. 
Arevsiì in cunfronto delle lenti il rantag- 
gio che la imagini rintcirano diritte, ma 
nereniraoo i gravi ioconreoienti di ren- 
derà aiaai limitala la grandena delle pie- 
atre a di dare mollo confate le parti di- 
ttanti dal centro. Con le lenti, dice il 
Draper, poteranii fare le piailre di un 
piede quadrato ed anche più grandi. 

Coocbiode il Draper, dicendo che le 
miniature ottenute in tal guisa erano in 
molti casi somigliinliitime benché noi 
foiaero tempre. 

Da questa iteiia nntiiia dataci dal 
Draper ritulla quanto imperfetti fonerò 
qoe'metudi, e noi crediamo poterti lìcu- 
ramente aiterìre che il primo ad otte- 
nere ritratti aitai belli, tenta l'azione del 
sole nè P aiotu di vetri colorati o di 
specchi, ti fu Giacinto Tubiini , pru- 
fetiore di malematìche io Terooa, che 
moitrò leggi del ino trorito il a5 ot- 
tobre i84'>- Fino d’ allora eraii egli 
ratto a Iti uopo di multi fra qne' miglio- 
ramenti del metodo Dagnerre che ten- 
nero poscia da aliti mollo dopo adollalì, 
ed avraniaggianduii dell' nto di due len- 
ti anziché di una per concentrare più lu- 
ce, icuprendo, come dicemmo io addie- 
tro, P uso del cloro, era giunto a rende- 
re le loe piastre eiiai più temibili ot- 
leneodo le imagini degli oggetti in om- 
bra, potendo opeiare in giornate pio- 
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vose 8 col cielo coperto di natole. Sa 
qiteda prima pnitedi accre«cere seniibi' 
liià nllc pinitre iiopreMÌonabili era in al* 
lora difGcilIisioia, non meno fona ardua a 
•operarti era la circoitaoaa della immobi- 
lità. Brasi da alcuni proposto di tenere 
con viti la testa ferma in una posiiiune sta- 
bilita, ed un cerio frtncese Forct,nel lu- 
glio 1 840, pensslo ateea perfino dì attac- 
care alla testa la stessa camera oscura, sic- 
ché Tuna seguisse i movimenti deirallra. 
Gli obbietti che a questi espedienti si op- 
pongono, i difetti che risnltarnedoverano, 
abhastanta chiaramente appariscono per- 
chè occorra notarli. Ingegnosissime ci 
sembrano le rifiessiuni fide dal Tublioi 
in tale proposito e V ariifitio che ne de- 
dusse per superare con facilità somma 
un ostncolo tanto imponente. Questo me- 
todo, che avemmo il piacere di pri- 
mi annunziare nella veneta Gotzella del 
13 novembre 1840, tanto più volentieri 
qui riportiamo in quanto, oltre che a 
quelli che cercano di pervenire alla stes- 
sa meta da lui raggiunta, possono torna- 
re utilissimi per alcune maniere mecca- 
niche propostesi per fare i ritraili, ed ai 
pittori dì questi principalmente. Osser- 
vò dapprima con molta avvedutezza il 
Tohlini che, essendo P azione della luce 
sulla piastra proporzionata al tempo di 
sua durala, non era tanto un momenta- 
neo movimento che alP esattezza delP U 
magine apportare danno dovesse, quan- 
to la impossibilità di rimettersi poi con 
certezza nella identico posizione di pri- 
ma. Quindi anziché darsi a cercare il mo- 
do di avere una immobilità che riusci- 
rebbe, come dicemmo, quasi impossibi- 
le, per quanto con legami e ferree spran- 
ghe, fosse aiutata, cercò di far si che 
pel massimo tempo delP azione della 
luce il volto si trovasse nella situazione 
medesima. Colluca egli a tal fine la per- 
sona a beir agiu seduta, con le brac-, 
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eia appoggiate in perfetto ripoer», di con- 
tro ed nna finestra, sopra uno stipite 
della qimle abbiavi un punto emergente 
nel vano, quale sarebbe una spilla, c fa 
in guisa che chi sta seduto possa con un 
occhio scorgere coincidenti la capocehia 
di questa spilla ed un punto preso mol- 
to loDtsQo, quale sarebbe U palla della 
croce di un campanile, o checché altro 
df simile, impedito essendo alP altro oc- 
chia di vedere V esterno punto di mira 
dallo stipile stesso. E chiaro in allora che 
se r occhio devia menomamente ed in 
qualsiasi direzione dalla linea di mira, la 
coincidenza dei due punti più non ha 
luogo, sicché SI ha una norma costante 
per mantenersi nella posizione fissata, o 
per avvedersi se per qualsiasi cagione la 
si avesse perduta, e poter ritornarvi. I 3 no 
di quei trovati egli é questo che tosto al- 
l'uuvo di Colombo fa ricorrere la memo- 
ria, ma che appunto per la immensa sem- 
plicità sua crediamo doversi in altissimo 
pregio tenere, a tal che molla lode ne par- 
rebbe meritarsi il Toblinì, quand'anche a 
questa sola parte il luoirovatosi riduces- 
se. i moUissimi ritratti da lui eseguiti nei 
mesi scorsi dopo il suo ritrovato sempre 
più coofermerooo V esattezza dei di lui 
melodi e la facilità di averne bellissìaii ri- 
sultamenli. 

In appresso moltissimi dìedcrsi a fare 
ritratti a Vienna, in Parigi e neU'Inghtl- 
lerra, e la sollecitudine dell' operare rese 
minoro dì molto 1' obbielto della mobili- 
tà. Ultimamente il Talbol inviò al Biot 
un rilraU'o faUo in un minuto sulla 
sua carta impressionabile. Rappresen- 
ta un giovine appoggialo ad un muro to- 
pezzato di edera; )« foglie di questi non 
appariscono che confuse, sia che fossero 
fuori del fuoco o che la loro tinta verde 
abbia dato un' azione troppo debole. Os- 
serva in tale occasione il Biut che la gra- 
nitura propria della carta non permelterà 
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forte mai di ottenere su di essa quel- 
r esaitexia dei più minuti pariiculari che 
•i ha tulle piastre \ oa è certo potersi 
questo ioconvenianle diminuire usundu 
carta della più Hicia^e ad ugni modo es- 
tere comune a tutti i disegui o tteoipe 
più delicate. 

La rooltipIicBiiune delle imagini futo- 
gvaGche è pure un oggetto che destò 
grande iotemse, e per renderle più co* 
munì e per arerne faiie copie anche in 
assenta del luogo o della persona duixle 
si trasse la priina. A rero dire, questo 
scopo può riguardarsi come ottenuto 
le iuiagiui sulla certi, poiché una sol» 
negatisa può dare, esponendola el iole 
con altre carta fotugraGche, varie co- 
pie positive, ed ogni imaghie positive può 
darne una o più di negative che ad nfire 
positive servano di madri. Ln operatio- 
oe è in tè stessa tasti semplice, nè esige 
cumplicatione d'apparati. Abbisogno però 
di un certo tempo per avere una copia, c 
uoo è probabileche uDatmagine futugraB- 
camper quanto sia fortemente fissata, possa 
senza danno a lungo resistere all' azione 
diretta della luce e del calore dei raggi 
solari. La produzione di una lamina di 
rame col metodo galvanoplastico sulle 
piastre uve sono le ìmagioi fotografiche, 
può «neh' essa considerarsi come uno 
apedienlc per moltiplicarle, dappoiché e' 
sembra, come vedemmo più addietro 
(pag. 4 ebe l'originale non sì guasti 
in maniera da non poterlo usare più vol- 
le di seguito, e perchè ciascuna pioslra 
di rame così ottenuta può forse servire 
alla sua volta dì madre e riprodurne 
una o più altre galvanoplasticamente o 
forse anche sempliceineote con riinpron- 
lamento. La poca profondità degli inra 
vi che sulle piastre di rame io tal guisa 
si ottengono non lascia peraltro sperare 
che possrtiisi coi metodi calcogrufici avere 
dalle piastre galvanoplastiche stampe sulU 
Suf^K Oiv. Tecm. T. Xir. 
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carta. Quindi abbiamo piuttosto roiisi- 
deiaia la copia delle piastre fuiogiaficlia 
(judi mezzo di fissare le iin<«gini che di 
uiultiplicaiU. 

Vedemmo ali' artictdo Fotogbafiz co- 
me il Doniiè pel primo abbia cercato 
di incidere le piastre del Duguerre, e 
come ttvesse presentato anche saggi, i 
quali, quantunque iuipet felli, davano 
speranza di futura liuscita. la appresso, 
il Beires di Vienna tentò anch' esso bi 
stessa esperienza, ma non sembra 
|uè runo,^nè r altro abbiano condotta a 
qualche peifrziuL>e la cosa, non essendo- 
.^erie veduti saggi,! quali prontamente sa- 
rebbeisi divulgnti se stali fosseio menu- 
mainente suddisfjcen i. Dalla descrizio- 
ne stessa dei melodi che diamo qui ap- 
presso apparisce come la uperuziuoe in 
<]ue) mo<lo che suggeris«'ono i due uuzi- 
detti ziesca incerta e difficile. Donne in- 
dica come segue il mudo tenuto per in- 
cidere le piastre di plouchè con imogtai 
fotografiche. 

Assicuroiii dapprima il Donne : i 
che lo siralo giallo prodotto alia siiperfi- 
jcie deirorgenlo dal vapote dell'iodio 
jera realmente formato di ioduro d'argen- 
to \ che la luce, o piuttosto i raggi 
chinitci di essa, agivano su questo strato 
mudificaodu la sua aderenza con Tar- 
gento per guisa di farla scemare secon- 
do 1' azione più o meno viva della lu- 
ce sui vari punti dello strato dell' io- 
Idio; 5.° che Ì1 vapore merrurtsle cui 
si espone la piastra all' uscire dalla ca- 
lmerà oscura venendo a toccale T ar- 
gento nei punii non più guarentiti dal- 
lo strato aderente di ioduro si amalga- 
mava con lui e faceva io tal guisa com- 
parire la imagioe ; 4*^ prodottasi 
questa azione, lo strato di ioduro servito 
avendo come di velo momeulaneo, la- 
sciatosi attraversai e soitnnto nelle pai ti 
colpite dalla luce, veniva sciolto e levato 
fio 
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vi» (Idlia tuliitiune <ii ipoiolfito totSa e 
dai lavacri con l’acquo; 5. che infine 
P ioiagina daguerriana ri^uitava da un’a' 
maìgarna piò o meno condensata di mer* 
curio c d’ argento che forma i lumi c 
le meato tinte, e dì superficie demnlale 
che producono le ombre, ella stessa ma- 
niera degli specchi che riflettono il ne- 
ro. Dietro questi fatti il Donne credet- 
te potersi trovare qualche agente chi- 
mico alto ad intaccare le parti nude del- 
P argento laicìaodo intatte quelle coper- 
te (Pamalgama. 

li» prima cura che raccomanda per 
P applicazione dei suoi metodi d’ inrisio- 
ne è I». scelti delle piastre, le quali do- 
Tranno avere la foglia d’ argento non 
troppo sottile ed essere belle epure quan- 
to è possibile, senta screpolature, senza 
puliche, ben polite, e dì una grana per- 
fettamente omogenea. Pi ocuratasi una pia- 
stra che abbia tuttequestequalilòjdevon- 
si eseguirete imagtni cui solili melodi del 
Dagucrre con tutta la perfezione possibi- 
le, poiché la incisione minuziosamente 
la riproduce con tutte le sue qualità e i 
suoi difetti. Si fd il lavacro con la solu- 
zione d’ipoiolfito di soda e di acqua 
avendo cura di adoperarla poco concen- 
trata per non levare che Io strato di io- 
duro d’ argento soltanto. Essendo ben 
seccata lu piastra se ne coprono gli orli| 
con uno strato di vernice da incisori 
inattaccabile dall' acido nitrico, per evi- 
tare qualsìosi contatto del mordente col 
rame c contornare il disegno in manierai 
regolare e piacevole. La si dispone oriz- 
anntalmenle al disopra di una vaschetta 
sugli orli della quale poggia cogli angoli. 
Si versa all» sua supeifìtie in guisa che 
formi uno strato molto sottile in tutti t 
punti non guarenlìli dalla vernice dell'a- 
cido nitiic) puru diluito con una volt* e 
un terzo il suo volume di .acqua. Donne 
crede queste propri tioni assolutcmenle 
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neccissiie, non avendo potuto riuscire 
altiimente. In capo a 5 o 4 minuti V a- 
rione del mordente comiiicia prima in 
un punto, poi poco a poco si estende in 
tutta la patte della piastra che è a con- 
tatto dei liquido. E diflìcile stabilire per 
quanto tempo abbiasi a prolungare 1' a- 
zione deir acido; la quale è sempre as- 
sai pronta nè dee durare più che q e 5 
minuti. Toiluchè vedeti la piastra abba- 
stanza Corrosa si f» colare il liquore aci- 
do nella vaschetta, lavasi in molta acqua 
asciugasi leggermente con cotone cardalo 
finissiuio e l'operazione è finita. Ptun ri- 
mane che consegnare lo piastra ad uno 
stampatore in rame abile e diligente per- 
che nc tragga alcune prove coi solili me- 
lodi, risparmiando quanto è possibile il 
metallo die c sempre assai tenero e la 
cui incisione, come ben si comprende 
nun è mal molto profonda. Donne stes- 
so dichiara non essere riuscito ad otte* 
nere t>iù di una quarantina di prove con 
le piastre daguerrlaoe incise in tal guisa ; 
dice di aver cercato di trasportare i di- 
segni fotografici sulla pietra litografica, 
ma finora senza buon esito. 

Il metodo del Berrei è oìquanlo di- 
verso da quello de) Donne. Ritiene egli 
primieramente che. per dare alte incisio- 
ni la forza necessaiia, occorra produrrete 
imagini, non già sut placche, ma su pia- 
stre d'argento chimicamente puro ed al- 
lora ritiene che il metodo solito del- 
P acqua forte basti per ridurre una pia- 
stra fotografata incisa e propria a ripro- 
dursi con la stampa. Per essere certi del- 
P esito, secondo Berrei, conviene porre 
P ar^'ento sopra una lamina di rame es- 
sendosi riconosciuto, dietro esperienze fat- 
te do Kratochwllo, che, per un fenomeno 
Idi cui non si sa la cagione, non si poi- 
cono ottenere imsgini ecl iiicìsioui pro- 
fonde senza del rame. 

Quelle itongini fotografiche che vo- 
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^UoiìVì riproiftirre con la slarQpa, facon* 
Ho il metodo di Berref^ esigono dilìgeo- 
iiì grnndissìm.) ìn tutte quelle operazioni 
cui SI assoggettano. L' iniugine esser dea 
ben netta, scevra quanto è possibile d'io- 
duro solubile e latta, come dicemmo, so- 
pra una piastra di argento chimicamente 
puro. Essendo le cose disposte in tal gui- 
se, difeodonsi con rernìce i puoli dello 
piastra ove V acido non dee mordere, 
({uiiidi si assoggetta 1 * iinagine per uno a 
due minuti all' azione del vapoce d'aci- 
do nitrico di a5 a 3o gradi leggermente 
nscaldnto; se la copre in appresso con 
una Soluzione di gomma arabica che ab- 
bia la consistenza del miele, e se la mette 
orizzontalmente con la imagine volta al- 
r io su Usciandota io tal guisa per alcu- 
ni minuti. Prendesi quindi la piastra con 
una pinzetta guernila di vernice d'asfal- 
to o di legno duro nei punti io cui tocca 
la piastra^ e si fa fondere lentamente Io 
intonaco gommoso io un acido oilrico di 
ia a i5 gradi. Incomioeiasi allora lenta- 
mente e con cautela, nei punti alquanto 
lontani dulia piastra ad aumentare la for-| 
za del liquore con acido nitrico dì aS a 
5o gradi. Allorché l'acido che circonda j 
la piastra è giunto alla fona di i 6 a 17 
gradi ed emana vapori di odore scnsibi-| 
le, P imagine eliograGca è cangiata io 
lamina ineba, ed è quello il momento più 
delicato dell' operaitone e che esige U 
più scrupolosa attenaione.il momento di 
sospendere l' azione del mordente si de- 
termina facendo la prova adogai aggiun- 
ta di acido di porre alcune gocce del 
liquido sopra una piastrina d'argento; 
allorquando si ósserva che 1 ' ecido nitri- 
co incomincia ad intaccare questa con 
una certa energia è legno che t« Kquore 
giunse al grado di forza voluto per lo 
scopo che si ha in mira, ed ogni ultra ag- 
giunta sarebbe nociva. 

Se si fosse Soverchiamente accresciu* 
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ta la forza dissolvente deU'acido vedreb- 
be«i munifestarsi una efTerTescenta^ed una 
spuma biaocusira coprirebbe tutta Tima- 
gine. Questa effervescenza, proronientc 
da un eccesso di forza, non solamente at- 
taccherebbe troppo vigorosamente ì trai- 
ti dell'imaginc, ma inoltre morderebbe in 
tutta la superGcie della piastra. Allor- 
quando ìn vece si è raggiunto il grado vu- 
Itito di luta del mordente e si svolgono 
uniformemente bolle leggere in tutti i 
punti dei segui delle im.tgini, si può spe- 
rare clic la uperiiziuoe riesca abuon Gne, 
solo che si abbia cura che ta fot za del 
liquore sia la stessa in tulli ì punti e che 
si esili, quanto è possibile, che si formi 
un precipitato sulla piastra. A tale og- 
getto, quando l'operazione e vicina al suo 
teriiiioe, levasi di tratto in tratto dal li- 
quore la piastre, poscia sotto varie incli- 
nazioni [•unendola si fa scorrere il mor- 
dente su quei punti ore I' andamento 
non appar regolare^ Goalrocote agitando 
sempre il liquore, cercasi di agevolare Io 
svolgimento delie bolle e di levare o im- 
pedire il sedimento di un precipitalo dì 
nitrato d'argento. In tal guisa giunse il 
Berrei a condurre la corrosione a tal gra- 
do di profuodilà da rendere la piastra 
d* argento atta a stamparsi. Dice avere 
cercato di evitare la es[iosizione al vapo- 
re acido e l' intonaco di gomma, ma non 
essere giammai riuscito senza quegli espe- 
dienti. 

Nell’ ottobre 1840 Grekoff dell’ Uni- 
versità di Mosca annunziò esser pure 
giunto non solo 9 Gssare le imngini Da- 
guerriane, ma ad ottenerne disegni simili 
^sul rame e sull'ottone, a passare la rap- 
presentazione d' una iocisione o d' un 
disegno qualunque sopra un i piastra me- 
tallica con tutta la perfezione del model- 
lo senza alterare l'originale. Con una ope- 
razione di 30 minuti ul [dù si vanto d'innì- 
dere il disegno a bulino od averlo in 
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rilievo, come vuole, poiendoseoe Uar- 

le |invecrUie crnlioaio «li copie. 

Alibiamo detto in addielro (p»g. 4^^) 
come col mezzo della g*«lvaDOpliiStira . 
tiensi ottenate crntti'Sime copte deli* 
imngini fMlografìidie, Sono c-se vere in* 
cisioni nelle qoali le parti in lume rie* 
srooo in Cavo, ma con leggera profondi- 
tà da non potersi in verun modo stiim- 
pare, e perciò «bbiamo consiilerato que- 
ste copie piuttosto come una maniera di 
fissare le imag'iii fotografiche che come 
una d' inciderle. 

Per nulla omettere di qtiHnto si è fallo 
o proposto per olLi*nri'e la iiutiione delle 
ituagini fotografiche, notetemo come John 
llerschel suggerisca di studiare gli effetli 
dei fluoruri posti std vetro, riflettendo 
che se quello si decomponesse Paridu in- 
taccherebbe il vetro tmine rtiatameute C'd 
fluure posto in Idierià e l.i Iure dareb- 
be srnza altra cura una incisione. 

Se non c' inganna però il modo no- 
stro di vedere quello in cui sono difetto- 
si ì metodi del Donne e del Berres si è 
uè) far precedere il lavacro alP incisiuue 
delle pioitre, e crediamo questo fatto po- 
ter servire di prova come spesso i più sem- 
plici mezzi fieno gli ultimi a presentarsi 
All* articolo roToGRApu (T. IX del Sup* 
|>limenlo, pag. 4^^) notammo come sti- 
laasiiint» do versi, per inciderete piastre ut- 
tenuiecol metodo di Daguerre,/< cercare 

V una vernice gommosa clte applicata su 
ff quelle dopo levate dnllj camera oscura^ 
u dopo mercurizzHtu o dopo lavate, si at- 

V laccasse fortemente in alcune parti e 

debo'inente nelle altre, sicché levata fu- 

>• cìlenente da queste ultime con leggero 
w attrito o con opportuni lavacri goaren- 
il fisse le prime solinnt > datPupplicazione 
il consecutiva dì uni veroìce r«>siiios;i li- 
>1 quida od tu vapore che desse con l'aiu- 
ii tu delTacido un.i ìnoì»iune iorarata là 
» solo ove occorre, n Sembrandoci que* 
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sle riflessioni iioportaoti ad ciiere divul- 
gale, le pubblicammo anche nella Gazzet- 
ta veneta del 3 novembre i85g. Quel- 
^ al che non avevamo neppur noi riflet- 
tuto in allora si è come questa vernice 
gommosa, aderente in alcune parti ed io 
altre no, es<sta realmente allorché si trag- 
ga la piiistrn dalla camera oscura o dal- 
1* apparato mercnrizzalore . Crediamo 
quindi che la sola ragione della difficoltà 
rinvenutati ad incidere le piostre foto- 
grafate sì deva al lavacro, il quale toglie 
la vernice aozidetta. Fatto questo rifles- 
so glugnemmo dietro più facili principii 
a procurare farìlmenle rincisione delle 
imagìni futografìche nei mudi che se- 
guono. 

All* atto in cui levasi la piastra dal- 
la Cimerà oscura è desta coperta di uno 
strato di ioduro aderente nelle ombre 
e che forma quasi vernice, poco aderen- 
te come polviscolo nei punti che furo- 
no dalla luce colpiti. Quindi è allora 
l'argento interamente scoperto nei punti 
di massimo lume; più o meno inquelliin- 
termedii, ouflrallo, o quasi, coperto nei neri' 

Prendunsi adunque le piastre in que- 
sto stato e si coprono ìnterameute cun 
una vernice resinosa od oleosa, il che 
potrebbe far»! in multe guise, per iru- 
mersione, passandovi sopra un rotolo di 
gelaiiita siaiile a quelli dei tipografi, spar- 
gendovi Sopra retina finumente polveriz- 
zata e facendola fondere con leggero ca- 
lure o meglio assai esponendole ad un 
vapore resinoso od oleoso. In qualun- 
que di siflalti modi si operi e con qual- 
siasi sostanza, la resina od il corpo grasso 
aderisce all'argento nei punti $ operù di 
quello; all' iudoro ad esso ad< rentc negli 
uliri. Assoggettando allora U pias'ri all or- 
dinai io lavacro nella soluzione d iposolfìto 
di soda od in quella dì sale mnriuo coa^ 
diuvala dall'azione galvanica, l'ioduro di 
sciogiesi e stnccondoiì dalla piastra p«*r 
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la seco la torrapposla vernic* retlando i 
lami coperti ioteramente di quella e le 
meste tinte in parte snltanto coperta eoo 
ima specie di greoa più o meno fitta. 
Metti aSiitto simili impiegano I litogra- 
fi coprendo di solutiiioi gommose le pie- 
tre, levando queste nelle ombre, poscia 
con metti stendendo su tntta la superfi- 
die l’ intonaco preservatore e levandolo 
poi nelle ombre con lavacro che sciolga 
la gomma sultoposla. Gioverebbe forse 
con leggero attrito di un cilindretto, d'uo 
pannello od altrimenti, levare prima il poi- 
viscolu divenuto per l'atione della luce 
menu aderente, e tentare la mercuritta- 
tione di alcune piastre cosi trattate per 
vedere se vi avessero differente notabili 
nella comparsa delle imagioi. E inalile il 
dire che ti avrebbero le piastre come al 
solito a gnarentire dalla luce. Sarà pure 
da riconoscersi praticamente se per caso 
convenisse di assoggettare le piastre an- 
che alla mercurittatione prima che alla 
resina, lacchè però non crediamo. 

Fissala in tal gnisa ragionatamente 
la basa del nnovo metodo, per quanta 
ci sembrasse fondalo e desse sperante 
dell' esito, desideramuso tuttavia di farne 
un esperimento, e mancando noi del Da- 
goerrolipo e delle piastre che in esso si 
adoperano, ci femmo a pregare I' inge- 
gnere in capo Malacarne che volesse as- 
sisterci cortesemente in questo tentativo, 
e cogli strumenti ingegnosamente costrui- 
ti che possedè, e con la pratica acquista- 
ta nelle fotografirbe operatloni, nelle qua- 
li da molto tempo per suo diletto si eser- 
cita. Presa quindi una piastra di plucchè 
venula di Francia e della quale si er» 
più volle servito, snettalala cunvenienle- 
luente ed espostala al vapore della solu- 
aione di iodio il giorno di domenica pri- 
mo agosto I 84 1 1 se la pose nella camera 
oscura, ed esseudu la giornata inrnitanle, 
ed il sole ora comparendo ed ora a rì- 
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présB Celanduai, continuossi l’e<poiixiu- 
ne per 1 5 minuti, copiando alcuni edifi- 
ti attigui alla casa del Malacarne me- 
deiimo. Levata la piastra della camera 
oscura se la potè al di aopra di una cas- 
setta rettangolare alla due decimetri circa, 
la quale aveva un buco circolare alla par- 
te inferiore del diametro di pochi centi- 
metri. Sovrapposesi questo recipiente ad 
un vaso in cui era della colofonia io ebid- 
liaion', mantenuta in questo stato da un 
liimicioo ad alcole sottoposto. Lasciossi 
la piastra esposta cosi al vapore della resi- 
na per un meno minuto appena, in capo 
al qual tempo la si levò e videsi tosto es- 
sersi chiaramente visibile r imsgine fu- 
tografics. Lavatala allora coma al soli- 
to nell' acque-marina in catini di sta- 
gno, poi sciacquatala io acqua pura e la- 
sciatala asciugare, apparve molto più bel- 
la e facile a vederti di quelle con la mer- 
curizaaziune ottenute, e molto più stabi- 
le, in quanto che vi ti potè passare ri- 
petutamente un pennello senza che i 
tratti si eancellaisero. Tutte le più picco- 
le parti degli edifizi crauti riprodotte, e la 
piastra presentava lo stesso aspetto che 
quelle preparale con una grana per ]' in- 
cisione all'acqua tinta. 

Qui è da osservare che il tempo da 
lasciarti la piastra al vapore della retina 
dee variare secondo le superficie del va- 
so ove è la resina siesta, la grandezza 
della piastra, e la forza del liiniicioo; vi 
lianno due limili da non ollrepessare, se 
la retinificaziune dura troppo a lungo, 
r ioduro più noo preserva le ombre; 
se è troppo breve, la vernice non goa- 
renlitce alibatlenia la piastra d- II' acido. 
In oltre, benché I.i colofonia dia nliimo 
effetto, non è da credersi che altre so- 
stanze non vi ti postano sotlilnire, rnme 
la gomma lacca, 1' asfalto e simili, sol che 
la sola esperienza potrà in appresto da- 
re altri utili Insegnamenti. 
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A quetU maniera che lo lamino d: 
rame ulT acqua tinta, debb<Mi»i questr 
pia»lro trattare per 1* iu< isiuue, adope* 
ran«lori T acido nitrico, proporzionan- 
doQtì r azione alla reiislenza della rer- 
nice. Siccome però Pazone dell'aci- 
do auir argento è naoUo irregolare, co- 
sì per maggior cautela sarà utile nelle 
incisione ottenerli al metodo proposto 
d;^ Berrei che descrivemmo a pag. 47^3 
avendoli però rimportaotissima ditrtircoz:i 
co) nuovo metodo che i lumi copronsì à 
Ternice da sé, anziché a mano, quindi che 
si ha P iinagino quale la produce la luce 
anziché quale può copiarla T artista. 

Se si adopera il plecchè conviene che 
r argento sia grutzo abbastanza per pro- 
durvi il inessimo incavo senza che scopra- 
si il rame, poiché altrimenti appena Paci- 
do tocca questo, agisce con tale prontezza 
da guastare ogni cosa. Le piastre che ven- 
gono di Francia e di Germania non hanno 
bastante grossezza d'argento per tuie og- 
getto, c quando non si possa avere plac- 
chè adattato, giova meglio servirsi di 
sottili piastrine d'argento puro chimica** 
niente, che si saldano, occorrendo, sopra 
una pirstreilu di rame. Le incisioni otte- 
nute risultano simili a quella dell'acqua 
tinta, ma di mirabile finiiezzi. Per accre- 
scere il numero di copie cbe se oe posso- 
no oUeiìere, avendo anche Parg^nto minor 
durezza de) rame, giova farne una ma- 
dre cui metodo galvanoplastico, o con lo 
improotarnento {clichage) sopra la legi* 
di Oarcel. Questa madre può dare molte 
lamine galvanoplastiche, e siccome ogiiu 
na di qiiente può dare molte madri, si 
vede che possono aversi, con tenue spe- 
sa, infinito numero di prove. 

Se sì temesse che per poca luce o per 
troppa breve espcisizione i Iniiii fosien’ 
troppo deboli e che quindi Pioduro pie-! 
servando i neri interamente o quasi nelle 
massime ombre ooo desse io oppresso 
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veruno grana con l'acido, basterebbe uhd* 
breve esposizione alla luce della piastra, 
ieraU dalla camera oscura per evitare 
qiiesto difetto ; ma possiamo assi<‘urare 
che la luce diffusa che vi ha sempre nel- 
la camera oscura è sufficiente a tal uopo. 

Teniamo qual massima generale tan- 
to in questo che in quaUiesi altro caso 
:he si possa col mezzo deiP azione delta 
luce debole ed egualmente diirusa, ac- 
rescere gli elTetti di lume a scapito di 
quelli delle ombre nelP imagini fotogra- 
lìche. Considerando in vero quello che 
■tee avvenire quando le piastre prepara- 
te coIP ioduro ella luce sì espongono, è 
certo che gradatamente rendesi quello 
meno aderente prima nei punti più illu- 
minati, poscia negli altri. Cosi, per esem- 
pio, qiielP elTettu che in tre minuti di 
lucificazione producest nei punii più lu- 
minosi potrà estendersi anche sulle mez- 
ze tinte in cinijue o sei minuti, guastando 
in tal guisa la iioagine. Adunque si può 
ottenere sulla piastra fotografica un dato 
cangiamento delPioduro tento lasciando- 
la esposta per due minuti ad una forza 
di luce uguale a dieci, come esponendola 
per quattro minuti ad una luce uguale a 
cinque. Ora supponiamo che per otte- 
nere il grado di forza conveniente delle 
mezze tinte e dm lumi occorresse una 
esposizione di quattro minuti e che in- 
vece se P abbia continuata per due ful- 
lanto . Egli è certo che in allora si 
sarà manifestata sulla piastra un' azione 
graduata, sicché, per esempio,! lumi prin- 
>^ipa1i saranno uguali alle mezze tinte. 
Esponendo questa stessa piastra alla luce 
equabile e diUusa per due filtri minuti 
farà questa P effetto slesto su tutta la 
In piastra. Ne soffriranno a dir vero que- 
jIì oggetti che dovevano restare affati’» 
nell' ombra, ma ne vanlaggeranno gli al* 
iri e la comp.»rsa delP imagme potrà riu- 
scire più viva. Non possiamo negare 
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cht qì nasca grandiisimo dubbio che que- 
sta e non altra sta la cngiona degli elTelti 
dei raggi cuniimialorì di Be''quere),on<Ie 
io addietro parlammo (pag. 4^7) gioTando 
i vetri gialli u rossi dal Gau<liii odoperati 
solo ad inlcrcetlarc quei raggi che sono 
troppo 8ttÌTÌ, ed allenlarna l'adone, ren- 
dendola così più unilurme. Le velature che 
accusa il Gaudin stesso avervi nelle ima- 
gioì cosi ottenute in questa nostra opi- 
nione ci confermano. 

Alla stessa guisa che dopo la esposi* 
xiooe nella camera oscura talvolta la lu 
cc diffuse sulla piastra anche preceden- 
temente può tornar utile per accrescere 
airioduro sensibilità, od io alirrtermini per 
accrescere i lumi e scemare le ombre. Con- 
tribuisce forse questo effetto ai vantaggi 
notati dal Draper neiriodurare le piastre 
rnolto tempo prima di espoile nella ca- 
mera oscura e quelli notati d«llo stesso 
Gaudio nel lasciarle alla luce dopo iodu- 
rale. È quello un facile modo di ottene- 
re copie che rappresentino gli oggetti 
più illuminati che realmente noi fossero. 

Veoendo ora a parlare della posaiÌ»ìli- 
tà di avere imagini colorate dall* aiione 
delia luce abbiamo al termine deU*nrtico- 

10 FoToansPis esposto la nostra opinione 
in tale prupusito, e si cttsrono alcuni fat- 
ti che possono alla quislìone in qualche 
mudo riferirsi. Qui riporteremo i bei ri- 
sultamenli ottenuti nelle esperienze fat- 
te io tale proposito do John Herschel e 
da Buberto Ilunt. 

Esponendo ad ano spettro solare mol- 
to concentrato una striscia di carta im-' 
pressionabile vi si forma prontaroenlej 
un* imagine che non è nera soltanto, mal 
colorata, come venne riconosciuto da 
John llerxchfl assai prima dello scoper- 
ta ilei Daguerre. L'apparenza dello spet- 
tro è la seguente. Il russo è molto lira- 
cp, ma piuttosto colar di mattone che 

11 puro rosso pri»fuatico, cd è da no-j 
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tarsi chi il suo confine cede nataraUiien- 
(e al di dentro del limilo visibile dello 
spettro. li verde è di colore cupo e me- 
tallico*, ratturro io è nn *ora di più e ra- 
pidamente Yolgcsi al nero. Il giallo man- 
ca. La lunghezza IoIhIs dello spettro chi- 
mico è pressoché doppia di quella dello 
spettro luminoso, ed alla sua estremità più 
rcfrangibile c(>minci.<si a veder comparire 
un leggero colore mblno o di gr««n«ia. 11 
rosso estremo non è tuttavia segnato di 
alcun colore. 

Nell* Inghilterra è impossibile, osserva 
Uerschet, formare uno spettro brillante e 
condensato senza che cada una grande 
quantità di luce diffusa sopra t suoi con- 
6ni, e questa luce, se vi si lascia a lungo 
esposta la carta, reagisce nnlurairaenle su 
tutte le parti dalla superGcie di quella. 
Formasi adunque P imagine sopra un 
fondo ohe non è bianco semplicemente, 
ma alquanto oscuro in tutta la sua esten- 
sione, con una singolare eccezione però 
nel punto ove cadono i raggi rossi citre- 
mt, nel qnale conservasi la bianchezza 
che grado a grado diviene più apparente. 
Quanto più continua Pesposizione, tanto 
maggiore diviene per cooieguensa il co- 
loramento d«lla carta. 

1 fenoineni che abbiamo indicali non 
sono i soli che i raggi rossi estremi pa- 
lesino, essendo ancora più straordinaria 
la loro azione soprala carta giàscolorolM 
da altri riiggi. Allorquando si riceve lo 
spettro Sopra una carta che sia stata leg- 
germente scolorita dai raggi violellned az- 
zurro soltanto,! raggi rossi non producono 
il bianco, ma una tinta rossa'^e Herschel 
riguarda semplicerueute come il principio 
di un* azione scolorante che riuscirebbe 
compiuta se fosse continuata abbastanza. 
Seinvece di adoperare un prisma trasroet- 
tesi un raggio luminoso attraverso una 
combinazione di veiii accuratamente di- 
jspostiper guisa da non Uscìur piissaie 
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ttlcun raggio tranne che il roiso defiiiitoitiote ia''cedua»ì con V ordine aegueole : 
airettreuiilò[iiùrerraDgibile,eTÌ4Ìes|Ktn-|zuna nera, bianca Iraeiile al verde, ru- 
ga una caria annerita dapprima espuneo- tea, bianca, nera, verde, rotea, porpora 
dula tutto un vetro verde, patta dalla tio- vivìstima, rotea, nera ; le due ione nere 
la oscura neutra ad un rutto brillante. | estreme comunicano insieme con un al- 
Se sottoponesi alla stessa esperìenia una, Ira zona <he f« il giro dello spettro e con 
carU resa quasi affatto nera con la espo-Sla quale con fondo n si : questa è princi- 
•iziune alla luce, acquista un bel color palmente risibile dallo estremo russo al 
porporino che llerschel inclina a credere verde; andando verso V azzurro si a(Be* 
una distruzione molto lenta e graduata, volisce; dopo l’indaco aumenta di io- 
ed una specie di sfoglio degli strati di teosità, e giunta al livello dei raggi chi- 
varit colori, deposlì o generali dagli altri mici invitibtU ritorna quasi coti precisa 
raggi; T azione essendo più rapida sui come aireitremilà calorifica dello apettro. 
precedenti colori pei raggi più refrangi- Multo interessanti sono gli esperimenti 
bdi io proporzione della refraogibilità dello stesso Hunt sui colori che produ- 
loro. Cono i varr raggi sopra le diverse sostao- 

Roberto Hunt descrive in tal guisa la te impressionabili. Lo scopo che egli si 
ìmagine che forma lo spettro solare so-, era proposto era appunto quello di utte- 
1* pra una piastra d'argento iudurata col; nere imagini fotografiche colorale, me 

metodo di Daguerre. La porzione più benché a ciò non sis giunto, non meno 
tefrangibile tiene rappresentala coi suoi interessanti sono i risullamenti ottenuti 
proprii colori passaudu dall' indaco a«l tulle carte e sulla piastra di Daguerre, t 
un roseo delicato che sfuma in una zona quali perciò qui volentieri riferiremo, 
di bianco puro: aldi là osservasi una Quando saturasi la carta con vaiti 
linea nera, sulla quale cioè il vapor mer- cloruri od ìdroclorati Delle proporzioni 
curiale non aderisce. La sona verde ep- convenienti per reagire compiutamente 
pariice con la sua tinta caratteristica ma sulla tutelità del nitrato d' argento che si 
* più stretta che ordinariamente noi sia, adopera, sì ottengono carte sensibili che 

locchè sembra dipendere d«ll' estensione danno secondo che si vuole molla varie- 
delhs sfera di azione dei raggi gialli, al- là di tinte dal porpora carico fino al 
r altezza dei quali la piastra c affetto nu* rosso più vivace. Gli effetti della luce su 
da pel che sembra nera : una linea bian- queste carte non sono meno variale quan- 
ca segna il luogo del colore aranciato ; do framettonsi nel suo passaggio dia- 
li rosso segna un colore roseo che ter- frammi di vetri colorati. L'apparato che 
mina, come I' altra estremità dello spet- adopero Uunt permetteva di esporre ad 
Uo, con una linea bianca tendente al ver- un tratto alla luce solare tutte le carte 
de : più oltre vi è un' altra zona nera, da esperimentarsi. La tavola seguente in- 
Andando dunque dalla estremità menu dica le tinte in tal guisa ottenute : 
refrangibile a quella che lo è di più, le 



/ 



A 

' ■ Digitized by CSoogLc 




IarHEisioiusu.m 



I»KUIIO!UBII.B 



481 



Sali AJK3PERAT1 




CoLOBB 


DEL TBTtO 




Azzurro 


Verde 


Giallo 


Rosso 


Cloruro di sodio . 


Porpora 


Azzurro 


Verde 


Cioccolato 


— di potassio . 


Porport leg- 
gero 


— celeste 


Violetto chia- 
ra 


Rossastro 


dì culcio • , 


Vìoleilo scu- 
ro 


— pallido 


Azzurro 


Rossastro 


— di ferro . . 


Russo 


Scolorito 


Rosso pallido 


Grigio piombino 


dì bario a i 
— di aiaogane- 


Porport rosso 


Lilla 


Cioccolato 


Rosso di garo- 
fano 


»• 

Idrocloruro dì fer* 


Bruno carico 


Rossastro 


Rosso 


Giallo 


ro 

Idroclorato di am- 


Attarro 
Bruno oliva- 


Giallastro 


Giallo palli- 
do 


Bruno giallastro 


moDÌacft . • . 


stro 


Bruno- pallido 


Bruno 


nancìato. 

' " — rrasrss. 



Uoa caria preparata con aolaziooa di 
I a grani di ioduro di polaiiio in un'on- 
cia di acqua, poi lavata con un' altra to- 
luziona di IO grani di nitrato d’ argen- 
to nella stem quantità di tolventa, riesce 
molto sensibile : diviene d’un azzurro viva- 
ce interponendo alla luce una soluzione di 
solfato di rame ammouiacale t con I' ace- 
tato di rame passa al brano ; il percio- 
roro di ferro la fa volgere al verde, e la 
soluziona del carmino nell' ammoniaca al 
brano rosso. 

llunt adoperà anche tramezzi gassosi: 
con l' acido nitroso la carta preparala 
Col cloruro di bario divenne rossa ; col 
cloro o col ano protossido si tinse in gial- 
la. La carta ottenuta con I' idrncloralo 
S«i>pl. D». Tten. T. XIJI. 



di ammoniaca non provò alcuna altera- 
zione sotto il vapore di bromo ; sotto la 
infioenze di quello di iodio acquistò un 
vivo coloramento iridescente che con 
1’ azione diretta del sole cangiossi in al- 
cuni minuti in una tinta violetta nnifor- 
me. L’ apparecchio destinato a dare i 
vapori colorati era una boccia otturata 
posta sopra una lastra di rame convenien- 
temente riscaldata. 

Studiossi egualmente dall' Ilunt razio- 
ne disossidante dei diversi raggi dello 
spettro sopra carta assoggettate dappri- 
ma all' azione diretta del sole. Si lipro- 
dossero gli stessi cangiamenti di colore 
col mezzo di vetri colorati. La tavola se- 
guente iodica tutti i risultamenti ottenuti. 

61 
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Qaeite e>perienza falle il la dicem- 
bre 1 839 li ripeterono il a gennaio 1 840 ; 
i riiullameoli furono presso a poco gli 
stessi per le prime 4 sorta di carta essen- 
dosi Irorata le sola differenze che i colo- 
ri tpparieano più nitidi. Le dna oltime 



larzESsioazBiLg 4 8 S 

specie di carte impressionabili acqoiiia- 
rono tinte varie di nero. 

11 7 febbraio 1840 fecali nna terza 
serie di esperienze che diede i risulta- 
menti che segnono: 



Sali ihpiioiti 


Numero dei 
lavacri col 
nitrato di 




CoLOBE 


DEI TBTM 












I 




argento 


Azzurro 


Verde 


Giallo 


Bosso 


Idroclorato d' su* 
moDtaea . . 


M 


Ulira cari- 

CO 


Verde 


Giallo 


Porpora 


Cloruro di maogt- 


M 


Nero 


Cioccolato 


Bruno 

chiaro 


Rosso 


nese .... 










Ioduro di potassio. 


Uno 


Nero 


Rosso bru- 


Brano 


Brano 








00 


chiaro 




Detto .... 


Dna 


Cioccolato 


Bruno ca- 


Nero 


Rosso bru- 


. 






rico 




no. 1 



Fra latte queste carta quella prepara- 
ta con l’idrocloralo di ammoniaca pre- 
senta nna seosìbiliU superiore a tulle le 
altre, non esiendoTi che l'uguagli che la 
carta lavata col cloruro di bario. La pri- 
ma di queste due carte sensibili imbevu- 
ta di lina debole soluzione di bario di 
belle prove nella camera oscura od ap- 
plicata contro i disegni; il colore di que- 
ste prove passa del rossastro al nero per 
l'oziona del sole, come annunziò Talbot 



all'Aisociazione britannica pel progresso 
delle scienze; ma Iluot non riuscì a li- 
mitare a questo cangiamenlo l' influenza 
della luce: a poco a poco i lineamenti si 
cancellarono e dopo alcuni mesi non cii- 
slavano più. 

Questa carta presenta evidente colo- 
ramento Sotto i vetri colorati, divenendu 
rossa sotto l'azzurro, rosea suUu il ver- 
de, azzurrastra sotto il giallo, ed arzor- 
ra Sullo il rosso. Questi coluti vacno 
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fioco a poco incupendo e modificandoti | 
|>•llando per vani impiumi del verde fol- 
to diaframmi attorti o verdi ; di un rosso 
di rame sotto il giallo; di un rosso sotto 
i raggi tosti; altura il colore Doo ti altera 
|>iù, ma quantunque resista meglio all'a- 
tione della Iure diretta non è molto pro- 
babile che ti giunga a Gsttcla nel modo 
permanente, poiché la debuie luce del 
gennaio e febbraio bastò a coprire <]' una 
specie di nebbia tull^ le imagini fotogra- 
fiche che si latciaruoo esposte alla tua 
influeosa. 

Ripetè Ilunt le varie esperienxa dian-' 
li indicale tulle piastre pieparale col me- 
todo di Daguerre servendoti di diafram- 
mi colorati solidi o liquidi e riconobbe 
che i diaframmi verdi, giidli a rotti inter- 
cettano il passaggio dei reggi chimiri in 
proporiionealla intensità della loro tinta. 

Per conotecrc la natura dei raggi che 
attraversano i diaframmi colorati che ti 
impiegarono negli esperimenti surriferiti 
Jlunt collocò succetsivamente questi dia- 
frammi attraverso i raggi dispersi cui mex- 
xo di un prisma. Riconobbe in tal 
guisa che la solusione di solfato di rame 
ammoniacale non lascia passare che i rag- 
gi violetti, indaco, aixurri ed io parte i 
verdi ; che l' idroclorato, acetato e oitro- 
idroclorato di rama e di ferro trasmet- 
tono i raggi verdi, la maggior parte dei 
gialli ed a'cuni di quegli axxurri. Le tulu- 
xioui gialle dei cromati di potassa, cloru- 
ro d' oro e simili, arrestano tutti i rag- 
gi, tranne i rossi, i gialli e gli axxorri; 
prendendo col daguerrotipo l' imagioe 
dello spettro ottenuto con diaframmi di 
quarto colore, si può inoltre distinguere 
una linea nell’ atziirro. Finalmente la to- 
lutioni russe di nitro-idrocluretu di co 
btito ammoniacale, del carmino nell'aMi- 
snnniacH e simili, non lasciano passare che 
i raggi rossi ed i gialli. 

Stando agli anuvoxi dei giornali più e 
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liù volte dopo r inveoxione del Daguer> 
e scopertasi sarebbe la maniera di otta- 
lere imagini colorate, cioè di fissare ol- 
treché le umbre anche i colori degli og- 
getti nella camera oscora. Ma tutto limi- 
tossi all' anounsio, nè questo importante 
risultamento non solamente non ancora 
si ottenne, ma neppure venne dimostra- 
to possibile. Fino dal msrxo 1840, a ca- 
gione d'esempio, crasi annunxiato che gli 
ingegneri francesi Breton trovato aveva- 
no il modo di aver piastre colorite, e 
presentato exiandio all' Accademia del- 
le sclenxe ed alla Società d’ incoraggia- 
mento dì Parigi prove notabili per cal- 
detxa di tinte, distinxione rielle ombre, 
finexxa di parti e graudexxa. Ma non pu- 
re che la cosa steste a quel mòdo non et- 
tendoiene più fatta parola. Nella tornata 
deir II luglio 1841 dall'Accademia dal- 
le sciente di Parigi ti lette una lettera 
di Cross orìuolaio all' Isle, dipartimento 
dì Valchìnta, nella quale diceva csteta 
giunto a fissare i calori snlla piastra di 
Daguerre con le varie tinte della carne a 
delle vesti,tenxa che il fondo rifletta più 
a guisa di specchio, riuscendo rimagine un 
vero disegno a pastello della massima G- 
nitexia. Promettevasi iovìara uo ritratto 
od uri paesaggio, e desideriamo che questa 
volta almeno l'annunxio sia veritiero (u). 

(fl) F.rano già slampati i fogli precedenti e 
sotto al torchio il presente, quando ci giunte 
una notìzia che crediamu troppo importante 
per ometterla, ed c come Edmondo Becquerel 
abbia a questi giorni osservato ebe l'azione 
della luce sulla piastra iodurata produce svi- 
luppo di elettricità, e proposto di adattare 
due fdi che andando ad un galvanoraelro mi- 
surino la fori» dt questo tTiluppo, per dedur- 
ne il tempo da lasciarsi esposta Is pisstra nella 
camera oscura. 

Noteremo pure potersi assai semplicemente 
fissare le imagini tuffandole in una soluzione 
un po’ densa di gomma arabica, di coffa di pe- 
sce o di simili sostanze semi-trasparenti, as- 
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Se 1’ ollenete inagini degli oggetti na- 
tarali è lo scupo principale delle carte e 
lamioe Impressionabili non è per questo 
da credersi cbè aleno i soli. Cosi alPar- 
ticulo FoTOHETau di questo Sopplimeoto 
(T. IX, pag. 4 ^ 9 ) B<dulo abbiamo come 
siasi pensalo ad applicarle alla misura 
della luce. Herschel imagioò a tal uopo 
un fotometro a registro, che chiama adì- 
nogrq/o, dttlimlo a dare un registro per- 
maneule e paragonabile dalla totale quan- 
tità di luce diffusa nell'atmosfera durante 
una giornata, e deU'intensità, durata ed 
interrniiooe della luce solare diretta, 0 , 
quando il sole non è risibile, del punto 
del cielo coperto di nubi dietro al quale 
desso i collocato. All' articolo Icaoiie- 
Taosairo di questo Supplimento (T.XIII, 
pag. i3a) si è raduto pure come nna 
carta impressionabile adoperar si rolesse 
per segnare le rarie alleile cui ai 
successiramente troralo il peso di quel- 
lo strumento. Questa idea, che deresi ad 
Bubert, renne da lui estesa anche a regi- 
strare io modo comodo e semplice le in- 
dicazioni degli altri strumenti meteorolo- 
gici, raccogliendo sopra un disco o sopra 
un cilindro girerole coperto di metallo o 
di carta impressionabile la proìqaiona di 
un'ombra. A tal fine mettasi in una guai- 
na furata dì due fenditure lineari paral- 
lele e diametralmente opposte, 1' asta di 
un barometro e d' un termometro e il 
peso allungato d'un igrometro; poi met- 
tasi questa guaina dinanzi un inriluppo 
con simile fenditura da potersi apri- 
re n chiudere quando si vuole. La luce 
passando per le tre fenditure segna I' al- 
tezza del mercurio,le ordinale mostrando 
le indicazioni e le ascisse, misurate sulla 
circonferenza della base, l'ora dell'otserva- 
zione. In ogni esperienza il cilindro musso 

aìcnrando per esperienza che si possono poi 
maneggiare e lucidare Kiiza guastarle. 

(G"M.) 
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da un oriuolo non dee far 
giro. 

Finalmente 
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di un 



Talbot considerando la 
proprietà che ha la sua carta calulipa di 
non lasciar apparire la imagine ricevuta 
se non si lava col gallo-nitrato d'argento, 
il che può farti molto tempo dopo, pro- 
pone r uso di essa qual nuovo metodo 
di scrittura secreta che presenta grande 
carattere di sicurezza. Se una lettera 
scritta invisibilmente in tal guisa cade in 
altre roani che quelle cui è destinata, a- 
prendola non ti troverà che un foglio 
di corta bianca, e di più col solo esporla 
alla luce si distruggerà U scrittura che non 
si potrà più in alcun modo far compari- 
re in appresto. 

(Eduokdo BacQczaii, — Johz Uzn- 
scaZi. — Fizasu — Tslbot — nuaaa- 
To Hd»t — Accosto WsLLEO — Gscdik — 
Cboiselst — A. Beobes — Pbeschtl — 
A. PeTZBOLDT ScsBLSB— • A . DoziiÈ — 

G**M.) 

iBFBtttioEsaiLE. Se ti volesse esten- 
dere r uso di questa parola potrebbesi 
anche, a nostro parere, applicarla a quel- 
le carte che dalla menoma quantità di 
acido o di alcali vengono impressionate; 
offrendo un prezioso BaseEtiTE (V. que- 
sta parola). 

(G**M.) 

IMPBESSIONE. Impronta o figura 
di corpo organizzato sopra una sostanza 
terrosa o lapidea. 

(Alberti.) 

IMPBESSORE. V. Tipogbsfo. 
IMPRESTA^'Z.à. Il prestare e Ih co- 
sa prestnta, dicendosi impreslatore quel- 
lo che fa il prestito ed imprestatarìo 
quello che Io riceve. 

(ALaEBTI.) 

IMPRIMERE. Formare una impronta 
o effigie col mezzo della pressione. 

(G**M.) 

IMPRIMITURA. Delle diverse ma- 
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DÌere usate dai moderni di dare T appa> 
recchto cui dieeti imprimitura venne 
loogimente parlato nel Diciooario all'ar- 
ticolo Telb da dipingere (T. XII, 
pag. 4^9)1 <|ui accenneremo quanto ai 
ooootce sui metodi dei celebri antichi pit- 
tori italiani e ne daremo uno recente- 
mente propostoti in Francia. 

Giovanni Battista Armenini scrittore 
antico, e più al caso perciò di conoscere 
i melodi usati a'snoi tempi, coti descrive 
quanto alla preparazione delle tele e del- 
le tavole non che alla successiva impri- 
mitura di esse si riferisce. t< Ben tirate le 
tele sopra de'telai vi si danno sopra dueo 
tre mani di colla dolce, ed una se ne dà dal- 
la parte di dietro per farle inzuppar bene ; 
e se le tele fossero troppo rade sa ne 
ona con un poco di farina le- 
tacciuta, per cui viene a serrar bene tut- 
ta le fistiire, e le fa restare tutte egual- 
mente appannate. Altri vi sono che nella 
colla ci usano del gesso marcio beo maci- 
nato, il quale glielo danno con una stecca 
soltilmeoie; perchè queste tele altrimen- 
ti potrebbero patire acrostandosi, indi si 
tagliano tutti i nodi apparenti, e vi si 
passa sopra una pomice, acciò resti egua- 
le da per tutto, u Parlando poi delle ta- 
vole egli dice : et che dopo dato loro la 
debira colla te ingessavano, e quando le 
tavole non erano di 00 aoìo pezzo, nelle 
commissure, ponevano delle strisce di te- 
la fina incollale, e con il gesso poi rico- 
perte affinchè non si potessero oprire, ^ 
sopra ridatovi altro gesso, ed il tutto u- 
guagliato. M Questa era la preparazioo«- 
che davano sile tele, ed alle tivole comr 
si scorga in tutti i quadri de' vecchii 
autori. In tutti 1 quadri in tavola antichi, 
quando la loro graniìezza non permetteva 
di farli di un solo pezzo, rinvengonsì 1 * 
suddetta liiie di tela bene incollate, ( 
dopo VI SI vede passalo sopra il gesso i> 
tutta r estensiuDe del quadro^ e dopo 
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asciutto raschiato con ferri da doratore. 
V ingessatura poi delle tele non la dava- 
no molto grossa per motivo che non 
■screpolassero; Pietro Palmaroli ha pro- 
vato che mettendo nella colla un poco di 
miele vengono molto elastiche, e sono 
«santi di questo difetto. 

Venendo poi al capitolo del diptagere 
ad olio, l'Armeoioi riepiloga la prima pre- 
parazione per le tele e tavole e parla del 
l'imprimitura della quale dice : e* che Ira le 
altre di queste si tiene essere molto buo- 
na quella che tira al colore di carne chia- 
risiimii con un non so che di fiammeg- 
giante, mediante la vernice cheveu'eotra 
un poco più delle altre, perciocché con gli 
«Setti si vede che tutti i colori che vi si 
pongono sopra ed io ispecie gli azzurri ed 
i rossi vi compariscono molto bene senza 
mutarsi, giacché si sa per prova che !* olio 
oscura tutti i colori, e li fa tuttavia più 
pallidi, onda tanto più sozzi si fanno, 
quanto più troveranno le imprimiture sot- 
to essere più scura. Ma facciasi tutta 
quosi di biacca, da chi vuole che quelli 
non mulioo con il tempo, e vi metta uno 
strato di vernice, con un poco di rosso, 
e si dà leggerissima; e quando è asciuta 
vi si pafUB sopra con un coltello per le- 
varle il superfluo; e comparendo pulita, 
e lastra egualmente, di sopra di essa si 
disegna, o si poivera i cartoni per avere 
il contorno netto, t» Con ciò si prova 
chel'imprimiiura era come non sola mano 
data sopra la prima preparazione, e che 
vi univano anche della veroire per far s) 
che tirasse subito nell' asciugare, e cho 
iisiotbisse olio meno che fosse possibi- 
le, tanto più che lo stesso autore dice 
he r olio è quello che oscura i colori, e 
Il fa più pnilìdi. Circa al colore, eì dice 
•'he era la migliore quella che tirava al co- 
lore di carne chiaro, per non essere oh- 
hlignti di metterci del nero,o quali he al- 
tra terra assorbente, e per non avere 
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l' imprìioitara icuro ; e ciò •! rileva egual- 
mente nei medeiimi quadri, dei quali 
quelli che aono preparali in quello mudo 
sono i meglio coniarvati. 

Si uguaglia beoitsimu la tinta dell’ im- 
primitura con dare lopra il gelso, con un 
poco di bambace, o con una spugna, una 
mano di olio di lino allungato con un ter- 
so di acqua di ragia, unitovi o dell’ ocra 
gialla o del minio ben macinati. Qualche 
volta Palmaroli ha trovato che l’ocra od 
il minio erano uniti nel gesto medesima, 
e poi vi era data una mano di semplice olio 
allungato con 1’ acqua di ragia. Usando 
questo metodo a’ imita ugualmente. 

Lorenzo Marcucci fa le ottervasioni 
seguenti riguardo al modo come tono pre- 
parale le tavole e le tele dei quadri degli 
antichi pittori classici, e specialmente quel- 
le di fra Bartolommeo che fu il primo a 
dare vaghezza e lucidezza di tinta alla 
pittura ad olio, dandole anche una forza 
superiore a suoi anteeessori, pel che lo 
stesso Raffaello desiderò, quando fu io 
Firenze, di legare seco lui amicizia ed 
apprendere dal medesimo questa maniera 
del .dipingere. Le tavole aono per lo 
più di albuccio selvatico, o di noce beo 
levigate, e quelle ohe sonori pi^ pezzi 
nelle commitsure, hanno strisce di tela 
incollale, e poi ingessate, e sopra vi si 
scorge una mano di ocra gialla macinata 
ad olio, ed in altre ai veda che in vece 
dell' ocra si fallo uso del minio ; il che ti 
avrò fatto non solo parchi era di costu- 
me, ma anche per avere nn fondo caldo 
ad un tempo e lucido sotto la tinte, che 
sopra gli si ponevano. 

1 celebri pittori veneziani, come Gior- 
gione, Tiziano, Paolo Veronese ed altri 
hanno in generale fatto uso più delle tele 
che delle tavole: queste ultime le hanno 
preparate come leanziJelle dei Fiorentini, 
ma per le tele non sono stali tanto accu- 
rati nello iceglietle, giacché ti sono lervi- 
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ti di tralicci, tovaglie e tele grosse :.que- 
ste poi le hanno preparate con dare 
loro più di una mano di colla, la qua- 
le qualche volta facevano con dello fa- 
rina di rito, poi passandovi sopra una 
mano di getto molto liquido con la 
solita colla, pel che veniva a trasparite 
il tenuto della tela ; indi vi passavano 
sopra la pomice per uguagliarle : l'impri- 
mitura pure daveno mollo sonile, ed era di 
biacca macinata con olio, ed un poco di 
tetra rosta ed ocra gialla : vi tono stati 
molti che hanno dipinto sopra la tela col 
semplice gesso. Il Tiziano ha fatto più usu 
delle tele che delle tavole, le quali furo- 
no preparate col solilo gesso molto li- 
quido a sopra un piccolissimo strato di 
imprimitura color carne, la quale compa- 
risce che sia di biacca ed uu poco di 
minio, 

Z pittori della scuola fiammioga ti to- 
no serviti di tavole di quercia o di 
noce bene stagionate, e nou mollo gros- 
se e ai scorga che sopra vi i stata da- 
ta una mano di gesso con nn poco di 
ocra gialla, mollo sottile, e questo gesso 
benissimo spianato e raschialo; poi ti 
crede che vi si abbia passala sopra una 
mano di vernice un poco allungata, falla 
asciugare primadi dipingervi sopra. Vi to- 
no stati anche dei ffemminghi che hanno 
dipinto sopra tavole ingettale poi dora- 
le, avendovi dato prima sopra una ma- 
no di cera, con uo poto di biacca, e ti 
crede che questi fossero tentativi che fa- 
cevano per avere la tinta più trasparente. 

Maillot propose ultimamente di prepa- 
rare l'imprimitura con un calore qualun- 
que stemperato con colla di rìso, la qua- 
le è più elastica, più dolce e più glutino- 
sa di quella che usati nella tempera. Con 
la tela cosi preparata ti ha il vantaggio 
di poter dipingere all'acquerello, ad olio, 
a vernice, ed a guaizo. Vi si può ottene- 
re l'effetto e 1' armonie dei louni con l’a- 
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cqiierello, poicia trattare il quadro con 
rtiluri ad olio, dando un solo strato e sen- 
za alterare la trasparenza dei tuoni. Ri- 
dotto il quadro a tal punto si potrà ver- 
niciare prontamente e quando il prosciu- 
gamento sarà scomparso sotto alla vernice, 
l'artista potrà dare risalto ai lumi col guaz- 
zo, con colori macinati a bianco d'uovo, 
ed snche raffreddare alcune tinte con co- 
lori a vernice. Multi credono che Paulo 
Teruoese ed alili antichi pittori unissero 
insieme la pittura a tempera e quella ad 
olio e che da questa unione dipenda la 
purezza dei lumi e la ricchezza delle 
loro tinte. L' imprimitura a colla di ri- 
so Gssasi sopra una carta che s'incol- 
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la poi sulla tela, rendendo cosi più fa- 
cile il mutare la tela medesima ; que- 
sta imprimitura è però fragile e non 
sappiamo se permettesse di rotolare i 
quadri. Crediamo che si dovesse limitar- 
ne l'uso per le pittore sul legno, sul rame 
e sol cartone, fino a che si riduca più 
dolce ed elastica. Quando anche però 
serviste solo agli usi sopra indicati, sa- 
rebbe già molto utile pei qnadri da ca- 
valletto che richieggono trasparenza di 
tuoni e finezza di tocchi, le quali cose da 
questo metodo sono agevolale di molto. 

(Loaaazo Msacccci — Pierao Pzl. 
aizBoi.1 — Mbillot.) 
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COnREZlONL 

A pog- 336 del ì^olume XI di questo Supplùnento^ nella seconda colonna^ dopo ìa 
linen 3 q aggiungasi : 

AlP articolo Faaao (T. Vili di questo Sapplimcnto, pa^. 292), abbiamo detto come gU 
antichi Komani foderassero di piombo le grappe usale nei loro edifizii. 

La tavola che trovasi a pag. del Volume XII di questo SupplimentOy dee 
Stare a pog, 4 ^ 3 , dopo la Itnea 2^ della seconda colonna. 

Finalmente a pagine del presente volumCy dopo la linea 36 della seconda 
colonna è da aggingnersì. 

I mezzi impiegali per Taltra parte di questa invenzione, quella cioè di produrre una 
luce intermittente, sì vedono rappreseuuU nelle ligure 11, 12, i 3 , i 4 t > 3 * 
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